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NOTIZIE 

FISICO-STORICO-MORALI 

Conducenti alla Sal've^ 

Db* Bambini Nonnati, Abortivi, e Projetti, 

\ A C C 0 L Te 

DAL P. DIODATO DI CUNEO 

MINOR OSSERVANTE 
Delia Provincia di S. Tommaso in Piemonte, 

ED UMILIATE 
A SUA ALTEZZA REALE 

VITTORIO AMEDEO 

DUCA DI SAVOIA. 



Preflb Niccolo’ Pezzana 
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ALTEZZA REALE 




£ mai v’ha libro , il quale abbiibgni 
di mano forte, che Io protegga, egli 

jAt r\fmM 


di mano forte, che lo protegga, egli 
certamente quello , che io , febben privo di ogni 
merito, ardifco di umiliare a’ pie’ di V. R. A. 
Contiene quelli una raccolta di Notizie Fifico- 
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Storico-Morali , conducenti alla falvezza de’ Bam- 
bini Nonnati, Abortivi, e Projetti, moltiifimi de’ 
quali pur troppo perifcono innanzi tempo ; e quello 
che piùèdaconfiderarfi, perifcono fenza Battefimo 
o per altrui ignoranza, operinnavertenza, e, non 
voglia Iddio , anche per altrui malizia. Trattafi dun- 
que di proccurarne non folo la falvezza fpirituale 
di molti , ma di confervar eziandio in fervigio de’ 
Principi , ed in vantaggio dell’ ifteflè private Fami- 
glie moltiflìmi Individui , i quali , quando non v’ 
naia cognizion de fiinefti diverfi accidenti , o man- 
ca l’attenzione di fovvenirli, incontrano foventi la 
doppia morte . Non p>uò ellèr di maggior impor- 
tanza il libro, e perciò bifognofo egli è al fommo 
di una protezione poflTente molto, ed effkaciffi- 
ma , e per l’ autorità del grado , e per la intelli- 

f enza nelle fcienze, e per il genio di favorire i 
tud; alla pubblica felicità più profittevoli. 

Tutto ciò, e chi noi sà? rifplende a maraviglia 
in V.A.R. bafiando l’eflèr Voi di quella Regia 
Profapia a tutto il Mondo celebratifiìma e perla 
pofiTanza, e per la faviezza, c per il valor negar- 
mi de’ Voftri Eroici Antenati : la memoria de* 
quali fù , ed è , e farà per tutti i fecoli avvenire 
neH’eterne benedizioni. Lo fanno, oltre alla Savo- 
ia , Piemonte, e Monferrato, la Liguria , l’ Infu- 
bi ia , la Lombardia , la Sicilia , la Germania , la 
Francia, e l’Ifola di Rodi, lo fa alla fine l’Euro- 
{w tutta : ma che dilli l’Europa ? dovea ancor ag- 
giungere l’Afia, e le Nazioni tutte , apprefìfo Te 
quali dura tuttavia la rimembranza de "rrofei rì- 
TOitati e in pace, e in guerra da’ Voftri illuftri 
Proavi. Chi eziandio più celebre render Vi può» 
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che il gloriofìffimo Voftro Padre , il Re Carlo 
Emanuele, tutt’ora felicemente regnante, le cui do- 
ti, e religiofe, e civili, e militari lo Mrcggianoall' 
onor , e alla gloria de più rinomati Eroi . Immor- 
talò Égli col fuo fa per, e potere non folo il pro- 
prio Augufto Nome, ma tutta ancor la di Lui 
Reale Famiglia ornò vieppiù, e la colmò di pal- 
me. Quindi, fendo Voi d’ un sì gran Re il ve- 
ro Ritratto, Figlio Primogenito, e Principe Ere- 
ditario, fperar mi giova, che, portando in fron- 
te quefto, qualunque fra, mio libro, reccclfo No- 
me Voftro, anderà non folo giuftamente fuper- 
bo, ma il voftro maeftrevolcNome folo baftante, 
anzi efificaciftìmo farà , per impegnare chiunque 
alla follecita applicazion di que mezzi, che, airi- 
paro de’ fopraccennati difordini , utili effer poffo- 
no, anzi neceflar;. 

Éd oh qual merito , fe ciò riefce, come fom- 
mamente ipero , e vivamente defidero , oh qual 
merito difff, riporterà V. A. R. dal celefte Pa- 
dre de lumi , e delle mifericordie ! riconofcendo 
egli come fatto a fe, quanto fi opera in prò de’ 
Proftìmi; c molto più, fe bifognofi, come lo fo- 
no, all’ eftremo i mentovati Bambini . Oh le gran 
benedizioni , che fpenderà il Clementiffìmo Iddio, 
fupplicato da que’ Bambinelli, che mercè il Voftro, 
validiftìmo patrocinio , verranno a falvarfi , e fo- 
pra il Re Voftro Padre, e fopra la RealVoftra 
Perfona , e fopra tutta la Regia Famiglia , e final- 
mente fopra i Stati al Re Voftro Padre felicemen- 
te foggetti, quali il Signor Iddio fempre più con- 
fervi, aumenti, e feliciti. 

A quefto fine io pure, fi perchè mi glorio d’ 
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cflér fuddito del Magnanimo Re Voftro Padre, 
fi perchè alcuno di un Ordine povero sì , ma 
dal piiflìmo Re, e da V. A. R. con ringoiar be- 
nignità rimirato, non ccfserò mai di porgere al 
Cielo i miei più fervidi voti ; e per ora mi pregio 
d‘ inchinarmi 


Di V. A. R. . 

% 

i ' i 



'Umilifftmo , Servidore 

Fra Diodaro di Cuneo Minor OfTerrante. 
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PRIMARIA 

E PIA IDEA DELU AUTORE 

M ANI FE STATA UMILMENTE 


A tutti i Superiori Ecclefiafticì , c Temporali , e parti- 
colarmente a’ Parrochi , Confeflbri , Predicatori , Giu- 
dici locali. Medici, Cerufici, Oftetrici , e finalmente 
a’ Coniugati medefimi. 



^ Ppena diede alla luce il Tuo Trattato della circolazion 
del fangue il celebre Notomifia Guglielmo Arveo 


r. 


che videfj da mille acute penne di Medici contrad- 
dicenti per ogni parte inveftito; ma guari non andò, 
che conofeiutafì a forza d’efperimenti la fodezza di 
Aia dottrina, meritofll de’ più valenti Filici l’applaufo , c la fe- 

3 uella. Temo io pure, che alcuni, anche prima di leggere que- 
o libro, al folo laperne l’autore, fieno per dir efler indecente 
ad un Religiofo il trattar di materie, che a’ Medici, e Cerufici 
piuttoilo appartengono : e fé in iferitto il lor fenrimento efporrc 
voleffero , mi cantarebbono fenza dubbio in faccia il dillico di 
Properzio ; 


Navita de venti s , de tauris narrat arxtof, propri. 

Enumerat Miles vulnera, fajlor ovet. 

Direbbero certamente il vero, fc io, fenz’ avere ftudiato della 
Notomia il femplice Alfa, prefumein volerla fare da Notomifia : 
confellkndo Ippocrate iUeito a Democrito di non efièr giunto all’ 
Omega della Medicina , tuttocchd , dopo Efculapio fuo Maeftro , hì? jpoa 
«d agnato, fia egli dell’arte medica il Principe più vetufto • 
enim ad Jinem medicina non perveni, etiamji Jenex fini '. Ma fc ri- diTof.' i, 
ilettwanno, che io , colla raccolta delle feguenti Notizie Fifico-^- 1- 
5torico.Morali , altro non pretendo , che de’ Bambini Nonnati . 
Abortivi , e Proietti promoveme la eterna làlvazione , in vece 
,di contraddirmi, dar mi dovrebbono ajuto, o almen configlio . ^ ^ 

A chi meglio, che ad Jacerdotes qui minijlerio fun/untur , a^ li. “ * 
partiene l’ affaticarli, per fai vare l’ anime de’ poveri Bambini, la 
copiolà perdizion de’ quali pur troppo ella é trafandaia da mol- 
ti.^ Se a via^iatori maritimi fpetta il favellar de’ fpaventofi 
Tati periti; : navigant mare, enarrent perieu/a ejus\ non farà 
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lecito ad un facerdote, impilato per molti luftri nell’appoflolico 
ininillero, il palefare i gravimmi abufi a’ poveri Bambinelli eftre- 
mainente pregiudiziali, in molte Città, e Villaggi fpeilè volte 
fcopcrti, e tutt’ ora non rimediati? 

Diran forfè non competere alla facerdotal modeflia 1* ingerirfi 
in certe cofe, che fpiegar non li poflòno, fenza menzionare par- 
ti , che comunemente inonefte appellanfi : avendo inculcato a’ Sa- 
’ cerdoti l’ApTOllolo: Omnia manda mundis . Non pollò a meAo 
. di commentlare la dilicatezza di codefli opponenti ; trovo però , 
• che r oneftiifimo Cleniente Aleflàndrino Jafeiò fcritto : Ncque 
enim indccorum t}fe puto viro religiofo, in utilitatem audientium , 
fulminare dicata conceptioni organa, qua i^ummet Deum fahrkare 
non puduit. £ fe a cooneftar il da me adonto impegno un si au< 
torevole Santo Padre non balla, a ciò, che fcriflcro ditali mate- 
rie il B. Alberto Magno, l’angelico S. Tommafo, il B. Angiolo 
di Chivadb , e tutti gli altri Sommici , e Moratidi antichi , c 
moderni, m’ appello: c fe loro trattar di materie lubriche, leci- 
to è dato, perchè non lo farà a me; avendo io di quelli la mi- 
ra ifteda , cioè di far conofcerc il male -, acciocché fi fugga , e 
s‘ impedifea? 

R-ifponderanmi fubito , che il Sanchez , Layman , Sporer, e 
tutti i Moralidi trattato anno di tali cofe in latina favella ; quin- 
di le loro fpiegazioni non danno sì facilmente nell’ occhio de' 
leggitori. £’ verilTimo, che l’idioma latino , per ifpiegare alcune 
parti del corpo umano, ed alcuni fatti ofeeni , affai meglio rie- 
fee; contuttociò laper deggiono i modelli Opponenti chele dot- 
trine notomiche del celebre Valtifnieri , la Filolofìa del P. Pace , 
la Mammana idruira dell’Arciprete Baruffa Id i , la prima , e fe- 
conda edizione della Embriologia Sacra di Moufignor. Cangia- 
mila, ed il Compendio della medefima in Palermo , e polcia in 
Livorno rìftampato, eglino tutti fono in linguaggio tofeano efpo- 
lli. Oltre che io pure, di certe materie un po più molliccie feri- 
vere dovendo, dell’ idioma latino mi fervo per occultare, come 
Sem, e Jafet, al meglio, che fi pud, quello, che da ognuno 
faperG non lice. 

Replicheran forlc i Suddetti eflèr inutile quello libro, per et 
fervi altri valenti Scrittori , òhe molto più faviamente di me an- 
no di quelle materie difeorfo . Se 1’ aver altri trattato di una 
materia , badevole motivo folle a non più trattarne , già da mol- 
ti fecoli addietro comparire non dovrebbero alla luce nuovi li- 
bri di Teobgia, Filofofia, Matematica, e d’ogn’altra feienza, ed 
'* arte : indubitato elfendo , che NiM fui fole novtm ; net valet 
quifquam dicerei ecce hoc reeens ef: jam enim praeepit in faeulis , 
qua fuerunt ante «u. E fe ciò noti ollante ft logorano di conti- 
nuo 
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tìlio i torchi di Roma, Venezia, e di tante altre Città d’ Euro 
pa, in mandar fuori nuovi volumi ; non farà totalmente fuper> 
nuo alla Repubblica cridiana quello libro : dicendo l’ iftellb Spi-,^ 
rito Santo : Fatiendi pJures libros nullus tji finis . Tanto più che 
io intendo recate a’ Parrochi un comodo profìtrevole aliai : diffi- 
cile troppo elTendo loro l’avere 1 ’ Homo dubius del P. Girolamo 
Fiorentinio , la Dillèrtazione Teologico-Medica del Cupezzoli , 
la Marmnana illruita del Barulfaldi , la Embriologia Sacra del 
Cangiamila, ed altri libri, ne' quali de’ Nonnati, degli Abortivi , 

.e de’ Proietti favellifì. Penfo dunque poter dire anch’ io con S. ^ 
Sgottino.* Fieri potefi, ut nonnulli , qui bue nofiru^intelligere v<».Tnn.i.i 
lerst , silos pUniores non invensant libros , in ijios faltem ineidant 
ideoque sstile efi plures a plssribus fieri diverfo fiylo , non diverfa 
fide ^ etiam de qsssefiionibus eifdem , ut ssd plurimos res ip/a per- 
veniat . 

Oltre ciò , fpiegando il dottiffimo Abbate Mabillone quali ad 6 . 
un Reltgiolò giovevoli elTer polTano i Hud) , dopo altre idruzio- 
ni foggiunge: Tertio adiici potefi, rsibil aCanobitis in lucem edest-utbiu. 
dssm ejje , quin vel Ecctefise , vel Reipublicte , <vel faltem ceteris fio- J 
dalibus Jit profutssrum . Se niente più , a render utile un libro , 
ricercafi, fperar mi giova, che i zelanti Leggitori fuperflua non eVì-.v** 
diranno ellèr quell’ Opera , unicamente diretta al vantaggio Ipi- 
ritual de’ Bambini , giovevole anche agli adulti , e vantaggiofa 
non poco alle famiglie particolari , ed a’ Principi Udii , coir im- 
pedire la ruina di moltiffimi lor fudditi, quantunque piccioli an- 
cora, ed al fervigio loro tuttavia inetti , Di codelte fpirituali , e 
temporali utilità, che dalle Notizie Fificc.Storico-Morali fperanfi, 
ne venni pur accertato da molti Vefcovi , e Parrochi , da molti 
Teologi, e Medici alTai dotti, a’ quali pervenne la mia Lettera , 
in quell’ anno 1759. dampata in Saluzzo dal Bodone , fotto il 
nome di Atalo Ecudino . Me ne accertarono pure alcuni Parro- 
chi, Medici, e Chirurgi già da qualche anno prima : afficuran- 
domi elTerlì battezzati non pochi Bambinelli abortivi , ed elTerfe- 
ne edratti alcuni altri , e quafi tutti col fanto Battefimo rinati 
alla grazia, in feguito alle idruzioni , che in occafion di predi- 
care, andavo quà, e là facendo , Ipccialmente dopo aver io let- 
ta, e promulgata la dottiffima fopraddetta Embriologia facra di 
Monfignor Cangiamila,. Or fe quede Notizie , propalate a pochi, 
fono già riufcite utili a molti, quanto più profìcue faranno , ve- 
nendo alle mani d’ ognuno , e l'pccialmente de’ Parrochi di Vil- 
laggi pkcioli , ed alpellri , ove di rado veggonfì Medici , e Chi- 
rurgi periti } 

Può efler, che la varietà delle opinioni non meno fillche, che 7, 
doriche, e morali laici aperto il campo a molti dubbj, ed alla 
critica ; io però non folamente fottopongo alla cenfura della San- 
ta 


ta Romana Chiefa ogni periodo di quello mio libro, ma fuppll- 
co umil.ncnte qualunque Teologo , Medico , e Chirurgo a com. 

f >atirmi, fe talora, contro mia voglia, eccedeflì della prudenza i 
imiti , o nelle .materie notomiche non lapeilì bene Ipiegarmi : 
conl'iderar eglino dovendo, che il principale mio fcopo egli è di 
promovere la falvezza de’ Bambinelli da’ Greci appellati Age.go- 
ni, Agenetli, Ecteti, cioè Nonnati, Abortivi, e Proietti, e faci- 
litare U falute pure di quegli adulti , che o per natura , o p>cr 
uffizio fpirituale , e temporale al vantaggio de’ Bambini obbliga- 
ci (ono Che ié non ollante quella mia fincera , rifpettolà prote- 
lla , vorrà qualche Fifico , o Teologo impugnare alcuno de’ miei 
fentimenti, quali per altro credo appoggiati ad altri gravi Auto- 
ri, ben volentieri proccurerò di ammendarmi, per meglio illruirc 
s<acc*. gli altri ; giuila il configlio, che da Seneca ricevo : In hoc gau. 
deo aliquia iìfctrt ^ ut doceam. 
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PARENESIS 

Ad animarum Pastore s. 

Aud fine protraila, feriaque mcditatione , Paftorcs vi» 
gilantiiTimi , peculiaria hsec vobìs verba faccre propo» 
fui ; vobis, enim, prs ceteris utriufqucMyerarchiaeAd- 
miniilris , de Populorum falute onus graviffimum in- 
cumbit : quippe quum ad arduam Fidelium omnium 
cuiufcumquc aetatis , ac condicionis curam prxfedi immediate fi» 
tis. Quinimmo, fi de adultis fermo efl, quamplures iftorum, vel 
extra Parzciam degentes , vel in ea commorantes , aids nihilomi» 
nus Gxife&riìs fefe commictere queunc , ficque vcilrum , quoad 
exomologefim, atque fynaxim frequencandam , pondus maximo* 
pere imminuunt. Ubi vero de infancibus, praecipue quoad Baptif- 
mum , agicur , vobis tancummodo maxima ineft ratio , ac offì- 
cium. Hinc , quum toc , & quidcm graviifima ante Baptifmi fu* 
fceptionem difcrimina infantibus occurere ponine , fumma vobis 
folertia opus eft, ut ne unus quidcm ex iis, quancum ad vos at* 
tinet , abfque tantat neccilitatis remedio , c viventium coetu di- 
feedat : ccteroquin yinimam prò anima vobis reddendam forc pro-EwKi.»f. 
teftatur Deus . Antequam in lucem edantur, jam vivere in utero 
matrum infantcs , poft quorumdam ab Irroccntio XI. con- 
iìxam opinionem , indubium remanet ; innumera , dum in utero 
gedantur, quum oriri incipiunt , nec non pod ortum illis immi- 
nere [^ricufa quis ignorar ) Matres ipfae , heu quot ! immo & ip- 
fi genitores, five ignorantia, fivc iibidinis aedu , aut a\aritia, aut 
ira , fuis propriis nondum .natis infantibus gravidtme nocent ; in* 
tìnitz propemodum ad abagcndum cum naturales, tum violenrz 
cauflz infunt : a quo , nifi a vobis, prudentes , ac litterati ConJUJU. 
liarii ( ut Paralipomenon verbis utar ) tantis malis obviam iri 
' validius poterit ? Vobis ergo , ut munus vedrum numeris omni* 
bus abfoivcre valcatis , cum Theologis nedum , fed & cum Me* 
dicis confilia quamplurima lune ineunda ; frequenter enim , ipfis 
abfentibus , num infirmis adultis extrema fìnt adminidranda Sa* 
cramenta ; num przgnantibus periculum indet abagendi , judi* 
cium a vobìs ferendum ed ; ut earum , earumque infantium etiam 
Nonatorum faluti providere fuaviter , elficaciterque podltis ; ac 
tandem aborti vis , etfi valde immaturis, iifquc, qui fzpe ut mor- 
tui habentur, licer mortui non fint, quomodo fubveniendum fir, 
haud ignoretis . De innumeris quapropter abadionum caudìs, de 
partubus difficillimis , de Afphyxia , de infantium in uteris mor- 
tuarum matrum fuperviventia , immo & de przgnantium faltem 
mortuarum Embryotomia feientiam, & quidcm integram haberc 
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fatagitc : ut opportunò tempore; ubi opus ?rit, zelo, prudentia , 
immo & liberalitate , fi puerperàe pauperies id exigat , occurrere 
valeatis . Ulrraquamquod Chyrurgos quofdam , ceu , ut melius^ 
dicam, Barbitonforcs, ac iplàs Obftetrices In' véttris fortaflè rura- 
libus, alpefiribufque Parcectis cohabitantes , fi de antedidis gna. 
ros haud efic vobis conftet , feorfim , ac mature inftruite , ac , Iki- 
va femper facerdotali modeftia, Catechefeos occafione, tnte^m 
Populum de iis, quae ad Baptifmi privatam collationem fped^t, 
frequenter cdocete . Quot , fic peragendo , nedum infamium , 
fed & adulrorum animas veftris , quafi dicam , manibus , Aoge* 
lorum infiar, ad Cglum adferetis ? immo vos metìpios, jjuxra ii< 
pJài. itf. lud Pfalmifiae ( Euntes ibant , éy flebant , mittmtn femina fua ; 

veniente j autem venient ettm exultatùme , portantes manipuhs fmt.) 
pf»i.n ( ‘luum curfum pie, diligenterque in falvandis pueris confumaveri* 
* "■ tis, ad ca:lcfiia regna. Ex ore infmtium , & iaHentium, advoca» 
ri, ac inter eos, immo fublimius collocari fperandum elt . Quod 
faxitDeus, ut vobis omnibus, Praefulibus quoque veftris , necnon 
cuntftis tum Priocipibus , tum eorum Adminiftris , & univerfis 
ad falvandos infantes opem praeftantibus , ac mihi pauperculo in* 
dubie lortiatur. Valete, ac ubi defìciam, quxfo, parcicc. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio dì Padova 

A vendo veduto per la Fede di ReviGone, ed Approvazione del P. Ff. 
Gio: Paolo Zapparella InqaiGtor General del &nco Officio di Ve* 
nezia nel Libro intitolato Ntthie Fifie^-Stvrie^-Mtrali naduetnti ella 
fthnza dt' Bambini Nonnati , Abortivi , Proietti (y>c. MJ. del P. Om* 
dato di Cuneo M. 0 . non v’efler colà alcuna contro la Santa Fede Catto* 
' lica , e parimente per Atteftato del Segretario Nollro ^ niente contro 
Principi , e buoni coflumi , concediamo Licenza a Nicolò Pezzana , che 
podi edere fiampato , odèrvando gli ordini in materia di Stampe , e pre* 
ientando le folite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia j e di Pa* 
dova . 

Dat. li 25. Gennaro Z7;p. 

C 2 * Alvino VLocenìgo 2». Bifor. 

■C Angelo Cotttarini Proe. Rifor. 

•C Francefeo M»o^ni 2®. C<nt. Proe. Rifor, 


Regidrato in Libro a Carte al Num. 208, 


Qir. Girolamo TJeeeéo Segr. 


Adi 7. Febraro 1759. 

Rraidrato nel Magiftrato Eccellentils. degli Efecutori contro la Bc* 
ftemmia. 


Qio; Pietro Dolfn Segr. 


F R. 
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fr. clemens de panormo 

LeSior Jubi/atus, Catboliea Majejlatit in Regali Matritenji Con~ 
grejfu prò Immaculata Concepttme Tbeologus , oc totiui Ordinis 
S. P. N. Francifci Minifier Gmeralis , Vijitator oc Refomator 
• Apojtolieus^ Ó* Servm. 

C Um opus compofìratn a P. F. Dcodato de Cuneo nofhr Ob(èr« 
Tantis Provincia: S. Thoma; Exdefinitori , cujus titulus eft : Ko~ 
ttz,ìe Pifico-StoricQ-Mjrali conducimi alb fjlvezzo dt' Bambini Nomati, 
Abortivi, t Proietti dirette a’ Superiori Ecclefuliici , e Laici neccilàrie 
principalmente a’ Parrocbi, utiU Confeffori, Predicatori, Medici, Ce- 
. rx/tci. ed Ofieirici, a duobós PP. Theologis quibus id commifimus, 
revifum , & approbatum fuerit , vigore prarfentium facultatem cideoi 
concedimus quatenus , fervatis (ervandis , illud Typis mandare 
poflit . 

Dar. Roftiz ex Araceli die 15. Marcii 1760. 


F. Clemens de Panormo 
Miniiier Generalis. 


Loco 4|« Sigilli. 


De Mandato Reverendift. in Cbrifio Patrii 
P. Fmeentiut Scutari Exdefenitor Gen. 
Cr Secretar, OeueraUt Ordinis. 
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GENERAZIONE DELL’ UOMO 


porre in chiaro , tpianco poffibile fia> l’efler fìdco dell’ 
Uomo , penfìer mio non è gii lo /quictinare a minu^ 
l’ antiche tutte, eie moderne opinioni, e decidere quale 
alla veriti , eh’ è una (bla, (ìa la più analoga, o la men 

/ difToname. Rinietto ad altri eruditi Scrittori, de’ quali 

l’ancknce fecolo abbonda, il diièppellire da' più retufli Greci, e La- 
... dir^feppero Talete, Pitrago- 

-C-Z ; e quanto ne 

più fani Autori . Derìdano altri , ma con 
, intorno a’ Vortici Cartefìani , o le Ato- 
, o le attrazzioni, e repuKioni Nevr- 
.'j, o la foflanza infinita, indivifibi- 

\ _ '* J 

e particole ignee di 


tini TOiumi, quanto della natura umana ( 
ra , Platone , con tutto lo (tuolo de’ Filofofi Àtcniefi 
fcriflcro del prifeo Lazio i 
occhio fccTro dalle pafltoni . 
miche combinazioni di GalTendo, 

Coniane, o le Monadi di Leibnizio. 

le di Barieu Spinofa; dieno altri iMor giudizio intorno all’ldealifmo 
di Giorgio Berchlei, o le materie, innalterabili , e particole ignee di 
Gautiero, o della preefiftenza eterna de’ principi naturali del BufF.in, . 
e di Maillet, gli entufiaTmi de’ quali, anno la lor (ergente dal 7V/- 
liamed , m Entretims d’un Philofopbt Indien avK un Mijfvmiir Frjjicow /5»>- 
la diminMicm de la Mtt ^ la format^ de la Terre , C angine de V H^mme li 

Qye(l’ Autore , non contento di predicare i femi eterni d’ogni co(a 7/ bTu. 
Rimata, nell’ aria, nell’acqua, folla cetra, e per ogni dorè fparfi; non Ì***?*‘]f* 
(aaio d’ affermar elTervi al Mondo fpecie direrfe d’ Uomini , i femi de’ o. 

^ali accratti vengono dall’aria per mezzo del refpiro , qualora gli*7j*S3i, 
uomini m^hj ad eti fufficiente di generare giunti fono, ardi(ce»“i«* 
gli Uomini Bcm da Adamo, oe da akri a lui anteriori, co. 
me vollero i Preadamiti , ma da’ Tritoni marini , e dalle Najadi la 

E rima Orione riconof^r debbono. E qual opinione più infana, efoU 
: di qua» t lo ] a dii; Tero, creduto ooa ayrei noai. che un Uomo 
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a sì ftrambo pjenficr giunger potcflc; c pur yedefi nell’ accennato li- 
bro, e lo riferifee un novello Scrittor Francefe nelle fue Oflèrvazioni , 
Sono pure fomiglianti dottrine alla ragion medcHma , non che alla 
Fed% contraddicenti : nulladimeno a tali folleggiamenti condotti vengono 
coloro, che dell’ Appoflolo l’umile configlio non apprezzano : Non plut 
fapere, qujm oporut fjpere: quindi per giufto divin cafiigo precipitano 
in Spiritibus erroris, & doclrinis (Ltmoniorum . Egli è tanto fdicevole , e va- 
no del Maillec l’accennato entufiafino , che a riprovarlo , piuttollo 
che la penna, vi vorrebbe il maglio Ariftotelico ; e però, lafciatolo 
ne’fcarfi foglj del Telliamed, come dirpreggevole affatto, riferirò qui 
la veridica , incontrallabile fentenza , che della origine dell’ Uomo ci 
lafciò l’illuminato Mose nel Pentateuco r Creavit Deus bomimm , cicé 
Adamo , della unica umana fpczie primo individuo , da cui tutti gli 
altri uomini derivano. 

Adamo eziandio egli è la più nobile opera, che dalla divina onnt- 
poffente mano ufeita fia, fé vogliamo credere al Re Salmiffa: Confti- 
tuifti rum fuper opera manuàm tuaìum . Anzi egli è , con tutta la fua 
fchiarta, il precipuo oggetto, per cui ogn’altracofa creata venne, non 
nel primo ma nell’ultuno giorno, che i^fe Iddio nell* affeffar tutto il- 
Mondo: Refiè ergo, cosi la intende l’ Arcivefeovo di Milano S. Am- 
brogio, tmnjftmus homo pvxeffit eaujfaMitndi , quaji omnium babilatat 

elementorum . O come dice il gran Padre S. Agoftino : Nomo amaium eie. 
mentorum pariiceps. Vuole anzi S. Gregorio il grande , che l’uomo ab- 
bia in fe folo un non fo.che di ogni altra cofa creata: Omnis creain- 
ra aliquid bsbet homo. Quindi juxta aliquid Omnis creatura efl homo. A 
ragione dunque i Greci appellano l’ Uomo Mfcrocofmos i e S. Bernardo 
anch’efib dice: Homo parvns Mmitts efl. A’ quali facendo eco il d ot- 
ti flìmo Campailla, cosi canta nel celebre fuo Poema. 

L* opere udilli Adam, d’un Mondo immenfo , 

L’ opere or fentirai d’un picciol Mondo, 

Che in fe contien , benché non fia si effenfo. 

Artifizio, e iàper viappiù profondo: ^ 

E quanto in quel di grande ha fparfo Dio, 

Tanto in qadK> d’induftre in breve unio. 

4‘ Ed ecco il perché, parlando della creazione di ogn’ altra cofa, il 
o*«ef. I. facro vetufio Scrittore fi ferve del verbo in fingolare : Creavit Deut 
C»lm, eSr terram. . . . Germinet terra btrbam virentem.... Fiat lux &c. 
indi la creazion dell’Uomo deferivendo, adopra il verbo in plurale t 
s.cbtyr, Faóamms hominem tre. Il che contemplando $. Gian Grifofiomo, efcla- 
^ ma : Vida nwu , quanta fit vtrborum diverfuas ; non enim jam dixit , FiaC 
homo, fed Faciamus Imminem. Omf nam ille farmandas , ai quem far- 
manditm Opifici tanta cmanfptHme , tr confUio opus efl f Ne mirerit-Ho. 
mo eft, per quem falla fura omnia. Nel dar Iddio l’ effere ad ogni aU 
r»wr. I. tra colà vinbile, fi divertiva, fclxrzava ; Lndens in orbe terrarum. Ma 
nel far l' Uomo, rutta impiegoflì l’Oanipofiànza, Sapienza , e Bcmti- 
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divina : Totvm Dem bomini occupatum , & deditm : come T oflTcrvò T«ttun. 
Tertulliano. 

Pafla più oltre la parzialità divina vcrfo dell’ Uomo; imperocché, «. 
caduto quelli dalla originale innocenza nella colpa, ecco ildivinVer* 
bo, cioè “chcchè dica contro l’eterna lìgliuolanza divina un moderno 
fcrittore oltramontano,, il Figliuolo eterno dell’ eterno Genitore impe- 
gnarli a redimer l’Uomo, con farli Uomo anch’elTo: affermando i Padri * 
' del Concilio Niceno, che l’UnigcnitodeldiyìnPJidrepropternos bominef,& 
propter noflram faluttm dtfcmdit dt Catlis , & incamalut efì . £ quali che 
ciò folTe ancor poco, Crucifixus tft prò nobit . Il che contemplando S. Eu- 
* febio EmilTeno, llupeEitto difle : Tdi» copiofo mwurt redemptio atiim , 

Mt homo Detm vaUrt videatur. Ah fc all eccellenza , e preziolita dell’ srisk. 
Uomo, per elfer da Dio creato, e redento, deftinato eziandio a go- 
der di lui eternamente in Cielo, i Padri, e le Madri, da’Parrochi EÓyScn. 
bene illruiti , attentamente riflettelTero , non perderebbonli al certo 
tanti Bambini , e gli adulti fteflì avrebbono di fé medelimi zelo mag- 
giore. A’Parrochi pertanto fpezialmenre indirizzo quello Trattato , * 
in cui dell’ Uomo, in quanto airefler lilico , e di anima ragionevole 
informato, come pur del falfo Germe, e della Sopraffotazione ande- 
rò favellando; giacche da loro , più che da ogni altro, chiedcri delle 
anime tutte alla lor cura commelTe minutillimo conto il Giudice fu- ]«. * 
premo, per telfimonianza di Ezechiele Profeta: Pece ego ipft fuprr Pa~ 
flore f rtquiram gregm meum dt manu forum. 


N on è da metterli in quillione, fe i pofteri d’Adanw, inqnan- *• 
tq al corpo , fìeno della medeHma palla , di cui quello venne 
compaginato, cioè de limo terrai veritè quella elTendo in più luoghi Cenci. >. 
delle facre pagine ricantata . Confiefsò Abramo d’efler di vii fango 
compollo : £2uun firn pulvit, & cinis. Rtvertatur puknt , o come poUil ibia. ■>. 
la il celebre Nicolò di Lira , Rtvertatur corpus bumanumm terram fumt Ecek. ii. 
dilTe Salomone . Che più ì quando non lo dicelTe Gesù di Siracide , Lrr>n.ibi. 
confermato viene daH’efperienza, che Omnet bomiots altro non fono , 
in quanto al corpo, che terra., & emù. e<cU. 17. 

. Sia pur ciò vero, veriBìmo; un gran divario ciò non ollanrè paf- ^ 
la tra la formazion del corpo di Adamo, di Èva, e deMoro difeen- 
ti: concioiltachè, raccolta Iddio nel campo Damafeeno una malfa di 
Umaccfora terra, formonne di Adamo il vago, gentile corpo, qual 
in un attimo perfettamente organizzato, infpiravit nel tempo illeflb mOtoef.». 
ftuiem ejut fpiraculum vita ; ed ecco che fubito tfl homo iti animam 

vìwnttm. Trafportatolo indi a un tratto nelle amene pianure di Eden, 
ttint foportm m Mam: e dormendo quelli all’ombra di verdeggiante 
arbofcelio, ne crafiè il divin Fabricicre dal liniilro di lui banco una 
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colia ] e con quella (abbriconne la prima, e più bella donna, che vi- 
(la unqua mai fìa/i fulla terra, di etd , e di datura all’Uomo ugua- 
le} pari anzi la direi del tutto ad Adamo nella Odologia , ed in 
molte altre parti, con la fola diverlìtà de’ vali per la procreazion ne- 
ceiTarj: onde di quella il novello Petrarca di Modica così fivcUa. 

Mentre Adam tal dormia , fvelta una coda, 

Ch’ei diperflaa in un fianco allor tenea, 
dà quell’ odo camofo Iddio compoda. 

Simile a lui, la dia conforte avea. 

In giuda fìmmetria tale difpofta. 

Ch’era della beiti perfecu idea. 

Non così andò mai più la fucceflton de’lor poderi: conciodìacchi 
non inutilmente compaginò il divin Artefice, in qualche parte direr- 
fo da qqello dell’Uomo, della Donna il corpo, ma gli formò difef* 
fb differente : Mafculum , & farminam creavit eos : acciocché appoi^ i 
lor difcendenti dall’uno, e dall’altro , come cagioni feconde , indi- 
fpenfabilmente lo effer materiale loro riconofcere doTCdéro . Favola 
dunque fari quella, che riferifce Avverroe, favole ancora le rance da 
Ovidio nelle die Metamorfofi, e da altri Poeti ne' loro recìcamenti 
inferite. Dacché mondo é mondo , quanti fopra qued* ampia fcena 
comparii fono, falvo l’Unigenito di Maria Vergine mai fempre im« 
macolata, e pura, che foto ebbe Madre in terra, fenza Padre; ficco-' 
me in Cielo ebbe ab eterno; fenza Madre , il* Padre dolo , tutti da 
padre , e madre carnalmente congiunti , traggono il materiale loro 
principio; come, oltre alla continua efperienza, lo afferma il g^ 
VefcoTo Cantuarienfe S.Anfelmo; Domiiutor y Dommt Dm.,,, itti jtif- 
fi/ìi conditùmm proff^arnLt foholis tx viro, dr fmmma tfjt &t. 

Qual però lia di quelli due, che la materia, tx qut li forma il cor- 
po umano, fòmminillri , o fe ugualmente atnbidue vi pongono del 
proprio, checché abbiano detto reruditifltmo P. Egidio Colonna Ro-’ 
mano ^l’Ordine di S. Agoflino, il perfpicace Raimondo di Sebun- 
de, e tanti altri afiiiuci fcrittori dal Mabillone riferiti, a dame l’ul- 
tima didnitiva determinazione, Hx opus, bic labor occulti effendo 
tuttora, ed impenetrabili della natura gli arcani , come confeffa il 
grave, diligente Sidcnamo: Qwtmxris , fi motiem ftriò applicuer'tmus , qmd 
dt folio agat natura, & quibut in operatiout fua utatm ciganis, deprebtn- 
àert vaUanws, tnodm tamm, quo illa optratur , mortales , aut tgo fallor , 
ftmper lattbit. Stupore dunque non fia, fé incorno alla fòrmazion del 
corpo umatK), machina di tante, e tanto diverfe parò compolla, e 
con impenetrabile , occulta fegrecezza teffuta , differenti fono tra i Fii 
lofofi le opinioni, e concrappolU i loro infegnamenti . 

i- II’ 

Arillocile , dietro ciu corrono ad occhi chinlì poco men che tutt' -i 
Ferìpatetid, prctemic, cbe nella amaoa gcoccaziooc folo il oalchio 

fia 


Digitized by Google 

4 




CAPO PRIMO. y 

r agente > da cui la materia ex tjua folamente provvedelì; c chela 
femmina meramente pafftvè concorra, c come un vafo, in yno la viril 
materia ricerefi, e polcia dal lémminii calore fomentata viene infin 
alla totale maturiti, e perfezione. Allo Stagirita fembra volerli accor- 
dare S. Agollino, fcritto così avendo contro Giuliano: Imtiutn genna- v>. 
tionis a viroefli prior enim vir feminat^ hi fafrHina pjridt. Indi foggiiin 
gè; Nm a fantina ameiptente, aiejMt pailurtenie, fed viro ftminante efl ge- 
neratwnis exordium . L’Angelico Dottore S. Tommafo , Durando, Ca- 
prcolo, in lomma tutti i Teologi, c Medici Peripatetici fono di fen- 
timenio, che la femmina folo, a guifa di recipiente conchiglia , il 
mafchile , vegetabile fnitto , fenza mcfcolarvi nulla del fuo , riceve , 
fomenta, e cultodifce, infin al tempo del parto. 

L’ingegnofo Scaligero egli pure a quello fillema fi tiene filTo: ap- *• 
poggiandoli ad un afiìoma dello Stagirita , qual egli giudica vero a 
ul legno , che ogni altro infegnamento crede fia falm . Species non Aria 
fijiyie.i, & ex duobuf entibnt per f e non poffe feti unum per fe ens: diflc 
Arillotile; dunque, tira egli la confeguenza , fieni ferma non poiefl ejjeat.^**. 
nifi unins rei , ila principium coniinenf ipfam formam non poiefl effe nifi 
winm. ‘Dnion itiiur ftmtn, cioè del mafehio; forma enim, ejuwn fit firn- 
plex, & ittdivifièiiis, ex duolnis compom non poiefl : al compcnerelur , fi a 
mare pfodtrii , oc a famina il principio ex ^ fi forma , e fabbrica il 
corpo dell' Uomo. 

Dal fopraccennato S. Agoftino prende quella opinione vigor mag- 
giore, ove parla del feme di qualunque altra cofa vegetabile: volen- 
do Tempre , eh’ ei fia un Tolo , e lenza milhira , per aver in fe ogni 
particella, o fia membro, che a formare un tal corpo ricerchili: on- 
de una tal fentenza per molti fecoli è Hata poco meno che univer- 
fiale : convenendo fra loco una moltitudine di Filofofij e di Teologi. 

i. HI. 

Antica ugualmente alla fuddetta fentenza è fiata quella di Arifiide i. 
Ateniefe, contemporaneo di Zerfe, il quale infegnò nella Grecia, che 
la generazion dell’Uomo fi fa non meno dal mafehio, che dalla fem- 
mina; concorrendo entrambi atìiw alla formazion de! corpo , cioè 
cadauno col proprio Teme. Quindi ne venne la lètta de’Mifccìlanei, 
o fia di quelli, che vogliono mefcolarfi neccflariainente i due Temi 
del mafehio, e della femmina, fe ha da fegnirela concezzione, o fia 
la prima formazion dell’ iìmbrione umano. i 

A quella claflc fi alfociarono Orftio il feniore, Arnaldo di Villano- a. 

▼a, Francefeo Dclleboy, e l’Archiatra Silefiano Dauiel Scnnerto:ad- 
ducendo per comprova della fentenza di Arifiide , che , ficcome là 
Natura niM in c^um operatur, cosi non fenza fine compoic non me- 
no nella donna , che nel mafehio, gli organi alla nmiita generazio- ^ 

ne necefiar). E che fia il vero, ritrovanfi anche nella donna i gemel- 
li , ovvero i tedi ; v^gonfi ancora in efia i vali fpcrmatici , e tanti 
«dtrì lliomcati» che nel mafehio ritrovanfi, colla fola diverfiti di ac- 
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rivi, c paflfivi . Dunque I conchiude egli pure l’Archiatra Romano 
Paolo Zacchia, fi dovri dir, che la femmina concorra non mcno«^t- 
all’umana generazione di quello, che tì concorra il mafehio, it 
quale da fe folo non può eflTcr prolifico , fe la donna in un tempo 
ifteffo la propria porzione non tomminiftra; come fpiega, e pretende 
ÌJ*?;?**" il moderno Needamo. 

a' Non foli fono di un tal parere i Fifici, ma molti ancora rifpette- 
voli Teologi fono di un tal fentimento , tra quali il Dottor Serafico 
S. Bonaventura, ilfottiliflìmoGiovanni Scoto, ed i loro principali fe- 
guaci. Cornelio a Lapide, commentando il fiero Tefto di Salomone, 
t*v-7‘ ove di fe fteffo parlava: Coigulatns fum in fmigHint ex fmine bominisi 
Cor». » foggiunge in favor de’Mifcellanei , che Concurrat fetnen um maris , 

' ffaam fiemiiue ad formaninm Embryontm. E per conferma del Aio giu- 
dizio cita un tefto di Alvaro del Paz , il quale , in perfona del Sa- 
vio, così parla: £ctt homo parentei tuos, duobgc feminaviri , 

i. IV. 

1 . A tutte due r anzidetto opinioni oppone l’ induftriofo Tomma% 
Cornelio di Cofenza , riferìto dal Mufitano . QtKfU non folamente 
vuol, che la femmina concorra aSivè alla formazion dell’Embrione, 
come diffe Ariftide, ma vuole di più : foli foeminto [mini ineffe tum pri^ 
mamitm, e qua, tnn cM^am efficientem per quam ftttti formatto 
vnik VOTÒ fetnen ve<ju! maieriam farmanii eoncepius effe, ru^ ipfnm 
farmatatem in fe cominere; fed nibil ahwd conferre , pneterquam ftAfiantiam 
quamdam invifibiUm , eptt materiam a [{mina cmatam dimtaxat fuhigit , 
ac movet. 

. Poco men che rifteflò infogna Deufingioa affermando egli ancora 
LE* ?" Pftnm formati ex folo fxmineo femine, iàque nm tantum effe maieriam , ex 
net. Mr- delineatury fed eidem quoque in effe potenlia animam vegetativam far- 
tuf formauietmt verum illam non poffe ex eo extricari, in aSum produ- 
ci, nifi virile femtn accedat, tamquam quoddam fermentum, fu hfìautiam ejus 
diffolvcus , fcqm lutentem animam extricans , & ad formandum aclum promtf 
vas . Ove dice Animam , della vegetativa intendafi . 

3' Il Mufitano dd per chimerica, ed affatto infufiìftente di Cornelio 
Cofentino la fupp^zfone: io però, dacché ho Ietto, conte verfo la 
metà del fecole paflato dal rirtuofo Stenone fu mefTo in campo il 
Cftema delle Uova, prcefiftenti nelle femminili Ovaje , non ardifeo 
- riprovar in tutto di Cornelio, nedi Deufingio il fentimento; canto più 
dìe oggidì lo fento applaudito, ed abbracciato de tutte T Accademie 
di Europa: onde il partito degli Ovarifti egli è a’ noftri tempi il 
più numerofo, ed il più autorevole, atcefo il nterico di chi lo infe* 
gna, e di chi a capo chino l’abbracda. 

Anzi, k mal non m’appongo, ardifeo dire quefta efière la prima, 
e più vetufta opinione d’ogni altra: conciofHachè ho ritrovato, ebe 
Orfeo Tapprefè già in Egitto: e che Aaafimandro , Epicutx), Ippo- 
crate ravevono, £ià , febbea ofcutameiicc, wa n i fc Sata. nella Gtccm, 
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éd Empedocle nella Sicilia, inlìn a’ tempi del Re Ciro: onde fì può 
dir, che Stenone fia il folo rinnovatore d’uotal fiftemav ftguito poi, 
ed abbracciato da Hornio , HoiFman , Chercbringio , Drclincurzio , 
Grcifo, Malpighio, Ettmullerio, Graniti Salernitano, Pafcoli Perugi» 
no, Vinslovv, dagli Accademici di Parigi, da Torinelì Panconi e 
Bianchi, dal Bohemerio InpleTe, che più ? da innumerabili Scrittori 
del corrente fecolo: benché il Nehedam pretenda di opporli a tutti. 

Oltre i Filici, e Nocomifti, entrano nel partito degli OvariRi moU 
ti Teologi, tra quali il P. Regnault , il P. Pace, il P. Fortunato di 
Brefcia, Monfìgnor Cangiamila, ed il P. Odoardo Corlini: afferman- 
do quelli elTer talmente fondata tulle ragioni , e fu gli efperimenti 
quella fentenza , ‘Vt dttbitari ptoinde Mon f^a bmc by^tefim exttrii om- n. corCai 
clarimmy mliatmqut effe. Vuol eziandio il Calvo Tormelè che 
Arillotile favorevole fìa pure Rato a queRa opinione : citandone un 
TeRo nella erudita Ria PiRoia , dedicata al Panconi , ove leggelì r 
£x avo «umi gignit$(r.. Finalmente conferma queRa opinione il fac- 

c»ii. apuli 
Calrtim 
Ep. Tarìiu 
impr. 
Ompaiiia 
cant. 15» 
!• 


ccnte Medicano.. 


Come moltiplicar nel proprio Teme 

Si fuole il vegetante in germe nuovo, 

In modo tal, ma più perfetto inlìeme, 
suol r animai fe propagar nell’ Uovo. 

Tutto in un punto e queRo, e quel li fpreme 
De fe medelimo a fe produr di nuovo. 

Il vegetabil grano uovo é nalcentc; 

£d è l’Uovo animai grano vivente.. 


f’ 5 . 


PaRà più oltre l’impegno di alcuni OvariRi i volendo non folo , 
che dalr Uovo, preelìRente nelle femminili Ovaje , nafea qualunque 
animale, ma che nelle uova iRclTe altre uova ricrovinR, ed in Quefte 
già l’ altre. Vuole anzi il celebre Antonio Vallifnieri, profefTore pub- 
Elico in Padova, che nelle due Ovaje di Èva fieno Rate poRe da^ « 
Dio l’uova di tutta l’umana profapia ; e che in cadauno di eflè fi 
trovafier già gii Embrioncini di mafcolino, e di femminino fefib m^ 
nici: dal che ridonda effer vane l’oficrvazioni , facce da molti Filici, 
e riferite da Scipion Mercurio, intorno al nafeere Mafcbj gli uni , e 
fémmine altri d’ una RelTa madre , anzi d’ un parto Relfo . Ecco il 
perchè con giuRizia Èva chiamata venne Mater cuaHarum viventium , ceaef. j. 
ed in una parola da’Greci detta viene Patiffurmia. Dello RclTo pare- 
re par che fia il Malebranchio, dicendo ritrovarfi , In uno pomi aciiuy utitbr it 
pmoi, poma, pomarwnqut ftmina in féteuU prop$ infinita. Coli a P'*r« può 
dirli in uno ovulo ùva propt infinita y cioè quanti ne sbuccieranno infin 
ai finir del mondo. a, 

11 P. Ferrari di Monza giudica eflct fana queRa dottrina , ed in p. F«rnr. 
culla cootraddicence al- cattolico dogma, tuttoché da Leibnizio 
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^nata nella Tua Teodicea , per quel che riguarda la grande Orafa di 
Èva, riguardo però agli animalculi fpermatici da Leibnizio, Levre> 
noccchio, Arzoecher, Dclampazio, ed ultimamente da MonlìeurGeo- 
froy, e da Monlìeur Andry, com’eflì dicono, con iftromenti diottri- 
ci nello fperma virile olfervati, egli reputa per fanfaluche da raccon- 
tare a’ bambocci: e come tali giudica pure i miglioni d* animalucci 
ffrifeianti, da’Tiiddetti pretefì, il favio Liflero nel Tegnente diftico. 

ziUhn. HomuncuU ifti ijunti fmt, quum cogito, 

H*c ret agetwr aliisi mihi certe fabula. 

< 

3. Non c al certo dilTonante T accennata opinion del Valiifncrio; meni 
tre par, che S. Agodino abbia voluto dire il medefìmo , della ge- 
iXAuc.de t^crazion delle materiali coTe favellando: Qiue corporaliter , viftbiliiertjue 
ftafcuniur, occulta qwedam [emina in i/lit corporeis Mundi hujus elementis la- 
tent : alia funt enim htc jam confpicua oculis nofirit ex fruilibut , ir ani-^ 
maniibui, alia vero occulta borum feminum /emina . Più chiaramente an- 
{^^“^"•cora cfponc in un altro luogo un ral Tuo penlìere : In feminibut jam 
* effe omnia, antequam evalvant quodammodo, atque exfiicent incrementa ... Si- 
cut in ipfo grano inviUbiliter erant omnia fmul, qux per tempora in arbo^ 
rem fw gerenti ita ipfe Mundut cogitandus efi, quum Deus fmul omnia area- 
vie, habuiffe fmul omnia, quei in ilio fjfìa funt , quando facìut efi diet , . 

^ Finalmente conchiude cosi: 'Vnde nuUam creaturam ulterius infiituens , fei 

ea , qua omnia fmul fedi , aiminifbeaiorio oBu gubemans , dr movtns . Spie- 
WdeOv. gjjj ancor meglio il S. Dottore in un altro libro: ipfa jam membra om- 
’ e. U> ‘ nia funt lateater in femine: cioè in Ovai elTendo quefti ancora un feme, 
come ricavili dal libro dc’Sinonimi del Rabbi, e Bandiera, ove leg- 
^ Rabbi & geli, che il Seme è un Corpo, in cui, come in materia richiude fi altro cor- 
verbisem ^ tenuiffimo , che è virtù vitale producitrice d'altro corpo vitale fimile a quel- 
lo , che contiene il fernet il che tutto lì verifica dell’uovo ; ed in con- 
Teguenza polTono eflfer lìnonimi , l’uno dell’altro 'Doro, e Seme . Ciò 
iùppollo non pyò parlar meglio a favor degli Ovarilli , e del Val- 
lilnerio l’ Africano S. Dottore. 

^ Il medclimo Tembra, che abbia voluto dir Salomone nel Tuo libro; 
oifaip.'' Nihil fub fole novum. Quali parole commentando il nobile Olimpio- 
inixcu doro, cosi (bggiunge: Mbil novum efi in hominum, animalium , pianta- ^ 
rumve fucceffiomhus . V ilielTo ancora crederei , abbia voluto dire lo 
Be:ii. 1* Scrittor ddl’ Ecclelìallico ; ^li vivit in eeternum , creavit omnia fimul . 

Attenti a quell’ O bwù fmul: fe non vogliamo inciampare , come in- 
c. Ccjtt. cefpicò un per altro gran letterato ; perchè i Tei giorni da Dio nel- 
•, il creazione di tutto il mondo impiegati , non debbono in fenfo al- 
legorico cller intelì: <|ua(Icchc in un attimo ogni colà egli fattqavef- 
fc; ma intendiamoli in fenfo letterale , come li fpiegò il dottillìmo 
ir»w i« Urano, feguito dalPA Lapide, Molin;i, Ellio, Sa, Tirino, c Cordo- ^ 

«no: Requievit die feptimo, fcilicet a novit creaturis produceadis ; quia niòil 
bhJiJiJ" fMum p ftea, ^od lune non fuerit faUum in operibus fex dierum. Oco« 
Mmtl me fpiega il Tottilc Fornmato Brefeiano: Simul creata fuerunt omniuua 
f«‘*t''orum tum aninaltum, twn vegetabilium feminaK 
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Avvertafi però come mi riferbo a fpiegare nel Capitolo feguenre, 'c. 
che gli accennati Spofitori della fimultanea creazion delle cofe mate- 
riali favellano, e non delle fpiritcìali ancota, come Platone, ed Ori- 
gene aflcrirono: dalia Chiefa decife eflendo, che Iddio crea di mano 
in mano le Anime ragionevoli, ogni qual volta ficgue la gencrazion 
dell’ hmbrìoncino , o fìa la fecondazione dell’ uovo. 


6 . 

Si oppongono agli Ovarifti con alcuni Tetti della Sacra Scrittura i 
Peripatetici; ma perchè facile cofa è lo fpiegarli, p>enfo pattarli fot- 
to filenzio, e folamente riferire un Dittico da San Tommafo , e da 
& Agottino riferito, il quale fi reputa come l’Achile di certi Medi- 
ci, e Giuroconfulti Arittotelici. 

Stx in laite moneti tir fmt in fanguint ttmi. 

Biffini carnem, ter feni membra fignrant. 

Quando ciò per vero aver fi dovette , vorrebbonvi quaranta cin- 
que giorni, prima che il corpo umano organizato fotte ; il che dall’ 
efperienza medefima riprovato viene : trovati ettendofi Feti aborti- 
vi, e da me veduti, molto minori di quaranta giorni , fecondo le 
mifure, date da Cherhtingio, e dal Bianchi ; e di altri Feti molto 
minori di trenta giorni, e pure gii fufficientemente figurati, e viven- 
ti; come ne apporta le autentiche attettazioni Monfignor Cangiami- 
la . Crederei per tanto , che i quarantacinque giorni nell’ accennato 
dittico indicati folamente riccrchinfi a dare una tal qual conttttenza , 
o, per meglio dire, una iniziale apparenza delle ondici diverfi; por- 
zioni, de’ quali la machina deli’uman corpo componefi , e fono fpie- 
gate da’Notomici ne’ due feguenti carmi. 



Or, Membrana i Cuti;, Oro, Fena, Arteria ^ Nervut, 

Tendo, Ligamentum, citm Cartilagine, Fibra, 

Tutte qnette parti , e particelle trovavanfi gii nell’ uovo ah initìo 3 - 
ceneeptùmis, ma come di latte si nel color, che nell’ ettèr di liquido; 
e però indifcernibili ; nel giro poi degli adeguati giorni e fi colorifco- 
no a poco a poco; e pian piano mcdiocrctncnte fi attbdano, e final- 
mente la totale figura acqniftano. 11 diligente Riccardo Manningham 
Inglefe conferma quello, che colla foorta di altri Notomici poch’an- 
ai ho detto: Toium Patus carpar, fono fue parole , formatar primo con- 
celioni t die, & tane temporir [emine mihi non grandius efti reliqitum aatem 
Viridi tempM folnm vtres, magniiHimemejae addit. ocnce^ 

C^ali poi delle accennate parti le prime fieno a renderli cofpicue, 4 . . 

P®*^r>ori , fe vogliamo credere al prifeo Ippocrate , facile 
foprrlo. Difcematnr, dice il Savio di Coo , &• augentur dcVù'r 
memora finuui nrm altemm altero prias, tue pafleriat . Qm tamen notata 
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funi mijorj, mbtoribus priora confpicimtur ^ licei nem priKi genita fini, Dì- 
vcrfamentc la fcntono Arinotile, Avvicenna, e Cartefìo : pretenden- 
do, che il primo di tutti a fornurd debba eller il cuore , il qual c 
il centro di tutto il corpo . Galeno di la precedenza al Polmone , 
in ciicp. attefochè quelli Efi venjrim omnium principium, & primum fanguinis tt~ 
v.jrar infimmeninm. Vogliono altri, che il primato al Celabro afle- 

' gnar debbili, come il più nobile organo, da cui i trecento e piti 
nervi per tutto il corpo diramati provvengono . Daniele Sennerto 
vuol , che la Placenta colle due membrane Corion , e Amnios lìeno 
« le prime a collrueriì; nu improbabile affatto dee riputarli, che il 
continente formili avanti del contenuto. Io però, per non cozzar con 
alcuno in una materia C06Ì nafeofa, ed occulta , mi appiglio al pru- 
dente fentimento del P. Corlini: vtrò ferie, dice quello moderno, 

p. Oarrip. acuto Filico-Scolallico, quo rerum dìjcrimine, temporifque intetvdlo varim 
I. ojt. (orparis partes in Oaub, aut Pattu ex^icentur, deffmiri vix potefl . Experi- 
mentii tamen a Malpighio, Fallifnerio , aliifqut plmtbus fadis erudimur, in 
Ovuli medio pundum quoddam micare , penftalttto nimirum motu i^itari , quod 
promie pundum [alieni vocatur , «ir animjculi cor videlur . Catene tamen 
partei omnes una am corda fomantur, [ed ahqna feciut , ociùt aliqua ptrfi- 
ciuniur, eUhitamque figuram, & ordinem ajjequuntur. 

Riguardo al punto faliente, il qual non è altro che il picciol cuo- 
re, attella Ippocratc d’ averlo già fentito in queU’Uovicciuolo da una 
faltatrice alla fua prefenza abortito, il qual era, comeconfersò colei 
al dotto Vecchio, di foli fei giorni dal concepimento . Uliflè Aldo- 
vrandi, ed il celebre Arveo attellano d’ aver inrefo il movimento 
ritmico in un uovo di foli quattro giorni; ed il fagaceTommafo Fie- 
no in un altro di tre giorni foli confelTa di aver iotefo un tal mo- 
to: quindi impegnolfì a foRener farli l’animazione nel terzo giorno; 
come diradi nel feguente capitolo. ■ 

Il rinomato profellore di Padova Morgagni , unitamente con altri 
penfa, che l’incremento dell’Embrione non (ìegua ugualmente in tut- 
te le donne, ma che li acceleri nelle robuRe e benellanti ; e nelle 
gracili, e cachetiche R ritardi. Crederei però, che un ul divario lia 
lòlamentc accidentale; fenza nulla pregiuaicare alla celere animazion 
del feto; cioè folo eflergli di pregiudizio, intorno alla faniti ra^- 
-> giore, o minore: quindi veggonR Abortivi di poche fettimane più 
,4 corpolenti d’altri, che faranno di qualche Mefe . Due eziandio Ge- 
mclli verranno alla luce con notabile varierà di corporatura , vege- 
to, e fano l’uno; infermiccio, debole l’altro: da dove ciò? dalla in- 
fermiti della madre contratta piuttoRo dall’ uno, che dall’altro, o 
da qualche indifpolizion del feto iRelTo , e forfè anche dell’ UovO' 
medelìmo nell’atto di clfere fecondato, e forfè prima ancora : come 
dicono oculati NoromiRi. A me balla di aver accennare dei primo princi- 
. pio, ex quo rumano Embrione lì formi , le principali opinioni, lèn- 
za punto impegnarmi a riprovarne alcuna.. Se però dir debbo il mio 
pcnficre, più. d’ogni altra, piacemi la terza degli OvariRi : pcrcet^ 
bile albi piu fcmbrandoini , che l’uovo nella donna prccRRente, già. 
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ìm patentU organizato, e dall’aura acre - nitrofa , volatile, invifìbile, 

foctiliflìma dello rperma virile fecondato venga, e non da uno degli 

aoimalculi di Leibinzio , come con lui vorrcbl^ro Levvenoecchio , ^ 

Artzoeccher, ed altri. 

$. VII. 

Forfè diri {gualche Parroco, che fenza tali notizie pnò interamente 
adempiere il latro fuo minideroi tanto più che le opinioni hlofofì- 
che fono a tal legno fra loro contrarie, che nulla di polfo averpof» 
fono intorno all’ operare da buon cridiano ; come dille S. Agodino : 

fi vera, feu (Afa fiat, di certe quidioni dlofolìche favella il San. ovCoii! 
to, néil momenti afetunt , <jtto reflè, beete<ftie vivjmut. Venero del San-‘-‘*-*-^** 
to Dottore il fentimento , qualora di materie puramente dlolbfiche , 
alla Fede, a’ Sagramenti , alla morale cridiana affatto impertinenti, 
favellili i ma nel cafo nodro lì parla dell’ Embrioncino umano , per 
difaminar, le capace lìa, o no, del battefmale lavacro; ed elTendo 
ciò a carico fpeziale dc’Parrochi , a loro drettamence appartiene il 
fapcr, quando di un tale Sagramento l’Embrione umano rapace lìa; 
per non mancar in colà di tal momento. 

Il P. Girolamo Fioreniinio della Congregazion della Madre di Dio, 
che giudamente appellarli può del Battefimo de’ Bambini abortivi pro« 
motore primario , ed eccelIentilTìmo , per il fuo dortidimo libro , 
ffomo dabius. Seu de Bapttfmate abartivorum pia Proibefit , approvata , 
nella ridampa di Locca , dalla Sacra Congregazione di Roma inlin 
dal 1666. addi 10. d’ Aprile, commendato a tutto andare dalle Uni. 
verlìrà di Sorbona, Reims, Salamanca, Vienna, e Praga , egli fa fa- 
pere a nmì, come i feti umani vengono talora abortiti, mentre an- 
cora fono della jgrolfezza fwegtani bmdeacii, aut mmoris pbafelli, five majorit r fIo^»* 
formics , aut nucis avellana , five apis , autgrandìorii nufut , five etiam minimi digi- 
ri: e pure già animati; mentre G fente gii in eflì la ritmica pulfazio-i^ 
ne; dunque, dice il detto Autore, fono gii di Batredmo capaci, al. 
meno /ub conditione. Saranno, c vero, allora detti Abortivi nelle fé- 
condine , cioè nell’ Uovicciuole involti , ma non per quedo buttar 
debbonG nel mondezzaio, qoal vil’elcremento ; ma t^nsì cercar deeG 
dalla donna ftefla, che fconciolfì, o da altra a lei aflìdente, o dal « 
marito medeGmo, fe in tal cafo prefenre folTe , cofa ivi elfervi pof- 
fà: Sive primi 1 diebui, five aliis mfeqMtntibut intra trigefiinmm^ ant etiam ■ 

^uadftgefimum diem difcernendum fit , rfuìiepmd immaturè ab utero effufum '<<• il»'- 
efii potendovi eflèr il feto animato, abile in confeguenza al ricevere 
il BattcGmo: come nel Trar.4. G proveri con evidenti ragioni, con> 
tro la creduiiti dégli antichi. 

Ma perchè non di rado avviene efjpellerG dalle donne nuriute al> 1. 
tre materie camofe ora ne’ giorni lunari, ora in occaGone di ^kbe 
sforzo, tinnore, o altro, acciocché difeemere fappiano che cola fia , 
ne di il cituo Autore le pn^oG meno ambigue , anzi darei per 
dire, indubitate. OGervifù, dice. Si tmwltcrKM iUmi effafmm appareat 
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mtmbroM cireimuijium , tjux fit fubilbi ^ ftu cinericii coUrit , fimilU intefli. 
nis , fi^u x ovalis , (T <)nx digito tdii ( ideft membram ) mollefcjt , ér «- 
d<» .... mite prudenti judiciopronunciandum tfl fatumeffit anzi efser vivo . 
4 . Iftruito di ciò un Signore, abitante in Torino , fi accorre , che la 
propria moglie, dopo aver pranzato bene, fogeiacque ad una perdi» 
tà di fangne; c volendo quella dar di mano alla feopa , egli la fece 
allontanare dal firo , in cui era, e ricercando per terra, vi tro- 
w vò tra il l'angue l'uovicciuolo, come orora deferitto, qual aperto, e 
trovatovi il feto n'cdiocremente figurato , fccelo battezzare pronta- 
mente da un Sacerdote fuo parente, che aveva pranzato appunto con 
efsoloro. Molti altri confiimli cali , non ha guari occoni , narrare 
potrei al prclcntc; ma mi rilerbo a favellarne diffuramente altrove. 

Or qual Parroco dir potrà con ragione fondata , che^ adempiere 
può, fciiza mancanza di alcuna parte, al Tuo, quanto più nobile, al- 
trettanto più malagevole impiego, fenza punto efser intelb di que- 
» iic notizie? 11 Collegio Viennenfè, in occalion della cenfura fattaall’ 
accennato Libro, Homo Jkhiuf &c. focroferitta da Guglielmo Manna- 
getta, non potè a meno di dir, che una tal notizia non minus pio , 
^udm laudabili ^elo Patochoi, ParenteSy ir Ohftttrica excitat ad invigilare 
intorno agli Aborti di pochi giorni i quali pur troppo vengono tra- 
feurati al fommo, più per ignoranza, che per malizia , e dalle fem- 
' mine ifiefse, e da' loro dimeliici, e forfè dalle Mammane medefime 
di ciò nulla punto ilfruitc . Dio buono ! infegna pure , con tanti al- 
liudntB. tri, Hoffmanno, che in ^uolitet fetminx uvulo iuttgra corporh organici flru- 
tìura, ut MI maxime exigua, latitai. E fé trovanfi nell’ Dovicciuolo, tuc- 
' tocchié picciolo, gli organi tutti dei corpo umano, Icbbcn non ancora 

coTpicui ; dunque , anche in fenrenza de' Peripatetici , decfi fuppore in 
efso l'atiima ragionevole, già capace di volarfenc , per mezzo delle 
acque battefnnali al Regno de’ Cicli. 

d. ^ i Parrochi dunque, di quelle notizie arricchiti, o per fé, o per 
mezzo delle Mammane , confapevoli nc renderanno le femmine di 
irefeo maritate, tutte cpicile eziandio, che fono ancor al cafo di con- 
cepire, aflkurati pur fieno, che ad innumerabiii Bambinelli abortivi, 
apporteranno il fommo vantaggio del Battefimo , e del Paradifo . 
f Frequentiffime pur troppo, quand’anche non lo avefse infegnato Ip- 
poetate, fono le fcontiaturc ne’ primi giorni , e fettimane dopo il 
concepimento, da infermità , o altre tndifpofizioni corporali, oda 
altri cllcriori eccelli cagionate : contuttociò , quaficchè tali Embrion- 
ckii, per efser piccioli , cd ancora nelle membrane involti, della fpe- 
2 Ìe umana individui non fofscro, fi ncgligentano affatto, e fi trafeu- 
rano. Deh rifveglifi a favore loro il zelo de’ Parrochi, fui riflefsoche 
s, Cono già pecorelle alla loro cura raccomandate , tanto facili a f'alvar- 
fì, quanto è facile il conofcerli , e battezzarli , almen colla condi- 
zione, /e /ti uomo, fé fei capace ire. 

Ma perchè di fomma importanza ella è quefia materia , crederei 
fate a’ Parrochi colà a($ai grata, con porre lotto i lor occhi una fi- 
go^ 
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gufa, o per mèglio dire, molte figure dell’ uovicciuolo umano di 
divertì giorni, e di alcuni piccioli feti abortivi , delincati al natura- 
le dal Dottor Brovardi , mentre ancora era difcepolo del dottifli- 
mo Proto-Fifico Gum Battifta Bianchi , Profe/Torc Anatomico nella 


Univerfita di Tonno, Cd oggi profcflbr degniffimo anch’ef- 
lo d Inftituta nella Univerfiti medefima : onde avverato vedefi il 


prognoftico, che di qucfto valente difcepolo fece gii da molti anni 
il favio di lui macftro: Hsc diligeHs, cosi delBrovardi favella ilBian- 
chi, nel (uo Cicalogo sinpljdlnio, attiri^ prteparatio , ir infuper mtdie- 
^umtubarum,ovorum , in hoc fcrinU, fewatarnm parlinm , 

otta tjt tn ttoftns aaibiis a jeUctijjmo difcipulo Nic. Brovardi , Med. DoU. 

Coìltg. tjui mtthac nofkas gnerattonis HiflotU lubat, oc Nalura exemplari-ì^t'ìro 
bHf^e tnfcuìpferal: bnumtritus vir , cui ta iu diffecmdo y delineandoque 
nrnus dextnUat, & peritia #/J, mtntifaue in primis fuMimitas , atqut 
gantia, bomfqut ^ibus lUttris in Matts flore ita excuìta , ut fl analomenZ:.’^ 
mfequatur, & mfhum tn kac dtfctpìina judicitm valeat , bujui tevi Anato- 
micorum Mmini futurum fecundum effe augramw. Awifo ì Parrochi che 
non ho ftimato bene tutte ricopiar qui le figure dal prc&to Brovar- 

oahj, delineate, ma folamente le prin- 
apali delle uova, e de feti abortivi, de’ quali fopra rutto mi preme 
fieno Ixn bene informati. Vero egli è, che le donne, quantunque fie- 
"o però Ovipare non fono, come fono gli uc- 

celli , le tciiugini , le. lucertole , i pefei t (bno però anche Ovipare ac» 
(ndcntaimcnte, e molto più frequentemente di quello , che forfè fi cre- 
dOTO le donne iftefce; giufto pertanto egli è , che di tali fenomeni 

“0^ fàvolofe , come 

Qwlle di Leda, convcmta in Cigno, da cui, al dire di Clcarco, necw« 
Cucciarono pftpre, e Polluce; ma di uova probabilmente di anima 
ragionevole fomite, da’ quali Cucciar pofsono bambincllucci , quan- 
tunque ancora in qualche parte informi, a’ quali dandofi il battefma- 
le lavacro, anderi per ora in Ciclo l’anima loro, e pofeia nel di del 
finale Giudizio riforgcranno anch’cfli adulti , al par degli altri elet- 

Giudice ; Venite benedici Patrii mei &e. 


Oh bonti incfaufta di pio! piccioli feti, or appena difcemibili, ed 


Match. 


Il j. - — • , , wa UlIWCllllUllI , CU 

j » D* I degni fieno d’ogni attenzione 

de Prelati, (fo Parrochi, de Magilfrati, e di chiunque può recar loro 
benefizio del Battefuno, tanto è chiaro, che non fa di nic- 
fticri provarlo. 


cap. «u 




, \ 

_ << 




■ . 4 , 




r- r / 

k / L^; 


- À 




Spio- 


\ 




Digitized by Google 


■% fjtb 


X 4 TRATTATO PRIMO. 

Spiegazione delle infra deferìtU figure. 

Un Uovo prima d’ effere fecondato , e dalla maturiti molto 
lontano. 

9 . L’ Uovo maturo , e difpollo ad effere fecondato . 

3. L’ Uovo gii fecondato , e nel terzo , o quarto ^omo divenuto 
di figura ovale, della groffezza duna nocciuola, in cui, fenza micro- 
feopio vedefi l’Embrione à guiià d’un picciolo verme, alquanto più 

'groffo verfo il capo, fenza braccia , e nella eftremici come appunta- 
to. Quelli fu abortivo da una Matrona, incinta non più di tre, o qua& 
tro giorni, perchè, Iblo dopo di quattro giorni , elTcndo cedati i tri^ 
buri lunari aveva converfato col fuo marito. 

4. Quelli c un Uovo , evacuato da una illullre Signora di Torino, 
lette giorni dopo il fuo fpofalizio : ed dlendo Tempre Hata onellilTi* 

' ma zittella , non vi rella luogo a dubitar di qualche anticipata . Ri- 
mirato quello veroK colla lente ottica , vi fcoprirmio il Bianchi , ed 
il.firovardi fopracckati il Feto ancora vermiforme , ina ndla faccia 
e fortezze umane. j 

p Un Aborto egli è qu^o di dodici giorni , «pia! tuttora conferva 
nel fuo picciolo Mufeo il Bianchi , non più totalmente in forma di 
verme, ma col capo, collo, e bullo mediocremente dillinto, con due 
capezzoli nelle fpalle , e due altri verfo i fianchi, quali fono i priar 
cipj delle braccia , e delle gambe, tra le quali vedefi ancora una puor 
tarclla, qual denota la coda ritirata. 1 

Egli è un altro Aborto di Tedici giorni quello , e lì veggono ia 
elTo più dillinte le braccia , e le gambe ; ma fenza più il menomo 
acume : onde la figura umana refta gii meglio dillinta. : 

_ Un altro egli è il prefente di venti giorni , le di cui braccia, e 
gambe vanno a finire in una figura conica fenza difiinzione di ma* 
ni, e piedi, e con la maqdibula inferiore alfoi deforme, 
g. Ella è quella una /conciatura di ttentadue giorni ai , quai 
ricevettero i detti Kanchi, e Brovardi dal Signor Dottore Allione , 
il Padre ; non potendo elTere di maggior eti , perche il Marito della 
onellifltma Dama Torinefe, cui capito di fconciarfi, era Ibco prima, 
e dopo tal tempo alTente da Torino . L’ Uovo era di mole quanto 
UBO di gallina: il Corion però, e la Placenta erano in illato preter- 
naturale, cioè di fianco all’Uovo, il che forfè fu cagion deli’aborto, 
dovendo naturalmente la Placenta ritirarli fopra il fondo più ampio 
dell’Uovo. Un Umile Uovo è llato abortito a’ ij. Dicembre I 759 - in 
Venezia , ed ^rendolo vi fu trovato il Feto interamente figurato , 
ed infin col fello virile , qual non può eflerdi più di 40.0 cinquanta 
giorni, e fu fùÙto battezzato {ab conditione, 

- Quelli è un altro aborto di trenta fei giorni colle braccia , e 
^ gambe gii ben diiliote , ma le mani , e le dita tuttavìa imperfette . 
Avrei mcdto altro che dire intorno a quelle figure, ed altri conllmi- 
ii Aborti , ma mi riferbo a dame .'più minuta contezza nel fin del 
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SpiegMsà 

Un Uovo prima d 
lonrano . t 

V Uovo maturo , e 

V Uovo gii fecon^ 
di figura ovale, deU^ 

ricopio veded l’Emb^a 
'groffo verfo il capo, £ 
to. QuefU fa abortivo d 
tro giorni, perchè, foto 
boti lunari aveva comi 
Quelli è un Uovo « 
fette giorni dopo il Eoa 
' ma zittella , non vi td 
mirato quefV) verme -fl 
il. Brovardi fepraocKaq 
e fattezze umane, -m 
Un Aborto egli è <|t 
nel Tuo picciolo Mufèo 
verme, ma col capo, i 
.capezzoli nelle fpalle , 
cip) delle braccia , e de 
tarclla, qual denota la 
Egli è un altro Abot 
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acume : onde la figura 
Un altro egli è il p 
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ni, e piedi, e con la i 
Ella ., è quella una 
ricevettero i detti Bùi 
' il Padre ; non potendo 
onellifitma Dama Tori 
e dopo tal tempo aflè 
uno di gallina: il Cor 
naturale, cioè di fianc 
dovendo naturalmente _ 
dell'Uovo. Un Umile Uo 
Venezia , ed ^rendolo ' 
ed inlìn col felTo virile , 
giorni, e fu fubito batte* 
'Quelli è un altro ! 
gambe gii ben diftinte 
Avrei molto altro che 
li Aborti , ma ini rif 
/ 


L?' '".fframente figwatòTT 
eilerdi pm di 40.0 cinquanta 
uuiont. ^ 


j^nra lei giorni colle braccia , c 
„ “JF* tuttavia imperfette . 
®§urc, ed altri conlìmi- 
! .piu mmuu conteua nel fin del 

Ch. 


fei giorni colle braccia 


-i 


Digifiz* by Goo^e 



C A ? O tìt ■ ly 

Capitolo, clic ora /iegue; non efscndo regole generali pér tutti lefo- 
praccennate^anzi contrarie ad Ippocratc: non intendendo però di di- 
Qiinuire la credenza , ed il rifpetto a chi ha delineati i detti abortivi. 

CAPO II. 


^ fi crtiy ti infonda T nd Carpa. 

$. h 

F Avellar della fodanza, ed origine dell’ anima, prima di cercare, *• 
quando nel corpicciuolo umano venga infufa , ed a lui unita , .. 
fembra che qui ragion volelse; ma perche co’Parrochi , ed altri non 
meno virtuofi, che nel cattolico Dogma ben iftruiti favellafi, dilsua- 
fo vengo dall’ ingolfarmi nelle tante quidioni , che intorno alla ef- 
fcnza deir anima foglionfi fare da’Filofofi non meno, che da’Tcolo. 
ei Penfava pure ipiegare , almeno alla sfuggita , (giacche vogliono 
1 Peripatetici, che l’anima dell’Embrione fia primieramente vegeta- 
tiva indi fenfitiva, c vegetativa, e finalmente ragionevole) qual fia 
la diverfità dell’anima dell’uomo, e quella de’ Bruti ; ma configliato 
vengo a rimettere i curiofi Uggitori a quello , che dell’ anima de 
bruti fcrirto anno il Volfio , l’anonimo Autor del libro intitolato : j-ficoio*. 
Anima brutoru* fecundum fanions Pbilofopbu cananei vindicata t il Boni- 
lier, Magalotti, Antonio Genovefe, il P. Bougeanzio , Gafsendo , e Ani^. 
Cartefio, fe pur egli è l’autore primario del Meccanifmo : volendo il 
Copte Pupicni , ed il Marchefe Maffei efsere dato il celebre Gomez 
Pereira, il quale vifse un, fecolo avanti Cartefio. Che dico? Preten- 
dffi eziandio, che il Pereira edratti abbia del MecaniTmo i principi 
da Diccene r antico. 

j Rimetto pure all’ eruditi (fimo P. Giacinto Gerdil Barnabita , pr<> ^ 
^sor nella Reggia Univerfitd di Torino, il confutar, col fuo bel li- i„' i.» 

wo, non folamente Giovanni Locchio, ma Obbefio, Tolland, Monta- 
fena, Collins, Coceejo, Sant-Everard, Vitriaco, e tanti altri Materia- dcii’Aia- 
uhi de’ tempi feorfi, e dell’andante fecolo . Lafeio al buon cattolico"*- 
Dorell il confondere i fciocchi fentimenti di Yoolton Inglcfe, mai^ 
rialifta anch’efso: e chiunque di Tana mente conoftxr può 1 infulU- 

dell’Inglefe Milton intorno all’ anima , rifolubile in infiniti Gno- MUn». 
mi, e Silfi. Oh quanto bene confonde i Material idi Madamigella Ciò- j«f^ 
tilde VVanddol nelle fue Converfazioni letterarie, r^colte dal Con- 
te Tobia Torthveich con grande applaulb de’ Leaerati . Ma non cMi ' 
è lodato Alefsandro Marchetti, che molto meglio fatto avreb« 

Iciare aitarli ne’fcaffali più logori l’ormai dimenticato Lucrezit^ “*<.7J** 
vece di noverare fia le Itale Mufe quell’empio, pari a Diagora Gre- 
co: degno boni di premio credo efset ^he il Campaim , che in 
pochi canni dclU fodanza dell’Anim» ci iafeia ona belliflìma idea. 
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Se r Anima deirUom foftanza è tale. 

Che penlà, fente, idea, giudica, e Tuole, 

Softanza c come noi * fpirituale. 

Dipinta dalla Tua corporea mole. 

Perciò, come l’Angelica, immortale, '* 

Che fenza corpo ognor ruflìfter fuole: 

. E vive giunta al corpo, o difunita; 

E il peniar, * e il voler fon la fua vita. 

Se poi la fpiritualici dell’anima folamente a poftrriori. o anche 4 
priori conofeer (ì poHà, ne rimetto a'Tomilli , ed a’Seotidi la fcola- 
UicJ briga; quali pure s’impegneranno in compagnia di Gondifalvo 
Garattini, a confondere, non lolo i Talmudici , ed Origenifti , che 
volevano tutte create infieme, o ab eterno, come Platone, ed Ori- 
gene, o nel principio del mondo le anime, come fìlufìngano gli Ebrei 
fuddetti, ma fpecialmente il Voi fio , RafHels du Viguier , Levven- 
noecchio, Artzoeccher, ed altri loro aderenti ; giacche colla mezza 
infiniti degli Ammalcult preefiftenti , rinnovar vorrebbero bel bello 
1« rancide opinioni o de’ Platonici ; o de' Traduciarj / come a chiare 
note canta ne' Tuoi Hipomnèni Danieli Sennerto; e però giullamente 
dalla Santa Romana Chiefa proferirto; non meno che le dottrine di 
amendue gli Orllj, Taurello, Paucero , e Libavio, i quali a difpetto 
degli Ecumenici l^teranenfi Conci!) fotto Innocenzo 111. e Leone X. 
celebrati, adonta delle faggie, dottiflìme confutazioni Etite da’ San- 
ti Tommafo, e Bonaventura, dal Venerabile Scoto, e da tanti altri 
valenti Teologi, fufeitar volevano il Traduciarifmo , che fu per ben 
dicci fecoli un problema oflinato, anche da non pochi Santi Padri 
innocentemente foffenuto . 

A’ Sacri accennati Dottori lafcio anche la cura di confutare il pa- 
rer di Sclcuco, Avvicenna, ed Ermia, i quali, non oflante l’ autori- 
ti dell’ Ecclefialfico, in cui leggefi: ‘Vnut efl Atijfmuti Crntor Dtusx 
penfarono cfTere gli Angioli dell’Anima ragionevole i Creatori. E 
pafiò finalmente lòtto filenzio la gran quifiione filofofica , cicò in 

S itai parte del corpo la principale fua fede abbia l’Anima: a mel^ 
andò, che il Malebranchio , ed il Campailla , tuttoché Cartefiani , 
la collochino nel celabro ; febben altri la collocan nel cuore , o ne* 
Polmoni , o nell’ Archeo del ventricolo , o nel Diaframma , fecondo i 
pareri di Demorrito, Pittagora, c Cicerone , il fentimento; '.quello di 
Diogene, di Empedocle, Stratone , Parmenide, Epicuro / quello di Or- 
ftio, Ccfalpino, Van-Elmonzio, Mufitano, e quello pur di Cartefio; 
ma mi rcUringo a riprovar quell’ ultimo coU’autoriti di due Tuoi af« 
fèzionatiffimi partigiani, Malebranchio l’uno, e Campailla l’altro . 
Mms, dice quello, in tìla parie certhi , ex qua omnes nervorum fibrrt 
pniKipium dMctmt, fi fot ejl ita loqui , fua efl . V altro nell’ erudito, « 
Cartefìano fuo Poema, così canta. 
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C "A P O S S C O H D O. 
Forma Spiritual T umana mcnre, 

Semplice, non eftcnfa, ed immortale. 

Nel discorrer non fol , ma in quanto fente, 
Nel ccrcbro la fede ha principale. 
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Andianno ora in traccia del tempo , in cui dal divìn Creatore Id- 
dio fi crei l’anima, e nel picciolo, nafeofo Embrione s’infonda. Ar- 
veramente egli c J’impegno, cui m’accingo: detto avendo l’E- 
(BiDencimiPo Brancaccio Maxinum ftmptr inttr Pbitofophot , nec non in. 
ter Theoìogosfuijjt ejHéfiionm de tempere , in e/uo anime rafionalù infundu 
tur in Embryone , Avendo detto eziandio il più Savio Principe del 
I ' F"rr patvulust ^notattt egreffum , & iniroitmn meum . 

Ed altrove difle : Qwinoio igitorat , (juje fit via Jpiritut , ó" tjiia rjtione 
cmptnganim- offa in ventre prregnantts j ftc nefeit opera Dei , tjtti fahr calor 
eli ornnim. So, che gli krpofitori danno alle prime parole di Salo- 
mone un ben divcrfo fenfo ; ma S. Agoftino , nel commentare l’al- 
tro Tello, COSI favella: Pittar hominem, nifi Dto donante, potje cognofee- 
re, nude in matris utero vivere cf pentì al che il dotto Bridcfen aggiun- 
ge: Beaiuf ^ugufltnus , iy Hieronymus nihil temere de anima afferete eo- 
natt funi , fed tngeniofe fe ignoraffe dixerunt , tende fiat , vel quando ad 
corpus ventai, uirum tempore concepthnis , aut alio quolihet tempore . Così 
pure la intendono il Salmerone, il p. Corfini , ed altri. Che più^ U 
donne iflcfic, quando refiino incinte, ordinariamente non lo fanno; 
m^ro meno dunque , quando animato fia l’ Embrione, fapcr iJoflbno. 

Tutto vero, verismo, fe fiat vogliamo al comune, comunemen- 
T® co .•^norantiflimo: il P. Fiorentinio però ci aflììciira, che i va- 
lenti Medici facilmente ex pluréus indicut coniiciimt, quando una fem- 
mina concepuo atóia, o no? ed alcune di loro, qualora de’ primi ef- 
fetti della concezione ifiruite fieno, fi accorgono btnilfimo anch’cfle 
, r hé'um rerum feemmit liquido efarum fit, quttm 

c^tpvmf. lo attefia II Protofifico di Coo ; e lo anno detto anele a 
me alcune donne, che fi accorgevano di refiar incinte, ultimato ap- 
wna II maritale congrefm. In fatti, abbiamo da’Hbri facri, chcBer- 

i^T ' “ r® ‘^onforzio con Davide, ritiratali appena 

in cafa di Una, fuo manto, gfi mandò a dire: Concepì. Si, fi acar- 

conccpwo; ma non per quello nc fiegue, fofsc gii certa- 
mente animato il Concetto. 

il *!**** i **.**“1° •* momento in cui viene animato 

J “ fo’o gmnlero a giudicar elTcr molto lenta , 

c tarda 1 ahimazione , ma a non eflTcr mai animato in fin che Ili 

Stiro ‘ animarli nel punto, in cui efee fiiori dell’ 
madr; ^ “"‘«‘neiite il Feto in virtù della vita della 

da’Fifici e cfovafi . Sebben 

falfiflìma’ »ofiti tempi qu.'fta opinione riputata venga 

falfiffima, nientedimeno, perché non pochi del rozzo, Jneolto voli* 
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t qufi aaafì la reputano per Tcra, peronefib fiami, hxoe UM confbn 
zione ben ragionata. 

f HI. 

I. Gian Marco, Archiatra di Praga .‘ egli è il primo, che pofc in 
campo sì bel fcntimciito, adottato poi da akuni Teologi Lovanìen. 
fi, a/finc di fchermire i Fedeli da quc’fiilmini, che in aicnnc Ponti- 
ficie Coftituzioni vibrati vengono. Videtur pnbabiU vmnem Miim, 
rincecnt. lu Utero tfl, carert mm.i rjtionalt, ir lune primum meipere eatn- 

XLiiioi. dem hdhere, <\uvm patitur: oc confet}Menier dtcmdun erit in nullo abortu ho- 
• micidium commitii . 

. Fondarono i Lovanienfi una cale probabilità fui detto di Baldo , 
ed altri Giuriiconfulti ; i quali afièrmano appellar non poterli mai 
omicidio la ucdfion del Feto nell’utero. Secondanamente appoggia- 
^wer. ronfi all’ autorità dì S. Ifidoro, il quale afferma, che il Nonnàro è 
"■ incapace di Bartefimo: i>otcvano anche citare S. Agefiino , da cui S. 
D. ifi'iT. Ifidoro ha preib il fentimento. Aggiungevano, che la età dell’uomo 
de lum. 'fi conca folamcnte dalla Tua nafcica , e non dalla concezione: che al- 
heno. l’jnfaiitc, prima che nafea, non viene alTcgnaco il proprio Angiolo 
tutelare, che i Nonnati confiderati non vengono dalle Leggi civili 
per eredi de’ loro antenati; e che finalmente non avrebbe abbafianza 
provveduto Iddio alia Calvezza loro, fé nell’utero animaci fòdero, ef- 
ìcndo in tale fiato incapaci d’ alcun rimedio . Ecco le fei gagliarde 
ragioni, che alla propofizione fiiddctta davano rutto il polfo , ma 
quanto fieno infiiffifienti , e vane, fi vedrà ben predo. 

Rifpondo dunque alla prima, che non ofiante il detto di Baldo , 
e Tiraquel, molti altri Legifii danno per micidiale l’ autor dell’ Abor- 
to , come dirò a difiefo nel Trattato feguente , dove eziandio fi 
citano i Tedi legali , co* quali condannar fi pofsono a morte i rei 
d’ aborto ; c per ora confiderino i Lovanienfi il feguente Canone di 
Stefano V. e d’ Innocenzo 111. , e vedran fé fia bafievole a chiuder 
seth. v. la loro bocca: Quicotueptum m ueiodelevertif bomictda tfì. Nocino ezian- 
M c» jj pulì di un Conceputo Feto , fenza punto difiin- 

guire , come fanno altri, fé fia animato, o non animato. 

Al parere di S. Ifidoro, e di S. Agofiino dico per ora Tranfeat : 
ove fi parli del Battefimo flumimi ; ma fc fi parla del Battefimo fla- 
minis, aut funguinit, rifpondo negar/cr: concioffiachè può Iddio antici- 
pare al Nonnato Infante l’ufo di ragione, infondergli un atto di ca- 
ritàperfetta, e renderlo capace dei Battefimo di dcfidcrio; come infegna 
Gerzone. Può anche il Nonnato ricevere il Battefimo di fangue, quando 
la Madre incinta uccifa venilTe per la Santa Fede , come con altri 
foftiene il Ruiz. Ho detto Tranfeat , riguardo al Battefimo d’acqua; 

K irchc mi riferbo a provar pofTibile , e lecito il Battefimo dato a* 
onnati con qualche flromento , per cui poflTa nell’ utero cflcrc fifica- 
mente lavato coll’ onda falutare . 

f.' Alla terza ragione, che la età dell’uomo fi computa folo dalla Tua 

nafei- 


Digitìzed by Googic 


CAPO SECONDO. ip 

nafcica , rifpondo , ciò eflcr vero , perche non (ì ha certezza cotale 
del Tuo concepimento : per altro leggcfì , che Giobbe piange la rea 
fua forte in qucfti termini ; Pertat nox , in qua diSiwn tfl , Conctptus Toh. ». 
homo: il che non poteva dir, (e avelTe avuto il corpo folo fenz’ ani- 
ma; non elTendo uomo il fol corpo. E poi egli è coftume degli uo- 
mini trattar folo delle cofe vilìbili, e la Chiefa iftefla giudica le co- 
Óe dairelleriore; ma non efcludelì dalla Chiefa , nè dagli uomini la 
vita interior de’ Bambini: rapendoli da tutti, cIm crelcono di giorno 
in giorno; e però lì computano ancor da’Legifti medelìmi della gra- 
vidanza i meli, e i giorni. 

Che poi a’Nonnati aflegnato non venga da Dio l’Angiolo Cullo- 6. 
de, lo dicono, è vero, il Valquez, Molina, ed altri : volendo , che 
l’Angiolo della Madre abbiane una cura fpeziale . Non cosi però la difoor- 
rono S. Anl^mo , l’Angelico S. Tommafo, e S. Bona ventura, i qua- 
li, come follicne il Narbona , vogliono Anff\wn cuflAem affignari 

animationis fatui : cioè molti meli prima che oalca , giacché fo- 1 - ^ 
uengono ellì pure l’animazione in utero. 

La quinta ragion de’ Lovanienli è totalmente alle Leggi BeOfe con- j, 
traria : incomrjdlabile eUTcndo appo i Giuroconfulti , che i Nonnati , 
almeno inchoatévè riconofeiuti gii vengono per eredi . Veggali l’Qi- ^ 
notomo de Polihumii, ed ivi troveralTi, come non facendoli de’ Non- u. initir. 
nati alcuna menzione da’Teftatori , nullo riulcirebbe il Tellamcnto j 
nè tampoco polTono ellcr privati d’ erediti , per non clTcr capaci &c.* 
d’ alcun delitto: e Iblamente faranno efcluB, quando nafcelTcro eflin- 
ti, ovveramente mollruolì.* il che va provato, e decifo da’Giudici . 

Dunque la Legge ideila provvede gii per i Nonnati. 

Lungi egli è ultimamente dal vero, che alla falvezza de’ Nonnati g 
non abbia fudìcientemente provveduto il fapientildino Iddio; perchè 
oltre all’elTcr eglino pure gii redenti da Gesù Cndo, fecondo la 
dottrina di $. Agodino, confedà il Re Davide di aver goduto della ^ ^ 
protezione divina, prima di venir alla luce : De ventre motiii tnert tu * 
es proti ffor meui. In te amfirmatut fum ex utero: cioè a Conctptione mea , p&Ith.'tÌ 
come commenta il Sa. Tu fufìentai me a conceptione , come fpiega il^"j,**‘ 
Malvenda. Quello, che di fé didc Davide, dirli puote da ognuno : MiWcndi 
indubitato eflendo, che di tutti egli èPadre atrentiflimo. Iddio: Pater, 
nofterqui et in Cflii. Comedunque nonavridc’Nonnatiuna fpecialilTtma 
cura un Padre inlìiutamenre amorofo? Ah che troppo gli fon care le 
Anime , da lui create , da lui redente , anche quando danno nelle vi- ^ 
fecre materne gli Embrioni, che gii per più ragioni fono fuoifiglj. 

Ma a che vado io cercando di abbattere a paflb a palTo la fen- 9- 
lenza del Protofìlìco di Praga, e de’ Lovanienli? Se ho mille latti per 
le mani , che la rovelciano di pianta . Lcggcd pur, nel Berelcit , che CeneC 
Ribecca fentiva nelle Tue vifeere la lotta , che facevano tra loro i 
Gemelli Giacoobe, ed fcfau non ancor nati. Abbiamo nelle lacre Pa- oe»t».#, 
gine la fantidcazione di Geremia , e del Battida Giovanni , prima Lue. i. 
eh- nafccircro. S. Agodino rifefifcc Infanta nondum tutot de uterii mt~ o. 
trum qundrn vaba ded^ffe. Andrea Libanio afferma egli pure clam et *j»ar. 
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s. Odo. puerorum m matrum ultra ^uandoijut txjudiloi . Sant’ Odone , fcnyendrf 
s!cè“ui la vita di S. Gerardo Conte Aureliacenfe , uftarur , che quelli ur in 
p'idcVe fentir la fua voce. Il P. Mege narra , che S. Benc- 

ia* vie* r. detto , e Santa Scolaflica, ilando ancor ambidue infìeme nel yentre 
scocdiai. jjj Q Abbondanza Alber|;ati Anicta lor Madre , cantavano laudi a 
Dio . Raccontano i Scrittori Francelcani , che S. Giacomo di Monte 
Brandone, trovandoli ancor ncll’gtcro materno dille a fua madre , 
che correva frcttolofa, per islug(>irc 1’ incontro de’ Saraceni invaforj 
di detto Luogo: N n lemrtf j Afjdre , andatt phm puno , cb* tm vi ft- 
ìt^'r''\rà fatto dfpùctre alcuno. In ultimo frequenti fono i cali, nc’ quali 1 
•Ili mvi- Batnbtfm , come Zara, mettono fuor della vagina or la mano , ed 
éobP'picc ora il piede ; a’ canali vuole la Chiefa diali almeno fub ermduiont iT 
”*• Battelìino: quindi leggelì, che S. Luigi Gonzaga, ft^nato proptrr viitC 
periculo baptifmo priwCìe'ot tjuam trrris ntfei vifus rft. Con ragione dun- 
que dal tede accennato Innocenzo XI. condannata venne la predetta 
■propolìzione de’ Lovanienfi . 

Vorrebbe Orftio il lèniore, che i- Nonnati fieno nn mero Zoofito, 
inlinchè ila nelle vilcere della Madre rinchiufo^, e che dalla Madre 
fua riceva, c rìconofeer debba la propria vita , fenza averne altra 
propria: £mlnyoviiam fuam mairi debtt, ulpo/r ariui vualibui fimfUmi- 
Cr. Horft. tanquam appendix, & furcului additui, ipfe (juoqut fruiiur : Ma qur- 
da opinione, come aderente alla fuddetta de’ Lovanienfi , fenza più 
edendenni, reda già pieoameate riprovata. 

f. ir. 

». Un altro quefito far deggio, prima di venire alla diverfità de*^ pa- 
reri intorno all’animazione, cioè, qual de’ due animato più predo 
venga, o il mafehio, o la femmina ? Lafeiò luogo a quedo dubbio 
Ippocratc, con aver detto: Tardiut forrnmiur putlla in utero . Zachia 
egli pure, prima di meglio aprir gli occhj, dtiflc! £xptritniiay tT om- 
nium ma^norum authoriiate confiat marem in utero citiùi abfolvi , & ad de- 
biiam ptrftQtamm ptrvtnirty quam [emina faciat . Del medelimo lenti- 
mento forono anche Aridotile, Avvicenna, Avverroe, Galeno, cpo- 
foia il Zaciid con tutti i Peripatetici. 

A’Filofofi unironfi i Canonidi, e Giurifconfulti : Confermandoli in 
tal opinione» per aver letto nel Vaierà, che Iddio, arsegrando alle 
Puerpere la legge della purificazione , ordinò-, che la femmina dopo il 
parto d’un akra femmina redafse immonda il doppio di tempo, eh© 
dopo il parto di un mafehio. Quindi comune divenne fra loro la 
opinione di quedo gran divario tra il Concepimento di un feto ma- 
rchile, c di nn femminino. , . .-o h 

Il Reudenio però non approva queda sì notabile dinanza nella 
concezione dell’un, e dell’altro fefso r Concioflìach'c Sequeretur mate-. 
riam prò generanda putlla [empir effe dtttrioris conditionit . Indi foggiungc : 
' Si tardiuf furmantur puelUt m utero y cin non etiam tardius nafcuntur? Ar-i 
veo nega egli, pure un tal Peripatetico fcncimcnto » cd il Babcndubec 
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non fa capirlo ; Non fttit efl pnceptibHe , tptamohrem flatni dehedt tantum ' 
mtervallum mtrr niram^ animationem . E però il ceicbre Fiorcntinio giu*a^Hoii£ 
dica inutile, infuflìttcnte l’accennato divario, riguardo all’ animazio - ^ 
ne; ma Iblamcuce nipettare doverli riguardo alia Criminale : 
illam dtmm ^uaàragmta , & o8ogmta differentiam non tfft prineipium ani- 
tnationit, fed tfft txconitatom a Criminalifiis , & communitir rtctpam ; nt 
cauffanltt abortum infmitt puniantur. 

In fatti, fé tal diilanza di animazione ofservar lì dovelM dalla Na- ^ 
tura, nell' animazione di due gemelli di fefso differenti, come furo- 
no S. Benedetto, e Santa Scoladica, dovendoli la femmina animare 
il doppio di tempo dopo del mafehio , nafeer dovrebbe ancora al- 
trettanti giorni dopo di quello; oppure nafeerebbe molto più imper- 
fetta del mafehio ; oppure l’anima della femmina maggior attivitade 
avrebbe di quella del mafehio. Afsurdi tutti, che a luperarli l’ugua- 
glianza del tempo intorno all’animazione dell’uno, e dell’altro Xèfso 
ha tutto il vigore. 

S. V. 

Or venghiamo a noverare le differenti fenrenze intorno al tempo t, 
dell’animazione. La prima attribuita viene ad Arillotile , forfè per 
non efsere fiata intefà bene da’ Peripatetici la feguente fua propoft- 
zioue; Mjtts fttus, eccone i termini traddotti dal Greco in Latino , 
m^na tx partt circa cjuadragtfimum ditm dtxtro potiùt laitrt moventur j 
femitiét vero finilho circa nonagefjmum . Quelli è tutto il fondamento , 
ch’ebbero i Medici, Canonilli , e Giurifconfulti, d’attribuire allo Sta- . 
girita e la tarda animazion del feto, e la notabile difuguaglianza di 
animazione tra il mafehio , e la femmina . Stupilce però il P. Fio- 
Tcntinio , che Uomini nelle Scienze tanto verfati , fatta non abbiano 
maggiore rifleflìone '(opra il teflo accennato di Arillotile , il quale 
parla di tutt’ altro , che dell’ animazione ; Minm efi , epud grjviffoni P.Fiorefc- 
ytuthores dteepti fnerint in aVegationt textui ArifiottUt citati , tjuod ego illa 
fotum de cauffa faStun puto, ^it texinn illum non recognovermt . Nam rt~ 
vera, ft fola Artfloitlit vtrba legantHr, eam nunquam fuiffe fententiam ipfiui 
tvidentiffmè apparebit : ibi enim non lóquitm de animatune , qua fit vita 
in atiu primo i fed de motu, & operationt, qua efl vita in ablu fteundo . 

Con ragione dunque i Medici recenziori fceverati fi fono da tal opi- 
nione, malamente ad Arillotile attribuita: e folamente abbracciare la ' 
pofsono i Canonilli, e Giurifconfulti , qualora fi tratti d’ afsolvere , 
o condannare uno , che acculato lìa di aborto ; perchè i/i furo fori 
deeli Ilare all’ autoriti degli antichi , fe dalla Chiefa , e da’ Principi 
non emanano decifìoni contrarie, il che nel noflro cafo accora non . 

« flato rinnovellato. I Parrocht però, e chiunque trovali nell’iinpe^ 
gno di amminillrare privatamente il Battelìmo ad un F>.to aborti- 
vo, llar non dee all’ accennata opinione : affermando il Mcnochio , 
ed il Tclauro , che Ratione Baptifmi habtnda efl major ratio animati Pf- 
tus, quàm doceat illa regula tn judicio forenft obfeivata . Nella Criminale, riitiiiyrl 
•ve lì tratta di pena, fliafi pure al fentimento , fuppollo Arilloteli- 
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co: ma nel conferire il Battemmo, il che favorifee il Bambino, ab-* 
bialì pur per nulla quella fentenaa. Se dal movimenro del fero, nel 
fen materno ancora rinchiufo , argo;ncnrar fi dorefl’.- il tempo dell’ 
animazione d» erto , ne fct'uin.bbc in lentenza d’ Ippocratc , che il 
Feto mafehio animato Terrebbe folo dopo tre meli , ed il femminile 

Hip.1. dt Tccchio : Mjt trimtflrit j 
siciilit. f emina vero <jujd>imeflris nutum babet . Ual moto eftemo dunque argo- 
mentar non fi può il tempo dell’animazione. Tanto più , che al dir 
del Maoningham dipenderebbe l’ animazione dalle diverfe complef- 
M.-nin- donne, il che non è credibile, dice l’accenna- 

«hlahé.to accorto Icnrrore, mofiim P»m primo menfe penfìo percipmnt , qnam- 
plwes nontufi pofi fex fepitmjnai, vel duos menftt ; pUraque vero fub fintm 
urta mtnfisi au^ antem qnarto. Che più? ad alcune gravide occorre non 
fentir mai alcun movimento, nè altro indizio di gravidanza, le non 
dopo gli otto nv.fi. Dunque dal citato Arillotelico Tello argomenta- 
re mai non dovevano gli antichi, che Ariftotilc ivi parlaflc del tem- 
po prefiflb dalla Natura per 1 ’ animazion del Feto mafchile , e fem- 
minino. 

j. La feconda opinione, riferita dal P, Cunigliati , lafcia firtb il nu- 
mero de’ quaranta giorni per i mafchj ; e folo mette in dubbio delle 
* femmine il tempo: dicendo che quelle animare fono dopo cinquanta 
giorni, o al più dopo gli ottanta: ma perchè quella poco è diverfa 
dalla prima, non occorre fame fpiegazione maggiore, nc impegnarli 
a con lutarla. 

3. La terza fi alaive da alcuni ad Ippocrate : ed alTegna per i maf- 
ch] trenta giorni, e per le femmine quaranta, o al più quaranta cin- 
que: ma non fo, con qual fondamento abbino voluto appropriare ad 
Ippocrate un tal fentimento: leggendoli ne’fuoi libri medelìmi , ch’egli 
trovò in un feto di pochi giorni il punto fallente , indizio infollibile 
di vita, e di anima. 

La quarta, di cui fa menzione il De Angelis nella fua Prafli Cri- 
minale, artegna ugualmente quaranta giorni all’ animazion del Feto 
mafcolino, e del femminile: riprovando qualunque dillanza fra l’uno, 
e l’altro fello . 

5. Della quinta favella l’erudito Cardenas , e riduce l’animazione al 
trentèlimo quinto giorno, tanto per il mafehio , quanto per la fem- 
mina ; fenza però apportare ragione alcuna. 

d. La fella diminuilce dall’antecedente altri cinque giorni , e fenza 
menzionare Autore alcuno, dice animarli il Feto dell’uno, c dell’al- 
tro fefso nel rrentefimo giorno, nè più, nè meno, 

7. Della Settima vogliono alcuni , che Autor ne fia il B. Alberto Ma- 
®^^JiM-gno, il quale, com’efli aflérifeono, Pnlt tnafculum aliquando animari die 
vigefmo quinto a conceptUme -, fenza punto favellar della femmina. 

L’ottava è del Medico di Ravenna Tommafo Tomai ; ed artegna 
Tom-.iiib. ^indici giorni per 1 ’ animazion del Feto , di qualunque fellò liafi : 
tentendofi in tal tempo la periodica pulfazione , la qual fenz’ anima 
Mondo, ferii non puoce. 
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La nona è de alcuni Aftrologi , dicmiium dit dHìma hmmm fa>tum f. , 
vivert : citando ad uno ad uno il concorlo degli Aftri , fecondo le 
oflcrvazioni di Tolomeo . Iiaqut juxta ^(dogos , dice il P. Fioren- e. ji. & 
linio , che ne deCcrive a minuto il fentiraento , dit dt^ y mftiuntt 
fole vitam, hoc imfmt fcrtus xiivit, e non più tardi , nè prima. pr<-p. ij^ 

La decima non efigge più di fette giorni per qualunque Feto ; ed 
è di Ferdinando Mena, Pietro Garzia, Profpcro Marziano , e Femc- la 
lio: appoggiandofi tutti ad un Tello d’Ippocratc, io cui Icggcfi: 
minit fpatiim temporis conformandi fepum dierun efi t nam [tftm diebtu i.V 

babet omnia , qnx corpus habete dibrt . In Èitti , fiegue a dire il grand’ *• 
crede non meno del fimgue , che della feienza d’ Eiculapio , fi mde- 
ckìam ìm atjuam iufteeris, rt autntiùs confptch, deprthtndet oed^m regù- 
nesy & auresy & digitos manuim, & ama y & pedes, & digitos ptdumy 
& relitjuum totum corpus i» coufpicuo tfi . Il celebre Teologo Gaflendo , 
benché tanti giorni non e%ga per l’animazione , tiene però per in- 
dubitato, che non oltrepaffi mai il feccimo giorno. Ed io dalle cita- 
te parole del gran Protofilico di Coo argomento , che gli Aborti oC> 
fervaci, e delineati dal Brovardi non polTono fervire di regola 
ncrale a tutti gli altri de’ medefimi giorni, fc di fette giorni deg^- 
no eflcr vifìbili , almeno colla lente ottica , i membri da Ippocratc 
fopra indicati. Ovvero dovrò credere , che ne’fopraccitati Aborti , 
febben all’ occhio fcmbraflcro fenza mani , e fenza gambe , come nel- 
la figura j. 4. e e fenza mani quelli della figura tf. 7. e 8. c fi- 
nalmente fenza d)ta quella della fi^ra 9. cjueftc parti del corpo fof- 
fcro ancora ritirate al di dentro, come appunto vedefi raggomitola- 
to in dentro il corno della lumaca, il quale febben fia longo, nien- 
tedimeno fi ritira in fé fteflb a tal légno, che appena fpuntar fi ve- 
de un pochino'. Vero però c , che il Bcchero , e Cefalpino negano 
eflèr d’ippocrate il detto libro de Carntbusy e l’altro dt puaatum »i4- 
tura-y ma Galeno, Macrobio, Schenchio , Eroziano , Mirmdolo , Re- 
jes. Fello, Drelincurzio, ed altri lo fanno auror veridico , e legitti- 
mo di dert! libri; aggiungendo eziandio il Calvo, che nella Biblio- 
teca del Vaticano fe ne conferva un Codice antico. 

La undecima opinione riduce il tempo dell’ animazione a féi gior- 
ni; non v’cflcndo necefiiti di tutti gli accennati membri per la in- 
fufione dell’anima. Può afirriverfi quella con tutta ragione ad Ippo- 
crate, avendo quelli oflervaro nell’ Uovicciuolo , evacuato alla pre- 
fenza fua dalla faltatrice (la. quale conlLlTogli , che folamentc da fei 
giorni aveva converlàto con un uomo ) e pure la ejns medio, cioè 
dell’uovo,' tenue quiddam extibaty quod mihi mmbiliau ^e Videbatur; dT 
fané per iUwn prhmm fpiritm intuì, dir extra ducere y idefl refpirart y come 
fpiega Sennertoi cd altri punHum [alimi l'appellano. 

La duodecima rìllnnge 1 ’ animazione al tcizo giorno . Vorreblx il 
Bellocchio, che Avvicenna ne fia il primo Autore ; ma con più di 
fòndarnenro dicefi eflcr Tommalo Fieno , il quale la pubblicò in Lo- 
camo con tre libri, llampati nel 1620. 161^ léip. e per ule viene 
rwonokiuco dal Mirir.dol , e da altri ; ed è commendata non poo> 
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trattato primo. 

da Moralìfti, e da'Fifìci moderni: onde non lo con qual fondamento 


w ìn^pT Lodovico Maria Vedova nelle fue pariti morali abbia 


potuto 


Mot- dir , che tifa fmtentijj qujd cmnit Fcrtus a tertia die pjflconce^imem mì- 
fl, tfi repiobMa, M omnino improbabtlu: elTendo affai più improbabi- 

le quella de’ Peripatetici , a’ quali egli aderifce , come provai negli 
effetei . 

jj. La terzadecima vuol, che la vita dell'Embrione cominci dal prù '' 
mo giorno, in’ cui l’uovo femminile vien fecondato .‘Macrobio però 
pretende, che dopo tal fecondazione paffar debbano akre Tei ore, 
primi che l’anima nell’ Embrioncino s’ infonda . 

14. La quartadeetma non efigge più di tre ore dopo fa material con- 
cezione. Con qual fondamento però efigganfi tre fole ore, e non più 
' per la unjon dcH’animi coll’ Enibrione non fo capirlo; fé pure non 
c per mantener in piedi la dillinzion del Feto animato , e non ani- 
mato, pretefa da'Canoniffi, e Giurifeonfuki; quali iK>n fo, fc fi con- 
tenteranno di cesi poco tempo , per poter francamente condannare 
alle pene fpirituali, e corporali uno, che d’un aborto , da tre o an- 
che da fei ore conceputo, foffe convinco , e confèffo reo. 

La quintadecima, ed ultima, di tutte l’antecedenci opinioni la più 
ardua, ella è di Vopifeo Pcmplio, Mirindol, Sennerto , Bravo Gaf- 
fendo, e del ricantato Archiatra Romano Paolo Ziccbia , il quale , 
quali pentito di efferfi appigliato nel primo fuo Tomo ad altre opi- 
nioni , nel fecondo poi talmente fofticne , e prova cjueffa , che par 
voglia gloriarli d’effèrne Autore. Fftim bununum nullo umquam 
iaVu'itV '" ab alia anima regi (notino quello i Peripatetici Tomifti, e Scotiki) 
quam a rationali, carnee in principio commixtionis femimrn, (parla da par- • 
cigiano di Ariftide il Zacchia) ér conceptionis eorum , a Dea crtatam , 
^ittfufamrKiptre: (contro i Platonici, e Traduciarj favella ) & hoc 
modo fiuta y (s- maxima abfurda evitantur. 

Avendo io confultato intorno al tempo dell’animazione da Mon- 
fieur Haller, uomo affli celebre oggigiorno a tutta la Repubblica let- 
teraria, per i molti , e dottiffimi libri dati da hii aUa luce , e dw 
* tuttora feguita dare, mi ha rifpofto da Berna, che il Feto principia 
Haiitr,in anima, quando coradum incipit moveri. Or le il Corculo infin dal- 
*'■ la prima cooccwone dee fobico aver moto, perchè da quel punto dee 
aver incremento, ne (iegMe , che da quel primo punto efièr dee ani- 
mato: non potendo la Natura ftarfene oziofa neppur per un monwn- 
to . Quella dell’ animazione a conceptione e la fencenza oggidì quali 
dirci univerfale: onde, conte dille ottimamente Gaffendo, Conceptio , 
ór Antmtiio fono due finonimi, cioè, come fpiega il P. Rabbi , unn. 
voce, che nfpetto ad altra voce è- quanto al fuono divorfa, quanto al Jigno- 

peata la flejja > ^ 
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*• Opponelì a quella opinione il Cardinale (fi Lauria , dicendo Ahi- 
S 5 dI?.V.mdm MB tofitndi nifi in carpare perfeUè organi'^iato , iie/i furmalis Jam pn»- 
ùpoltoribut mambru, loepate , corde , certbto , aliifque Oc, £ i>erò improba- 
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hìUm t(fe, vel falttm comuni Dofìorum SmUomm, & EccUfice f$nf*i con- 
Irariam eornm ftntenttam, qui dicmt Paetus humsnos anima rationali polt' t>.Th.u.>. 
rt, anttquam fmt perfide organi^ati : detto avendo anche l’ Angelico 
Anima rattonalis ftatim oc Corpus efì difpoftinm infunditur , & non anle. 

All’ Emincntiffimo Teologo rifponde il Teologo Parigino Gaffcn- 
do , accordandogli , che NÌhil de ea ( fcilket animuimt ) definiti poiefl , cidcna. 
quoadufque Sacra Fides definierit. Ma vorrebbe poi faptre da’ Peri paté- 
tici, fé dopo i quaranta giorni, da loro afTegnati per i mafchj /olì , 
trovanlì già nel Feto Organa ad ravocinandum idonea"} E fé fi potri dir 
Poetum in utero miiocinari , ex quo adefl anima ? Cerro che no. Dunque, 
ripiglia Gafsendo, dum illi nuìlus effe ratiomt ufus eonceditur , nihil effe 
videiur magli confentaneum , quam ut ab inino ufque anima infundatur. 

Rifponde all’Angelico il Zacchia , e dilling.iendo tra difpofizione ?• 
fufiìciente, e perfettiflìma , dice, che quel Difpofitum dell’Angelico 
non efì inteUigendum de bac ultima y idefl perfetìifjma difpofitione .... fedztcAik. 
de priori: e quella gii ritrovali ab iniiio concepnanit . Egli è veriflìmo,*’ *’ 
che Anima, dum ìnducitMr in Embryonem, non inducitur in maffam, come 
olTerva il moderno P. Ferrari nella fua dottilfima Filofofia, qus 
lis membrit nect^ariis pradita fit, conflat enim ea maffa rudibut membrit ,i.'<hni. 
& tmpnfedis; tebben dal principio della concezione aggomitolati , rap- 
piciniti, lattei, e dall’ occhio umano indifcemibili . Saravvi forfè, chi 
dica, che il Feto, prima di nafcerc, non è animato, perche nondi- 
feorre , non favella? Ninno al certo diri un limile ftrafalcione •* dun- 
que, {^uemadmodnm ex carentia, operationum rationalium non I cet colligereU- fU. 
tarentiam ammee ratitnalis , cosi neque licet ex carentia ^tduum fubinferre 
carentiam forma, vel cauffa, cioè dell’anima nel Feto fobicamente con- 
cetto. 

Appunto , ripigliano i Peripatetici , l’ anima , fecondo il Filo- ^ 
fofo, adus coiporis organici phyfici, poreniia vilam habeniit . Come dun-Aiiti.s. 
que può elTer infofa in ima materia totalmente informe , inorganica, '** 
come quella, che trovali nell’ utero materno in tempo della prima 
momentanea concezione? Potrebbefi negar il fuppollo a chi la una 
fimile oppofizione : avendo detto S. Agollino , che Jpfa jan% membra p. 
tmnia latenter funt in femine, ovveramente nell’uovo; e peni la mate- l-» «'• 
ria, in qua l’anima infondefi, non è più totalmente informe, inorga- 
nica , ma in potentia gii capace di vita, e fobico, che l' anima vi 
s'infonde, dìceli atiu habere vitam . Quindi col Zacchia conchiuder 
pofso, Animam rationalem a Dio Opimo Aiiximo tum primum creatam ,z<cciii< ' 
&• infufam , in ipfo primo concepiionit momento prafentem effe , non preferì- 
te al Feto, ma aentro il Fèto illefsoi perchè Iddio non crea l’anima 
foori del corpo, c pofeia ve la infonde; ma la crea, e infonde in 
un attimo fiefso. 

Egli è probabile molto, che nella generazion degli Uomini operi 5. 
l’ Artefice divino, come operò nella creazione di Adamo ; almeno 
riguardo alla infufion dell’anima; giacché riguardo al corpo la for- 
mazione c totalmente diverfa. Or ficcome in un momento FoimavitOtn*(.u 
Donituu Deus bommn de limo terra, ir wfpiravit in facum ejus fpiracu- 
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N En?je ^ fnfhu t(l homo in animjm vivmtem : così nel fircoadarfi 

/ùi.tc dal nulchio Tuoro, nella femmina gii efì&ence, v’infonde Dio l’ani. 
L dehum! ragionevole . C osi parmi , che la incendono i due gran Teologi 
OPÌ&C.I». S. Gregorio Ni/Tcno, e S. Cefario. Pofteriorem tfft orixiium énimarum , 
dice il primo , ipfafque rnentinrti tfft corpotum coi^itutione , nemo forni 
meniif pmduus in aHÌmum ir,duxerit. Longe ttUm , dice l’altro, miti ve~ 
lis oh ilio reflios opiAioni , <jkoi carpari poflerior fit anima . Cosi pure la 
intefe l’antico Teniillio: Jpfa fiiri efforrujt , & preparai domiedium: non 
iT’i'"*’ ‘W/r , ir P'aparotum fubtt . Che Iddio in un iltance ifteflò 

Aniina. Creata abbia l’ anima di Adamo, e formatone il corpo, l’ afferma 
up. > 1 . 3 ^ Agoffino : Anima fuit eodttn tnflaiui ittfufa carpati Adam , (jno ipfnm 
formatum fmt . Dunque in todtm tufìanti conc^timis c probabile , che fbr> 
maro venga il corpo, e creata l’anima di qualunque altro individuo 
della fpezie umana, o fìa dell’uno, o fìa dell’ altro feflo. 

V* Opporranno i Peripatetici , per difparità , che il corpo di Adamo 
hi immantinenccmente organizato a dovere >* il che non fi verifica 
degli altri corpi umani , come 1* erperìenza c’ inlègna . Non può ne- 
garìi la notabile divertiti de' corpi umani appena concepuci , e del 
corpo di Adamo; ma ciò deriva prima, perchè allora l’Agente di 
Adamo fu perfeteiffìmo , cioè l’iffeffo Iddio ; e d’ allora in poi gli 
Agenti fono 1’ (Jo.no, e la Donna , di natura loro imperfectiffimi, e 
fenza il di vin concorro inabili affatto a qualunque menoma azione. Ol- 
tre che voleva Iddio fervirfì allora allora di Adamo , per imporre 
ad ogni colà creata il proprio nome ; ma i Feti novellamente conce- 
puci, a nulla deggiono impiegarli, che al proprio fviluppamenco , in 
virtù dell’ anima propria, e col fuffìdio della Madre , in cui fono. 

f. VII. 

1. Appunto, qui m’afpetta vano gli Arìffotelici , per inveffirmi colle 
loro armi antiche. L’aumento dell’ Embrioncino ne’ primi giorni pro- 
cede, dicono effì, dall* anima vegetativa, cui fucccae la fenfìciva, e 
finalmente dopo quaranta giorni fnbentra la ragionevole i accordan- 
doci che non vi fìa mai che un anima fola, perche le tre accennate 

Arili, ie fuccedono l’una all’ altra : ln£mbryone bominitiffe umm tantum animami 
lo diflé anche Ariffotile: fed bone a principio ejjt folmn vtgttaiwam: de- 
diS.i'”’ farmaiiva ftmtmt , produci ftnfitivam ; ir illam priortm car~ 

D nmpi, <juum fenfitiva /il eiiam vegitativa ; tandem ab exirinftco { hoc tft 

V7*- a Dio atante, fbggiungc al Filofofò l’Angelico. ) animam rationalem. 

2. Spofarono, è vero, nueft’ Ariliocelico fentimento ìTomifti, Conim- 
bricenfì , Scociffi , ed innn molti Medici de’ (ècoli andati : credendolo 
qual’ articolo irrefragabile della Filofofia; quindi pafsò nelle fcuolede’ 
Veripatetici , come una veriti immutabile manifèffa , Hominem vivere 
primo vita planite, deincept vita animalis , poliremo vitahominis: il che par- 
rai una ferie di Mcramorfofi non inferiori a quelle infegnate daOri- 
dio; fe pur peggiori non fono; mentre quelle d* Ovidio da chiunque 
dà oMdiocic fenno giudicate furono fa volofe , quando che quelle ap- 

prò- 
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^trovare furono da* Uomini non meno in doctrìna , che in Cintiti il> 
lunrìdimi. 

Il P. Rdyìo di Rodi, forfè coflrctto a fpiegar di quale fpecie di j, 

E iante, e d’animali fofTero codefte anime, che precedono neU’Em* 
rione umano la ramoncToIe , per ifchermirfì dagli aflfurdi , che fe> 
guirrebbono al dir del P. Boyrìno: perche Homo prins tffet pfanid, de.p 
inde Mina ^ oc denitfne homo: <piod dici abfurdum videtur: pensò e(Ierme>*iiii.T.*i. 
glio il dir, che l’ anime regetative , e fenfitire, precedenti la ^ìo-mÌì^** 
nerole fono diverge fpeciei da tutte le piante, e da tutti gli animali; 
ma il Sennerto l’invefte, fto per dire , a man Calva, e lo rovefcia 
di pianta: concioRìachc , avendo in favor fuo il facro Codice, ove *"•*•*• 
fi legge, che tutte le viventi così pndnctnt juxta fptcitt funi, ardita- 
mente conchiude contro di lui , e contro i Peripatetici tutti , che nd- ‘ 

la datur tmtma vegetativa^ vel fenfitivà fmpliciter extfitnt , qua non fu «f c òTp.i* 
determmatam fivnVm . Dunque il Ruvio o dee dir , che 1 ’ Embrione 
umano, quando ha l’anima fola vegetativa, è una pianta umana; e 
quando ha la fenfitiva fola, è un animale umano ; ma non è ancora 
Uomo, perchè tuttora fenz* anima ragionevole : affurdi tutti eviden- 
tiflìmi; o dee accordar, che quell’ anime non fieno deverfee fpeaeij ed 
eccone altri non inferiori; perché Caper vorrebbefi di quale fpecie dì 
piante, e d’animale egli folle, prima d’elTcr uomo. >. 

L’Angelico S. Tommafo, egli medefimo fi accorge di tali aflurdi, 4. 
e però fembra , che riprovi la molripliciti fucceiiìva dell’ anime in 
imo lleflò Embrione, dicendo: Qmm rnioy & eadem f verna fii per ef/Wi- a Th.ix 
tiam , per efuam homo efl ent aHu , &■ per <jHim efi torpns y & per qream art-<jùi « 
efl vivum , 9 per quam efl animai , & per cfnam efl homo . Dunque non 
fmt multiplicanda ernia fine neceffuate : ballando la ragionevole fola a far 
il tutto. Il medefimo Santo Dottore riferifee un tefto di Ariflotile , 
il quale c totalmente contrario al poch’anzi detto, perché favorevo- 
le piurtoflo alla fentenza di quelli, che follengono l’animazione aflài 
pili celere di quello , che la tengano i Peripatetici . Qmm coda femen 
xmi in mairicetn mnlierity deoHjnitur in ea decofhone forti y ir fit frnflum aìmic. xt. 
carnity ir creatur m ea anima julfn Dei. Qui non lì parla di fuccef-*"*** 

Con d’anime; dunque o non é vera la pluraliti foccelltva di anime, 
come, col P. Ruvio, dicono i Peripatetici vetufli; o che una tal fuc- 
ceflione fi Ci in un momento, o al più in pochi momenti, e però , 
fecondo S. Tommafo iflcffo afpettar non deelì terminus umm menfis , 
nmlto meno di 40. giorni, ad bapti^andum Feetian abofiivim s ex 
ejui dofhina hreviffimo tempore inferatm fieri animationem : come nota il 
Fiorcntinio. 

$. Vili. 

Corrobora il Medico-légifla Romano la fua fentenza col Miftero t. 
della Immacolata Concezione di Maria Vergine : Ceriim namcjite efi 
eam Conceptwnem natnralem fuiffe y qmm fuerit concrpla fecundum camir ù rh. p.j' 
conenpifeentiam y mrris fcili et y iy> fxmirut t nec m ea qmcqMm fMpe naiH'ff^^^ì 
raliter intercefferit y fecondo l’Angelico, fc non la fblpeufione-dalla fte- 
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rilici di S. Anna, e la prefervazione dalla comune colpi di Adamo, 
cooKic* da cui la celede Bambina , etiam in primo inflmti concrptionis , per ièr* 
Alex vn. virmi de’ termini, ufati dal Pontefice Aleflandro VII. nella ìua Co* 
ìTcVcnd?!’ ftituzionc, andò affatto libera, e privilegiata. La colpa, dice il Zac- 
chia, fi contrae dall’ anima unita col corpo ; la Concezione fi fa in 
un momento ; dunque nel primo ifiante di Tua Concezione aveva gii 
zjcchix l’anima: Dkendum tfì fanHiJfimam , oc puriffmam Ftrguum primo momento 
Conceptionis ratimdtm halmil[t animam . Il che confronta col di lei na- 
feimenco , feguito addì otto Settembre : come ricavali dal farfene in 
tal giorno la fella, infin dal tempo degli Appofioli , come prova il 
P. Matracci della Congregazione della Madre di Dio . £ fe la Con- 
cezione di Maria Vergine fu naturale in quanto al fifico dell’ anima, 
e del corpo; ne fiegue cha in primo momento conceptionis ogni Embrio- 
ne animato elTer dee. 

a. Il P. Tirzo Gonzales, zelantilfimo Propofito generale della Vene- 
coSin.^' cabile C ompagnia di Cksà, c parzialifiìmo del Milfero di Maria Vcr- 
inTraà. gìne fopraccennato , per efimerfi dalle diflìcolcà, che dalla fimultanea 
Throi. <1* j-oncezion del corpo, e creazion dell’anima , fecondo lui , feguir po- 
ixim.cc<nc tevano, infegnò: che la Concezion del corpiccino di Maria Vergine 
feguita fia nel primo giorno di Dicembre , e che nel di ottavo dello 
IfelTo mefe, fiali da Dio infoia la di lei bell’ Anima , prefcrvaia nel 
primo ifiante medefimo dalla nera macchia, di cui tutte 1* altre ani- 
me fono fnbitamente lorde , contaminare . Da quella opinion però 
fieguoDO altri non inferiori alTurdi; conciolliichc , o il P. Tirfo am- 
mette per naturale la concezione material dell’ Embrione di Maria 
Vergine, o la pretende anche foprannaturale . Se natqftle la vuole, 
come dopo S. Lpifanio, c S. Anfelmo, ha detto l’Angelico; dunque 
la Concezione Spirituale , o creazion dell’ anima doveva , fecondo i 
Peripatetici, féguire ottanta, e più giorni d^ la prima, e non fo- 
lamente otto: o che dee accordare il P. Tirlo, che tutti gli Embrio- 
^ ni vengono animati nell’ottavo giorno dopo la material concezione. 
Se poi tu foprannaturale in tutto ; e perchè non dire fimultanea 
l’una, e l’altra? potendo Iddio far ugualmente il miracolo nel pri- 
mo ifiante, come nel dì ottavo. 

3. Il Dottor Arpalego Spagnuolo vuol , che nel dì ottavo fatta fiafi 
Ì^/'aT- towinixtw feminumi non vero fuit concepito , cfuee conftfiit in tnfnfione ani- 
lilUa’ianix .... fit poli vUoginta dies in generatione énimarnm . Non piacque 

al Cardinal Crefpi quella opinione; onde, volendo correggere l’ Ar- 
palego, ed unirli al Granado, Poza, e Calderone, ricorre al miraco- 
lo ; e dice , che la Concezione di Maria Vergine fu miracolofa , e 
però feguita nel giorno iftelTo, in cui fecefi Commixtio femintm . Ma 

4. che? Dubitando elTer infufficiente un tal ripiego, fi unifee di nuovo 
xp<h 1 . Aib. 2II’ Arpaitgo; e folanicntc afferma non doverfi trasferire ad altro gior- 

no la Fella della Immacolata Concezione , per non elTcrvi tutta la 
certezza del fatto. 

s.airjit. A convincere codellc opinioni potrei addurre le rivelazioni fatte 
c*^»*'*' sdi’ Abbate Erluino l’anno *0^5. indi a Santa Brigida , a S. Otinga , 

o fu 
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o fia Criftina Religiora Agoftiniana, cd alla Venerabile Maria di Ge- 
sù Francefeana; potrei aggiungere la Liturgia della Chiefa univerfa- 
le, da cui fi canta in tal giorno: Conctptio ifl hoJie S. M. V. Conce- 
ftimtm boditrnam &c. cioè addi otto di Dicembre j e la Liturgia delt' .i 
Ordine Minoritio di S. Francefeo, in cui cantali a picn coro: Imma- , 

culata CotKcptio tfi hodie B. M, V. nell’ottavo giorno di detto mefe . « 

Potrei finalmente accrcfccrvi le Cofiituzioni Appoftoliche, di SifiolV. • 

jQwitm praexcclfa. del 1476. e l’altra dello fteflo: Grave nimis. del 148 
con tutte l’ altre di Paolo V. Gregorio XV. Alcflandro VII. Clemen- 
te XI. ma ilimo bafievolifiìmo il folo lentimento dell’Angelico , il 
quale tiene , che Maria Vergine fia fiata concetta fecondo le leggi 
della Natura, tiimirum ex parentum cong^rejfu , & cum ea gejìatione 
fiumf qus ferfc£ìiff.mit Pcetibut de Natura pr^faibitur . Qtiindi , fecondo >?wi p/ 
Crifioforo Vega, Giacomo Granata, Pallao, Grando, Ulderico, Fu- 
febio Nicremberg, ed altri, ella è fiata col corpo, e coll’anima non <<&••• 
più, nè meno di duccnto fettanta cinque giorni, che compongono i 
nove meli giufii, e forfè qualche momento di più, per le ragioni , 
che fi addurranno appreflb. E però il P. Fiorentinio, a favor diqua- 
Junque altro umano Embrione, conchiude : Vrobabiìe efl da^i animaiks 
nem, vel fimultaneam cum tali concepitine Afedice accepta , vtl faliem pod 
paucas bora! intra eamdem dtem; cioè a tenor della quintadecima, o al- 
meno della quartadecima, o al più della terzadeciina delle fopram- 
mentovate quindici opinioni . 

Ringagliardita molto più verrà cpiefia opinione dalle parole , che 
diflc l^^Arcangiolo Gabriele a Maria Vergine , allorché faper le fece, 
come S Elifabetra era già da fei meli incinta : F.t hk menfit fextus efì ^ 
fili. E poco dopo dice il Vangelifia, che la Vergine Santiflìma man- “‘' '* ** 
fa cum fila cjuafi menfibut tribus, , cioè iniìnchè la $. Matrona Elifa- 
b.tta peperit filium . Dal che riiiilta , che il pargoletto S. Giovanni 
flette nel feno materno nove meli interi, cioè da’ ventiquattro di Set-i* 
tembre, in cui, fecondo il Martirologio di Uliurdo , e Molano , ed 
al parere del Grifofiomo, Bcda, Ugone , Aimone , Dionilio Certofi- 
no, e dell’ Angelico, è fiata effottuata la Concezìon del Precuribrc 
Battifia , infin a’ ventiquattro di Giugno , in cui fe ne celebra la di 
lui fanta nafeita. 

Il pnfeo Macrobio, come già ho detto, vuol che l’animaziondel 6. 
Feto fi Taccia nel giorno iftelìb della material concezfone : Conceptum , 


quem qu£vis ( [mina ) ultra feptem barai fufi.nuetit, effe ad vitam; cioè.^[’^. 


babtre 


r. «. 


animam : come fpiega Lodovico Mercati . Tertulliano fembra , 
che abbia voluto dire il medefimo, allorché favella del viri! fecon- m.' 
do congrello : In ipfo , ér ex tpfo feri hominem , & vivum effe a primor- Tm«i. 
dio femtn , cioè in ijìantt Conceptionit j come confermano Felice Sicilia- 
no, e Bartolammco Corre: Fanum bumanum animam ratiorulem ipfo pri- •- 
mo concepii nir mome-to a Dea creatam, & mfufam recipere . Altrettanto.^^** 
dico o Vatcro, c Michele Alberti, che fu Medico della Corte d i Pruf- 
fia: Fffuidem id firmiier attero , qnad a primis conce piiunir iniliis amma ratio- 
salir in Feelu adfit , ^ qmd fine lUa concepito fieri necpuat . ^ 

f IX. 
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Conrinti, come fpero , i Scolatici, entrano nella sbarra , per ab< 
battere la celere animazione i Giùrifconrolti , e Canonifti. Coll’ auto- 
riti del Monaco Graziano, eftratn dairEfodo, fecondo l’ interpreta* 
zion de'Setianta, St percM^mt &c. ove il reo di aborro non vie- 
ne condanato che a pena arbitraria, e non a pena di morte, fe non 
quando infìeme coll’aborto veniilè anche a morire la femmina per- 
cofTa. La rifpoila d’ Innocenzo HI. data per un aborto cagionato da 
un Sacerdote, occaBmdntr &e. Credono rendere indubitabile la opi- 
nion deir animazione tarda, e lenta, follenuca da’ Peripatetici. 0«mtJ 
jurj , lo confcITa il P. Fiorentinio iftelTo , tm Ctvilia , ^nàm Canonica 
diftinHumem adhihent dt Feti» mimato , & inanimato , vw^cato , & non 
vivificato : e ne fanno autentica teftimonianza nelle loro Coftituzioni 
Silfo V. Gregorio XlV. e Clemente Vili, qtuli dilfinzioni farebbero 
inutili, fe vero, e indubitato fotTe, che l’animazion del Feto faccia- 
li tempre ab imtio conceptiomt. Otinque o non è vera la fcnteiiza del- 
la celere illancanea animazione té txordio conceptionii . O non c fonda- 
ta, certa, ed autorevole la dilHnzion del Feto animato , e non ani- 
mato, da’ Pontefici , Canonifti, Giurifconfolti , e da’ Moralifti medefi- 
mi tanto decantata , e comunemente fuppofta. 

Non fi nega l’ufo, che fanno della diitinzionc Pmtus animati , dr 
inanimati i Canonifti, ed i Legtfti; anzi fe ne loda la pratica ne’Tri- 
bunali bcclcfìaitici , e Laici , ut flatuant paMts cantra er.s , <jui pra^nantes 
mulurv facinm aboriiri : perchè , trattandoli d' una pena graviflima , 
che dar deeli a chi è reo d’aborto, deefi favorire , lin che lì può , 
al medelìmo reo, gttifta quella Regola giuridica; In dubiii,<fuod mini- 
mum efi, feqmtmn. Ma i'cgb è giuilo favorire i rei, per non dar loro 
calfiglii talor eccedenti il dri tto; farà egli pure dovcrolìffìmo favo- 
rire gl’ innocenti Bambini Abortivi , ancorché pochi giorni dopo la 
lor concezione o per malizia , o per infennttà erpriliti . Concedali 
pure folamence come probabile la celere animazione , giacché non 
pretendcli altro, che una mera , fondata , e non capricciofa probabi- 
lici intorno all’animazione ab exordw conceptionis , non dovraftì favori- 
re il partirò de’ bifognofiflìmi Abortivi , ove fi tratti di cooperare 
alla loro Calvezza, per mezzo del S Batrefìmo? Certo che si, rifpon- 
de il P. Fiorentinio co! ragionato (no zelo: In duhio judkandnm efi in 
favorem anima. Sacramenti, & Fidti. Notino bene i dilicari Cafifti , 
.che tanto temono di mancar di ni petto al Sagrameino . Il P. Fioren- 
tinio defidera di giovare col Batccfimo a’ Bambinelli , e confervare 
colla cond.zione, qual in rai cali non deetì lafcfar mai, alSagrimen- 
to la riverenza, e l’olTequio, dicendo ; Si et homo, ovvero, fi et ca- 
pax. Ego te baptt^ &c. 

Che fe un qualche fcrupolofo diceflè non aver mai la Chiefa , in 
tanti fecoli palTati, ordinato il Batccfimo di rat Abonivi > dunque 
non doverfi neppure ài prefooce introdurre una tal ccàtumanza , to- 
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minratrìce piuttodo di mille molede agitazioni nello Spirito delle _ 

Donne non folo, ma de’ConfciTóri ancora, c principalmente dc’Par- 
rochi. Meglio dunque farà riprorare la moderna opinione dal P. Fio* ^ 
rentinio lufcuata , e giuilamente ormai di nuovo fcpolta , e tra- 
Oindata. 

lo non potrò mai appellare giudo , e ben fondato un tale fcrupo- 4. 

Io, anzi nebbia, che oÀirca la mente; vento, che turba del cuore la 
calma, e laccio tclTuto da fpirico maligno dovrò piiittodo appellar- 
lo; fe pure l’ignoranza non diminuifce d’un tale fcrupolofo la infin- 
gardaggine. Oda codui quello, che dice il zelante Fiorcntinio : 

£ccUfia ex anti<}ua confuetuime a tmporibut APifiAorummohus, ordinato ».«• 
venne il Battclimo de’ Bambini, fenza far didmzione alcuna delizio* 
ro etade, dunque intìn dal tempo degli Appodoli , cioè ndem tempo- 
re fnìje fatis provifum a favor degli Abortivi , ancorché di vita, e di 
figura dubbi . Favorifee il pio fcntimcnto del Fiorcntinio Maflìmiglia- 
no Deza, dicendo : Si Vicatiut Dei Pauluf V. i» Rimali Romano prtue- „ 
pit hapii^ari Ffttim, ft vivat, fi vitalem indicet mutum ; (<Aere antem no- 
veri pracipnìt ntmbrir circa tertiwm (dtVm) jam non tam fuadetur , <ìMam , 
oftenditHr; erit ne irigefimnt dies expeèiandus nobis , ut de Sapiifmite deli- 
beremna} Se il Rituale Romano dicelTe doverli folamente battezzare 
gli Abortivi di quaranta giorni compiti, vorrei ancor io dare ragio» 
ne a codedi fcrupolofi; ma non facendoli rellrizione alcuna, neppure 
da noi dee fiarfi, giuda quella madìma : ^bi lex non dtflinguit , nec 
noi diflingnere debemtu, E le tal volta è ledto didinguerc incofeodio- 
le, non è lecito mai di redringere, ove trattili di favorire, e fav<v 
rirc a’ poveri Bambinucci in cdrema ncceflki codituiti ; e per aderi- 
re a un dubbio frivolo, rendergli certamente privi delParadilo, con 
lafciargli perir fenza il Santo Battelimo. 

Per acchetar dunque chicchelfia, che temelTe mancar d’olTcquio al 5. 
Sagramento, riguardo all’incertezza della vita di un Feto di pochi 
giorni, carnalmente, o maliziofamcnte abortito, afcolti cofa dice l’o- 
colatiltimo Arveo. Sepffme comperi punfinm fahent , quum ( ceu piane 
intermortuam) ab omni mom t^uiefeeret, a novo fotu, motnm donno , 
fatisnem recuperaci, etiam pofìquam puniium hoc fenfm elanguifjet ,i«. 

& fangume plenum, ah omni motu cejjans , nullnmqne viue fpecimen exhi- 
bens, morti penitns fnccnhmffe vifum effet , importo digito meo tepente [pa- 
tio viginti arteriit me* pnlfnum, ecce corciilnm donno eriUum revixit , 
tamquam poftiiminio ab Orcu redux, priftinam choream redmtegravit , Oh fe ^ 

i Parrochi , le Odetrìci , le donne tutte maritate folTcro di ciò me- ^ 

diocrementc idruite, a quanti Bambini , ancorché di pochi giorni , 1 

da loro frequentemente abortiti^ apportar potrebbono ilfommo, eter- 
no vantaggio, per mezzo del Santo Battelimo, conferito loro, alme- 
no fub ccnditione, quando l’Embrioncino ben figurato, e didintoanco- 
ra non folle! 

E fè accadelfe loro di trovar nell’ Uovicciuolo , efpolfo inlìcme col 
fangue, un picciolo verme colla teda grolTa quanto un capo d’aTOC 
di color tra il bianco, e rollò , aguzzo nella eftremki oppoda , Tap- 
pi ano 
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ft trattato primo. 

fappiano effer qucfti rEmbrioncino , gii probabilmente animato ; tf 
capace di BattcHmo, almen condizionato. Quedi è quello delineato 
HjI fin deir antecedente Capitolo nella figura e 4. di cui difiè il 
Bianchi: ytntus igitw (noico, iw» caput efi: fti bammculut »/? , in viite 
fetenam fub vermiformi larva primùm proditmt . Che folTe un tal Embrio- 
ne in figura di venne di foli fette giorni lo tiene per indubitato : 
i^mm bic a caflijfima ftmina bujus ‘Vrbis, (di Torino s' intende ) clari- 
^ue generis, pofl totidem oppido txados diet ab ejui conjs^io , fuetit per abor- 
tum exdufnt. Ne fiupor fia , fc gli Embrioncini , come le Ranocchie 
de’ pantani, abbiano ne’ primi giorni la coda , e fieno fenzi mani, e 
piedi, come fc fodero vermi; mentre anche Davide, forfè per indi,;^ 
care a noi qucfto fiato primiero, lalciò fcritto di fc: yermit fum, & 
non homo. Ed Ifaia egli pur difie: NJi timere vermis Jacob, Se poioc- 
correflc trovarfi un tal Embrione tra loethj involto , fi battezzi pure 
fubito; perchè Saaamtntum Jiaptifmi nimiirare [ubjtiìo probabiliter capaci 
' exaementilio licei bumere confperfo, non indecens reputare dtbtmus : dice il 
. Fiorentinio; c prima di lui lo diflc S. Teodoro Vefeovo d’Ancira : 
Deus nihil sgmminiofum ducit, quoi bumanam falutem conctliart natsm 
; Angioli CuUodi de'povcri Abortivi , deh, movete voi i Prelati , c 
Parrochi a render conte a tutti i Popoli quelle sì imixartanci noti- 
zie: non potendo io far altro, che mandare ai Ciclo de’povcri Em- 
brioncini i fervidi voti, cfprefii da $. Zaccaria nel fuo Cantico , in 
occafion della nafeita del luo figliuolino Giovanni : Per vfeera mtferi- 
cardiee Dei nofhi, in quibus vifitavit nos , oriens ex alto , illuminare bis , 
qui in tenebrii, & umbra moriii fedent, ad dtrigendot pedet noftros in viam 
pacis. 

CAPO TERZO. 
falfo Germe. 

L 

I Nutile onninamente parti forfè a prinu vifia queflo Capìtolo, ri- 
guardo al precipuo mio feopo, che è il Battefimo degli Aborti- 
vi probabilmente animati, per efser il Falfo Germe, o fia Mola una 
maffd camofa, fen^a ojfa, fen'^a Bmbrione &c. come ofserva il zelante 
Arciprete di Cento; e molto prima di lui il dotto Sennerto, che ce 
nc lafciò in quelli termini la difinizione.' Caro , &■ malfa, fine ojfibus , 
ér n.H[ciribui ex imptrflìa conceplione loco Fatui genita : benché dica il 
Bianchi, che pu<) appellarli anche Mola a mole, tamquam inani ponde- 
ro: indubitato c/kndo , che la Mola pefa nelle vifeere molto più , 
che il Feto; per aver quelli, come animato, della virtù clafiica , e 
non la Mola, fecondo il Manningham , grimitate magis molefia . Onde 
dal pefo incomodo, e quali piombino, facil cofa farà il difeernere , 
quando una donna porti nel feno la Mola, ovvero un Feto animato, 
VIVO, non mai tanto gravofo, e molcilo . Abbiano peròi Parrochi un 
po di pazienza , e vedranno , quanto utile pofsaclaerc quello difeorfo. 

Alcu- 
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e'^porsitzo. 

Alctml* ScrlttoraH penfarono , che Giobbe abbia voluto livellar del- S: 
le Moli , ove difl'c : Sit nox illa foliuria : perchè , trovandofì nella *• 
vetrone Ebraica il termine Goltm , s’immaginano, che Golem lo (lef- 
(b fìa , che Mola : quafìcchè il Santo defìderato avelTe di efler forti* 
to più collo un falfo , che un vero Germe . Il Malvenda però per 
Golem interpreta 1’ involucro dell' Embrione ancor lactiginolo , tota MUTcnd* 
Cdlo, & anima diverfum a Mola. Penlano altri, che la Mola eflèr polTa'"'* 
un Germe dal Tuo principio vero j ma poi per qualche infìermird 
corrotto, e convertito in una Malfa informe non meno nell' interno, 
che nella clleriorc figura : ma il fopraccicato Manningham è di pa- 1 

rer , che la Mola lìa cmtepiio /alfa inlìn dal Tuo efordio ; quindi i 
£alfo , che un vero Germe polla elfer viziato , e convcrtito in Mo- 
la : e fé talora lì fon vedute Mole con qualche figura di feto, e con 
alcune membra ben figurate, or ora le ne dirà l'efiètto. 

Vi fono diverfe forra di fiilfo Germe , come iwre divcrlè fpczie 
di Mole : onde par , che falfo Germe non Ita iWipre un lìnonimo 
della Mola , febben] Mola lia Tempre un falfo Germe . Il falfo Ger- 
me, da’ Greci appellato P/ènio-^ld/lo, al dir dei Manningham , lì di- 
.-vide in tre fpezie differenti , Fenius, atjua, mola:c quella lì Tuddivide 
in Mola Recente, fottile, in Caotica, in Piriforme , in Volante . La 
prima dicelì recente , fonile , e talmente vuota , che trovali alle 
volte incavata, e vuota, col Feto ancor vivo al di dentro. La Cao- 
tica è molto più fpelTa, e camofa, con qualche cavità, in cui trova- 
■à ora una mano, ed ora un piede, o altro membro , ma tutto car- 
nofo, e fenza offa, o nervi, ec. Le Piriformi , de’ quali fa menzione 
il Rideuz, fono di figura, come un Pero, ma piene di carne, e pe- 
fanti molto . Le Volanti , deferitte dal Salmuth , e Zacuti Lufitano , 
fono tali appellate , perchè lì trovano fuori dell’ Utero , nella re- 
gione ippogallrica, e talora nella Vulva; per il che Polipi ancora li 
. appellano . 

Crefee alle volte la Mola a difmifura, e più alfa! del Feto; e ta- 4* 
lora fentelt a muovere or da un Iato , ed or dall’ altro ; il che fa.~ 
ciloiente fuol ingannare chi la porta ; fe però fòlTe illruita dal mo- 
vimento diverfo , che palla tra quel del Feto, e della Mola, come 
già ho detto, ufeirebbe facilmente d’inganno ; e ne procurerebbe af- 
fai per tempo la efpullìonc : imperocché , venendo a crefeere, e ta- 
lora ad impietrirli, o non potrà più fgravarfene fenza pericolo del- 
la vita , o dovrà portarla inlin alla morte ; come avvenne a tante 
altre ; una delle quali fu Margarita di Matthieu nelle vicinanze di 
Tololà, la qual porrolla per ventiquattro anni , come riferifee il 
De-Blegny ; ad un altra, cui fa ellratra dopo morte , avendola por- 
tata per trentatre anni nelle vilccre . Una , pochi anni fono , nella 
Parrocchia di S. Pierre poco dillantc da Pinerolo , portavaia già da 
cinque anni , con continua copia di latte dal petto : ed avendo fac- 
to venir da Torino Monsù Verna , Chirurgo peritifiimo , li trovò 
clTenie impolTibilc la ellrazione , lì perchè machinofa , li pwbè in- ^ 
durica ; e (è tntt’ ora Ga in vita quella Donna , io non sò dirlo , per 
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non effere (lato più in quelle parti dal i 7 ft. (inora : dirò beasi qoeU 
Io, che d' un tal fenomeno canta il Modicaao Poeta. 

Ma di ftenlici più che il diffetco 
E' la feconditi fpeflb infelice s 
Che in Ycce d’ un organico concetto 
Talor la Donna informe Mola elice; 

' E in corpo sfigurato, ed imperfeto 1 

. Traligna la rirtù fua formatrice, -* 

. Che benché crefca , e fembri d’ eflér viro, . ^ 

wft. pi forma , e d’ alma umana affatto è pri?o« f 

$. I I. 

I. Vario è tra Filici , incorno alla cagion della Mola il giudizio ; 
Alcuni , con Ariftotele , 1’ attribuifcono a mancanza di calore , altri, 
con Avvicena , a foverchio calore f aferirono : benché altri voglia- 
no , che fia didette di virtù balfamica , e rpirìtofa nello fpetma vv 
rile ; o che il diffetto nafea dal Caos dell’ Uovo , dentro di fe vi- 
ziato i come la fentono il Van-£lmonzio , ed Effraimo di Chambers. 
Le accennate cagioni non tutte fono irrimediabili : potendoli rime- 
diare da’ Medici alla prima , ed alla feconda ; alla terza però , ed 
alla quarta non crederei ellèrvi medicamento alcuno , che (ia valevole, 
a. Il Sennerto ; ed il Mufitano ritrovato anno in Ippocrate un’ altra 
efficace cagion della Mola, il di cui rimedio però é facilifllimo, per 
Hi^ de effer dipendente dall’ arbitrio de’ Conjugati ; mnfmm co^ , 

ÌSl i. I. ^ vetufto Archiatra di Coo , , & minim* robuftum ftnun 

' tdriU ; éut eti<m mùliibrt eonctptrit , MjU . Dunque Mola , oflèrva 
il Protofilìco Silefiano , plerufHqut formatur , ftù j^entram , fi fmitu cm- 
nmbat immintntihiu vtl jam fttunt^nt ejtamtmit . Ed il ^cro-Medico 
di Napoli (così può appellarli il Mufìtano, per edere anche Sacerdo- 
‘ te ) aggiunge: si Molarwn gtntrstio fracavtri debrt^.tiK coitui trimis 
fHqutns tfft itbtt , prafertim in carpatibus rum robìifHs . Vorrei pur , che 
il Teiio del Savio Ippocrate baffevole folle a porre rimedio a certi 
troppo affamati , e Ììtibondi troppo ; ma cerno che i Calìfti , facen- 
do di tale auroriti poco cafo , mettano in diferedito 1’ autorità re- 
verenda dell’attempato eccelIentidìmoMaeftro , e però (Umo bene fo- 
vellarne a pié fermo, e di proposto. 

, Il L 

^ I, LeggcE nel Pentateuco , ove , per comando divino , regiftra Moié 
i più enormi delitti, che dagli Ebrei commetter fi polTono, c ne af- 
fegna le gravidìme pene da Dio fblminace, acciocché Ce ne adenga- 
ltrit.ii.no: Ad mulieitm , tftLe pMitm ma^na , no accodai . De’ proprj Mariti 
favella il Signore: altrimenti tacendo, rei faranno il Marito agente , 
HN.M. e la Moglie paziente < di obbrobriofa, pubblica morte : Incoimi emn 
mulina w man/briu , àr ravolovara mrpttuJiaeM ajm , i^aque apmta- 
^ ^ rit 
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il 

ttf fimtm Sannuimt fui , nOfrficimtur ambo da medio Populi . Rinnovò il 
Divin Lcggislatore un tal precetto per Ezecliicle : Fir , fi jufiut fut- 
rii .... ad Muhertm menfiruatam non acctitt., Dunque, fi acadit egli no» 
è giuao, ma reo, iniquo, maligno. 

Di quella Legge divina sì efprella , sì rìgorofa , e reiterata che fé 
ne dice al prefente ? Una folla di Cafìlli vanno mcendo , che un tal 
precetto era folo ccremoniale , come quello di non mangiare carne 
col fangue ; quindi , come gli altri meramente cercmoniali , c total- 
mente abolito , riguwdo alla pena di morte > in ordine poi alla col- 
pa , non fonza (lento , diccli da alcuni veniale r volendo altri , che 
neppure lia colpa leggiera, non (blamente in chi in tal tempo rende 
il debito, ma eziandio in chi rdìgge. Mi appello, fé io dica il ve- 
ro , a quanto legge!? nel commento , che (a fopra il Levitico , ed 
Ezechiele H DottilTimo interprete Cornelio a Lapide ; ivi vedra(fì , 
cola dicano Tbtologi greevioni d*^un tal, oggidì (amigliarilfìmo, ccccl^ 
lo ; e con più larga mano decidono intorno a ciò i due Moralilli 
Te^fchi Houizmann , e Sporer . lo però , fé ho a dirla , come la 
lento, mi reputo adretto di bialimare a tutta poiTa un tal intempe- 
(livo congrelTo , ed i Cafilti medelìmi y che lludiano di cooneltarlo y 
e renderlo meno illecito.- 

Permeffo pertanto (ìami di (are primamente la necelTaria dininzio* 
ne tra il tributo naturale, o di pochi giorni, ed il viziofo, cioò con- 
tinuo , o almeno per la maggior parte deli’ anno : fuor di dubbio 
eflendo , che quell’ ultimo efclufo viene dalia detta legge ; altrimenti 
fervirebbe di laccio, atto più a drangolar le colcienzc, die a dilTua- 
, dere i Maritati dal roTpendere la reciproca giuri(d»ione , che anno 
K uno ver(b' dell’ altro . Del menfuale dunque favellar inteodo , di 
cui anche favella- il Dottor Angelico : Accedire ad meaflnutjm in Lefje 
frohibittm tra» duplici ratione. AtreiKÌ per corteiìa , o Cafìdi benigni : 
Quoad primum , pracepium aat cxremonuU , e però nella nuova Legge 
abolito ; Sed tjuautum ad fecméamy id'ft propìtt nocununtum, quod in prò- 
la ex bujufmodi cemmixiùme frecfuemer fiquebatHr , erat mmaLt . Et ideo , 
attenti sdia confeguenza del Dottor Santo, non però rigido ,• indifere- 
to, o (bverchiamente fcrupolofo, hoc praceptum obligat etiam in legano- 
pnpter fecundam rationmn. 

Una tal tedimonianza ella è di tal polfo , che atterrar può da Ce 
fola il fentimento di cento, e mille altri Caddi { nulladimeno riufct- 
ri di maggior nerbo-, fé farà rinforzata col parere di altri clalTici 
Dotrori. Efaminiamo pertanto come la Tentano intorno a ciò S. Bo- 
naventura , Scoto , S. Antonino , il B. Angiolo, e gli troveremo tutti 
concordi all’Angelico. Anzi con S. TommaTo lì uni dono Ricardo da 
Mediavilla , Lirano , Edio , Elfelio , Pietro Soto , Natale Alelfandro , 
Pélice Potedi-, fcblKn giudicato dal P. Agoftino Matteucci Luchefè 
per un probabilìda laffo j e lì aggiungono a detti Moralidi il Befora- 
bea, l’ Antoinc, il Cunigliati, ed- il P.Lucio Ferraris. Or tutti quedi, 
e molti altri, che fi tralafciano, avran forfè minor merito di- 
che fono da^ ua lor parziale Ttcoli^i graviorn appellati? 
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TRATTATO PRIMO. 

Forfè fupporranno i Fautori benigni, e miti non efler vero quello,’ 
che 1’ Angelico fuppone : tdtli propter nocMmentum , tjuod in prole ex 
hujufmodi cammixtione può feguire a’ noftri tempi ; checche (ìa (lato 
de’ tempi antichi : venendo adicurati da molti , che la prole concc- 
puta nc’ giorni lunari , non foggiacque a nocumento alcuno draordi- 
nario . E ouand' anche feguiflero a tal prole danni gravidi mi j nep- 
pure vi può edere colpa mortale ; imperocché <tn non effet melius pro- 
li effe morbidam, dt/eHnofam &c. <Juam omnino non effe? 

Rifpondo primamente a quelli , che fuppongono andar efenti da 
gravi malori i Bambini , imminentihus , ant flueniibut catamenits conce- 
puri. Mulieres mtnftntrU, qualor vengano a concepire, parient monfira. 
£d io ne sò un cafo recente , qual riferirò , parlando de’ Moftri , 
Dove Davide dice , che errave(unt ab utero : ed Ofea di più aggiun- 
ge : Et ab utero , & a conceptu , il Podillatore s’ intende , che parlino 
di quelli , che furono generati nc’ giorni del marchefe menfuale : Ge- 
niti ex tali coitu, feu quando altqu:t mulieiem menflruatjm cognoverit . Egli- 
no faran foggetti a lepra, o a Epiledia, o ad altri morbi incurabili: 
come attedano Plinio, Avverroe, Avvicenna , Nancclli , Mercuriale , 
Zacchia , ed altri . Che più ? Lucrezio idedò , parlando di codoro , 
cosi pure la intende. 

neque fto'efcunt pariter, neque robora fremuta 
Corporibui, neque proficiunt alate feruììa. 

Rifpondo fecondariamente all’ Houizmann , ed a* fuoi aderenti , 
che non fi pretende, colla pratica dell’ accennata adinenza , impedir 
la procreazion della prole, ma folamentc differirla per pochi giorni; 
ed allora fari facile più il concepimento , ed il conceputo riufeiri 
più Fano . Sari eziandio utile a' Maritati medefimi un tal digiuno di 
pochi giorni affermando il peritidìmo Zacchia , che neque folum pro- 
li timendtm efl ex eoi tu tempore mtnjhrai celebrato, fed etiam ipfis coeuntibui! 
perchè da tali edemporanei congredì plures pullulata morbi . 

Un mancamento egli c quedi una volta fra i più enormi eccedi 
da Dio annoverato , c fevcridimamente punito , da Gesù Grido , in 
ordine al morale, non abolito, fecondo r Angelico, da’ Bruti d’ogni 
forca rigorofamente fchiffato , alla prole , a' Genitori dedi grave- 
mente dannofo : c con qual cuore vogliono certi Caddi alleggerirlo 
ranco ? Sembra pur , che a quedo propofito detto abbia io Spirito 
Santo ; Temput amplexanii , ù" tempuf ìonge fieri ab amplexibus . Dicano 
pertanto checché vogliono i Cafìdi benigni ; a me molto piu piace 
dell’ Angelico , c de parziali fuoi 1’ onedo fentimento ; e ripiglio il 
filo interrotto. 

i. I V. — ^ 


I. 


Ricercano i Filici , fé non meno le Vergini , che le maritate , ca- 
paci fieno di portar nelle vifeerc la Mola . Tengono 1’ affermativa 
fentenza Scaligero , Lemnio , Rocheo, ed altri , forfè più per politica 
•.'r*i''^,“',*;che per fifica efperienza ; il Zacchia però fa veder , che la Mola fia 
‘•"'i*- magnum inJicium violata (ofiiiatis : c però dà per i napoli ile il conce- 
pirli 
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pirli da una zitella un falfo Germe , q^ndo ella fu veramente illi- 
bata, e da viril congreffo realmente aliena. 

Narra Scipion Mercurio di due Donne giudicate Molatiche , una s; 
per undici , e l’ altra per dodici meli ; e pure non fii che una vento- 
(iti rinferrata nelle vifcere loro per tanto tempo f come fe ne vide 
r effetto nella evacuazione di ftrepitofiflimi dacci . Accade anche ad 
una zitella nella Cicti di Savigliano , da tuui creduta incinta , per 
. avere affai gonfio il ventre : ciò nonolfant^ infermatali quella gra- 
• vemente , e porcata all’ Qfpedale , diffe flnceramente al ConfelTore , 
ed al Chirurgo Signor Tomacis , che falfamente la giudicavano gravU 
da ; elfendo, mercè la divina grazia , Vergine onorata . In fatti do* 
po morte , avendola diligentemente vifìcata il detto Ccrufìco , e poi 
aperta, ritrovò, che in realtd era Vergine, ma bensì aveva nella Va- 
gina un Polipo affai machinofò > il che può accadere anche a’ Mafchj 
in ogni parte interna del corpo : ed in facci ad un Uomo , dopo 
morte, trovato gli fu un Polipo fui cuore. 

Di quanto giovamento effer poffa a’ Parrochì quello ragionamento, 
ne rimetto a* Parrochì mcdcfìmi il giudizio : avendo un bel motivo 
di predicare contro i giudizi temerari ; mentre non tanto di rado 
avviene fofpettarfì per madri alcune innocentiffìme hglie . Diffe pur 
ben Gesù Grillo : Niflitt judicare fecuMdum faciem ; perchè fpeffo fpelfo 
fenfns fallmtwr . Se vorranno altre iflruzioni intorno al falfo Germe , 
o Mola , leggano il Zacchta , Mercurio , Piaceri , Valeriola , ed anco- 
ra 1’ Homo dtAius del Fiorentinio , e 1’ Embriologia Sacra di Moiv- 
fìgnor Cangiamila . 

C A P O U A R T O. 
t Dilla SopraffiitaZioni • 

$. I. 

D I non mediocre rilievo può e/Tcre la diftinta notìzia di quello 
Fenomeno ; e però di vantaggio giovami fperar quello Capito- 
lo a’ Parrochi di Villa, e luoghi alpellri fpecialmenre diretto. Saper- 
futatio , dice Zacchia , ifl conctpiio fupra conctpiimim faSfa . So , che ^ 

Sorapan , e Vaiverde la danno per imponìbile; attenendoli al detto 4 ^b.i. ‘ 

IppcKTatico negli Afforifmi , ove il buon Vecchio dice , quod ot intt- ^ 
rìNx ìpfius utm, fatta la concezione , adto comprimatur , & comivatf ut phor.j. 

Mv fpecilli quidm tnatijfmi mutroHem admitiat . E di quello fi ferve 
il P. Serry . 

Time pure la negativa opinione S. Agollino, dicendo: Tanta natn- j, 
«1, quum conctptrit fmina% diinde alttrum concipen emnino non ci». Su 
poffit .1^ fleflb affemano tutti que’ Medici , e Teologi , che fuppon- 
gono impraticabile il Battelimo ^ injtdiontm : citando in favor loroouen. t 
1 autorità di Galeno, alla fopraccennata d’Ippocrate in tutto uni- 'i-* «fu 
forme, e però lafcio di ttafaiverla. 

C j Con 
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Con bornia pace però di («cri , lo fteflb Ippomce , aoii oftàÀté f 
acceooato Tuo Afforifmo , ha formato un libro intero de Superfsi<ii»~ 
Mt : ed ivi la di più voke p«r po(iy>iIe , di raro però nelle Donne , 
e famigliarìAnM ncUe beftie . Aridotilc la tiene ^li pure rana ri , 
huu»!i! ifèegabile i J» mtdmt ran emm , m fetptrfittet t frd /faBum tmm 
7 c.^ ' di 0 »^o tfi. Onde ragic^ anno di ^pigUarii riila patite af^nmaarirai 
ATverroe, ed Avvicenna, il Solino , Bonat^idi, Vobarto , Ba- 
lii^iier. htunoi Laurenti, Nancelli , ed anche i CÒKifconfulci Ulpiaoo* cCar> 
«i£Ì^((Ma: nenendone a favor loro la Legge. * . 

c Seneca fl moQra fu «piefìo punto otinioaineote probleroa^co » Tenza 
impegnarli nella negativa , o affennariva fentenza : per effer ({uedi 
un impercectibile arcano , occulto ancor più della cagione del peno, 
dico flnfló , e rifluTso dell’ onde , che aelb ftretto Gadieano, di Ma* 
gaglianes, e nel Faro di McHioa oCscrvaiì . Sono però > Moderni tutti 
d’ accordo in favor dell’ affertiittiva : cTseadovene abbaftanaa diiati 
alla giornata i rifcontri. • 

U celebre Maorìceau, inerendo alla fentema d^li Ovarifti, eoa tur- 
Mwt». ta chiarezza della So^ffcrazìone fpi^a il modo . E qual diifieolci , 
dice in termini eipiivalenti , cwi mai, che, dopo efserfi fccomiato 
nelf ucoro delia Dcnna un Uovo , fe ne feroodi qualche tempo ap< 
pKÌso un altro? Se li parla dell’ adim alla votatile, fotcilHfima pmr- 
ziooe vifile, che ha da fecondare 1’ altro Uovo , apre a qiiefta c<m 
un nuovo facilmente 1’ entrata la madre natutà , bramofa 

fteapre di prosar fe Aefsa . Non vi è ^ttcolo « che il primo gtd 
fiecoodaco Uovo , dall’ Ovaja difcefo , e per mezzo della Placente 
nell’ utero tenacemente attaccata ( come attentamente olserva il gii 
tehr^r. citato Bohemerio: Ovulmn impregn^fi», &m$Uiri etvU^m (m delatum^ 
prò dionfu corpcnt mittatianUtu ^ nterijue (ùh, variù quoqìu Uà mutatmi^ 
kus .... éUjHt raiicts eseuSf fomadtm mbilicolm , <]uam ejus pimBo 
tdiuftonii , quo pervia finità in ramulm dividiinr, corpus vafctdofum PUsm 
cmtie fcmeàit ; quale Placenta è gii coll’ utero unita ) per un nuovo 
amorolb congrelso facilmente lì diftaccbi, e cada. Ne manca per un 
' akr’ Uovo , e per più Uova il lira , Ite^olaimrate quando il primo 
fia da poco tempo fecondato. 

0 , Vuol teiandio 1’ accurariffimo Alberto Haller , che ciò non tanto 
Aibcr. di raro avvenga, qnanto le Donne lì penfaBo: dm 

VX conc^tmiims frtquevàfmt femsannm , come a me rilpcrie da 
Berna pochi anni fiato ; e le OS vedranno qui fotto gli littore vo- 
li rìfcomri. 

7« Rirponden or al TeAo di S. AmlHoo , che egli Icriveva contro i 
Caldei AArologi , da’ quali alla forza de’ Pianeti 1’ «lira diverfo da’ 
Gemelli atcribuivalti eoa dir, che etano coace{mti in diverfi tempi, 
FtdffBa-® fotto diverfe coAellazioni : e però, at km mgìmrfatvmm Uheféli^ 
UT. r«t, come nota 1’ accorto BonaventiHa, nfus tfl pr^afitis vetbit , qném 
B»» tagra fnperfntatiimm ahfdnte , fei febm eftsnàit nm fenq^ amtiugm. 

Il (^cteBza egli pure afferma, che l’ accennato S. Dottore fokme»- 
te afferma , che in (/rtRriforxBi cm^ mn pafit dori fnptrfaktùo . Ma 
• - - quan? 


Digitized by Googfe 


CAPO 


A IL r O. i9 

(jtrindo la prima concezione (ìa d’ un Feto folo, /ccondo il medeft- 
mo Santo, poflibile Zìa la fopraftìetazione; come notano i Padri Mau- 
rini nella ridampa dell’ Opere di detto Santo : Firn tmen foffi , ni p.kccic, 
fuptrfatet mulitr , & fjBum e(ft nonmnKjitjm , ut eonctpto faetu , aUerurn 


cmuptnt y àoctt Arifiotiles , Pimmi , Hippocratts . Galeno ineflò la da , ot. 

.... Oaltn^ii. 


egli è reto, per ìncomprenfìbile, ma non per imponibile : j^m aut 
id fiat y fcilictt fupnféttatioy fuptrat humanum ingtnium , Lo (o ancor io , 
che r umana intelligenza non giunge a capire , come la natura ntio- 
yamente lavori una machina si artiheiofa , ed ammirabile , qual c il 
corpo umano , fenaa pregindizio di quello , clte trovaZì gii da quaU 
che giorno (òpra il telajo.. 


f I I. 


Orcali ora in qual tempo fegnir polfa, che una Donna, dopo aver 
gii conceputo, di nuovo Zìa al caZb di concepire, Zènza pregiudizio 
del Concetto primiero. QiieZH i un fatto da inveUigarZì folamcnte a 
fofterioriy ed argukivt da cali feguiti ; perchè altrimenti egli è impof- 
fiÙle averne un menome barlume . E perchè i caZì fono aZTai diZ(e> 
renti fra loro , ne viene in confeguenza , che in diverZì tempi polla 
darli luogo alla ibpralFetazione. 

Alcuni Legilli penfarono poterla ridringere fra il giro di foli qua< 
vanta giorni , e non più ; ma evvi la Legge , i^uum quidam , che di- 
ce appena poterli fare la fopraSetazione certum tmput , fenza li« 
mitame i ^mi, le fettimane, i meli . V^indi, accorrendo, che fo- 
praffetalTe una £>onna , cioè partorilTe qualche giorno , fettimana , o 
mefe dopo aver gii dato alla luce un’' altro Parto, debbono fapere i 
Giurìfconfulti le diverfe opinioni dc’Medici, corroborate colla diverlì- 
ri de’ cali, per poter decidere tuta confcUniia, fc Ila legittimo, ovve- 
ro illegittimo il fecondo, e talora il terzo parto. 

Ricardo Manningham nel fuo Compendio dell’ Arte Odetrica di- 
ce s Super fatatio iuter [eptimum, ir trìapmum diempofi corueptumy fi ulU 
tt^uam fieri pofijff, femper evenit. Il Varandeo, affidato alle Legge 
tkjui , eftendelì a quaranta giorni , e non più : ma in detta Legge 
non evvi tal ridrizione altrimenti , almeno in jmt , decifo 
rebbe il punto . Paolo Egmetta dilata la fopraZfetazionc inlin al Icf- 
fantclìmo giorno, e Giacomo di Forlì la dilonga inZìn al novanted- 
mo : clfendo a lui occorfo il cafo di due Patti , tre meli I’ un dopo 
l’altro. Schenchio alfèrma elTerlì veduti tali Parti colla interpolazio- 
ne di quattro meli > ed il dottiamo Cangiamila confèfla di cono- 
scere una Dama, che ha foprafFetato , c.ioè partorito cinque meli do- 
po il primo parto : e quello, che più è da ftupirlì, lì è, che la me- 
delima fu feconda inlin dopo i cinquanta anni dell’ età fua , avendo 
ancor partorito in tal tempo . 11 Medi Veneziano è di fentimcnto , 
che poda fqpralFettarlì tra il Zeteimo giorno dopo la prima conce- 
zione , ed il quarto mefe ; ma non più ne meno r Non prima del 
fettimo giorno, perche inda allora il primo Uovo non è ancora beo 

C 4 attac- 


t. 


t. 


3' 

Mannim 
gHam tu’ 
eie. 


Oin|<#i^ 
mila . 
Embr. $a^ 
era I. a.c. 
i-t.n.14* 


4- 


4 




Digitizecin^ Gòògle 


40 TRATTATO PltlMO. 

aftaceafo per mezzo dd!a Tua placenta all* utero ; non «iopo 3 quar> 
to mefe ; poiché il primo Feto é gii aflai corpacciuto i triodi può 
dfriì , che Non capit aula àtoi: per cfler gii occupata da) primo l’anv- 
piezza poco men che rutta dell’ utero. 

4* Non fi può ripudiare con fondamento alcuna delle accennate opi> 
nioni , attefa la Tarieti degli avvenimenti , fopra de* quali fondare 
fono; quella però del Vaiandeo alle ragioni fifiche pare la fùù com- 
mendabile: concit^achè, infinchè il primo Feto é picciolo, egli oc- 
cupa pMO di (ito, e trae da dì li poco di nudrimento ; tanto |»ù Ce 
hSt di icflb fienuninile : ma eflendo di due, o tre, o qmtttro meli , 
egli, per eflèr gii macchinofo, può impedir focilmenee il corio delL* 
aura prolifica, che ricercati per la lècoodazion del fecondo; ed ha hi- 
fogno per iè di tutto il nudrimento, che dalle materne vifcere deri- 
var pofla. Quando però, nonoftante, occorretTe farti una perfetta fo- 
prafFctaztone in tempo , che il primo è gii si avvanaato : altota é 
certo, che facilmente perirebbono entrambi : afficurandoci il Zacchia^ 
Vat.ii.ai. che loago pofi tempore tondpijmtuTf ptrSci im poffieutt fed Morm ex- 
CHonies , fe , ac priorem conceptum protniàmt. 

5* , Il Sorapan, e VaWerde, non ottanti refperieiitt addotte, fono i» 
femimente , che dal parto di di» Feti , nati alcuni giorni, o fetti- 
mane, o mefi , 1’ un dopo l’ altro, argomemar non fi pofa , che fie- 
no Aati anche in diverfi tempi eonceputi : perché quefta tnteipola- 
zione procedere può dall* aver 1* uno partecipato più o meno di nu- 
drimento dell* altro i o da qualche altra qiialiti viziofa, ritrovata ia 
quello che nafee l’ ultimo ; e però eglino penfano che Gemelli piut- 
cofto appellar debbanti, che fopraifocati. Anche il ^ano é feminato in 
un tempo ifteflò , pure alcune fp'ghe prima delT altre maturano , e 
fono più piene di grancllini dell’ altre : due pomi eziandio in un 
ifteffo tempo fioriti , pure 1’ un prima dell* altro fi ii^rotlà , colori- 
fee, e matura ; dunque a due Gemelli , uno Verena eeee^reffee concepu- 
ti, può avvenir, che 1’ uno dopo dell* altro, anche col divario di al- 
cuni mefi , partorito venga : e però inutile vogliono che fia il voler 
colla foprafFetazionc giufiificar cid, che attribuirli può ad altea più. 
evidente cagione . 

4. Scioglie il Zacehia quefta obbiezione, con dir, che due Gemelli mu 
foer fogliono in pochifiima diftanza 1’ un dall* akro : ed elTcr d’ordi- 
nario amendue robufti, o cagionevoli ambidue . Alle pariti del gra- 
no, e del pome rifptmdefi non eflèr Tempre vero, che due fpigbe, o 
due pomi nel ponto ifteflb fiocifoano perfettamente: onde nelle pian- 
te ancora fi da di fimo la fopraftetazione ; rame ad evidenza fi da 
negli animali, foUti a portar, e partorÌK più feti . E poi (è folTero 
fiati in un tempo medefimo eonceputi coloro , che in longa cUltanza 
1’ un dopo C altro partoriti vengono , darebbero- Tempre qualche fo- 
gne di maggiore, o minor perfezione ; nafeer dovendo più perfetta 
quello, che fta più lungo tempo nell* utero; e pur 1’ efperienza infe- 
gna il' contrario : eflèndoft veduto il fecondo inferiore afsai al prinoa 
in loole , in orgaiiìuzionc , in tutto i fogno evìdenciffioio di efserec 
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nato ponertormente concepuro. Dunque, dice il Zicchia . Quun cLf- U- >w. 
fio y ac ptne omnet jlutbores fuptrfstMiantm admitiant ; egli è un voler ** 
cantra fiimulum calcitrare , col negarla, come fanno ilSorapan, e Val< 
verde. 

$. I I I- 

Ma rrmeceiamo a’ Medici Io fquittinar quali lìano piu escaci le i. 
ragioni per 1’ aifermativa , o negativa opinione ; c veniamo a’ fatti , 
de" quali fa d’ uopo renderne confapevoii i Parrochi, acciocché illruir 
poffano eflì ancora chi per officio , o per carità afiìlle alle partorì- 
tcici ; come per due anni fece con umiltà, e carità eroica Santa Mar- 
garita di Cortona . Per mancanza di quene notizie non rare vol- 
te avviene darli alla madre , dopo il primo parto , rimedi gagliar- 1, 

di , eccitar credendoli folo le fecondine all’ ufeira e li è poi ve- ' 

dnto venir fuori un {Mcciolo Feto , a forza de’ medicamenti , per 
ignoranza fomminillrati , uccifo . Sarebbe un tal cafo feguito pochi 
anni nel territorio di Cuneo ^ fé per mifericordia dell’ Altilfimo pre- 
ferrato non veniva dalla morte il fecondo Feto , partorito poi vivo 
quali due meli dopo il primo a difpetto di potenti farnuci , ordi- 
nati dal Medico , a buon fine , come narrommi egli mcdelimo , dati 
ad una povera donna dopo il primo parto . 

Riferir non voglio già i cali,, de^ quali menzione fanno Plauto , 3; 

Ovidio, ed Ellodo , i quali raccontano, che Aicnaena concepì Ercole HeiìMi.i» 
per firtivo conunercio avuto con Giove ; indi Mnfando coprire il 
fallo con un legittimo congrellò, fece coppia di le con Anfitrione Tuo 
Marito , e ne concepì con tal atto un altro figlio , chiamato Ifiele i 
partorendo poi ameodue con tale diftanza di tempo , quanta palTata 
n’era tra il primo, e fecondo atto. Se favolofo lìa folamente,* o fàve- 
leggiato V avvenimento fuddecco, come vorrebbe 1 ’ Autor del Dizio- 
nario Storico- Poetico , a me non preme il deciderlo ; farà però mio 
penfiere riferirne altri men crìtici , e confermati da’' Scrittori de- 
gni di credito . 

Nicolò Fiorentini narra di una Donna, qualmente partorì un Barn- 
bino fano e robullo , e dopo tre meli ne partorì un altro di uguale 
fanità , e robuftezza . Riferifce Dodoneo , come 1 ’ anno 1^70, addi 7. 
Dicembre, due ore innanzi la mezza notte partorì una Donna un n- 
gliuolino benefiante , indi dopo tre altri giorni , fenza verun ajuto 
della Mammana , ne partoii un altro , di corporatura lì tenue che fu 
giudicato di quattro meli. Potrebbe dire il Van-Elmonzio, per favo- 
rire il Valverdc, eSorapan, che il fecondo era Gemello col primo ,i»^«j 7 - 
ma che 1 ’ afflizione Ibpraggiunta alla Madre, lo aveva refo imper-"' 
fetto : Pn^Hontes infigni tnarore affttHas fceium dedilfe minorcm . Ma un 
tale rifielTo a poco giova , perche dovevano, pel motivo medelimoj. 
jiatir ambidue . Paolo Pereda fcrive , che in Valenza , la Moglie di 
un Dottore , quattro meli dopo la di lui morte , diede alla luce un 
figlio , e dopo cinque altri meli fgravolfi d' un altto . Se mai Acu- 
ito 
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alcrftet Toleffe ad altro agricoltore il nato fecondo , cfamlni ta 
* Legge de^ Poftumi , e ritroverà poter eflète ambidue d’un medeftno 
padre, a cagione appunto di fopraifecazione. 

4. Ho Ietto d' altre doppie fopraffètazioni , cioè d* una Signora, che , 
due mefì dopo il primo parto, diede alla luce un’altro figlio, e fen- 
tcndofi runaria gonfio il rentre , fi (lette in attenzione ; in (atti , 
paflati altri due mefi , ne partorì un altre felicemente ; arendo feia. 
pre dopo cadaun parto, mandate fuori con faciliti le fecondine . 

che ne fieguc non foto efièr pofiìbile la fopraffetazione , ma poceriL 
(bpraffetare più roite . Rariffimo è reto (oro tai cafi ; ma tanto Inu * 
(la , per conteftarne la poffibiliti , ed abbattere le ragioai degli 
Arrerfat) . 

5. pud anche darli , che il Feto fècondariamente coaceputo , in occa* 
fitm che il primo riene alla luce , o per infermiti naturai della Ma- 
dre, o per qualche sforzo riolento i afirecto renna ad ufcire anch' 
e(fo aranti tempo. Tale io crederei, che 6a il calo, arrenuto io un 
luogo poco diftante dalla Cirri di Saluazo, e pochi anni fooor areii. 
domelo raccontato H Parroco qualche mefe dopo arer da me intdì» 
a (avellar di quelle macerie, delle quali era (lato fin idiora tocalmen» 
ce digiuno . Una SigntHa , che io {We conofeo , partorì profpcrofiu 
mence un figlio : indi dal Chirurgo aflifiente ritrorofiì tra le fecon- 
dine , non renza sfòrzo eramate , un involto , da hti in altri Patti ,, 
non mai veduto . Rtoordoflì allora quanto detto arevagli , pochi 
giorni aranti, 1 * acennatoParrwo t é fquarciando predo preilo V in- 
volto, vi trovò dentro un altro Feto rivo sì, ma molto immaturo* 
quale appena battezzato, finì di vivere . Non poteva certamente 
queilt efiff Gemello del primo , perchè ben (lagionato , e vigorofo 
dunque dir puofli, che bflè un altro qualche mefe poi fopraffetato 

g. Potrei qui ^giungere ^tri avvenimenri da Paolo Legiila , da Er- 
cole di Saflbnia , dal Roulfettr , e Bahuino riferiti ; ma mi riftringo 
ad un (blo da queft' ultimo Autor deferìno . Racconta egli , come 
una Dama , poco dopo il decefso di fuo Marito , fi feon^ d’ unai 
bambina morta f perilchè i Parenti del- Conte defunto , fatti i necef- 
farj tedimoniali, ammefiì vennero pacificamente al pofsefao de’Fea* 
di, e altri beni ereditar).. La Vedova però fentìvafi rotta-vìa pefante 
il ventre ; onde, confultatafi co’ Medici, fece iflanza al Giudice, che 
ff (lefse in c^servazione (òpra la di lei perfona ; perchè dubitava 
molto d^efaere rottora gravida . In fani , dopo dieci fettimane par- 
torì un figUueiino afsai profperofo ; lacmde , rivocata dal Giudice 
la prima fentenza ^ fu rimefea la Vedova nelle prifline ragioni , 
c dominio . 

71 Utile adunt^ io> erederei non folamenre a’ Parrochi , ma a’ Legi> 
fit ancora , ed ri PnfaMico ratea queda notizia : potendo nuovamen-' 
te accadere dò , che altre fiate avvenne . Quello però , che al mio 
prectpao fine appartiene \ fi è, che in occalion de’ parti , abbino- IO 
QAetrici',^ o Cerafici affiati tutta T attenzione , sì nel dar medicai- 
ji» mca. 


CAVO 'A R T 0 ', 

m«nti troppo efficaci alla partoricnre, col pretefto di iar efpenete 
fubito le Secondine ; ( quantunque , parlando di quelle , ferie to abbia 
il Medico , e Poeta Macro ? 


H* fi plus vitto cogente f mormtmrt 
Àa more fnbfeqmtMr t dolor oM^ mi vix toterstur, ) molui , 

C< !»• 

Si nel fare operazioni manoali ; fe prima non fono afficurati non 
potcrri effere altro Feto , o Gemello » a foprafifetato ; c troyandoli 
tra le ^condine qualche ftraordinarìo fenomeno , prima di buttar 
ria tali materie, non abbiano a fchiffo d’ efaminarle, fc mai rifofse 
qualche fopraffetato, ancor tìvo Eonbrione : imperocché, trattandoli 
di falvtf un anima , o di perderla, non Ve mai diligenza fupet- 
flua: giuda il detto di $. fiueberio t IfnIU' fetit mogna Jtcmiw • »*» *•*•**■ 
feriditattir «ttrmtas. 
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TRATTATO SECONDO 

Dell’ Aborto in genere. 



■ Iccome il fuperiore mio inrento è folo di proccurare in 
c^j modo poflibile , che i Bambini , qualora non nafca- 
no in iftato di lonzamente virere , partecipare almen pof- 
fano di quei fagro^nto lavacro, per cui unicamente Tani- 
me loro all’ eterno ripofo giunger debbono ; neceiTario io 
' credo (ìa il favellar degli Aborti , mentre a cagione di quelli , f<mo 
pur troppo innumerabili i Bambini , che fenza Battelìmo etemamen> 
te lì petdono . Frequenti , anzi frequentiflùni fono in ogni parte del 
Mondo fU Aborti , o perchè non le ne comprende da tutti la gra> 
vezza del delitto , fe fono premeditati , e volontari ; o perchè Ce ne 
ignorano le moltidime diverfe cagioni , e gli opportuni rimedj , fe 
volontari , e malizio!! n<m fono . Io adunque ne tratterò qui con 
ogni diligenza pollibile ; acciocché i Parrochi , forfè non tutti delle 
tante naturali radici degli Aborti a folHcienza intelì, fappiano d’in- 
di in poi illruir le Odetrici , ed altre perfone ignoranti , affine di 
ripararne almeno alcuni; giacché rimpeairgli tutti opera è folo dell’ 
onnipollèote braccio di Dio . Dalla vigilanza de' Parrochi , dal pru> 
dente, dilcreto zelo de’ ConfelTori , e Predicatori , fpezialmente Mìf- 
Itooari, come pure da’ Direttori degli Efercizj Spirituali , oggidì così 
fomigiiari , ove valer fi vogliano di quelle Notizie , lì può fperare 
un copiofo vanta^io, per i Bambini non folo , ma per quelli adul- 
ti ancora, che già fono, o polTono elTcre, o per malizia, o per non 
innocente innavrertenza , o autori, o complici d’ un qualche Aborto. 




PRIMO. 


(ia U vm aborto, e quando rii^cir poffa vii^Ue il Ptto. 


I. 


I, , A Ttefochè la lettera A , o la fillaba Ab , allorché precede un 
J\. Verbo, denota il fenfo negativo dd Verbo fulfeguentemente 
antielTo : e perciò /ibeSfe , v. g. è io delSifìmo che Non ^e: così an- 
cora il Verbo Aborior, da cui deriva il Participio Ahmus , o Abm- 
fui, egli è lo dcfso, che dire, Non orior, e nel participio Non mtnt . 

ZM^ia L Quindi ottimamente favella il Zacchia , dicendo : yfborius pjxificatur 
fri nunquim natus tfl . Il Vvaldfchmidt definifce il Parto abortivo 
in quello modo : /Ibortus tfl omnit immaturi Fartus violenta ex utero ex- 
clufto ; ed è quali la medelima quella del Sennerto . L' Ettmullcrio , 
parlando da Ovarilla , come lì pteggia d’ efsere , dice , che 1’ Aborto 
Mfl Ovi exclufìo , feu rejeiiio conceptus , feu fartus non formati , fub fmena 
Ovi . Quella diliaizionc però ella è troppo featfa ; veri Aborti ef- 
• ■ - fen- 
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fendo ancora que’ Feci , che fviluppaci dall' Uovo , interannente for* 
mati , ed ormai maturi vengono avanti tempo dall’ utero efpelliti . 

Mi piace molto la definizione, che ne diede 1’ Angelico r jihortivut i» 
dkitur alùiuii Faetm , vtl quia nafciiur txlra Umpus dtbitum , vii cum ®S *h!c^ 
vtoUntia edtuiiur, vtl quia non prtducitur ad dibitam quantitatm . Il Zac-*<A-‘> 
chia , forfè appoggiato alle tcAè citate parole del Santo , Ftl cum 
vio’entia educitur , pretende , che qualfìvoglia Parto , qualora prgtema- n.'loi'.** 
turali caujfa ex utero ante lempus , amorchè brcviflìmo , expellitur , an. 
corchè fofsc vitale , faltm aUquo modo ylboitum dui poffe ; quindi un 
Bambino cftrattovivo dal fèno materno, quantunque fopravviva lon. 
go tempo, fé fu edracto un po di c.mpo prima di quello , che nar< 
turalmente farebbe nato , dirli dovrebbe Abortivo . Vuol eziandio , 
che qualunque Feto debba Aborto appellarli , fe nafee morto dall’ 
utero, ancorché poco anzi fofse vivo, e totalmente maturo. 

Ippocrace , Ariflotile , e dopo di loro il £>odart , c Mauriceau fa- 
no di fentimento , che la efpulfion della materia prolifica , quando f. i. 
fìegua prima del fettimo giorno, dirli debba Effiifionc piuttodo , che” 

Aborto. Il Bianchi egli pure, quando nell’ Uovo nulla ancora vr Ila 
di folido, c confidente, non ardifee dare a tal cfhifione il nome di ^ 
Aborto; ma non prefìgge di tal tffufionc i giorni . Macrobio però ,AiJrob. 
purché tal effufionc fìegua pofi feptm borat a copula petftiìa , giudica , 
che fia veramente Aborto ; perche dopo tante ore tiene per certo il 
Feto efsere animato. S* ella é cosi, ancorché fuccede^ cagionarti tal 
edùfìone pochi momenti pofl coitwn, deeii Tempre giudicar vero Abor- 
to, in fèntenza di Pemplio, GaTscndo, 21acchia, c di tutti gli altri , 
che ammettono 1’ animazione a Concepitone, almeno in foro confcienlite i 
quantunque in foro Poli, non fi potsa dir tanto , debbafi eziandio at- 
tendere il (]uarantefimo giorno > teemiae dell’ animazione il più tar- 
do , c più rimoto . 

ylccmatm bete Abartus , tim quojd etymologum nbminit , cum quoad ^ 
ejui , juxta Xectntioret , txordium , futilts haudquaquam etnfeatur ir.quifitio : 
tonfpicMum enim iJlConf^anis ttiam, necdim& Phyficis feminas nonnullai five , 

HMptaSjftve mnuptas ,ne ptetjitiantes fiant,aut ,Htmtliui dicam ,rematteant , pofl *. > 0 ^ 
illicitum, imo etiam aliquorits pofl licilum conum , ftft omnt conatu agitare, 
vtl ad mmgendwn extemplo adire, ut quem inttu fufuptrt fruSium , protìnui 
truclent. Satit prvfeiio confcitnlix proprie haud tonfuluni putii* , aut mu- 
lierei , quamvii per vm , ir mitum cognita , pc ad utetmnm voatitum fe 
provoeanies, eo qued benigaut Sancht^ pnbaMitir pefft difendi putaverit , 

Quod fi femina per vim oppreffa forct, pofTe continuò femen expeU^^^^-** 

lerc tamquam injudum aggreflbrcm caditatis , ad infamiam vitao- l'ror. 

dam. Oppoptum namque eruitur tx Decreto Fin. Papa Innocentii JZ. ‘Vitro- 

quamquod , beu qun.tum mifella JuvtncuU , Muhertfve ipfa , fc agendo ,XL 

fellunturf Etenrm , juxta Receiumum piacila , fìatim ac Ovulum a fpiriluo- 

peri virilis fmmit ,. ut ni mimmula potiiont , quem auram prohpcam appel- 

lant , imbibitur , incuntianttr facundum pt , & animalur , Quod p eis mate- 

riam a viro fufctptam tvomert Joriiatur , ne lurgefcant , certiJfuKi decipitm- 

tur i id namqutfqiad Ovulum facundati ucciffe babit , /«in ad avaria , per ^ 

tubai 
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tuhf PallopH , & quidem in tnftanti , aioolavit , Ovulwnqut nugit twgt- 
dnm , 4C difpofititm ptrmeirvit, pnttYavitqmy oc wu cum eo m uttri catyum , 
flato tmfarty contra dAffmannum t defandet^ ae illins fmda, mediif /UnrtlUt, 
tnacittr aàb^ehit : qwd piodire ipfn a vulva nonmr , ad conceptkntm 

fnfifvacmtnm > tntptimvt judicatnr i- Sicqnt facinori facómt , tr qmitm 
graviffimum , utpott cantra naturm , inntìlitrr coimeUant . Quod fi pcjl coi., 
nm, ftf» agitantes inboncfìéc pntlU, aui ipfn muUerts, falatt$ qu 'drm, afi fm. 
amditatem txofa, ava ex ovariit in iliaco finn jam delapfa vi explatùntì cor- 
pus rtvera concepto fruiht exenerant , anmam ver » , letbali vuburty nmltit 
immo vtinerUnu tenfodilfit fcimt . Non ideo , abfqne mgtnti quefhcy hoc de re 
verba feciffe , iterumque facete opiaor : aut enim , de infìamanea F»imt aoi. 
mationa eà)8* , iUicitir amoris commixtionibus abfimere flndeóunt ilU 
qnéus mtnmefctre fitmtm infamia foret ; aut , qnalefcumqne fint , qnod exor- 
fum efì , ad fintm ttfque , fcdicet ad maturaatent prodmi patientnr , ne pec.^ 
cala fuper peccatum aijicianl .. 

S. I l- 
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Difaminata dell* Aborto 1* eflenza, e il tempo, in cui, fecondo le 
rarie opinioni, può dirli tale , giacché il Zacchia dtftingue tra il Fe> 
to vitale , e non vitale , non inutile lìippongo andar in traccia del 
tempo , in- cui polTa cllèr vitale , o non vk^ il Feto , venuto alla 
luce naturalmente , o per artificiolà violenza a riguardo al Feto per 
violenza edratto , fcbben il Zacchia , fiippofte alcune condizioni , noi 
tenga per imponibile, dilHcilidimo fari nimtedimeno , che poda fo- 
pravvivere : onde fari folo intorno a' Parti naturali il n^ionainento. 

Un gran nodo egli è quedo , dilHcile a fciorlì poco meno che il 
Gordiano A imperocché la Natura , dopo aver aflegnato alle befiie il 
termine fifso de* loro Parti , come dicono Aridotile , e Plinio , cioè 
alla Lionefsa cinque anni ,■ due all’ Elefantefsa alla Vacca un anno 
intero , alla Cavalla ed all* Alìna. undici med , cinque alla Pecora , 
ed alla Capra , quattro alla ScrofFa , tre alla Gatta,, ed alla Cagna 
uno a* Lepri,. ed a* Dalìpodi y, ed alla Gallina venti , o al piò venti-* 
due giorni, come ofservo il Malpighio, ( favolando delle Galline di 
Europa, e del naturale fbucciainento dell* Uovo aientre in Egitto* 
badevoli fono pochi giorni ; anzi ulano gli Egizj mettere in un for- 
no tiepido,- o tra le arene rifcaldate dal Sole , centinaia d* Uova ; e 
dopo ventiquattr’ ore n* elcono elclulì a perfezione i pulcini. ) Sol^ 
mente al Feto umano lafci^ indeterminato , cd incerto- della Tua ufci- 
ta dal nicchio nutemo il tempo : vedendofenc a aafccre alcuni pri- 
ma , ed altri dopo il nono- mele ; ed altri ancora intorno al fetti- 
mo , fenza nulla dir de* Parti ftraordinarj ; e pure d vede riùfeii» 
vitali e gli uni , e gli altri.. 

Cantò, è vero,, la Siciliana Mufa,. che il Feto umano, allorché BUU- 
turo da, e ftagionato, llrepita, erumoreggia, indn che nafce:. 


Cinpiin* 

Ci-it. I,. 

».r>. 


Grave zlla dn, ed infolFribil fonte 

Dàaccolce feccie, e agitate urine il foodoV- 
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x: A r o PRIMO. 

Che troppo gii i di ftimolo pungeote 
<^1, che ha nell’ inteftìn, Moconio immondo: 
Si fcaote anguftiaco , « impazience 
Co' piè il fen batte all' utero profondo: 

Si drizza, calcitrando al duol, che 1’ ange; 
Sicché de’ chiulì invogli il career hraoge . 


“47 


Dir però non tooI già il Camptilla , die , iiando io piedi , nafea 
il fanciullo, naturalmente parlanoo ; perchè in tal caTo farebbe Agrip* 
pino, e non naturale il parto ; vuol dir bensì , che rotte col pie le 
Tue membrane , volge il capo verfo la uterina porta ; cercando fubito 
di Tefpirare l'aura cornane; come fì fpkgò meglio apptelso. 


Il Feto in quello il capo fuo riverfa , 

Che è de i membri il più grave, e in giù trabocca. 


èri. ■.fi. 


Siamo dunque al bnjo delF ora , e del giorno ( rnalfìmameme qaalor 
frequente fia il conjogat congrefso ) in cui dalla materna prigione ufeir 
debba il carcerato incinte . Occulto ancora egli c del conceputo Porta- 
to il nafeimento, quand' anche un folo fìa (lato il ftcondance commer- 
cio, da cui 1' umano germoglio ebbe cominciamento : nafeer potendo 
fui fioir del fettimo giro lunare, o Ha fei meli, e pochi giorni foiari , 
dopo la fruttifera congiunzione ; come avvenne in una Cirri Metropo- 
litana d’ Italia, quali fui principio dell’ andante Secolo, aduna Dama, 
della di cui oneda, non v’ era luogo a concepirne il menomo dubbio . 
Godei , dopo aver una notte fola , goduto della liberti , conveniente 
a’ Spod , dopo celebrati i Sacri Imenei , la mattina, colpito da ferale 
accidente , in alzandoli dal talamo nuziale , lo Spofo , redò improvvi- 
famenre Vedova. Penfavano i profltmiori parenti del defioito Marche- 
fe pafsar fubito al polsefm della pingue erediti ; ma fofpelb venne dal 
Magidrato I’ atto pofsefeorio , iniìnchè il tempo decìdefse il punto , 
per aver la Spofa Vedova depodo , che , a tenor delle interrogazioni 
dalla fua M^dre fattele, dubitava d’ efser incinta . O duporel pafsaii 
appena fei meli, ed alcuni giorni, ecco la oneda nobile Vedovella dare 
alla luce un dgliuolino. Mofsed allora un gagliardo iicigio da' Preren- 
fori della erediti, (è fofse vitale, cicè legittimo il Parto ; ma efami- 
nate con ogni diligenza le circodanze , e trovandoli , che dalla prima 
notte, feguente allo fpofalnio, inlìn al giorno del parto, eranfì com- 
pite fette lune , <juantunq« compiti non fofsero i fette mefi foiari , fen- 
c^iato fu dal regio Magidrato efser naturale , e legittimo il Partorito 
Figliuolino ; ed in fatti campò, e divenne adulto. Dunque, tomo dir- 
lo, incerto egli è del concepito Feto il nafeimento, e moltidime fono 
di quella legittimiti le opinioni, delle quali anderò qui favellando • 
per favorire i nati avanti del nono mefe. 


$. III. 


n fermine più fìcnro, c quali direi famigliaridìmo , per efsere virale 
fin infame, (ì è il nono mele compito : parlando de* meli Solari ^ per- 
chè 






i 
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4 » trattato secondo: 

che allora, fecondo quella Regola , Armus ìnctptHt babeiwr prò completa, 
può dirti nato di dieci mefi : atrefocchè Menfts inceptus habetur etiam 
prò completo. Abbiamo, incorno a ciò, dilla Sacra Scrittura due tedi, 
monj , che pajono contrari , c pure fono concordi : Decem menfium 
stp.7. tempore coagulijtui fum : dìlTe Salomone di fé dello. Te in utero novem 
mmftbuf portavi , dilfe all' ultimo de’ codanci fuoi figlj la Madre de’ 
Macabei . Non c gii dato Salomone più del Macabeo nel yentre ma- 
terno; come dunque dice I’ uno d’ dfere dato dieci meli , e dell' al- 
tro dicefi edere dato nove foli nel fono di Tua Madre ? Sciolgono il 
dubbio Tirino , ed Edio ; Oportet jut mulh^ere mrnfes lunaret, ficut ve- 
7. (er/r multi computahant ; aut intelligeaJi funi meufet non integri . Nove 
mefi compiti , c folari è dato il Macabeo nel ventre di Tua Madre , 
prima di nifcere ; dieci mefi lunari , o dicci folari , ma non inceri , 
• è dato Salomone : badando nove interi mefi folari , e pochi momen- 
ti, per poterne contar dicci; ed ecco accordato col nove il dieci, 

♦ Ippocratc, jl quale, tra Medici , fu il prolltmiore a Salomone , la- 
'■ fciò dritto del nato legittimo infante : Novem vero meufium , & de~ 
JdJfiiVr àierum partm fit, (S viva, dT habet ad hebdonadas numeriim exaHum. 
iwf . *'■ Ed altrove didc ; Natot menfe deoimo non co mpleto , fed inchoato , edcc 
*" vitali . e robudi . Così pure intender fi dee il detto di Plauto ; Deci- 
mo poft menfe nafeitur pure. Ed in qaedo fonfo parla Virgilio : 

Matri ìonga decem tuUnmt faflidia menfei. 

Ovidio egli pure , fpiegando il perchè da Romolo riftrecto fode fta* 
co 1 ’ anno a foli meli (Ucci, ne di queda ragione: 

orid. /«Ut i/2 utero matrit, dum prodeet infutu, 

‘‘ , Noe anno flaluit temporis effe fatis. 

h Per due motivi , fifico l’ uno , afeetico I’ altro , nafeono nel deciià 
mo mefe ordinariamente i Bambini , cioè dopo compiuto il nono .. 
TbMcric. U primo , adegnato da Teocrito, è, acciocché l’ Infante acquidi for- 
TeraUe ® robudczzi maggiore . Il fecondo , indicato da Tertulliano , è ,, 
An.c.]7. acciocché innata fia con noi la rimembranza del Decalogo : Legitima 
nativitjs ferme decimi menlit ingreffut eli ; cioè il decimo iniziato : ut 
dtcem menfes Decalogo magii inaugurem hominem. E lo replica nello def- 
fo luogo : “ 17 » tan:o temporii nmero ntfcamur , quanto dtfcipUnct nume- 
ro renafemur . 

4. Il dotto Pi ned i è di parere, che tutti gli Eroi nafeano nel decimo 
mele ; prima di lui aveva già detto S. Agodino , parlando di Gesù 
D Au».de nomerus , tdrlì 176 . compiei novem meufet , & fex diei , qui 

Trio. 1. 4. decem mtnfit pa ientibut feminit computantur : non quia omnet ai 

fextwa diem poi nonm men'em perveniat ; fed quia ipfa perfetto cor- 
porii Domini tot diebis id pirr m perducla emperitur : Sicut a Mejaribui 
traiiium , fu^cipient Ecclefue cuftida auBorius ; Ocisvo emm JCalendas Apri- 
lit coHceptui crfditwr ,* natiti autem traditur ociavo^ E^lettdas Jmpurii . 

dia 
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ijìa trgo di* wftfH* ad ifium cmpatati , ductntum fexaginta ftx rtperìmutt ^ 

ditt. Alcrectann giorni é flara nelle vifcerc di S. A<^na la immacola- 
ta Regina ; altrettanti S. Gioanbatifia , come (ì pno facilmente argo- 
mentare dalle loro Fcftc, fecondo la Liturgia Romani celcbrara. 

11 Bongo « in peniìerc Primogitiitot dnem menUtmi !iltm tKcboatit ute- J* . 
ro geflari . Nicolo di Lira foftìene Natos decimo mtnfe perfeUkret effe , Syi*|. 4 “ 
magifqat vitaUs. 11 Sennerto afsegna i termini del 1 g'ttimo parto cf- 
fere a di* decimo quinto noni menfii ad dim dec ntmn qu nnm deci-ni mtn- senneVt. 

/ir . Ed ecco de’ legittimi Parti afsegnate le più valide . incontralla- *' 
bili opinioni . 

5. 1 V. 

Cercafì ora , fe gli Ottomeffri efser pofsano Tifali : detto avendo 
Ippocrate : Imit^tbile efi j ut iuas cimfequtntet , .'jT fncctdtntet dfftiHioies oftlincli. 
pueri perftrre piffu.t ; & ptopterea Odimeftres non fnptrftites minent . I Le- 
gidi a qucltc parole aradati , ncn danno mai per virali gli Ocrome- 
Itri i nell' Egitto però , e nelle Spagne campano alcuni di coRoro ; 
per il ihe Avvicenna fcrifse; aUqnif vtvat de timii in odo menfUmi, 
iìlud efi viìde rarum m hoc tempore; & in qnifmfdjm regionibut omniiio 
non zm^it natus odo menfium . Di fatti nella noRra Italia non ifeampa- 
no, p.r quanto e dagli Autori , e dalle relazioni de* viventi ho po- 
tuto intendere . 

Marfìlio Fietno nienredimeno attefta di averne conofeiuto uno ; il *, 
Cardano pretende di averne veduti tre , o quattro ; ed uno di que- 
lli fu il Cardinale Sfondrati , creato poi Papa col nome di Gregorio 
XIV U P Gaorielc Gualdo da per otromeftre il ben noto Pinelli : on- 
de il Zacchia prova con forte ragioni , OHimefìrem ex fui natura effe 
magif vitalem ftptimefiri ; etiamfi ex accidmn contmgat nt difficilms tirvat ■>•(< 
ilìe, quam hic. Atte (la eziandio il Maoricean d’ aver in Parigi, ed al- 
tre Citti della Francia levati di parto più di ducento Ottomiflri , e 
quali tutti fopravvifsero ; del che non iflupifco, fcrirto avendo IP' ' 
poetate : Odimefhres Fattns , qui non valde xgrotant , nell’ atro di nafee- 
re, foni evaduut, dopo efser nati. Ed approva un tal fcntimenro Cri- 
ftiano Federico Stempel , ove favella de partu d>biH rtficiundo. Chi vnr- stemiwi. 
ri efser intefo di una decilìon della Sacra Rota fu quello punto, leg- *- 
ga la Caufa tra Savelli , e Cenci riferita da Lanfranco Zacchia , e ne unfr. 
vedri ivi la decilìva rifpolla , cui però , come gii ho detto , lì op- 
pone la cotidiana efpcrienza : non derogando al coRume , i cali 
Rraordinarj da Marfìlio , Cardano , e Gualdo riferiti : e dubitar po- 
tendoli di quelli dal Maurìceau raccolti . 

Il zelante Baruffaldi, dando tutta la fede a qneRo Scrittore France- 
fe , vuol , che , nafeendo un infante d’ otto meli , portar debbali pel 
Battelìmo alla Cbiefa ; quando però informato fi fofle dalle ORetrici 
It^ane , intefo avrebbe al certo , che coRoro fono affai pcricolofi ; e 
I^rò , per aflìcurarne la falvczza , meglio egli è affai dar loro fubito 
1' acqua battelìmale ; iodi , fe fopravivano, portargli allaChiefa per 
il compimento delle ceretnanie Sacre,' 
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Oltre al termine fopraccennato de’ Parti maturi, e Nonimeftri, af- 
fcgnoonc Ippocratc un altro : Primum ptrttii humani tfrmnutm tfft mtn- 
fem [eptimum . Dello Heflo parere fono Ariltocile , Platone , Galeno , 
Avviiena , Plinio , Macrobio , e tra Legifti , Bartolo , Giafone , Ca- 
nnato , Meoochio , che più f Omus , nmme exctpto t per atteftato del 
Zacchia: cosi avendo decifo la Legge ideira : Dt to mem , cenUm 
fimo iBnagt^o fecundo dit tutus tfì , fHppocratts fcripfit , D. Aiioniuu 
rtferipfity /ufto tmport vidtri natum. 

Non sò pertanto capire , come 1’ accorto Lalamanzio , e Fortunato 
Fedele ferino abbiano ; Petw in ftptimo tx natwr£ inttntionr non nafei- 
tiir. E come il Mercati olàto abbia di dite non efler il fèttimo mele 
il primo , ma 1’ ultimo termine del nafeere ; quaficchè il fene fofle 
dopo il nove : fé pure non ha voluto indicare la rariti del Fano j 
mentre in realti molto rari fono coloto , che naicono di Tene meli . 

I Senimehri pertanto dir dchbonfi naturalmente virali ; ma come 
oflerva il Maunceau , pochi campano per lungo tempo ; e pochiflimi 
godono faniti perfena . Di fatto ne conoTco io alcuni , gii proveni , 
e di quaranta, e più anni d' eti, gracili però, e cachecki : onde ftu- 
pifeo, che 1* Amanni deno abbia riulcire un Settimeftre nomimtfiri crtf^ 
fii,r, & pn^HÙr: pr^ftrtim fi MMtrifio amvnuns tcctdit. 

Di peggiot condizione riefeono i Senimcftri per Embriotomia 
eftrani: toben il P. Teofilo Rainaùdo dica : Nibil difgrrt fiptimefìrm 
tuturdaer natm a Stptim^ri tx ctfo matrii uttro txtraHo . Se occorreflè 
quefio cafo, in quanto al poter efser erede , rimetto le pani a Lan* 
franco 21acchia fopraccennato ; ma in ordine al Battefìmo , fc gli dia 
pur fubito { perchè molto è perìcolofo di predo foccombere un tal 
Bambino, non perchè di fette meli , nu perchè con ane tirato fuori, 
quando rorfe la Natura difpoda ancora non era per mandarlo alla 
luce : onde riputarli potrebbe come imnuturo . 

Prima di lafciare i fcttimeftri, manifcilar debbo eflèr fallìflima una 
certa opinion del volgo, cioè che i Settimìpi abbiano il dono nar- 
rale di gaarire da luluzioni , ed altri dolori nefritici , ed artetici . 
Ella è quella una favola , pemior di quelle di Efopo di Amorio nel* 
la Frigia ; e però impegno ^ de’ Parrochi sbarbicare da’ lor Popoli 
tali É:pcr(liziofc opinioni , come pure tante altre , in certi Padl fa- 
migliariffime, come potranno leggere nella Morale di Monfignor Ge- 
net: 

§. V I. 


t. Interroghiamo ora i Filici , fe I minori di fette meli eflèr poflano 
Ai'»*». I vitali? Augenio rifponderi di sì : portando a favor fuo alcuni cafi , 
da Ippocratc, Galeno, e Vairone riferiti. Il Montuo, ed il Mena di- 
cono d’aver conofeiuto un Coppiere di Arrigo Re di Francia , che 
nato era di foli cinque meli . Vallelìo attelfa di aver veduta in Fi- 
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renze una fanciulla di dodici anni , nata ella pure di cinque mefì . ^ 

Schenchio, c Rejcs ne riferifeono altri ancor minori di cinque meli 5 c«,c«n. 
ed il Concennazio , a’ Legidi affai noto , afferma Natum tertio , vel n«. 
tjuarto menft legitimum effe : letto avendo ^li forfè in Efdra : Pr«- ^ 
giUHtts immatwot pjritnt infmtes , tmm , & quatuot menfiam , ir vivent , 

^ fufcitabmtHr . 

Il Cardano dà per vitale il Semeftre ; l’ ideffo ha decito il Colle* *. 
gio di Lipfia nel 15^4. Partim fex ttunfam tfft vùalem , & ItgitimMm . Apu i a- 
E 4 un altra volta nel 1656. decifo anno a favor del Semcftrc , e 
cinquemedre i medefìmi Dottori di Lipfia . Il Torrebianca cflo pure , »>i pm. 
Peplum Fttius 4 menf$ tgriditw, viialis ift in ^uocmh^iu tempore : rù'rtbu. 
non efcludcndo il fedo, ne T ottavo mefe. *• 

Anno però bel dire i fopraccennati } e^li è un articolo da Ippo- 3. 
crate (labilito, vitali non eflcre i minori di fette mefì, almeno Iuna-“j^^^ 
ri : Commumjfma opiniot oc vniffinu, &rudla controierfumt amHgus, n4- septi«ti». 
toi ante feptimum mnfem neque leg^ttimos «/Jir, neque vit^es . Cosi pure la 
intendono Aridotile, Galeno, Plinio, Aulo Geliio : e fedar non voglia- 
mo una mentita agli aecennati Scrittori de' «ad draordinar) da loro . 
riferiti^ fi può rifpondere con Ordio il Seniore cosi : £a, qim raro^^,. 
accìdunty regMÌas uiuvtrjaks non torifiinmat. £però non derogano airats* 
tonti Ippocratica. 

Al Tedo di Efdra , benché , non effendo libro canonico , autorità 
irrefragabile non faccia , nulladimeno rifpQndelì , che il Sacro Scritto- 
re o parla de’ Trimeftri , e Quadrimedri , nati per miracolo : ed al. 

Iota ogni altra autorità cede , e fvanifee : o parla della vira fpiri- 
tuale, quale acquidar poflbno i Bambini , in tal tempo nati , per mez- 
zo del Battefìmo ; ed ecco verificato midicamente il fenfb delle ac- 
cennate parole : & vivtnt , & fufcitaèmuur : affermando 1 ' idedb Emi- c. enne, 
nentiffìmo Brancaccio, chcytbortrvi oanei animati rtfwrgeta in refttnefita-^'^^^-^’^ 
ne univerfjli . 

Potrei qui cercar, fé pofTano dirfì legittimi quelli , che nafeono di 
undici , o dodici mefì ; aflèrmando Aulo Geliio , che il celebre Crac- 
co Romano nacoue di dodici meli ; e da altri Scrittori fé ne raccon- aa. 
tano altri nati di tredici , quattordici , quindici , diciotto , ed infìn 
di ventiquattro mefì. Ho letto pure, che una donna nel i6pi. portò 
vivo nel fèno per venti due mefì , e mezzo un figliuolo , che vifse 
iblamence due ore ; indi a foo tempo , efsendo rodata nuovamente 
incinta , ne partorì un’ altro di nove mefì giudi ; e finalmente dopo 
due altri anni fgravofli d’ un altro infante da efsa portato nel reo- 
tre per diciotto interi mefì. D’ altri Parn draordinarj fimno menzio^ ^ 
ne il Garattini, e Mercuriale; ed i Medici di Mompcllieri anno decifo 
efwr legittimo il parto d’ una Signora , che protedavafì non aver 
avuto altro commerciò che col proprio marito , il quale troyavafi . 
afsente da quattro anni ; ma il Zacchia fì dichiara incredulo di tali 
cali J lafciando in libertà ognuno , che riputargli voglia per veri 
Credant uteri , pout ig/if mtbor ratio , oMt pateptorum att&mtas per» 
fnadet, ^ _st. 
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Ancor io, fc ho a dire il vero, temo, che ri pofsano efser degli 
abbaglj ne’ Parti cotanto protesati ; ma per non efser mio intento 
di far critiche a chi gli ha Icritti , rivolto a' Parrochi , dirò loro , 
che non folamentc i Nati minori di Tei meli, ma quelli ancora , che 
fofscro maggiori di dicci pofsono efser lecitamente battezzari in pri- 
vato , perchè gli uni , e gli altri , per molti motivi foggetti fono a 
mortali accidenti . I minori di fette fon troppo teneri i onde il folo 
ambiente , talot gagliardo , c baOevolc a fuÀxrargli . i maggiori di 
dicci meli, avranno fenza dubbio fcarfcggiato di nudrimento nel fe- 
no materno ; e però , iubito nati, faranno anch’ edi foggetti a Deli- 
qui ; tanto più, che, per cfscrc afsai macchinofì, avranno anche pa- 
tito nel nafeerc piu degli altri : onde non deeh fcrupohzarc in dar 
loro privatamente il Battefìmo . Ed ecco utili anche a’ Parrochi que- 
lle Notizie : oltre che , potrebbero efsere richiedi anch’ edì da* lor 
Parroehiani intorno alla legittimità di certi Bambini ; ed cfscDdooe 
intefi, pofsono impedir gravi litigj. 

CAPO SECONDO. ^ 
Dilì’ Aborto H<« pnmditaiOt e firn - 

f. i. 

. . * 

ì. T TKa materia ella è queda da rquitriiiard con occhio di Linee , 
U principalmente da’ Parrochi, e Confefsori , lèbben in apparenza 
Icinbri competerne la difamina folamence a* Medici. Alcuni di code- 
di Aborti, iono, è vero , irreparabili , per cfserne occulte affatto, c 
. talora improvife le cagioni i molcidimi però fono rimediabili, peF- 
che da* preprj GcoKuri , o ignoranti, o tralcnrari, o predominati da 
altra padì''nc, cagionati : laonde lì debbono iftraire in tatto ciò , 
che è proprio dello darò loro acciocché non (ì rendano , almeno 
in cM/fj , colpevoli apprciso Dio di cosi enormi dclitàr come fono 
la morte de’ Bambini, fenza efsere battezzati, 
a. Noto c gii a’ Parrochi, che i Spofi novelli deggiono, prima d’e^ 
fere anv.neui al Sagramento » cfaminarfì intorno a’ nidimenri prioci- 
aii-zom. pali della Santa fede ; come, oltre al Rituale Romano, fwbbl?cato da 
a* M». pjqIo V. decretò la S. Congregaaiooe l’ anno i<p7. lotto Innocenzo 
' ' XII. il che confermò ClcmeocC'Xl. < lo raccomandò a* Vefeovi Be- 
utaUa'J.’ XIV. Laonde fi dee di*«_ infuffideoce, per non dir altro , la 

Tom. i.si opinione di Marcello .Sa veroU, di Tonamafo Sanchez , e del Diana , i 
^ “• quali afTerifiono. cbÓ4 Vefeovi aegar non poflbno , per motivo di 
tale ignoranaa, tl SagratMcMo del léattimooio a chi nc fa loro ifian- 
za. Conceikfi, t^ igcoraana.ooa fia impedimento dirimente, ca- 
nonico i «lus prrà è impedimento monde, al parer dell' accenna- 
to Cardiiule Braiwa«io , del Covarnnrias , e Mufcetola . Dicano pure 
il citato Sanebea, Ùnado , e-Perea, che i Parrochi poITnno tmp^ire 
ài UàtfHt iX matrimoniale fagramóital cootratto tx dHfu ntiaMbUi 
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i è qual motÌTO più ragtonerole della fappofta toral ignoran- 
za ì Debbono adunque i contraenti fapet le cofc della Fede , necelTa- 
rie a fa^rfì tuceffitjte mtdii , dr prteepti , alicw falu m rudi modo , fe- 
condo Giberto, e Giribaldo ; e fecondo Franc^lco Amaro Wwget , fo- 
no anche in oU)ligo di fapere i pefi, e le obbligazioni, almeno prin- oiriiMur 
cipali , d’ un tale (lato t adempier non potendo a* loro preflàaci do- ^'(n.*** 
-■veri, qualora totalmente gli ignorino. 

Farmi udire da’ Parrocki , eh' eglino tenuti non fono ad infègnare 
a’ Spolì novelli Coi>yi^<t/orKm officia . Dio buono ! E quando mai il ca- <■ *- 
ftigato, e prudente Pouget ha pretefo, che debbanh da’Parrochi am- 7* 
maedrare i novelli Spolì di certe cofe , appena cognite a veterani , 
ed in tale (laro invecchiati ? Si (a , e dall' Appodolo , e dall' cfpe- 
rienza , che mdu licmt a Congiugati-, tfum non expediunt elTer loro fpie- ^ 

S ite da* Parrochi : mentre fu^it diti malitia fua . Sì danno, é vero, 
elle fanciutk (ì bea morigerate , e modelle , che onninamente igno- 
rano la maricak giurifdizione i ma de’ giovani Spolì non fe , (e (é 
ne diano de’ tali , veramente femplici , e del fine , per aii d marita- 
no, del tutto digiuni. Ma quand’ anche fé ne deflero de' lìmdi fem- 
plicecti , ed intronati , non ewi gii tra Cridiani alcuno , che voglia 
introdurre i fentimenti, che fi praticano tra gli Ebrei, o per dir me- vei^' 
glio , tra gli Edomiti ne' giorni de* Sponfali , che il Cainan da loro 
appella fi. ^etendelì folo la ofiérvanza di quel canto, che dalla Santa " 
Chiefa è gii dato (aviamenre preferitto : Mmtat tot Sactrdot , ftmont •» 
gravi , HI fibi invietm fnvtnt fidtm t oratiomt import , & praftriim ftjih 
«tiorM»! , oc foUtiHniiaum cefii montani ; ( non è gii il Befombes, o il 
Genet , o Concina., che così favelli , ella è la Santa Romana Chiela 
ne’ Tuoi facrofianti Riti , che impone a’ Coniugati cali parentefi , o 
lofpenfioni dalle loro liberti maritali . ) Ei xrir nxorm , anfut nxor vi- 
Tum diliga!, & m limort Dti ptrmantanl . Bada parafìrafare alquanto , e 
con facerdocale avvedutezza queda Rubrica , per dare a' novelli Spofi 
canto di lume, onde fi accolgano, che i loro reciprochi privilegi non 
fono tanto ampli, quanto forfè A Infingano. 

Concedefi, come fanno beniffimo i Confellbri , ad alcuni H macrì- 4* 
inonio in qualiti di rimedio, fuggeriro dallo defib Appodolo inque- 
- di termini : Si nm ft coniintnt , mibanl t mtlim tfl tnim mtbtrt , quam >. Co- 
mi, confeflà però 1 Appodolo medefimo , che irihdationim carnii 
htbimi hnjiffimodi . Or in quali emflt -non prKipitcranno i mefehini , 
lè i limiti dell’ onefta lor giurifdizione onninamente ignorano t Ah 
che pur troppo una gran parte di codoro , da veemente immonda 
padìone acciecati , tratterannofi fra loro , Sicni eqms , & malns , 4»i»- 
hm mm ift inltUctìm . E però, (e fi fard loro beo ben capire queir In ■* 
tmort Dti ptrmantanl : rifvegliando la fede loro a fempre ricordaifr , 
che Dio è prciènte a tutti, e tutto tutto si, e vede il tutto ; certa- 
mente daranno , nel tempo idefiò delle loro lìbend , con qu^ cit- 
codanze, che alla prefènza di Dio non di feon vengono. 

Oh quanti meora, io udendo da un zelante Parroco, mentre affi* S* 
de allo Spofalizio loro, un fervido ragioBamento a fovoc della onc- 
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Ai coniugale , qualora non fi fentiflcro d’imitare un S. Arrigo Inr- 
peradore, c Santa Cunegonda Aia Spofa, i Santi Elzeario, e Delfina, 
i quali Actttcro tanti anni infieme . Non afpernantes jura conjugu , ntc 
in diqtto vioUnits; quando imitar neppur volefiìcro San Lo- 
>7.sei>t. dorico Rè di Francia, il quale prima di accoQarfi al talamo di Mar> 
gherita di Provenza, gii toicnnemente fpofata, volle paflar tre notti, 
come Tobia il giovine, in ferventi orazioni, almeno almeno imite- 
rebbono tanti altri temperati Spofi, e Spofe, i quali feppero , di co> 
mun confenfo, mantenerfi a tempo, e luogo aAinenti, e cadi, e nel- 
le liberti iAcfi'e difereti, e rifervati: dando in un tempo medefimo t 
toc. jo. hominis bomini, & qux funi Dò Dto. 

§. IL 


1. Mi rifponde un Parroco, che oggidì non è più in ufo il celebrarli 
ùitrr Afiffarum follmnia il Matrimonio; perchè quali tutti vogliono cA- 
fere fpofati alla fera ; e fe al^ni accoAanfi a tal Sagramento alla 
mattina, vogliono elTer ifpediti , per andarfene fubitamente a cafa 
colla comitiva degl’ invitati alle nozze: quindi la MelTa pio Sponfo , 
& Sponfa , con tutte le cetemonie in efla inferite molto di rado 
. vien celebrata . 

, Lo fo ancor io; che moltifiìmi vanno a fpofarfi alla fera; o per- 
chè pochi lono que’ Vefeovi, che in dando le lettere matrimoniali, 
pretendono, che i Spofi novelli prefentar debbanfi a Parrochi fola- 
mente di mattino, c che folo dopo efierfi confelTarì , e comunicati 
polTa celebrarli, e conferirli loro il Sagramento del Matrimonio, o 
perchè lì è introdotta l’ufanza del fefiino , e del ballo, da farli in 
occalìon di nozze , in cui confumali gran parte della notte ; o perchè 
la prudenza del Parroco Aellò vuole, talora che lo fpofalizio fi fac- 
cia di notte tempo , e fenza concorfo d’ altri , che de’ due necellarj 
tefiimonj , per efler la Spofa , gii ben proveduta , e carica ; fe poi 
dallo Spofo ifiefso, o da qualche altro, che refe furtivamente uber- 
tofa una tal pianta, chi v’ha da penfar, vi penlì. 

So, che altri vogliono efsere fpofati alla morgagnatica , ed un tal 
Matrimonio non e già clandeAino, ne vietato, ma come fi fuol di- 
re, di cofeienza; il quale quando fia lecito , e con quali circofianze 
fi pofja permettere, lo fanno meglio di me i Parrochi , per averlo 
letto nel Saint-beuve, in PfelHngerio, nel Giberto, e nel le Coll inizio • 
ni: Satis vobis &c, Paflor bonus &c. di Benedetto XIV. E però nulla 
vi pongo del mio ne in loda, ne in bialìmo. 

Altri finalmente io temo , che non fi curino d’ efsere fpofati inin 
Miffarum follmnia, 9 colla pratica di tutti i Sacri Riti nella Mefsa 
no SPonfo , & Sponfa inferiti , per non dare al Parroco la competente 
IJmolina: o forfè per l’avidità di prendere fubitamente pofselw del- 
la conquiAata piànta, e raccorne, o per dir meglio, levarne con pia- 
cere il più bel fiore; non riflettendo efser quelli di tal forra, che in 
E«ch 17. pochi momenti cade , & arifcit . 
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« Ma pròYcnga d’onde fi voglia il non celebrarli dì mattino il Ma- j. 
crimonio , debbono pure almeno alla fera prefentarfi a’ Parrochi , 
o ad un altro Sacerdote dal Vefeovo, o dal Parroco afsegnato i con- 
traenti : efsendo quella una condizion necefsaridìma , non folo da S 
Evarillo Papa canonicamente introdotta , ma inlìn dagli Apposoli • 
non fenea impulfo dello Spirito Santo, praticata. In quella occalìone 
cofa dice doverli £are la Chiefa? Eccolo dal Rituale Romano; Admo- Ru.Knm. 
ruMtut pneurea Cmjuget , nt , anti<juim contrahant , fua ptccata diligenttr ^ 
coìifiteéniur, irti StnSìtfJmm EtKbarifliM ^ ir ad Matitmmii Sacramene 
$um ftfcipitndiim pie accedant, &■ tjnomódj in eo tede, ( qui batte il pun- 
to ) ^ thrifiiMe coirverfati dehtant , diligenter inlì>HiniHf ex divina Scriptum 
ra, exempla TobiXt &Saray verbifqut Angeli Raphaelit eot docentts , quam 
fonde Cotijnges debemt convivere . Or lafciamo a parte la Confeflion , e 
Comunion precedente al Matrimonio, perchè fuppongo , che facciali 
poco men che da tutti / quel Qiymodì in eo rede , irChriftÌMe converfa- ^ 
ri-deheant, appartiene pure a’ Parrochi: foggiungendo il Sacro Rito ; 
diligenttr infbiuniMr ex Sacra Scriptura ire. Eglino dunque iftruir debbo- 
no i Spoli novelli degli obblighi principali a tale Rato fpettanti: fer- 
vendon delle parole dall’Angiolo S. Raffaele a Tobia dette; acciocché 
fappiano quam fonde Cmjuget debeant convivere. Facciano faperc i Par- 
rochi a’ novelli Spoli , che coloro , i quali li maritano , per aver cam- 
po di sbizzarirli quanto lor piace, col pretcRo, che anno un jus re- 
ciproco, fenza indirizzare a più nobile Tanto fine Tufo della loro cor- 
potale giurifdizione , fi rendono più facilmente fchiavi del dimonio , 
che coloro, i quali vivono ir» celibato; perchè, come dice il prover- 
bio, l’occafione fa l’uomo ladro. Ahi quanto è facile lo eccedere gra- 
vemente i limiti dell’oneRo, e fenza favellar di altri enormiflìmi ec- 
cefllì , facililfìma cofa è , che tornino a disfar , e difperdere l’opera 
gii incominciata, e con gravillìma offefa di Dio, e con danno irre- ^ , 

mediabile, e raddoppiato del terzo, cioè del tenero Feto facilmente » 
sloggiato, ed efpulfo. Se vero fia, che codeRi sfrenati, ed intempe- 
ranti fono in maggior pericolo di quello, che fofsero prima d’efserfi 
fpofati, ecconc”.un veridico angelico atteRato: Ht namque^ qui conju- 
ginm ita fnfcipimt, ut Deum a (e, iy> a fua mente excludant, & fuo libidini 
ita vacent^ ficut equur, & mulut, ita babet demmium poteftatem fuper eot. li 
fatto de’ fette fpofi di Sara conferma il tutto. 

Se ho però a dirla, come l’intendo; io temo, che coRoro fpolàti 6. 
gii fòfsero, a forza di amoreggia menti , e peccati , dal dimonio ; 
quindi, oltre agli enormi trapalumcnti del giuRo , che fra lor due ^ 
commettono, fpefso avviene all’uno, o all’altra, e forfè ad entram- 
bi, come agli Ebrei nel deferto, allorché difsero: Naufeat anima nofka a». 
fn^ cibo ifloi non gii perchè fazj de’carnali piaceri , ma perchè aman- 
ti d’altri oggetti. Ed ecco gelofie, odj, trattamenti crudeli, e talo- 
ra vdeni, o altre morti per mano di ficcarj t fenza nulla dir della ’ 

peRìma prole, che fuol generarli da piante tali , infin dalla radice 
inf.tte. Sono ptir piene di codeRi tragici cali le Storie di varj 
gpi, nelle quali narranfi orribili «vvenitsciRi anche di perfòoaggj po' 
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altri motivi afsai ragguardevoli; anzi fé ne odono anche al prefente ' 
non pochi : e fé difaminar ne voledBmo attentamente la epoca , ri- 
troverebbefì, che a tali fpofì rapprefentad non furono i toro pefanti 
doveri, e ^li angufti, ruinofì confini d’un tale ftato. 

Non COSI avviene a coloro, che fenza punto amoreggiare, anzi eoi 
coniglio de’Ior Padri rpirituali, e colla Ixnedizione de’ propri Geni- 
tori, oproffìmiori parenti, rifolvonodimaritarfif tanto più (eda’Par- 
rochi verri loro fpiegata l’orazione, qual fece a Dio il giovine To» 
bia, prima di fpoTariì con Sara; Domine, (n fcis, nia nm Inxmut cju(fa 
acciPio conj^gm, frd fola ^triiatis dilefHoM, in tjtu beiudicatwr nomtn tmnn 
in fecida ftcnlorum. Quelli fono i fcntinMnti, che nudrificono qae’^x>- 
fì, che accodanfì di mattino, e con tutta l’ofservanza de’ Sacri Riti 
a ricevere il Santo Matrimonio: cali però non fono i penlìcri di quegl' 
altri, che fenza efkre idruiti predo predo vogliono efsere fpofati al- 
la fera , e forfè di notte , come quello , che odit Incm . 

Necefsarìa dunque dir deefi qualche idruzione a’ Spofr novelli , ol- 
tre all’ efsere difaminati, fé fappiano ciò, che £ipcr dee quatun<^ 
Cridiano, prima d’ efsere ammefso alla Comunione. U benedirli dal 
Sacerdote l’anello, dirli le in^ci , e la formola Ega vot eonfungo &e, 
come legged nel Rituale Romano , a me par , che non badi r non 
efsendo cafualmente aggiunte l’ accennate parole , i hgentrr infhuantnr 
&c. Anzi vuole il dottiflìmo elencato con molti altri, che la foprac- 
connata Rubrica obblighi gravemente i Parrochi . £/l autm certnm apmi 
Caaoniflai, ir Doffores, qmd Rituale Romanum efi Uber haBtm vim ìegir, & 
(fuodejus Rubrica oUigant fuòpracepto; cioè fub gravi culpa •- at tradunt 
Gratianut , Leteriut , Sperellus , Rota Romana . Le parole . Qieomodo chrL 
fifone vivere debeant , diligenter infimantwr &t. fono una Rubrica inw 
portantiffìma . 

. Mi replica un Parroco , che non lictt bommi k^ui , ove la modedia 
di chi afcolu , può patire naufragio ; e però un tale Sagrarnento vi 
piuttodo amminidrato con ogni fpeditezza. Degna di lode direi efse- 
rc una tale precauzione , quando la Rubrica del Rituale ^matio , per 
edere pi idruiti, e ben morigerati i Spoli, pote^ giudicarli per un 
tal calo, fe mi è lecito il dirlo, inutile. Tanto più che la detta idru- 
zione può farli, con tutte le leggi della facerdwale mondezza , in 
occalìon, che i Spolì vanno a prclcnrarlì a’Parochi per ottener le De- 
nunzie , o dargli ragguaglio delle loro- pie intenzioni d’ accafarli . 
Sanno benilfimo i Parrochi, come dice Ugon di S. Vittore , che per 

10 più, così non fodè, Duenntur morti badie non canffa vitanda fdmica- 
tùmti, fed cauffa Utxnrioi non cat^a prolit , fed caufft pteania . Dunme 
non farà loro lecito invedigare , con parole cadigate , con qual fine 
didl-gnino di inaritarlì f Almeno almeno fpieghi fpezialmentc allo 
Spofo, che il Matrimonio optima, & fana rei efi, quxm non avaritia con- 
ciliat, nonluxuria ccpulat. Che fe, a folo line dì fcapriccìard a briglia 
fciolta, o di acquidar una pingue dote, difsegna di accafarli , allora 

11 Marrimonio pefftma rei efi . E fpedo li verifica quello , che dice il 
P. Concilia noa meno della Spola, che dello SiHifo: Aate^m poffdeor- 
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fi» hifeiria excitat y flotiu»4S fucctndtt t & vix poffeffa viltfctt . Ecco li 
Zizoli una ceca, o impura, o intereffata 

a’ novelli Spofi manifcftato vcnifsc, o fi accoppiarcWwno con piu ret- 
ti c fanti fini , o prima di annodarfi coll indifsolubile laccio , appi- 
eliarebbonfi facilmente ad altro partito. Se a me acchetar non fi 
kfsc Qualche Parroco, dicendo non efser tenuto a ùrc un tal fermon- 
cino Jspofi novelli, legga la Biblioteca 

tempo fa in Venezia, ed ivi trovcri ben diUefi a quello propoiito^^ 

due difeorfetti. 

1 1 !• 

Oltre al farli da’ Parrocht un Sermoncino a’ novelli Spofi, dif- 
Dwgli a ricevere con ogni puriti d’intenzione un si gran Sagramen- 
^ «rre loro la obbliS«one di eftendere il difcorfo anche a Co^ 
yhat?al?e nozze. Non^on io, che ciò dica, per . r 

Jhi l’Offìzio; ma lo ricavo dalla Rubrica precettiva 

tuale Romano, in cui leggefi: S 

fiate fianti fanRi enim res ed Aiatrimomum , fena*<ìue 
fenza^ iftinto del purifiTtmo divino Spinto inferite fi fono tali parole 
[rdetto Ubro ; e fe fi eftendano anche a’ Convitati . facile fara 

“ El'°|ir l>.rp«rimza, cht in ocalìooe di !' 9 “f ! « *■ 

un gran numero di Convitati, o parenti , o amici de Spofi , 
oCr^eft^rfi praticato nc’ tempi vetufti , apertamente fi legge in 
Giovanni , ove narrafi , che Uomini , c Donne intervennero alle no^ . 

Cana di Galilea. Coftumafi ancora in alcuni Paefi ^ 

ì Convitati la Spofa, ed in tal occafione riceverne dalle fue mani il 
fiocco di naftro, e darle la mancia: ceremoma veramente ofeena , o 
almeno afsai pericolofa, riguardo al bacio; fc pure non è un nmafu- 
olio infetto d?Gnoftici, o di Pietro Valdo di Lione; onde » 
chi anzi a’Vefcovi premer dovrebbe lo sbarbicarlo, almeno a forza 
di Anatemi; giacche il biafimarfi folo dagli Altari, c 
cosi inveterato abufo, da molti creduto , 

Terminata l’impudente, sfrontata ceremoma del ^acio , ecco 3. 

alla menfa Uomini', e Donne a mifchia ; e dopo efserfi faldati rol 
vino e vivande d* aromi condite , oh quanto è facile pafsarfi a di- 
feorlì S?rmotteggj equivoci, e forfè sfacciati, a canzoni laide, 
a fcherzi confidenziali, e mahziofi, c finalmente a 
e con maliziofc cavriolc intrecciati: ed ecco rinnovellariì por tropro 

facilmente i fcandalofi trafporti delle tL» ««<*■ »’• 

nai, allorché Sedit Popnlus manducare y & bène ; & fmrexertnt 
Cofa intender fi pofsa pel verbo luderey lo Impiegano il Lirano, 
fiato, l’Alapide, U Calmet, ed altri Sp^iton: onde 10 ^ 

«lio pafsarnc fotto filenzio i fignificati , fe pure non gli 

fii gii da Salomone così al vivo , che meglio da chicchcnia fp g 

non fi pofsono. W<nn> fUnas vtf^ilìjs babentes., nequevuam, ueqiu **r- '«• 

mmLimcudcdim; fed alme almm per iuvidiam occ,d,t , ( 
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intendafì ) aut adidterms ctHtrifUt . Pafsano più oltre i nuziali eccclTì • 
mentre , per atteftato del medefimo , ne fegue Dei immfmarjtio , ani- 
marum i^mnjtio , nu^iarum intonfìaniii , iitordinatio Mecb « , & mpu- 
dicitm. A chi s’cfcrcita nelle MilTìoni, o negli Efercizi fpirituali m’ 
appello , fe tali non fìeno de’ notturni nuziali convitti le confeguenze 
lagrimevoli: laonde le nozze, in vece di efsere, pel nuovo parentado, 
un obbietto di Tanta letizia , pur troppo divengono a moltiflimi 
n>i • Omnir mali cauffa, & iniiium . £ fc non fuccede a cofh^ro , come a’ 
novelli SpoH di Madama , accompagnati con Tuoni , e canti da’ fi- 
gliuoli di Jambri, allorché aTsaliti vennero da Gionata, e Simone, (ì 
verifica nientedimeno in TcnTo morale ciò, che in Tenlb litterale deT> 
•.NtacM- fcrivefì avvenuto ne’Macabei: Couverfe fmt nuptùe in Intnai , & vox 
mufìcorum in lamentum. 

4. Nulla fi può temere di tutto ciò, parmi , che mi (j dica, Te alla 
menTa nuziale interverrà il Parroco lleTso, o altro Sacerdote aurore^ 
vole : badando la preTenza loro ad imporre a’ commenTali e tempe- 
ranza, e modedia. Non crederò mai, che fi Tanti perTonaggi efporre 
ardiTcanfi a (ìmili ripentaglj: Tapendo eglino eTser ciò vietato dalle - 
Sinodali Codituzioni di Laodicea, Agde, Bordeaux, Bourges, e Aix, 

Dtcr. d. anzi da’ Canoni generali. Pretbtttri^ Diaconi, Snbdkteoui, vtl dtinit qui- 
J4- c. if. ducendi uxortf liceniia non eft , ttiam alienamm HHptiarum eviient convii. 
via, ntc in ini mifuantur, ubi amai aria canlantur, ir t arpia, auf obfcsni mo- 
lus carporum choreit, & faltéut tfftiuntur: tu audituf , ant ob’.atut , facrit 
Adjfieriis deputalHS , turpium [pedaculorum , at^iu verborum contagio lepolluatur. 

5. Che Te alcuno dicefsc non potervi eTsere male alcuno , quand’ an- 
che alcun de’ Sacerdoti comparili in tali funzioni , leggendoli nel 
Vangelo, che Gesù Grido, e Maria Vergine, infìeme con gli Appo- 
doli intervennero alle nozze in Galilea ; riTponderò , che quando i 
Spoll Taranno della bontà di vita , come lo erano San Simone Appo- 
dolo, ed Anchita, i quali, al parere de’ Santi Ignazio Martire , Gi- 
rolamo, Agodino, Epifanio, erano i Spolì di Cana; e quando i Con- 
vitati partecipino dello Tpirito di Gesù Grido, di Maria Velane , e 
degli Appqdoli, vadano pur allora i Sacerdoti de’nodri tempi a* fe- 
dini nuziali : ma fc ciò è difficilidìmo , per non dirlo impedìbile 
adatto , fùggano dalle nozze i Sacerdoti non Tolamente , ma tutti 
quelli ancora, che della propria fralezza diffidar, e temer prudente- 
mente deggiono; e più di tutti le ue allontanino le donne o certa- 
mente incinte, o che poTsono dubitar d’cTserlo; perché in tali occa- 
(ìoni, troppo c facile, o per il troppo mangiar, e bere, o per qualch’ 
altro ecceTso, che incontrino cagioni d’aborto. Ed eccomi Tulla dra- 
da, d’onde, non feoza ragione. Tono ufeito : e piaccia a Dio , che 
un tal EpiTodio, quì« bello dudio inTerito, rieTca fruttuofo. Riguar- 
do a* Parrochi non parlo, perdsè gli reputo e della propria , e dell* 
altrui Talvezza molto zelanti ; ma vorrei , che comunicaTsero l’ lor 
Parrochiani i deTcritti pur troppo famigliari Tconcerri ; acciocché lì 
poneTse la Talee alla radice di tanti mali , mentre fono nafeenti ; al- 
trimcnc: diverranno del tutto incurabili; giuda raifionaa poetico. 
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Egli è ormai tempo di favellar delle cagioni de’ non premeditati 
Aborti , come infìn dal principio di quello Capitolo ho promeflb . 

Quelle riduconli a due dadi principali, elleriori l’una, interiori l’al- 
tra; ma clTcndovcne alcune interiori, ed elleriori , fe ne fa velieri in 
difparte : appellandole mille. 

Le cagioni corporali , e interne fono primamente gli umori nota- *• 
bilmente alterati o nella Madre , o nel Feto : voglio dir un troppo 
calore , o un freddo foverchio ; perchè il primo didrugge 1’ umido , 
alla nutrizion del Feto necelTario ; il fecondo , al dire di Galeno , 
riempie i ligamenti dell’ Embrione di muccolìti eliziali : Quindi al 
parer d’ Ippocrate feguono facilmente gli Aborti nel fecondo , e ter- 
zo mefe. Un ulcera interna, un’ Enchimolì , una dilTenteria, una feb- 
bre gagliarda , una longa dilTuria , fon tutti morbi badevoli a far 
abortire ; e però deelì lubito ricorrere a’ Medici ; e chi adìde a tali 
donne, dar dee in olfervazionc ; acciocché, occorrendo perdite, non 
fi perda indeme l’anima del Feto, facile a falvarlì col Battclìmo. 

ippocrate alTcgna dell’ Aborto un altra più patente cagione : Qhjc j. 
fraler naturam tenues uterum gerunt , abartiunt , donec babitiores fiant . Ed ?r.'i 4 . 
in fatti certe doiuie gracili, e di tenera età, ne’ primi anni ^cilmen- ub. 7- 
te li fconciano. Quelle poi, che fono didettole nella compaginazion 
dd Pelvi , o lìa nel Pube , o nell’ Ilio , o nell’ Odo facro , quede o 
predo abortifeono, o portando a tempo il Feto , farà d’ uopo venir 
a' ferri , o rimaner efle fui colpo . Pertanto , quando una zitella fcri- 
gnuta, o caramogia, cioè curva, e dorta ne’ fianchi , dal Confelforc 
chiedclTe confìglio, prima di allacciarli nel matrimonio, può dalCon- 
fclTore ragionevolmente didliaderfi dal maritarli ; ma non fe gli 
può impedire . 

Aggiunganlì alle accennate , quelle infermità , e indifiiolizioni che 4* 
dal Feto medclimo nafeer polTono ; cioè 1’ eder troppo macchinofo , 
e talora gii idropico : tanto più , come odèrva T accorto Andrea 
della Croce , quando il vaio recipiente fode troppo angudo : o per- 
chè trovali troppo emaciato , e infievolito ; il che può procedere o 
dalla dclfa concezione in qualche modo viziofa, o dalla fearfezza, o 
mala qualità del nudrimento . Ruifehio dà per nocivo il frequente , 
gagliardo movimento del Feto, principalmente nc’ primi meli; c tan- 
to più fe il bellico è corto , o tropixa longo , al dire di Fabrizio ; 
perchè o fi fiacca pria del tempo la Placenta, fe è corto; o fi attor- 
tiglia al colio del Feto il bellico , quando lìa troppo lungo . Il Zac- 
chia odcrva , che il Feto non minus in matrit utero , quam extra uterum 
morbificif caujfu expomtur . Una todc gagliarda , un vomito violento , 4 . V»’ 
un veemente dcrnuto , dringendo oltre modo 1’ Addome , o il Dia- 
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fraj^ma , bafteroli fono a diftaccare dall’ utero la Placenta , e (àmé 
ufcir fuori il Feto . Per il che in tali cali offcrTino attenramente le 
Madri ftcITc, o altre donne loro aflìftenti , fe mai tra que’ locchj , o 
involto ancor nelle tuniche , o gii difciolto vi fòfle il Feto : e riero» 
vandolo, giufla le ragioni addotte nel Cap. j. del Trat. i. non abbi- 
no ribrezzo di battezzarlo fubito , almeno colla condizione , St fri 
capace, ovvero, ft fn vivo , io ti hatte^o te. pirchd non fi abbino fo- 
gni certi, che fia gii morto, ovvero fchìacciato. 

Le cagioni dell’ aborto fpirituali , ed interne fono i patemi d’ ani- 
mo, a’ quali le donne, in tempo di gravidanza , fono affai più fc^» 
gette. Un allegrezza foverchia, una melanconia profonda, un grave 
difgufto, un affanno di fpirito, per qualche trilla novella concepito, 
tutto ciò è badante a rinnovare quanto leggefi della Nuora di Eli , 
la quale, intendendo elfere dato uccifo, nella battaglia contro i Fili- 
dei, Finees fuo marito, fubitamente mcurvivit ft, Hr ftptrit. Poco vi 
vuole a certe donne o pletoriche , o molto apprenfivc , per ferie 
abortire : badando un fofpiro , uno sbadigliamento prolifso , un leg- 
giero, inopinato fpa vento, anche proveniente da un femplice fcher- 
zo ; a farle fconciar fui campo. 

Ma gii mi accorgo d’ efser pafsato a noverar le cagioni ederiori, 
e midc ; laonde a favellar imprendo delle affatto edeme. Lo efpor- 
fì a venti gagliardi o fciloccali , o boreali egli è molto nocivo alle 
pregnanti ; a* quali nocivi pure fono gli odori acuti , o troppo fra- 
granti, o troppo ingrati : narrando Plinio, Liebaut, ed altri, che al- 
cune , al folo fentir la puzza d’ una candela di cevo , allora , ed in 
lor vicinanza fpenta , o nel fentir l’odor del carbone non ancora ben 
accefo, immantinentemente abortirono. 

Dannofiflìmi fono alle gravide i moti violenti , come il correre , 
faltare, ballare, andare a cavallo di trotto , andar in carozza , o in 
calefse , ove le dradc fieno felciate , fafsofse , o feofeefe . Il che , 
^ando non lo dicefse il Velfchio , attedarlo p^*o io defso ; cono- 
feendo più SiCTore, le quali, a cagione di fimili viaggi, anno imme- 
diatamente abortito j e potrei indicarne il nome , e la patria loro , 
fc la prudenza , e carità non me lo vietafte . Al contrario lo dar 
troppo a federe , o in letto , può efser anche di danno al Feto . In 
fatti conofeo una Signora Romana , folita pur troppo ad abortire , 
codretta pofeia dal Cavaliere fùo marito a dar in tutto il tempo di 
una gravidanza in letto, nientedimeno fi feonciò, e con maggior fuo 
pericolo dell’ altre volte . La troppa vigilia , il dormir troppo può 
anche apportar pregiudizio al Feto, e indurlo ad ufeire fiior di tempo. 

Le fatiche poi gravofe , come impadare la farina nella madia , per 
farne pane , lavar il bucato , tirare a inano una carretta ©nuda , 
portar con altri la barella, colma di fieno , letame , o altro , portar 
fui capo fefc) di legna , o una gran fecchia piena d’ acqua , alzare 
da terra facchi pieni , calare dal focolare la caldaja , guadar fiumi 
rapidi , e freddi , o guidar T acqua ne’ prati , per adacquarli , con 
neceffità di entrarvi, e rientrarvi dentro più volte, fporgere fui car- 
ro 
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to colla forca il fieno , e qualunque alerò sforzo ; anzi moire altre y 

ancor più fievoli iatiche , come il chiudere , o aprire a viva forza 
un ufeio, un forziere, o altra cofa coniìmile , pofibno facilmente ca- 
gionare r aborto . lo fo , che una Signora nell’ aprire un colino con 
qualche violenza (ì fconciò , prefente il marito , da cui ho faputo il 
cafo . Una contadina , dopo aver guidata 1’ acqua nel prato , a ciò 
adretta dal marito , appena ebbe tempo a ritirarli in cafa , ed ivi li 
fgravò di tre Bambini già neri , e morti , perché T acqua era molto 
fredda. Un' altra fcherzando a braccia con un cognato , prefente il 
Manto, Suocero, Suocera, ed altre Cognate, partorì fubito tre crea- 
turine di tre meli circa ; e per elTer tutte vive, furono prontamente 
battezzare . Solo per andare attillate, dringendoli troppo ne’bulH al- 
cune Signore , qualicché avelièro rollbre di comparir groffe , fi Icon- 
ciarono di cinque , o fei meli ; ed altre , rifonte dal Mcrcuriaie , c 
Nider, vi lafciarono anche, dopo l’aborto, la propria vita. 

Pregiudica pure notabilmente al Feto il troppo mangiar , e bere , P< 
malTimamente cibi aromatici, e vini odorofi, c potenti, o altre cofe 
troppo diuretiche . All’ oppolìo l’ indifereta adinenza , c rigorofo di- 
giuno può anche nuocere gravemente al Feto ; per il che dice 1’ An- 
gelico : Subtradio cibi per jejunium , fi impedirei ea , qutt neceffario 
agendj , cum quibus convivit ex fixietate vel offkio tenetur , non efì licita , 
fed rapina. Ex his verbis favcrc haud intendo iis, qui, ut frequentius 
ex volupeate coeant , a jcjunii obfervantia exemptos licite fbre autu- 
mant . Hoc cnim convenire videtur cum illa propofirione a Lova- 
nienlibus expugnata : Defeffius ex quocumque labore licito , vel lUicito , v. l vtnkaf 
gr. cum fminis cominixtione , liberatur a l^e jejunii . Num vero, qui eXp^^,^ 
obedientia debitum coniugale reddendo , ita debilitatur , ut )C)unia v. ;<)>- 
fcrvarc non polfit , tcneatur reddere , )e)uniumquc podhabere , fi An- 
gelici Doftons verbis adhererc velimus, fatis houet. 

Riguardo poi alle gravide, il B. Angiolo le luppone dilbbbligate , xo. 
ma non ugualmente tutte ; J^alitat muheris pfOtnjntii , aut mitrieniu ; 
fi ex appetilM extraneo , aut timi mento Feetus non poffitMt iejmare fine pen~ 
odo , Vel earum , vel Partui , non (o>um excuf .ntret , immo t. nenrttr folvere '>• 
iejun um. Il P. Concioa, tuttocchc riputato rigido , alla QuilUone, An p.cbacia. 
preegnmtes, & ladanus excufeiitur a Je/miof rifpondedi sì con S. Antoni- 
no, e S. Bernardino Sanefe : aggiungendo di più, che poffmt etiam co~ 
medere Carnet. Che le poi fugg'unge, che una Donna incinta, (TU vi- 
gorofa , e robuda , non é dirpenfata , Iblo perche gravida , ma che 
dee far qualche prova , le , digiunando , fente qualche nocumento , 
debolezza, o altro, che nuocer pofla a lei , o al Feto , non dee per- 
ciò racciarli, tome rigonfia indilcreto ; avendo pur cosi favellato il 
peritidimo Protofilico , e Ciurlila fiumano: Ji nibil a jejunio /ent/ant , 
non (olumiun peccant, leiunatid f, fed peccmt, nifi Jeriment. Dunqnelìcon- 
• Alitino quelle cali col Medico : perche ciò Afedicorum judicio rtlinquititf. 
Crederei però , che certnne Etreubero meglio a confultarlì colla loro 
retta cofeienza , Medico il più lìcuro , e più perirò di tutti : edèndo 
io ciò per ordinario , i Medici , poco meno che tutti , indulgentilR. 
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!uTi*Tt’ ™'* medefimo fcntimento panni cflcre il difcretillimo P. Ferra- 
ris; Excufaninr, dice, Miherts f/negnantes, aut hSanttt, quotits fine gravi 
ittcomntodo fui , vel parzidt jtiwtan nequema. Notino bene la riierra , 
qunits &c. E vedranno i lallì, fé giuiiamentc biafìmar polfano il Con- 
cina, e canti altri Keeenziori, che fono dello ftclTo parere. 

Opporranno i CaTilH benigni una lettera , fcritta da S. Franccrco Sa- 
li, Ics ad una Dama, Tua penitente, ne’ reguenci termini : Mi vUn dei- 
s. Fr*»c. IO , cht voi digiunate , e/fendo gravida , e private il ruìffro frutto del^ ali- 
, che gU è dovuto ; non lo fate più , ve ne f applico s ed umiliandovi 
al parer de* Dottori , nudriu feniga fcrupolo il voftro corpo . Ma efaminino 
bene il ienfo della Pillola citata, e conoTceranno , cIk il Santo Prela- 
to, sì perchè a lui era conta la gracile compleilìone di quella Signo- 
ra, sì perchè fupponeva il git^izio dc’Sar], e non tanto indulgenti 
Medici, non eb^ difficolti di feri vere, come fcrìflé a quella Dama ; 
il che pure rifponderebbero in (imil calò il P. Concina, il P. Ferraris, 
e qualunque altro de’ più rigidi , che o pel paflato , o al prefente 
fcritco abbino. 

1), Rimane or a favellar d’un altra cagion d’aborti, cjual può appel- 
larli mifla , rerchè vi concorrono motivi edemi , ed intcriori . E)elia 
fòrza della lanralìa , da ederiori oggetti agitata io favello , qual ne- 
gano alla gagliarda il Varte , Codco , Erado , M. la Venete , e Ja- 
copo di Blondel Inglefe . Il Tirino però , commentando il fatto delle 
pecore diverlìcolorace di Giacobbe , dice , inheme col Menochio ; In 
Mcilih. pbantafia vis folet effe maxima . 11 Malebranchio elfo pure afferma . 
laucncf. Comunicatiolum caehri matris cum cerebro infantir quandotfue cauffam fiore 
Mìie- txtinnioms multorurn fartuum , Ó" generationit moe^hrorum propier inordinatio- 
brM;h.i. nem imagiitatkmit materna : apportandone egli deflb avvenimenti a lui 
contemporanei. Molti altri potrei narrarne anch’ io , per averli letti 
in gravi Autori, o inceli da perfone viventi, affai intelligenti, e de- 
gne di fede ; ma rimetto i vogliolì d’ ulteriori notizie al Trattato , 
che pubblicò nelle Fiandre Tommafo Fieno , De virihut imaginationit . 
^ Poffono legger effi 1 ’ altro Trattato di Lodovico Seula , ed il dotto 
libro di Lodovico Muratori Modenefe, ridampato nel 17^3. in Vene- 
zia ; ed ivi vedranno, quanto abbia di forza, e più nelle pregnanti, 
la Éintafìa . Circa le altre cagioni de’ non premeditaci Aborti , legga- 
no il Mauriceau, Mercurio, Melli, l’ Effemeridi Germaniche, l’ Opera 
di Monlìeur le Peu, de la ptatique des accoufehemens , ed altre fimi- 
/ li de’ V irtuofì Accademici di Parigi , e del rinomatilfimo Alberto Mai- 
ler , ed ivi rederanno pienamente appagati : badando a me averne 
indicate le principali , per avvertimento delle Odetrici , e delle Ma- 
dri deffe , quali potranno di ciò effeme informate da’ loro zelanti , 
attcnciflìmi Parrochi / acciocché, giuda il configlio , dato dal P. Teo- 
filo Rainaudo , s* adengano da tutto ciò , che nuocer può al Peto : 
htdabitatum efl teneri praptantem omnia illa prafìare, & owiffrre, fare na- 
tura, qua ad Faetni frve animati, five manimati , jam tamen concepii debi- 
laio curam prafianda, vel omittenda Videbmitur. La fpiegazione di quede 
parole fapranno meglio dì me farla i docci Parrochi , a’ quali , come 
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pure a’ Confcflbri , poflono capitar mille occafioni , anche ftor di 
Conlèffionc , d’ impedir molti degli Aboni non volofltarj , come 
chiaramente , più che la luce di mezzo giorno , apparifce da quan- 
to iln’ora lì ù detto. 

CAPO TERZO. 

Cerne f iniiferttrfZé de* Afariti fia tagion* d’ imumtrébili Aborti . 

5. I. 


I. 


S Arebbe ancora minor male, quando l’ indiferetezza de’ Mariti fo- 
iamente ridondane in pregiudizio delle lor Moglj ; e potrebbelì 
dire a molte : V avete voluto , a difpetto de’ Genitori , e de’ Padri 
Spirituali , ben vi (U , Ibfpirate , gemete ; ma dite ancora , come i 
Fratelli di Giufeppe : Merito hoc patimur . Il peggio è , che lì perdo- 
no , per r indiferetezza de’ Mariti , innumerabili Bambini ; e pofeia , 
in pena di tali danni, perderanlì torfe i genitori medelìmi . Tanto è 
ciò vero , quanto ò chiaro a ciel fereno il Sole t nientedimeno a 
sbandire una sì elìziale indiferetezza, oh quanto pochi s’ affaticano : 
Rimando forfè inutile ogni loro zelante induRria . lo però prego 
umilmente i Parrochi, ed i Conlèirori , a notificare in qualche modo 
a dii da loro fpiritualmente dipende, le infouRe conféguenze di così 
pregiudiziale indilcretezza ; e fe non riufeiri loro di render tutti t 
Mariti alquanto più umani verfo le lor Mogi) , fpero , che riufeiran- 
no molti almeno men crudeli , o men avari , o meno sfrenati nelle 
loro dimande coniugali. . 

CodeRa indiferetezza riducefi a tre direrlì écceffi, cioè o d’incon- ** 
tinenza , o di barbarie , o d’ avarizia : ed ecco tre fbrgenti d’ innu- 
merabili, graviflìmi mali , peggiori delle acque asfaltidi , nelle quali 
longamente viver non poRono i pefei , e quelli , che campano, puz. 
zano a tal fegno, che fono inlbpportabHi . Tre cofe piacciono diRin- 
tamente a Dio , cioè Concordia Prairum , amor proximorum . & ztir , & 
mnlier bene fibi cenfemùntes . All* oppoRo tre altre , più d* ogni cofa , 
odia lo Spirito Santo : Tres fpteies oditit anima mea : e foggmgnendcK ♦' 
dice : Ps vobii, viri impii . £ chi faranno codeRi empj uomini , fe 
non que’ Mariti, che feordati della divina, umana, e naturai Legge, 
maltrattano le proprie moglj, e mandano in perdizione un gran no- 
vero de’ loro figliuoli ? Vorrei aver il fuoco d* Elia , per inveire i 
tutta forza contro tai moRri della natura umana ; e prego i Parro- 
chi, ConfElTori , e Predicatori a prenderfela con fanta colera contro 
Ornili animali, peggiori delle Tigri rf Ircania, c delle Pantere, eLio- 
ni Affricani . 

^ So, che molte moglj fono di temperamento sì afpro , e d’ indole j, 
sì maligna , che farebbero dar nelle fcandcfccnze i medefìmi Giobbi 
pazientiflìmi , ed i fefferenti Tobia . Proccurar debbono di qucRe an- 
cora i Parrochi, ed i Confcflbri con òghf fUaniera poObile, di ridur- 
le / 
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le ad efstfre più rifpettofe a’ loro Mariti , fecondo gl' infegnamerui 
deir Apposolo: ne^do loro l’ afsoluzione fagramentale, quando fie- 
no oUinatc, incorrigibili . I Mariti però, riguardo alla maggior de- 
bolezza dello fpirito loro, e fui riflefso, che tali loro (Iravaganze ori- 
ginar fi pofsano dalle male qualità del loro fangue, o che fieno efiet- 
ti della gravidanza fiefsa , deggiono faperle compatire , attribuendo 
a naturale infermità, e non a malizia le pungenti loro rifpofte , .o 
altre loro fcórtefi firanezze. Che fe firavolta emendo la moglie, fan- 
tafiico ancora è il Marito i ecco afsurdi fopra afsurdi, nati dalla paf- 
fione indomita, piuttofto, che daU’atbirrio d’ entrambi; laonde fi può 
dir come l’Abbate Chiarì nella fua Filofofìa per tutti: 


Ab.Cl)U* 
ri * f iìùC 
fCr tatti* 
Kt. 


Mifero arbitrio umano in quanti, e quanti modi 
Tc paffìon tiranneggia, perche ragion non odi. 

f. 1 1. 


Paflìam’ora alla fcopcrta della prima clafse d’indi cretezza ne’ ma- 
riti verfo le mogi], onde feguono mille aborti, cd è l’incontinenza. 
Sembra, da quanto fi è detto nel Capo della Sopra ffetazi one , non 
potervi efsere alcun perìcolo del Feto già conceputo , quantunque tor- 
nino a converfar infìeme Marito, e Moglie; e pure fono pur troppo 
frequenti le fconciature , provenienti da tali nuovi congrcUì , fpacial* 
B. A(|.a mente ne’ primi giorni dopo la concezione di un Feto, Advent , di- 
^bi‘iLm.“ Sommifta Minoritico, encomiato a gran voce dall’Abbate Tri- 
■■ ìj. ’ temio , Aàvtrte , quod majm ejì pniculum aborfus in principio conceptuf . Ra- 
tio y quia, quamvii, fecundam Avicemum, matrix muluris pofl mpregnaiio- 
nem claudatur, tamen tx deltHjtmt movttxr alignando, & aperiinr ; & fic 
materia nondum perfide coaffilata difperditttr , tr effundiiur . E fe vi è il 
pericolo in qtiefii primi giorni , afsai più che negli altri , afienerfi 
deggiono i Mariti, e tenute non fono a render il debito le Mogi) : 
ibij. mortaliter tam reidens, quam exigtnti quia non enrant occidtrt 

attimam parvtli tuffi corporei come infegnano il B Angiolo accennato , 
c S. Antonino; a' quali s’aggiunge il P. Natale Alcfsandro, dicendo; 
M^*ù.C(Mgre}Jus cum gravida Hxore ptccatum efì, tr tnortale qtàdem. fi pericnltim 
perdendi Foetum , tametft inanimatum: giufta il detto dell’EcclefiaiU- 
£«ii. j. co: amat periculumy penbit in Uh, Se f ignoranza della gravidan- 

za precedente non ifciifa i maritati , non fo , come feufar fi pofsano 
da grave peccato, a cagion foto dell* indicato pericolo. 

Potrebbe dir alcuno, che i Teologi decider nm poftpim in una ma- 
teria, di cui appena fono al cafo di favellarne i b^ici Anatomici , 
e pili cfperimenrarì'; e però &ri dubbiofo eziandio il perìcolo dal 
Naule Àleflàndro afiegnato. Farà dunque d’uopo , che io ritrovi un 
Autor Fifico, che confermi dc’Theologi l’opinione fuddetta? Eccolo, 
edé il peritiflimo Stilarti , cognito affai wIT Inghilterra . Egli, parlando 
particolarmente di Quelle femmine , a’ ^li occorfe già di abortire 
su. «. 4- altre fiate, così tavella: TaìUmi obnoxùt offedfbHs fnadtrm ^ m feft toa- 

inbi- 
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CHbitumt del congrefso fecondo parlar inrende, in ìtBo refuptna quitu 
tdm corporis , qtum animi txaBiffima , ad minimum per oiiidmm mtatur { 
lìnnutatioamt tujfm, vomitum^ writue, alvmaiumque fjernm retmiionet^ U- 
bores omnet, cibum ftatulentwn y poiun fpirituofum , cacbinnos, iram , trrro- 
rem , prxcipne vero concubitum reiieraitm , per totins menfis ad minmum fp*^ 
tium , vitet . K qual fine tutto ciò ? affine di dar tempo , che la Pia» 
centa dell’ Uoro gii fecondato, e nell’utero difcefo, nfponde il me- 
defimo Stuirto, Mas egerit radtces: evenga ben bene afficurato all’ute- 
ro. Lafciamo per era in difparte l’ altre precauzioni , non confefla 
quefto accortiliìmo Scrittore , che la principale da evitarli , ella è 
lOuaibitHf rtiteratHs ^ Dunque indubitato egli è il pericolo dell’ Aborto ; 
e conleguentemente , quando alficurati fonerò del conceputo Embrio- 
ne i Genitori, venir non debbono a nuovi congrdfìi fé pure al cor- 
petto divino renderli non vogliano colpevoli. 

Or vediamo qual lìa intorno a ciò il parer de’ leggilli : Canjups , 3 . 

dice il Giureconfulto Savelli, p«|ll cotf«m, ex quo fufpicari poffmt fimen 
fui0e retentum , non poffmt per aliquot dies petere , nrc rtddere dehitstm matti- muIìct. 
montale, oh pe^nlum efluxionit femtnis. Se un tal pericolo metafilico fia, ’ 
o pure probabililTìmo, può fpelTo rpeflò faperfi : ne rimetto però il 
giudizio al Protofilico Bianchi , il di cui fentimenro legger potranno 
comodamente i curioli nella Tua Storia della generazion umana ; e ^|. 
quando a quelli creder non vogliano , ne chieggan conto da Alfonfo fcIìx ro- 
de Caftro, Navarro, Vivaldo, Ledefnna, ed altri Calilli. 

Guai a coloro, che affafeinar ti lalciano dalla concupilcenza , e cor- 
rono alla sbandau per il proprio prato a foto fine di sfogar Eia pzC- 
lione, perchè non anderanno efcnti da qualche colpa; dannata elìcn- 
do la leguentc donrina; Opus etmjugii oh folarn voluptatem exeratstm om- Prop.F.ab 
tti penitus culpa caret , & def tSu . Anzi , fé mai ebrio folTe taluno del 
carnai diletto a tal fegno, che follé pronto ad accoppiarli con qual- 
fivMlia donna, peccherebbe gravemente al dir dell’Angelico. L'iitelTò P; jS: ** 
diceii alle Mogli; ed a tutti due intima rillelTo il S. Dottor Dalma- 
tino: Caveat uxor, ne vi£ìj deftdeno coeundi , alliciat xmtem ; & maritus 
ne faciat vim uxori, putans ormi tempore fub'e&am fthi effe debere etmjugii >• *' 
voluptatem. Se foflero i foli Gene^ Befumbes, e Concina, che ciò di- 
cellèro; Co, che rirponderebbeli eller quelli un voler porre a’ maritati 
quel laccio, che non osò imporre loro TAppoftolo, allorché dille: No» 
utlaqueumenbis iniiciam,fed adid, quodh nijbèmeft, vos coerceam. Maegli 
è un dottor della Chiela, cui predar deeli ogn credenza, erifpetto. 

Anno, li si, i Coniugati un reciproco jus l’uno lopra dell’altro : , 

'Uxori vir debitum reddat , fimiliier autem & uxor turo : Ma folo per tre * 
fini, il primo de’ quali è d’aver prole; il lécondo per ubbidirli a vi- 
cenda, & ad foveudum caflum amoremt il terzo per evitare altri delit- 
ti. Fuor di quelli termini, eglino cerrameiite non anderanno efenti 
da colpe, almeno veniali 1 detto avendo S. Paolo a’ Coniugati non 
meno, che a’ liberi : Omnis immunditia nec ttominetur in vobii . Tanto 
più, che a quello fine ha creato Iddio l’Uomo in un modo diverlbs. 
da’ bruti, come olTerva un Poeta Gentile: 

£ Prs- 
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Pronaqut ^utm fptiitnt ammalia cetera tenam. 

Or bemmi juklme dedita Cxhuinpit tutri 
& rrtSìos ad fyditra toUtre vultus. 

» 

Sciane igitur Tiri, muliererve feiant, nihil facilius, dumEmbryo vik 
in ovute cxtricari incipit, uteri agicatione, nutritivo turbato liquore, 
ftamiua iJlias adhoc tcnellula iteram coHiquefcere , act prodire. Qpod 
fi mite credere nolint , Phyfico faris perito credane . J?xcogìian vix 
foufi, aie Dodor Guidetti , in Pedemontio clarus , qm> alio tempore , 
rfttovt modo turbati magju bumores ttnelio futui frofpidenter , ^jm 

importuxum coruukuum , a quo utens in ffr^Ucar flectt^mes adigitur . 
Ipfanaet avrium ova , tette Harveo, quum avibus incutantìbus niole- 
ftia infertur, concufsa difperduntur. Divns ideo Bemardinus Senenf» 
ait: Ex nàma ^umtatùm ( coitut ) amtiugit infruBuofi conceptut imptdi- 
mentum, vH fttioium vita mm diuturna , juxta illui ; Ah iniquo thero extrr- 
miuabitur ftmtn. Hoc fibi accidifiK iàìsa mthi ett mulier haud plelxia: 
Uterum enim gerens, iterumqne peculiari deledu concumbens , Foe- 
rum jam mediocriter fbnnatutn paulb poft, una rum miftn , emifit. 
Rata ergo, & indubia Hippocratis habendaett (èmentia, quod primis 
quadragmta diebos a conceptu innamecabiles (èquantur abortus. 

Pottremis qix^e przgnanciz diebus, ob nimios congrc^, abage- 
rc faciliter nnilicres indubium ett apud Harveun, Oiercbrìngium, Bc 
alios rei Anacotnicx vakle gnaros; imo 9c apud D. Antoninum, qui 
dixit: Inflante parta efl perictdm, ut pr^us fuffocetur. Doccantur ergo, 
Exhomologefis occafione arrepa, conjages , ac precipue mares , ut 
tempore ^ttacionis, wl abttineant, voi raro, & numquam fumpM ci- 
bo ic (è commifeeant : ne fnas , fuorumque nondum naterum inian- 
tiutn animas peithnc; aie enim D. Bemardus; Deleiiatio momentanea t 
amaritudo aterna. 

Ultraquamquod , qnum in iis danda pota» fit Medicis fides, qui- 
dam eorrnn obrervaverune ex inccmgruis ante partum congrettìbus , 
fzpe rariolas, vulgo miliaria, ipfis paerperis fti|»rventre . Nec diffici- 
le credito, confpicuom enim mediocri IRbylìologo ett animi patema- 
ta, inter quz irrequieta eminet libido, homorum analogiam evertere 
ita , & adeo perturbare , ut exanthematum caufsas fore atterere li- 
eeat. Celticus ipfe morbus ex partkularom exoticarum frequenti al- 
teratione originem trahit, ut ajunt nonnulli j unde conjuges ipfi , ac 
eonim in^ntes fzpe numero prz macie tabercunt, ac facile intcreunr. 

' En tgttur ratio, cur quamplures puerpera graviffimis rerantur cru- 
ciatibus, ac nonnunquam, etili fèliciter aélopartu, obeant; precipue, 
fi ultra crebras amoris pognas, earum meniz artocreacibus, indoque 
embammate abondent : quod rufticis mulieribus , quia oleribits , aut 
fide vix, aut butyro condkis vefeuntur, raro evenir. Audianc propte- 
.va conjuges utriu£qoe fexus ,‘ cujufve condicionis faloberrìmum DC 
Hyeronymi monitum : Qm dicimt fe cauffa Xeipublica, & generis ìnaubi 
axoribus conjungi, & filws procreate; imiteMur faliem pécndes , ir pofiquam 

venier 
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X)tntn Uimuerit uxont, non perdoni filiot fuos : ntc amatores fé uxorihus 
pneftent, ftd aaritos. Multum revera terra, cxloquc calis obfervancia 
proderit: nec Popper difio aures prebeant: illa enim corpori folum. 
modo ftudebac ; & D. Hierooymus aninoabus conjnguin , corumque 
puerorum confulic . 

Quod fì tanti Oofioris conillium, veluci jugum ferreum , ac onus io. 
importabile Conjugibus appareac, Zenobiam Palmyrhenorum Reginam 
fpéfient. Hzc, ut referc PoUion Trabellhu, tanta eniniic capitare, utput. Tra. 
ne virum quidem admiirerer, nifi tcmatis conceptionibus ; nam, quum <^5 
fcmel viro copulata foret, expefiatis Lun* dìcbus abfiincbat , donec 
utrum przgnans erser, nec ne, cognoTcereC: finminus, itcrum marito 
poteftatem qurrendi liberos dabat. Rariffimum protefio cxcmplum , 
admirabile potius, quam imitabile ab bis, qui laxatis cupidini habc> 
nis, eciam pofi epuias adhuc efiiriuoc. Se (kiunc: jd parvipendentes, 

J |Uod Senenfis Dofior prò corum fpirituaU nedum , fed Se corporali 
aluce fcripfic: Non folum quia talis immoderata frequentano cauja efi necii 
fpititualiSf corporalu, ir ettemalii /Hiorum, verum etiam ipforum concum^-ua^^, 
timi nam, juxta Efdram , multi dementes faiìi funt propter uxoret fmae . 
quod pcjus eft, nonnulli inter fuarum uxorummet amplexus excinfii^ 
rcmanferci ut przeer Zacchiam , airi tefiantur Aufiores, inter quos ipfe 
D. Bernardinus, ut alibi dicani. Ncgcnt igitur , fi locum habent , a 
re uxoria plurinias fequi abafiioncs, ac animacorum Foetuum ruinam, 
de quibus eterno Fafiori rationem reddkuros fe eise Conji^es icianc. 

i. III. 

La feconda fotta d’indifcretezza coniugale, onde innumerabili abor< 1, 
ti procedono, ella è la barbarie , con cui trattano per lo più le lor 
mogli, anche quando fono gravide. Ritrovanfi non pochi mariti, che 
con parole , e con fatti trattano affai peggio le proprie mogli , che 
le lor befiie. Cofioro, dacché (pofate l'anno, e condotte a cafa, for» 
fe le avranno mai più chiamare col nome del Bactefimo , ma con 
termini abbietti, ed ignominiofi^ e per ogni leggier motivo, le cari- 
cano di mille improperi : e fe le poverine rifondono , anche con 
tutta manfuetudine , daran codefii alle mefehine fchiafH , pugni, cal- 
ci, e bafionate, ancorché fieno tncinre: laonde fra non molto eccole 
afsalitc anticipatamente da' dolori di parto, e fgravarfi del Feto in- 
nanzi tempo ; e per lo più trovali quefii efser gii morto : ed ecco 
due gravitimi danni alla vita, ed aH’anima dell'abortito Bambino , 
e talora il rifehio di perir anche la Madre. 

Ri/ponderao forfè cofioro, per ginfiificarii, che vh efi copia mulierù t • ». 
e ficcocne al capo ubbidir deggiono le menibra tutte, co*ì unt/ùrn AaBph.r. 
futdus fi»tvi>is fms, ficut domino. Ma che? alcune audaci, caparbie, lin- 
guacciute vorrebbero sfidar colla lin^a il marito a duello raltre nulla 
curanti delle dimefiiche faccende , fono ghiotte , ambiziofe, amami 
del giuoco, e pafiatempi ; onde a ridurle al dovere, non vi vuol 
meno che ua mal acconcio bafiooe. r - 

* E a Tttm^ 
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Tranfeat, che fì trovino di qiiefte tali, a’ quali nulla preme la Ca> 
fa, la figliuolanza, il Marito ftefsoi e fenza riferir la longa elegia , 
che delle donne viziofe compofe S. Anfelmo , ne citerò folamencc 
alcuni carmi, ma tanto più pcfanti. 

I 

NU tft t« rtlms nuditrt metntìur, & nil, 

^9 capiat plmts, Ittbifn hofiis babit. 

Si Lot, Samftmm, fi Davide fi Salomontm 
FtmòM dtjtcit^ tpàt modo $ntus trit. 

Permeiso ancora fiami, ptt conteftate Tonor, che rendefi da' Cano* 
otfti alle donne, tifèrìrequiondiftico, che fa per tacete, fe non per tutte. 

Inntv fumi ftimen, fiamme} Eentut. 
i^id venie} Atalier. QM mtAiere} Nibil. 


Se però vi fono cento donne meritevoli d’e&ere da' lor mariti mal* 
menate; faranvi cento mila mariti peggiori afsai delie lor mt^lj. 
La Storia Ecclclìaftica è piena d’erempli di donne Sance, trattate al- 
la beftiale da' loro fcapeftrati conforti , appunto perchè non aderiva- 
no alle prave lor voglie ; o erano affafcinati da altre donne , non già 
Tempre più belle, ma coniènaienti alle animalcfche loro sfrenatezze . 
Tralafcio di fame il nome d’ alcune a me note ; attefocchc troppo 
frequenti fono degli antichi efemplari le recenti copie . Alcune fono 
almi te ad inghiottire bocconi amariflimi, o perchè vecchie , o per- 
chè brutte, o perchè troppo feconde, o fterili. Ma riguardo all’ età, 
e bruttezza, non le anno già prcfe i Mariti airofcuro, e con frode, 
come Giacobbe la cifpofaua. Che fi, che faran, per farle morir pre- 
fio, e goderli la pingue lor dote, fattali artìficiofamcnte cedere, con 
altra più giovine, e più vifiofa; come feopn una volta S, Vincenzo 
Ferrerò io Ifpagna? Se fono Aerili, chi fa, fe il difiietto ila della pian- 
ta, o deir inabile giardinier, che la coltiva } Può efier anche Iddio 
di tal fterilità cagione afsoluta , o perchè male farebbero educaci i 
figli i o perchè vuol , che il patrimonio impiegar debbaiì in opm 
pie: come fi legge di Gioanni Patrizio Romano, della di oii eredità 
fé ne cofirufse la gran Bafilica di SanU Maria Maggiore in Roma . 
Oltre che anche da fterili piante poò Oio far nafeere frutti ; come 
leggefi d’Àbramo, e Sara, di Giacobbe, e Rachele, di Elcana, c d’ 
Anna ec. qualora vivano in fanu pace i due Conforti , e ricorrano 
al fupreino Dator di tutti i beni. Facciano dunque altrettanto, c vi- 
>. Betr. ]. vano, come infegna S. Pietro. Omnes munirne i , compatitntts , fretrmita- 
tis amaloi ts, mifericordti ^ modefli , humiles: e faranno efauditi . 

4. Se poi le maltrattano, perchè troppo feconde , il rimedio fti in 
arbitrio de’ mariti medefimi, non già col far, come i nefandi Er, ed 
Onan ton Tamari ; ina con feparariì di comun confenfo , ad tempus , 
0 [Ter Tempre, dopo molte prove, cd orazioni , tjuoad thorum . Gran 
che pcròl Se aYefsero coftoro una vacca, o altra beftia, che parconfse, 
T , » come 
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come i Dafipodi, ogni mefe, reputerebbonfi fortunati ; ma perchè 11 
Donna ogni anno , ipfts ngmiibus , partorifee loro un nuovo figliuoli* 
no, o figlia, la ftrappazzano , e la coflringono a morire avanti tem- 
po ; e talora perifee in tempo del Parto col Feto iftefib , perchè an- 
che allora con improperi, e forfè con atti maligni angufiiata, ed af. 
flirta viene. Può darfi pazzia peggior di quella ? Voler 1’ anteceden- 
te , da cui ne fegue la confeguenza ; e non voler la confeguenza illef- 
fa, ella è una contradizione filofofica. \ 

Altri , da gelofia predominati , tengono le moglj , come fchiavt , J. 
alla catena : permettendo loro appena , che vadino a Melfa ne’ gior- 
ni fellivi , e Tempre da loro accompagnate , o da chi pofla tenerle in 
foggczionc . Racconta Seneca di aver veduto un Uomo della prc^a 
moglie talmente gclofo, che, dovendo ulcir fuor di cala, fc la ftra- 
Icinava lèco, legata con una fafeia al fianco; e voleva, che non ri- 
miraffe mai altro oggetto, che il di lui volto. Accordano 1’ Urfaia.^^^j^ 
ed il Guazzini, che il Marito, ^tlotypiéc CMlfa, uxtrtm non beM cmivtr~iPì.t.’ 
fanttm , dumi , ut m carcert , rttinere {nttfl . Aveva eziandio il Signore T. 
data per mezzo di Mosè agli Ebrei una rigorolìflìma legge intorno c.r. 
alla gelofia de’ Mariti : ma , oltre all’ eficre or abolita codella legge, 
vorrei , che i Mariti riflettelTero a quefle parole dello Spirito Santo ; 

Ne '^eles muliertm finus tui. E fon certo, che, per motivo di gelofia ,eccU.#. 
non trattarebbero si male alcuni le loro Mogi), talora fedeli, ma, per 
la flotta loro imaginazione , giudicate infedeli . A quali ecceflì la- 
fcinlì trafportar certi Mariti gelofi , anche quando incinte fon le lor 
Mogi), fenza che io lo dica, lo fanno pur troppo i parenti , i vici- 
ni, e fpefio fpcfTo la Citti , li Provincia , il Regno tutto . Ma fe mi 
(ì accorda di fvelar un penfier mio, io temo, che di tali gelofi can- 
tar fi pofiano con Giovenale , o coll’ Abbate Chiari i feguenti efame- 
tri, eMartelliani carmi: 


W 




Loripedem riBut derideat, Eihiopem aSbut, 

Quii lulerit Gracebos de feditme querenletì 
^ Cìodius auufat Maechot , Catilma Cathegum, 

. Guarda, mi dice il zoppo, che tu pendi da un lato: 

Bruno tu Tei, mi dice l’Etiope affumicato. /ì*l^u** 

Si lamentano i Gracchi , che a rit^llar fi (ludi; 'ict7a!'' 

Catilina i Ceteghi, e Clodio accufa i Drudi. 

Barbari dunque, ancora più degli alTaflìni di flrada pofibno giu- 
ftamente appellarfi corali Mariti , che per gli accennati motivi , fan- 
no paflar in tante anguille alle Mogi) loro i giorni : or ingiuriando- 
le con parole infami , ora obbligandole a portarli a letto , ove i Ma- 
nti tengono ripofle pillole. Itili, e limili armi fotto il cufcino : mi- 
nacciandole tratto tratto della morte : dando loro eziandio delle buf- 
fe alla cieca , e a piene mani . Qual maraviglia poi , fe fconvolco 
nelle poverine il fanguc , rilalTate talora le uterine parti , c inficvo- 
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lira la virtù ritenitrice , fecilmmte fi fconciano , e talvoln fi ridu- 
cono in uno fiato , che mai più non potranno portare a tempo al- 
cun Bambino. 

Anno, fi fa, difpofio le Leggi, che Pottfl licite uxor divortium facete 
. 4 marito y fi fu tanta ftevitia mariti, ut ipfa abfjut periculo vttjt, vk gra- 
vi) damai corfwalii fecum cobabitare non poffu ; come fi verifica ne’ cafi 
, (uddetti ; anzi aggiunge il medefimo , che Satviiia fufficient ad divar- 
txum cenjeiur , fi adftt frobabilis timor , & periculum gravit verberationit , 
aut crudelit, ve\ atrocii traHationit futmtt, etiam feclufo vùie periculo, quia 
grava, aut atrox verbaratio , feu crudeli) traHatio cauffaat metum cadentem 
m coftantem virnm . Nec confuges cum tanto pernulo cenfeutur ft obligalje ad 
cobabitaudum. Ma i Tribunali Ecclefìafiici procedono dilficilmentc a li- 
mili fentenze : e quando , ad ifianza della parte , non pofibno a me- 
. no di accordare giuridicamente il divorzio, vi aggiungono fempre 
la claufula di dover ritornar inficme , fuffidmti feewitate provifa t co. 
me rifpofero Alefiandro , cd Innocenzo, entrambi terzo di nome . 
Dunque a’ Parrochi , a’ Confelfori farà piu facile raddolcire lo fpiri- 
to feroce di certi mariti, c moderare lo fpirito afpro di certe don- 
ne o troppo fiizzofe , o di lingua troppo fdrucciola , e pungitiva , 
con imprimere nel cuor loro la malfima dello Spìrito Santo , tutta a 
propofito per mitigar i mariti fclvaggj, e difumanati : Refponfi» molli) 
fraHgitirm% Il configlio dato da S. Bernardino Saoefead una donna quando, 
per non eficr più bafionata, efortatavennea riempirli la bocca di ac- 
qua , lo diano pur anche i Parrochi , e CoofelTori alle lor penitenti t 
e ne ridonderà Lenza dubbio un gran bene a tali donne non foto , 
ma alla lor prole ancora, o già prefence nel feno, o futura. 

Per impegnar piu c/ficaccmentc i Mariti , a non clTer crudeli con 
le Mogi) loro, ancorché n’ avclTero i più gagliardi motivi, penfo gio- 
var polfa molto , il rapprefentar loro , qualmente l’ ifielTe Leggi Ce-- 
^ faree proibìfeono a’ Giudici medefimi di affliggere con alami pena 
' corporale qualfilìa donna incinta : e per tal emeto liariano , Prefetto 
del Fifeo Imperiale, il qual, per la morte di Minuzio Timiniano, fa- 
ceva le veci de) Proconfolc Lotto l’ Imperador Severo in Cartagine , 
non volle , come elegantemente deferive 1’ ora Eminentifiìmo Cardi- 
nale, P.Maefiro Agoftino Orli, che fòfl'e martirizata in compagnia di 
Perpetua , Rivocato , Secondino , e Sccondolo , la gloriofa Eroina del 
Vangelo S. Felicita , )>er elfer allora nell’ ottavo mefe di fua gravi- 
danza , infinchc partorito non avefle , a tenor delle Leggi Romane , 
Greche , cd Egizie . Non poflano eflér porte alla tortura, nè iniiuc- 
ejate le femmine incinte : licet, dice il Guazzini, cum muliere pragnan- 
te poffu aguari proceffut, & ipfa etiam examinari, tamquam principali) , Ù" 
tejli), ac edam cogi ad jmandu» , tamen non potefl mulier pragnan) torque- 
ri -, come pur tengono Gomez, Claro, Carrera, Bajardo, e Cavalcan- 
te, ubi fubdit , ut nec poffit teruri ! ne melus caujfa abìrtum fadat , itiamfi 
effet gravida, decem-, vel vipnti dittum lantunt . Al che aggiunge Marc’ 
Antonio Savelli , licet dolofe, (r ex ali», quam ex fuo viro , m carcenbui 
conccpuio aveflè una donna.. SkmI neqtn per quadragmta diti pofi par- 
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lum ; me etiam fafl 4 iSios 40 . àia , fi fini LUamts , & alu nuithc »d tlen~ 
dum pjTlun non JKffit bihiri . Nec tiiam putdnantei poffunt impune offendi, 
licei fini bmntUe, ne fatui imocens pneai: cicaodo a fuo favor il Mono- 
chio . Che le un’ incinta fòffe a morte già condannata , efeguir non , 
fi pofla tal fentenza , infinchè fgravata fiali . Si auttm mmlitr pragium «. ip. 
(Ltmnata ad morum dum cufiodiimr, dimec fepererit , infimetur ad meriem , 

COTI peticulo ut Fatui una cum matte peteat fine Jtsptìfmo , poffei, immo de- 
beret , fervalo juris ordine , idtfl txecuiioni ìkmMJata fententia per ^arnifi- 
cem, pofiea Jiatim aperiri per Chirmgiim , ad effeUum bapti^andi farium , in 
ea exilìenum, animatum. A cedette autorità de’ Giunfconfiilti-, -aggiun- 
gafi un Decreto >di Guglielmo J.'Rc d’ Inghilterra , riferito da S. An- 
félmo : Si frmma morti damnata fit, aut membromm -deffrniìiani , fem att~ 
tilatimi , & gravida fit , de ea non fiat ^ufiitia , piiufquam tnixa fuerit 
Tanto di rifatto fi ha ne’ tribunali <pcr le ^nne incinte^ ancorché 
inalvaggie, e degne di forca, per non pregiudicar alla nonnata prr^ 
le, ed in confeguenza innocente i con qual cofeienza dunque i Mari*- ^ 
ti per Icggierifiìmi motivi, e forfè fenzu un menomo motivo,» 
malamente trauano le lor mogli , anche quando incinte fono ) Rife- 
tir potrei cafi orribili di frefeo avvenuti 4 ma perchè pur troppo fo- 
no per ogni Paclc famigliari codefii Uominacci , che sì malamenn 
agilcono, laonde potrcl^no appellarfi uforicidi, e infanticidi, ne ri- 
metto al zelo , e prudenza 4 c Parrochi , de’ Confeflbri , e dedica- s 
tori r impegno di proccurare a si lagrimcvoli danni ogni pofiibi* 
le riparo . 

J. I V. 

La terza fpezie d’ indiferetezza de’ Mariti verfo le Mo|; 1 j , meno f, 
Ilrcpitofa, è vero , ma di aborti non meno ferace, ella è l avarizia. 

E chi non sà dover le donne pregnanti nudrir ic (leffe , ed il Feto 
alle fiate doppio? In tale fiato adunque abbifogoano elleno e di mag- 
gior, e di miglior nudrimentoj e andar debbono efenti da certi gra- 
,Tofi lavori, per confervar fe, ed il Portato. 

D’ onde avviene , che le pregnanti fono tratto tratto fc^geite a 2. 
ideliquj, a ifmarrimenti ? Poifouo, è vero, fimili effetti aver eia mol- 
ti naturali motivi l’origine ; ma l’inedia, o l’ innapetenza de’ cibi 
ordinari, e grofiblani, e forfè la notabile mancanza di ogni cibo, può 
più probabilmente giudicarfi , che fia di que’ sfinimeuci la principale 
cagione. Quindi al Marito, o Suocero , o Suocera, o a chiui^e ha il 
maneggio ui cafa, incombe il pefo di fòmminifirare a tali donne il 
bifognevok, anche con qualche parzialità, fe non fi può ugualmente 
provvedere a tutti . 

Ne abbiamo pure di quefio natio ifiinto negli uccellini un vivo g» 
efcmplo; imperocché ilmafchiedicodcfti animali, mentre fia covrado 
nel nido le uova la femmina, volaqnà, c là per i campi, e prati vicini ^ 
in cerca di mofehe, grilli, vermi, o fmeti, e tutto porta fedelmente 
alla compagna, per mantenerla fid j>ofto,e feouBmifirarle il calore, a 
nfcaldar le uova neoeflacio : e fe u accorge aree xUa d’ uopo di fe> 
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re qualche volo, per puir meno, egli fé ne rimane al po(h>, ne mài 
Ce ne allontana, ic prima quella non fi refìituifce fui nido . Oh bel- 
la , e viva norma di Tanto amor conjugalc ! Quello però , che gK 
uccelltoi per un femplice ifiinto di natura efercitano fra di loro, pra- 
ticar non fanno, dirò meglio, praticar non vogliono verfb le gravi- 
de lor nwgl) certi mariti, ragionevoli di natura , ma dì genio irra- 
gionevoli , e quali dirci iofenfati . Oh quanti fé ne veggono alla 
giornata poco meno che in ogni Città, e Villaggio, di coloro, che, 
inangiando, e sbevacchiando, quai Sardanapali, notte, e dì all* olle- 
rie infìcme cogli amici, e forfè in càfa propria, come Baldafl'are, in 
compagnia di qualche ^Idracca , ad ogni loro laida voglia Tempre 
arrendevole; alia mc^lic poi mancar faranno inlino il pane, o per 
provveder loro qualche altra vivanda, non avranno mai un bajocco? 
Avranno le poverine un gran bifogno di qualche cibo più Ibllanzio- 
fo , di c|uaiche' corroborante licore , non tanto per Te llelTe , quanto 
per Toftentar il frutto , che nelle lor viTcerc lì vi aumentando ; ma 
certi crtxli, tenaci mariti rìtrovanlì, che, ptr excifmam avaritiam , di- 
rò col Santo da Siena, non Tanno mandar fuor di borza un vile Tol- 
do ; buttando poi Topra una carta feudi , e zecchini . Se ladri , piut- 
tofto che cOoTorti appellar debbanlì quelli tali, lo dicanogli Sciti, ed 
i Traci mededmi, perchè io li tengo gii per aflaffini; 

Sarebbe ancor men male, quando la tenacità fordida di certi ma- 
riti lafoia Riancare alle mc^lj il bifognevole > potet^ effe ruta con- 
fcitntid io tali cali, prender in caTa o roba, o dinari, o altro, e prò- 
vestii a tenor della neceflità grave' in cui rìtrovanlì : tanto più , 
che, riguardo al Feto, la neceflità della madre può facilmente diye- 
■ir ellrema ; ed allora non Tolamente può, ma dee pigliarne, ove ne 
trova, per liberare dalla doppia morte il nonnato infante : ma l’em- 
pia fpilorceria di alcuni Mariti palla foventemente ad altri eccellt . 
Non Tono tanto rari coloro, che obbligano le mogi) loro , cutcocc^ 
piene inlìno in bocca, a lavorare a giornata o alla campagna , o in 
caTa, Tenta vcrun riTpetto al prcziofo pondo, di cu» già fono onullc. 
Potrebbero taluni , Tenza il menomo diTcapito, mantener in cafa una 
fervente , e forfè già 1’ avranno a lor comando : ma che ? mandano 
quà, dà la Serva, e collringono la Moglie a più gravofe fatiche nella 
caù llefla ; e Te quella cerca di manifcllare la propria impotenza , 
diranle, che vuol fare la Dama , e la oziofa : per il che , da rifpetto 
•mano impegnata, più non ardilce efentarlì da’ prcgiifoiziali lavori: 
cd ecco indebolirli a poco a poco il Feto , c per lo più morire pri- 
ma di nalcere. Potrei narrarne io diverii conlìmili avvenimenti , ma 
fi si ciò pur troppo da tutti. ^ 

Temano pertanto codelli avaroni , che Iddio fdegnato contro di 
loro , qual Oria , o LionclTa , rapiit caiiilit , non prenda de’ poverelli 
Noonati la ditela ; ed in pena de’ già ellinci , ( che gridano : Ftni^ 
té féngtàntm mofltum, cioè la perdita delia noflra vici , e del Paridi^' 
To ) non faccia loro aprire Tocco i piè l’ inferno : avendo ben giitf^ 
motivo di 4itc Iddio a oodcfU taccagni , e più , che Polpi 
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CAPO il^ARTO. 7? 

^Ho, alle ricchezze attaccati : StuUt , ha: «effe repetent mimam tuam ; !-“« >*• 
ir tput parafli , cujus nmit ? Oh Dio ! amar più la roba , e il dana- 
ro , che la rita , e 1’ anima de’ proprj figt) , che cechi , che pazzia , 
che inganno ? 

Se fia dunque rero , che l’ indilcretezza de’ Mariti cagiona innu- 
merabili Aborti , come dal principio ho propodo , chi potri ora ne- 
garlo? Sifpf mim ex hoc effrxnato, &impetuofo proh tiefasì filli prò- d d»™. 
prii & cm^aliter , & Mtmaliter pimiuniur , dum occiduntur in vmtte ma- 
tris. Altrettanti fé ne uccidono, per i maltrattamenti o di parole, oc. i. 
di fatti, che lì fanno alle donne incinte . Altrettanti fé n’ ellinguono 
per la lòrdida tenaciri de’ Genitori . Non abbino pertanto ribrezzo i 
Vefeovi a fulminar codoro co’ facri anatemi, non lì danchino i Par- 
rochi, Confedbri, e Predicatori nel bialìmar codedi, pur troppo ulna- ‘ 
li , e coteidiani eccedi : e fé riufeiri loro di rendere i Mariti verfo 
le Mogli , madìmamente gravide , più continenti , più affabili , o li- 
berali , oh quanti Aborti impediranfì , con avvantaggio de* Bambini , 
de’ Genitori loro , delle lor famiglie , c de’ Principi dedi , a’ quali 
moltiplicati verranno in gran numero i fudditi , capaci poi di fcrvir- 
li e in guerra, e in pace, o nelle feienze, onelle arti, o alla Chiefa, 
ne! Secolo , o ne’ Chiodri. r 

a 

CAPO QUARTO. , 

Se la Malia pofi'a effer cafjiime d’ Aborti . 

L 

A Lia fola comparfa di quedo titolo, temo lentirmi a dir da cer- 
ti moderni àrrirtori , Ne^o fuppofitnm ; quadcchè fodero fanfallu- 
che del povero Elo^x) , appunto per le Tue favole , odiato ed uccifo 
da certi uomini plebei, pari Tuoi , nella Citrd di Delfo, que’ racconti, 
fatti da Grillando, Nider, Martino del Rio, e tanti altri, che anno 
tedùte le Vite di molti Santi. L’ erudito Marchcle Scipione Maffci nel 
Tuo libro , intitolato , L’ Arte magica dileguata , il celebre Bibliotecario 
del Duca di Modena, Lodovico Muratori , i due infìgni Dottori dell’ 
Univerlìti di Padova Conte Gian Rinaldo Carli , ed Antonio Rodi 
nella lor Lettera al ben noto Tartarotti , concordano tutti nell’ ifere- 
ditare la forza de’ Maliardi ; e tanto lì fono acquili iti di credito 
appredb alcuni, peraltro zelanti, Vefeovi, ed altri [etterati, che or- 
mai fembra non edervi più Diavoli fu quella terra, ne hrd da loro, 
per mezzo de’ Maghi , alcuna diavoleria , o malelizio : tuttocchè di- 
cali edèrvi molti inalefìziati . 

Ma tagliamo corto, e venghiamo al particolare . li Muratori nega 
di pianta il Fafeino , di cui menzione fanno Avvicenna , Paracelfo , Mortori. 
Crollio e Honiponaccio : che più? L’ Appoftolo medelìmo, feri vendo p. rxideù 
a’ Gala i, par, che lo ammetta: O inft)i,ati Qalati, tjuit vos /<i/ì:»»(K/i 7? jf, f*”** 
£ gli favellato ne aveva nelle fuc nobili Egloghe Ovidio. «dOaLi. 

NefeiOf tpus tmros oculus miti fafetnat «gnor. 
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Lo fteflb Muratori nega il Philtnim , così appellato da’ Grcd un 
certo inalcfizio amatorio . Nega quell’ inrilìbilc legamento fatto a’ 
Spofi novelli , acciocché infieme confumar non poflfano il contratto 
Matrimonio : che da Francefì J\!over l’ ai^nilleitf appellali . Nega ogni 
forca dt làttuchicrie, quali fuppongonfi latte a’ Bambini, a’ Beftiami, 
allè cafe , a* veftimcnti . Nega i notturni congreffi de’ Stregoni , c 
Streghe, fatti in certi luoghi, come fui Monte Bloelberg in Germania, 
fotto la Noce di Benevento in Regno di Napoli , nello Spianato della 
Mirandola , nel Carco di Ferrara , fulla Montagna di Mares in Pie- 
monte, Copra Valperga, ed in unti altri porti particolari , ove dice- 
fi , che fanno i loro fcrtini , in compagnia de’ Diavoli tra loro vili- 
bilmcnte comparii. 

4. Tanto negar non ardifee 1’ erudito Girolamo Tartarotti , ma fola- 
T«rtar<xti mente col luo Libro aliai dotto , 'dei Cuiigrf//b noiumio delle Lamit at- 
rrm“Hót. terra quanto mai dir Cepperò Martino del Rio , ed altri troppo cre- 
dciic u jyij Scrittori di conrtmili rtregherie . Quindi mette in baia La con- 
“'*■ feflione fatta in Lofanna del Cantone di Berna da un Uomo , che 
depofe di aver Catto abortir fette volte uiu Tua vicina , e che in ot- 
to anni aveva pur fatto abortir le bertk tutte a qiiqjla cafa fpettanti. 

_ ^ L’ Emincntiflìmo Lambertini , poi Papa Benedetto XIV. da per il- 
xnr.de lulioni i trafporti, c metamorfolì delle rtreghe: Ad hinc eimdem cìaf- 
jicatiSe. uiufumit fenfuum refetri pvffe vidtntin ta , de flnpbus nairantitr 
' ad conventìcuU a demvne deportath . E cita il Canone , fpifeopi da Gra- 
tiano al Concilio Ancirano attribuito , leppurc non è di Aquilcja , co- 
me vorrebbero altri . Deferive coderti voli nel Ino Poema il Tallo j 
ma in realtà gli crede falfe immaginazioni di fantalia fconvolca. 

' Toi^ac. Qui s’adunan le ftr^he, ed il fuo vago 

Con ciafeuna di lor notturno vìcbcì 
V ien Covra i nembi, e chi d’ un fiero Drago, 

£ chi forma d’ùn Irco informe tiene. 

Conlìlio infame, che Eillace inaago 
Suol allettar di deliaco bene 
A celebrar con pompe immonde. Cozze 
1 profani conviti, « 1’ empie nozze. 

Terrei ancor io per chimerici tali trafporti , e trasfigurazioni , ri- 
ferite da non pochi Scrittori : tanto più , che il Cardinal Gaetano , 
Giovanbatifta della Porta, cd il Muratori accertano aver alctuK di co- 
n«:. fioro fcopcrto , c palefaco a’ Giudici il loro inganno ; ma il P. Be- 
r.4,,.1*. nedetto da Cavallcfc M. O. R. della Provincia di S. Vigilio, nelle toc 
Animadverlìoni contro 1’ Autor de’ Congreflì notturni delle Lammic, 
cd il P. Daniele Concina mi tengono alquanto fofpclò dal tacciarli 
per apocrifi, c favolofi affatto. Intorno però a* Malelìzj , fe non vo- 
lerti crederli portibili , temerci d’aderire a Lutero , c Mclantoiw , i 
quali anno negato di pianta ogni operazione diabolica , d:^hc i De- 
monj peccarono, e precipitaà furono all’inferno; errore rianovcllato 
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in queAi ultimi anni dairinglefc Guglielmo Ficee - Vood nel Tuo If< 
bro. An Rff'ty HJpm miraclts t ove nega infino il fatto de’ ferpenu,j^ 
caduco in bgitto alla pccfenza di Mosè ad ifianza di Faraone. 

$. II. 

% 

Troppo chiaro è ne’ facri Codici eftervi ftati de’ Maghi , ed rfserfi 
fatte ulle ftregherie. A tempo di Mosè i ftregoni Egizj convertirono 
le verghe in ferpenti; c però leggefi nell’Addebarìm, aver Iddio im- 
pollo a’ Leviti quefio precetto: Ntc ftt tnaUficuf^ ntc inCéntatvr^ tue Dtutti.ii 
Pyihontt cmfuiat . Ritrovo nel primo, fecondo, e terzo Libro de’Rcgi, 
nel Parai ipomcnon, in Giobbe, Tobia, Zaccaria , ne’ Vangeli , negli ». *» . 
Atti Appofiolid, c neU’Apocalifsc farfi memoria di varie operazioni ’j. 
malefiche. Ritrovo il Canone dt MàltficutU, c tante AppoftolicheCo-Tob.<^ 
fiituzioni , e fpecidmente di Sifto V. Gregorio XV. e Benedetto XIV. uil 
il quale tra delitti , per i quali potifi CUricus ixàurborari , & fticulari foro 
fubjiciy confefsa, che ab ali^ibut recmfetitr maltficiim, feufortiltgium , etrij. détr^ 
^MO unius, aut ^uriim perfonarum mars feema. compr^betur . 11 Carattere 
dcll’Eforcillato, il Rituale Romano fuppongono per indubitato il po- rì,.’roib. 
terfi fare malie ; c ne difeorrono Sant’ Agofiino , S. Tommafo , e S. de ’e»w 
B ernardino Sanefe; quelli eziandio francamente dice: Non tfi civiiai , 
non cafhumy non patria y qua Pytbmibus, & Pythoniffit, Incantatoribut , In- *'**.^J *{' 
cantairicibus , Divinatorihus y & Strigii non fmt pinta. 

il dottifiSmo elencato, dopo aver ne’fuoi Erotemati favellato del- 
la Magia naturale, artifizialc, diabolica, è di parer, che i Maghi om. ». 
ftnper aUqtà trutUy ufane in finrm mundi . Pofeia due forre di Malertzj 
difiingue, dmdtoriMai Icilictty &veneficumy feuboflilt: c ricercando 
ptrfonis malefici precipue valeat.t nocerti rifponde: Precipue videntur favi- Eccic.ii. 
re II» infantuiosy maxime non bapti^aiot. Ricerca fecondariamence , qiurt 
Deut permittat infaniulos a malefkis vtxari , & occidi , precipue ante Ba- 
ptifmum cuot perpetua privationt atema felicitati t così nfponde : Oh duat 
cauffaiy fctlicel ob ^tiam Dei, & ob bominum utilitatem . 

Il P. Concina (piega primamente l’affermativa Tua opinione , circa 
i Malefici, c Malefiu: e conofccndo, che alcuni dc’noftri tempi, non 
ofianci i ^tti , con (ommo rigor , e diligenza efaminati dalle Sacre 
Congregazioni nc’ Proceflì de’ Servi di Dio, qualor tratrafi della loro’;** '**< 
Beatificazione , oCanonizazione, come particolarmente leggefi negli Atti ^ 
de’Taumaturgi di Padova, di Valenza, e di Paola, non si intendere come 
Nomulli Saperda ritrovinfi, qui, nulla pramiffa faiii , &• poffibilitalù difim- 
Sione, adsuerfu! fafìum , tamquam omnina imfoffibiie vocem exalt ant : e di 
più in inquifitoTts y in Judices crocitant : ffdemtnfctiityaeduHtatis, ne die am 
fìuliiua ar^uimt, quid fape fkifjit fevtre puniermt . Anche il mentovato Au- 
tor delle Animadverfioni prende a diffendere Martino del Rio , e- 
prova efser ingiufiameme malmenato dall’ Abbate Tartarotri . E 
chi verri efser di ciò chiarito , legga le dette Animadverfioni 
afsai conviiKcnti . 

Si. accorda dunque non doverfi dar fede a* Terafini , Toraghot , e 
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Talifmanni degli Ebrei, ne a certe cartuccic inventate da 'Paracclfd ; 
per non efser offefo con armi da punta, da fuoco, o da taglio j ed 
eflerc una diabolica illulìone lo (ludio delia Cabala , per trovar i te- 
fori afeofì, o faper i numeri favorevoli del Lotto : ma non neghili 
alTolutamente la podefti , che anno i diavoli d’operar, p^rmittenit 
Deo^ cofe preternaturali, o per noUro calligo , o per cfercizio della 
virtù, e per la gloria Tua ; come nota il elencato (addetto ; e come, 
hi gli altri, che di ciò parlano, racconta il dotridinio Autor delle 
Convcrc Converfazioni Letterarie di Madamigella Clotilde Vvandftol , ove 
narra , come la Venerabile Maria Eliubccca della Croce, primamente 
iihie'p. I. marirata contro fua voglia col Signor Dubois, Propodo d’Arche, uo- 
^ISaT^'mo fierilTimo, e pofeia fondatrice dell’Ordine della Madonna del Ri- 
fugio, la quale fu indemoniara , e finalmente per interceilìon di Ma- 
ria V. Santiilìma liberata. Indi deferive la relazione fattagli dal Si- 
gnor Abbate D. Giufeppe Bini, gii Vicario di Flambro , ed or Ar- 
ciprete di Gemona nel Friuli , Stato della SerenKfìma Repubblica di 
Venezia, cioè d’una fanciulla di anni 20. chiamata Caterina della 
’ Bianca, nata in Pozzecco, Villa appartenente alla Parrochia di Ber- 
tiolo, per ordine del Patriarca di Aquileja, oggidì Cardinal Delfino, 
Eforcizata dal detto Bini in Flambro l’anno 17J9. la quale, tuttoc- 
chè idiotta, favellava in ogni linguaggio, e fpczialmente in Ebraico, 
alla prefenza di un Giudeo, il quale udendo aal dimonio, per bocca 
*' di detta Energumena, fpiegar con chiarezza in Ebraica , ed Italiana 
favella i principali Mifierj della noftra Santa Fede colle parole della 
Sacra Scrittura, fi convertì, e tenuto al Battefimo dal Conte Ricciar- 
do di Madrifio col nome di Gian Paolo, ricevette poi dal detto Pa- 
triarca di Aquileja il Sagramento della Confermazione . So , che il 
Barone Olandcfe Adamo Vochllorpo , citato dall’Autor di dette Con- 
verfazioni letterarie , ( il qual’ c il dotto , ed ugualmente divoro 
Maefiro P. Fulgenzo Cunigliati, paflato, come può fperarfi per le fuc 
virtù fingolari al Ciclo in quell’ anno 1759. addi it. d’ Ottobre nel 
fuo Convento del Rofario in Venezia, ) vorrebbe aferivere alla forza 
EA;airri-^* pafiìonc illerica il parlar certe Donne di non mai (ludiati , diffe* 
CI drir renti linguaggi , come fù foppofio in una zitella di quindici anni , 
giudicata ofscfsa poco men che da tutti , c da altri creduta Epileti- 
n, ofiiWca, la qual difoorreva in Francefe, in Greco, in Ebraico, ed in La- 
*"■ tino, fenza mai aver imparati tali idiomi : gratis conctffj , che un fu- 
ror ifierico, o Epiletico far pofla, che fi pronunzi qualche parola di 
alieno idioma , prcfoabilmente qualche volta udita ed allora nella 
fantafia nuovamente rapprefentata j non potrà però mai un morbo 
naturale dar cognizion d’ un ignoto linguaggio , e molto meno di 
ragioni teologiche, fondate fulle facre Scrittore, Laonde fi può, e deefi 
creder, che le fuddette foflcro veramente indemoniate, 
j, Concedefi nulladimeno, che non tutti coloro, che fon creduti ofTef- 
fi, veramente lo fiano: avendo detto anche S. Filippo Neri, che ta- 
li effetti procedono per lo più da malinconie, o da veemente imma- 
ginazione, o da invenzioni artifiziofe, come fooprì ef$o medefimo in 
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uni finciulla Romana , ed io ancora in una Donna : non debbono 
però fpacciarfi tutee per fandonie le Malie , fatte particolarmente a 
Donne pregnanti , a Bambini : attefìando Gian Domenico Rainaldi Rar"«wi 
poterli punir colla morte un reo d’ Aborto, cagionato per malefizio . Jl* 

In fatti un certo Raxa per un lìmil delitto fu condannato alla for- 
ca, ed alle fiamme. Il creder tutto è debolezza ; il creder nulla , è ^ 
durezza, e pervicacia. 11 P. Tirco fa un Trattato intero delle infelfa* de domi- 
zioni delle cafe, moleftate da’ Diavoli; fappiano wr tanto gl' incre- 
duli, che colla loro miferedenza mettendo in riio i malehzj tutti, 
danno un gran piacere a’ Dimonj, e gli rendono afsai più arditi , c 
poisenti, anche in fentimento di un Gentile; fJvflrm , quem fprtverit 
Mudacierm ntgligtntia fida < 

CAPOQ_UINTO. 


Con qual CMttla procedrrfi debba con U Prtgnaniit ptr evitare gli Aborti, 

§. I. 

N on cada gii in penfiere a’ Signori Medici, Cerufici, e Speciali , i. 

che io Mmeivam infli^t preluma j perchè oltre al conofeere , 
in quelle materie più che in ogn’ altra, la mia ignoranza, vivo ac- 
certatilfìmo della loro perìzia, fedclti, e dinnterefse, condizioni afse- 
gnate dal Donzelli particolarmente, a chi vuol efercitarlì nella Far- 
macopea con avvantaggio de' cagionevoli , e riflrette in quella paro- 
la Con-fei-entia. Non deeli certamente a’ Medici d’ oggidì la uccia , 
che diedero agli antichi loro Pietro Aponenfe, Ibprannominato il Con- 
ciliatore, Cujaccio, Mafcardi, ed altri Legilli , forfè affine di confier- , 
mar f<^ra di quella Profclfione il gii ottenuto primato ; febben ab- 
biali da Mosè un forte indizio della lor antichità fupcriore ; trovati 
clTendon già i Medici a' tempi del Patriaca Giacobbe, allorché Giu-®'"' **• 
Teppe fijo figlio , come Vice Re di Egitto , prtecepit fervit fuis Medi- 
cit , ut aromattbm condirent patrem . Oltre che leggefi nell’ Ecclcfiallico , 
che riverir debbanli con diflinzione i Medici ; Honora Medicum propter |i. 
ntcejfuatem ; etenim illum creavit Ahijfmus . A Deo enim efl omnis medrla , 
ir a Rege accipiet donationem. Difeiphne Medici exaltabit caput illiusy (T in 
confpeliu Magnatorum coUaudahiiur . Tanto più rifpettar li deggiono i 
Medici, dacché ritrovali, che ipftqnt Reges, & Pontifices Medicinam exer- 
cuerunt. Tra Medici trovanfi anche ottimi Giurifconfulti dell’ una, e_c2pi!*i’|; 
l’altra Laurea fregiati, trovanfi Sacerdoti efemplari. Che piti ? rifplen- 
dono in Cielo fra Santi moltiflimi Medici, de’ quali Monfignor Fon- .^j*’*^* 
tana ne rapporta i glorìoli nomi ; contento elfcndo io di folo indi- 
carne alcuni, e fono San Luca Evangehlla, S. Eufebio di Sardegna, cA> 
e Vefeovo di Vercelli , S. Giovenale Vefeovo di Nami , il di cui 
Corpo lì venera nella Cattedrale di Fofiano in Piemonte . Fra Chi- 
rurgi ancora rifplcndono Uomini molto eruditi, e de' Speziali alcuni 
ancor ve ne fono nella Farmacopea , e nella Empirica aliai eccellenti . 
Dunque di tutti quelli non parlo, 
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a. Intendo bensì favellar di certi Medicaftrì rurali , che arroganiì la 
Ricolti di ordinare , non folo in ogni infermità corporale {brente , 
ma infìno alle Donne incinte ora farmaci , da pigliar per Ixxrca , ed 
or altre operazioni eileriori ; a* quali dando troppa credenza le fem- 
mine, e forfè anche i loro Mariti, ne feguono f|%ffo dei>lorahili ef> 
ferri, ed Aborti. Suggeriran cofioro , che fi facciano cavar langue , 
^ o prendano qualche purgante, forfè da loro manipolato; fenza pnn- 

- to faper, fc tali femmine fieno pletoriche , o biliofe , o cachetiche, 

o ftraliinate, o predominate da altra paiTìone : e per averla indo- 
vinata accidentalmente una volta , ne faranno una regola generale > 
‘ indifferentemente per tutte. 

Avvertano ben cofioro, o Uomini, o Donne , chiunque fieno, a 
non mùtae matium in tneffem ahenam , principalmente quando fi dee 
trattar con donne gravide ; fé pure non tono Mammane addottri- 
nate in tal arte, e per la longa efpcrienza ficure di quanto preferì- 
vono . Avvertano anche le pregnanti medefime, e i loro fieifi Mariti 
a non dar orecchio a chicchcfia ; perchè quando, in vece di rimedio, 
ne feguifle Io fconciamento , farebbero in colpa , c chi ha data la 
Medicina, e chi l’ha ricevuta: fe pure la buona fede, o la invinci- 
bile ignoranza non ifcufaflc 1 * azione , e la cooperazione . I Medici 
inedefimi fono in obbligo di andar con ogni precauzione ; or penfino 
gli altri , fe non vi farà colpa , rcgolandofi a tentone in certi ca« 
fi , da’ quali la vita di chi vedefi, e la doppia vita , di chi è naf* 
cofo 1 dipende . 

#. I I. 

I. Doe foli Afforìfnii Ippocntici permefso fiami notificare a* Parto- 
chi , fpecialmente di Luoghi alpeftri, e piccioli ; acciocché non folo 
ne’ cafi feguiti conofeer fappiano , fe vi fia fiata remerirà , o impro- 
denza colpevole ; e ne* cafi , che feguir pofibno , abbiano per le mani 
tanto di lume , per poter dare tuta c(mfeientia il configlio loro in aften- 
za de’ Medici, e d’altri Periti, mafiimarnente ne* cali picctpitofi, cd 
urgenti, ne’ quali per ordinario PrriCNiiiffl eft m mora. 

a> L’Anziaoimmo di Coo lafciò fcrìrto, è vero, quefta logge univer- 
Hip-Aph. incinte: Traptanus meiicammttt purgaat opo Ut, fi »«■/#» hmort 

>> L |T‘ j ifMarlo nenfe, uftjue ad fepiimumt fai bu mmui: Jtmiorts aatem Fmtns, & 
H>i . Aph . vtreri oportet. Poco apprefso aggiunfe: Afalin in ntrngerm, fe~ 
su' Ha vana, abmtitur-, eonugis fi fu Patus graudior. Gli antichi Medici fu- 
rono cosi ofservanti di tali preferizioni , che avnbbero riparato per 
un enorme delitto il fare il contrario; benché vi fofse (walunque ne- 
ceffità, e pericolo: qoaficché gli Afiorifmi Ippocratici rifpccur fi do- 
vefsero, come precetti divini. 

3. Non così però da pochi fecoli in qui l’anno intefa i Medici .* efpe- 
rimentato avendo, che i detti Afforifmi patifeono frequenti eccezio- 
ni, ora per la diverfirà de’ climi, ora per la varietà delle compteT- 
lìoni, ora per U coisplicaziooe di (iK>rbi diverfi. Laonde anno pen- 
ato i Fifici più acciedicati de’ fccoli a noi Ticini » poterli alloocanare 
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(ìcuramence, anzi cflèr in obbligo di lanciare a parte i detti AfForifmi, 
giuda il proverbio : 'Truientii ift mutate cmfilium . Lugano i Parrochi 
nel Riverio Riformato, e Titroveranno ivi , che utili, e giovevoli ef- 
fer poffono alle Pregnanti i Cartartici , o purganti ; ma non gii i 
violenti , come da certi contadini , e montagnarì coftumaiì ; ulando 
la radice del Condili , o altri poco meno gagliardi . Ekbbonfì ufare 
Cartartici blandi , connc dice il lùddetto : ed occorrendo il bifogno 
di falaflì , andarvi con rigorofa economia : Si auiem aliter ftuftift vi- furni.1.1 j. 
dtm Hippocrattt^ animadvertatur , ijuod modo lougf diV0jo venam fecamut 
ac antitjMi facubmt , tpii ad libras , not ad moiat fanj^umam nuttimus .... 
Auà.\e\ates in bac parte Medicot fecenmt blanda , & imtoxia tnedkamenta , 
tptibus not badie ntimur , ut fimi Rbibarborum , AfyraboUm , C^ia , Men- 
na, Sena, Agaricus, & fimilia . Vuol però queft’ Autore , che tuttavia 
riipettilì l’avvifamento Ippocratico : Atiamen bebtnda perptino ratio ftn- 
tentile Hippocratis , minfe^t mediis menfibut , non veto primit , & ultimh 
pMTgantia medicamenia effe adbibntda. 

Prima però del Riverio avevano gii fcopcrta 1 ’ utiliti de’ Cattar- ^ 
tici , e de’ Salaflit verfo le donne incinte i peritiflimi Celfo , Hollc- 
rio , Montano , Roderico di Cadrò , il Betta , Femelio , ed altri , tra 
quali modrodì ancora più liberale il Bottaio : affermando , Grjt;idif 
ven£ fedionem magn effe neceffariam , tfuatn non gravidi! ; e però a primo «“>• 
mertfe uf<ìHt ad tjuintum vena feUio tuta adminiflrari potefì : maflìmamente 
quando fieno affai fanguigne . Il medefimo affermano , in ordine a’ 
purganti , i due Portoghefi Zacuti , ed Amaci , il Panatolo , ed altri 
dall’ Ettmullerio citaci : aggiungendo , che in oceafione di qualdw 
Orgafmo, a^prar podanfi ancora le tinture annodine, ma con ava- 
rizia grande ; per non cagionare alle volte un troppo nocevole le- 
targo, con pregiudizio della Madre non meno, che del Fero. 

Tanto è vero, che i leggieri purganti , ed economizati falaffì non 
pregiudicano , anzi giovano alle pregnanti , che Jacomocto , colica 
del Mauricean in Parigi , potè cavare alla propria mc^lie quaranta 
otto volte fangue in una fola gravidanza, cioè 45. dalle braccia, due 
dai piede , una dalla gola ; e pure panorì folicemcnte a Tuo tempo . 

Il mentovato Guidetti , curando la Signora Laura Pìnocebia d’ Ivrea , 
rimafia vedova , fenz’ accorgerli d’ elfer gravida , usò rimedj i più 
efficaci : affermando egli medefimo , che la fuddetta valida fuflmnit MamitTi . 
^étvit remedia , tam emetica , quam fubduSoria , & repetitam vena feciio- 
nem de ntraque fapbena, hirundmet venti bemorroiddikus affixat, (y pmilta, 
dira abortum. Anzi, dopo aver partorito, riaip^ò una laniti perfet- gj,^j 
dffima . Un altro più raro avvenimento riforifee il Bianchi : P'egeta hì'ic^. 
quadam, & juvenit [emina toio geflationis tempore tantum , eamdemque per- 
petuam ab utero hemorrhagiam paffa jturat , ut ealcului fadut ftt , centum 
qnmquaginta librai fangutnit telo hoc tempore perdidtffe ; & vix mediti ex- 
pletii lothiit , btmorrhagia quoque evanuit , mulitrque in optimam valetudi- 
nem redtit . 

Io non intendo approvare il fcnctmento di Agnano Medico Fran- d. 
cefi: , il quale affermò ^ che 1 ’ Atte di Medico , meglio che ad ogni 

al- 
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altro, conviene a’ Sacerdoti , e Monaci : elTendomi abbadanza noto il 
Canone , qual citerò altrove ; ma dico folo , che può crter molto 
vantaggiofo alle pregnanti , fpecialmente povere , e rurali , che fieno 
di ciò ben informati ì Parrochi : potendo talora impedire molti in- 
convenienti, ed apportare almeno per mezzo di FleboromiRi, o altre 
donne mediocremente efperte, alle poverine notabili giovamenti. Eb- 
bi io più volte da predicare in Paefi alpedri , e poro abitati ; e fe 
fi , que’ Parrochi non aveflcro avute di quefte cofe , e di altre infermiti 
didinte agnizioni , feguiti farebbero tratto tratto , fra gli altri nuu 
li, moltiflìmi Aborti : ma per eflcr èglino ben idruiti , e non capi- 
tando quali mai un Medico in quelle parti , fonofi falvati per mezzo 
loro , molti Bambini , che fenza le lor notizie farebbono fenza dub- 
bio periti . Facciano dunque altrettanto gli altri Parrochi , per poter 
a tempo, e modo, fenza difprezzo de'Cuioni, coU’octeueroe le do- 
vute approvazioni, Animabut, mporibuf<]Mt mtdtri. 

C A P O S £ S T O. 
i>rU* Aboito veimttrio , « fin cagmi. 
i. L 

** A Così barbaro ecceflb ella è giunta 1’ umana malizia , che , per 
coprir un delitto, per lo più compatibile per molti motivi, le 
ne commette un altro aflai più efecrabile, il qual è l’Aborto, con 
tutta ragione dal zehnte P. Cunigliati appellato il più barbaro omi- 
uitiÌTr!i. cidio di perfone innocenti : bntr ùmoctntium oecifiomt locum prmtm 
c. f. «. ]. habtt Abmms Fettus Mimati mdit.ofi pnemattu . Oh Dio ! Chi lo ere- 
derebbe? Una fanciulla, una Vedovella, o una Donna priva da loo- 
go tempo del fuo Marito, tutte e tre talmente timide, e pufillanimi 
di lor natura, che in palude, vicino a loro, un forcio, una lucer- 
tola, un ragnatello, impallidifcono, dridano, e precipicofameote hig- 
gono i e poi, venendo, per avidi» del piacere , o per brama di re- 
gali , o per genio a concepire un frutto illegittimo , in vece di la- 
fciarlo crelcere infio -al fuo maturamento , e dargli poi con fecretez- 
za il neceflàrio carìntevole provvedimento , quai vere , c non £ivo- 
lofe Atropo, cum Fcboliit , oUm in.^yUo famUiaréat , troncano ai Non- 
nato Embrione della vi» il filo : e le rkfce talvolta inutile un sì em- 
pio loro attentato , eccole difpode ad un altro più fiero feempio , 
qual’ è 1’ infiinticidio ; e per lo più, lènza neppur dargli Battefimo a 
peggiori allki di megl’ liraeliti appodati , che nella Valle di Beelfr* 
rfci. 1 - 5 . gQj. /mmoUvtnmt phot [tnSy tr filiat fitat dàmomit. 

Se , cadute una volta in fomigliante difordine , non avellerò mai 
più ardire di efporlì al concepimento di nuovi fnitti , Darebbero an- 
cora men crudeli i ma il pe^io c , ( par incredibile , e pura ben 
troppo è frequente il cafo ) ctlendole riufeito di occultare agli otxhj 
Mondo i primi enormi delitti , giungooo fenza ribrezzo a ceite- 

rar- 
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targli anche più volte . Sò io eflcr occorfo in una Città d’ Italia , 
che una gentil Donzella , tenendo amidi fccreta con un Agente di 
cafa, concepì quattordici fiate in pochi anni , ed altrettante con po- 
co incomodo, prima de’ tre meli, rgravodì. Cofa veramente ftupcn- 
da si riguardo al moral della cofeienza, che al filìco del corpo : af. 
fermando, inficme con Ippocrate, il Mercuriale, Mauriceau, ed altri, 
che dagli Aborti provvenir fogliono Cachefie, Idropifi, Enchimofi | 
ed altre malfanie incurabili, e roventi nnortali ; come canu , ispiro 
di tanta fierezza, Ovidio mcdelimo: 

Ulte neque in Armeniis Tigret fecert huebris; 

Perdere nte fiu&ns aufa leena fini. 

-7 Ac tenere faiiunt, ftd non impune, puellef 

S-epe,fuos utero quei nteat, ipfa perét, 

5 . 1 1 . 

Sono reità enormiffime lo ftupro, T adulterio, l’incedo, il facrile- ti 
gio ; ma fono inferiori all’ aborto : edèndo <]uedi peggiore ancora 
del fratricidio , da Caino contro l’ innocente Abele commeflb , per 
quanto ricavali da’ colori, co’ quali lo dipinfe S. Agodino, fcrivendo 
al Conte Valerio : Qiks nolenj genuit tentbn fa mtquitat , clera miquitatt viJiR'** 
f» luctm promiiw ; dr occulta lurpiiuJo manif.fla crudelitjte convincitur « 
Aliquando eo ufque pervenit bec libidinofa crude Ut ai , vel hiido cmdtUt, ut 
etum fleriluatis tienena procuret ; & fi mbil valuent , coeteeptot fatui ali- • 
qua modo intra vifeera extirguat, ac fimdat x volendo fuem prolem priui in- 
terire, quam vivere t ani fi in utero /am vivebat^, occidi , antequam nafei . 

Di codoro al certo parlava Geremia , ove dillè : Crudelei , abfque 
mifencordìM . 

Ebbero bell’ inveire i Santi Padri, ed i Sacri Canoni contro di una s; 
ule rpietatezza, non mai praticata dalle fiere più indomite.- ma non 
ituncarono mai , e non fo, (è mai cefleranno certe sfacciate, libertine 
citelle, o altre femmine, pronte a rinnovar codedo delitto , ad onta 
de’ patiboli, lòpra de’ quali vanno a finire non tanto di rado quelle, 
che d’ infenticidio ree fono dalla Giudizia umana feoperte , e con- 
vinte. Non mancano nemmeno i manipolatori dell’ Artemide , Con- 
difi , e fimili avvelenati fiirmacì, per dare alle mal' avvedute illegit- 
timamente incinte, talora fenza loto intelligenza; acciocché lo fven- 
turato crefeente frutto, da tali preparazioni, o di Mirra , o di Sabi- 
na, o d’altri Aconiti compode, o fubito , o fn non molto perifea , 
e in quanto al corpo , ed in giunco ali’ anima . Conobbe infin Ovi- 
dio quedo diabolico dratagerama; c lo fpiegò in quedi due carmi; 
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i. Uh 

Non c però <k ftopirfi molto , le così fodlrwntc inducond a ma> 
chinar tm tal eccedo i muiefiini amocufi ladri deli* altrei onore i e 
tal volta , quali anzi Tempre con ioediigenza delle loro dlfonorere 
^nranti , mentre tahre concorrono a tal reato tutte però rnique ca- 
gioni. La prima, leboen forfè la più «mota, cagione de<^ dir, che 
Ha la liberti, che lì arrogano le aitellc, oaltre Donne di trattate &- 
migliarmente co’ Giovani, o altri di qualunque flato d’ Uomini fìen- 
fì. Sari oneila una. {hncùtila, pudico un gioviae, ma che? (ìccome il 
ferro nel fuoco fi ammoHifce » il giaccio al Sole rifcaldafì , e liquc- 
fafli j così dalle frequenti vifiee , occhiate , dalle parole affet-* 
tuofe lì viene a’ fatti veiio^iofi, ed alla prùna, o alle feguenti con- 
fidenze , ecco rimaner onufla del poi odiato fratto la pianta . Può 
efler , che la fperanza di eflèr $oi legittimamente Spofa ai chi allora 
è ladro , ferva di ftimolo a renderfi pieghevole alle indegne altrui 
iftanze ; ma fpefTo avviene ttoVarfi dal doto amante tradita ; ed al- 
lora è, che contro l’innocente Pottm» fi adirai e per occultar le pto>> 

E ric mancanze* fa, che 1* incdpeirok condannato sfcnga alla pena a 
i {Huttoflo, che a lui domita» 

Un altto vivaio di peccati » e d’ Abotci , riiecdié dicano altri * 
egli è il GAlmiteo, Si <k pnmHplo al Cici^réto, fa pur éeefi crede- 
IX a chi cerca giuftificarb, fcnza fini preti * e ne fono conftpevoii i 
conforti i q|li e però impofllbile non effervi teciproche , almeno in- 
terne compiacenze. Or fe ocRMre dover andar in guerra , o in lon- 
tani Paefi per altri affari , e per lungo tempo d’ una tal Sipiora il 
proprio Marito, fi manccrri tuttavia col titolo di cavalerefca amtflà 
La trefca, già da longo tempo principiata : a fubentrando alle volte 
in cafa di quella il bifc^no di configlio, o di denajq, verri pronca- 
Diente dal Galante provvednta{ e finlmeore allora riufciri ua JMvi- 
de r uno , una Berfabea T altra ( e Tenta venir al- facrifizs» dall’ in- 
nocente Uria , prima che quelli alla cafa fi reftiaiifta , trovtraffi 
modo di barbicare dall’ albero alodc il germoglio illecitamente 
COWXttO. i . • .frt*- •; ' ^ 

A quefti malvagi ripieghi diedero ^ pw troppo ftimolo Atzio , e 
Teodoro Prifciand } i t^ali, per teftimonitnza d’ tfacc» Catdofb , ap- 
poggiati al da loro mal iatèfo detto ddl’ Appoftolo : Bmuim r/l mib* 
a^i» mori, ^mm td gleriam mrtm pùt. mieiirt ? fpacdato anno per le- 
cito 1’ Aborto , qualora in altro v«fo fàhnur non fi pc^ della ille- 
gittima prillante il decoro*. Ma fieAcfeio* e Plifciano confiderato 
avefièro Oracolo dello Sfmifo &mto ; tanto fiivnvevole all’ af<^ 
fo Feto : MtlUtr tfi frvftm mem <mro , dr fuptdr pretiofo ; & gtuimms 
mea éngnto eìe&o : p^blireto certamente non avrebbero tm si erro- 
neo, e perniciofo fentioicMo, mitrato, è Voro, anche da qualche 
Teologo più che benigno, ma dalla Santa Romana Sede dannato, al- 
lorché profaitta fu la feguente Prtgiofizione ; Lictt pnemm abontm 
■ anit 
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MU animiiomm f»tus , nt pHtlU dtprtbnfa gravida , occidatur , aul i/tfa- 
rnetur . Quand’ anche fi trattaflc di tener a coperto 1 onore di una 
nobiUffima famiglia , aut facti alicujm Gyn*crì , non c mai lecito l’Abor- 
to- Quum id fit. al dir del P. Vi¥a , iatrmftte malm , no» jecut oc oc- 
tideri^on iavafortm. Se lecito fofle 1’ Aborto, per lai wr fattoi* ono- 
re della ftuprata , c dal rubatore affiifcipato , dirli jwtrebbc ancora , 
che Liciium ^ m (iatu bominis naturali acaptart , & afferri duellum , ad 
fèrvandas cum bowri fortmas , quando alio medio tarum JitSura propulsati 
ntquit . Ma ficcome ciò è lalfiflìmo , altrettanto Étlfo è il parer 

luddetto. . ^ • • 

Eccode’maliziofi, premeditati Aborti le principali cagioni ; e quan- 
to feraci fieno, ed abbondanti i rapiti immaturi frutti , folo può Ca- 
perlo chi si il tutto . Di pochifliiiu , è vero fc ne ha cc^nizione 
dalla umana Giuftizia , perche i colpevoli , ed i complici ne temono 
le atrociflìme pene . Molti ancora , per un diabdico to|fore , occul- 
tati verranno infin a quel lacro Ttribunale, in cui fi punifeono i rea- 
ti c fi affolvono i rei » ma certi pur fieno , che un dì fi verrà m 
chiaro di tutto ; c lì vedranno eonfufi alla prefenza d’ un Mondo^ in- 
tero quelli, e quelle, che, per mantellar il gii perduto onore, s in- 
duffero a sì elcgraiKlo misfatto . Qj^quUlMet, apparebit . m tmd- 
tm rtaunebit. 
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CAPO SETTIMO.* 
i^l delitto fia r alborto , e quali pene l’ inferraiio da chi ne è colpevole ; 


§. I. 


I N poche parole fpiega il fcientifico Clcricato quante malizie con- 
tenganfi nel folo Aborto : Peccatum /ibortui cootinet »» /e Urociwiwn , 
plagium, bòmicidium, etiam proditjrium, parricidium, & affaffmium. 
lairociniim , perchè rubali alla Republica un Soggetto , ed al Paradifo n. 
un Anima, fe 1’ Abortivo viene a morir fenza Battefimo. Dicefi Pl«- 
gium, o fia rapina, Qi^ parenttt fptlt/mtm propnis filiti , benché tollero ^ 
irragionevolmente c^enzienti . Egli c Homiadimn , quia in tal cafo 
homo privatur vita corporali . Anzi i(l hamicidium prodnorium , il qual 
commettefi. Quando aliquis nulla precedente iaiwicilia, alium improvifo m- 
Urficit, Dicefi anche Parricidiumj giuda 1’ opinion del Molina : cflciido 
«iella ftefla natura il delitto , Quando iuftriores necant fuos majatet ^ & 
ecoatra afcendentei interficiunt fuos defeendentts . Dicefi ultimamente ^ff^f- - ^ 
fwium , qm>d commiwtur , fi quii oh tutreedem ad- ocpdendiaio difponatur ! • 

vel fi per mdufkiam , & infidias , idifl-ex piopofito . Or chi , in yifi* 
tante malizie in un azione fola, non dirà effer 1’ Aborto il piu bar- 
baro, atroce misfatto, che dar fi polla nel Mondo ^ /•D.Aut.fn 

E' vero, che S. Agofiino vuol , che non fit realmente homkidiim -, fi EÌod.L*. 
adbuc animam non baàei . E ne aflégna la ragione il P. Natale Alcflan-^^^^ 

I TV L . .. 2 . . - J : / Ta t -.-. f - ■ 
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dio: Qumn Fmttts bujyfmodi non fit.comvUu homo. A^ali tamen «ttuta^x+c.?- 
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tione, fcgue a dire il dottor Sorbonico , lumicidiim cenfetw ; e per ta- 
le lo reputano Tertulliano, S. Girolamo, V Angelico, cd il B Angio- 

10 : citando il Canone, Si aliquit cMjJi lUidinis explend4t, rei odii medi- 
‘ <■ tatione homini , aut miditri di<fuid fecerit , vel ad potmdim dederit , ut non 

poffit geturare, aut conciptre, vel nafei fobotee, ut homicida teneatwr. In c<m- 
fctentia tamtam homicida etnfetur. Lo dice anche il Barbofa. Tanto più 
• d ciò vero in fentenza degli Ovarifti , che tengono I’ animazione <t 
conctptiont . Gravilfimo pertanto egli c in ogni modo il deUtto dell' 
Aborto . 

f IL 

Eraminiamo al premènte , a qnali pene (b^iacciano i rei , e eonr- 
*• plici d’ Aborto . FaTellar non intendo gii di quelle pene , a’quaR 
pot troppo condannati verranno dal rìgorolìflìmo Giudice divino nell*' 
altra vita : didìcil coTa eHèndo impetrarne , fenza una condegna pe^ 
nitenza , il perdono . Ne dicano di un tal delitto i nocenti , che la 
Mifericordia di Dio i inefauùa, infinitamente fuperìore a qualumm 
umana malizia ; perchè quantunque una verità fia queiht , che da'fo>> 

11 Caini , Saùli , e Giuda negoffi , leggefi anche in Amos , che il Si» 

, gnore fii ineforabile, dopo il terzo fallo , con i Cittadini di Teman, 

e Bofra : Jaiper tribm fceleri^t Jiliarum , & fuptr quartum non cmvertam 
tum . Qual m quella iniquità imperdonabile ? Eccola : Ao quoi diffe~ 
cuerit premMUt Galaad . Troppo è abbominevoie fa empietà di chi 
perde colle Madri anche i lor Feti ; il che , come già nell’ anzidetto 
Capitolo fi è veduto, fiicilmente accade in occafione di Aborti , fpe<> 
cialmente proccurati o con isforzi corporali , o con mecUdne violen- 
te : onde ^evole tanto, quanto fi Infingano > delincroenti , non (ari 
cifrictt. per ferro il confeguime da Dio la remiifione . Ab fi Redares Eccìefia.- 
L ««r rm, egli è il zelancifizmoClericato, che così a-’Parrochi favelfa, tan- 
quam tmitrua ficerimtvocem fium cimiré hoc crimen , per verità fistienti noo 
7 crtm. 7- farebbero tanto gli Aborti, Anzi, come attedia Geremia, Et non- rrìtt 
qui abigat , E fé non fi otterrà tanto , quanto H Profeta defidera ; fe 
ne impediranno almen moltiffimi , pe^ timore di non- riportarne da 
Dio, prima di partir da quella vita F ampia condonaziooe- 
». & poi da’ Parrochi veniflìno anche fpi^ate a* Impeli le fpirituafi , 

e corporali pene , fulminate dall» Cbialà , e eia’ Princioi contro (ìmiH 
malfattori, wnza dùbbio fencttebbefi molto più di rado un sì bai ba- 
ro delitto . Faccino dtuique intendere dairAkar , e <bl pulpito , fn 
occafion de’ parroclùali cagionameaci, come dal Concilio EKberitano^ 
Concii. celebrato a tempo ^ S. Marcello Papa , fi decretò , Jt qua muUer per 
fciibCTit. adulterim , ai^mu Jm> marita , toncepnU r idqne pofi famus xciderit , ole- 
euù et necin putm dontno qfT» eowiwwiwm. Dal Concilio Anchano ridot- 
conwt. ta venne a dicci anni j M a foli fette fu riilretta dal Concilio d 11- 
Cotto Giovanni primo la detta perpetua pena. Ma lafciamo gli 
w •"* antichi Cmoni , e venghiamo alle Appofioliche Coftituzioni , che fono 
^^xiv tuttavia in vigore . Spaventolà ella è quella di Sifto V. e fe da Gre- 
Ìm m .a- goi^ 2JV* c in qualche parte niti^ta , rimase nendtineM la 
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Sidina nel fuo vigore in molte altre . Potrei qui addurre I’ una , e 1’ 
altra ; ma per euer molto probflè , rimetto a’ Parrochi , e Confeflbri 
il leggerle con loro comodo in tanti libri Morali, e riandarne la fp.e- 
gazione , che ne fanno il Barbofa , Clericato , Anaclero , ed ultima- 
mente r eruditiflìmo P. Lucio Ferraris nella fiu Bibliotheca , gii tre p. loc. 
volte dallo Stoni ftampata in Venezia . PcrmefTo però fiami d’ ag- 
giungere un autoriri del Giurila De Angelis Napoletano, il quale af- Anonoi'. 
ternia, che fc una Donna ricereflè dal Marito un calcio, un pugno , 
o altro colpo , per farla abortire , polla , fecuto tfftHn , ricorrere dal sictìaiB. 
Vefeovo, e pretendere de Jure il divorzio perpetuo, 

111. 


Tali pene però pur troppo recano a’ feonfeienzìati , e talor gra- 
duati Cridiani poco fpavenro ; purché riefea loro di fchermifì o col- 
la fecrctezza , o colla foga , o coll’ oro da’ Tribunali laicali , dove , 
giuda la fencenza del ^^ochto , Ciato , e de Angelis condannati 
vengono alla pena •Vltimi fiiplicii t rei d’ Aborto di Feto animato : cf- 
fendovi nella Legge idefla umili decifìoni . Da Tnllio Cicerone con- 
dannata fo alla mone una certa Mileda , la quale , acceptj mercede , 
proccurò in fé delia l’aborto. Un altra, per lìmil delitto da Cifda- 
vindo Re de’ Vilìgotti venne condannata o alla forca , o ad edèrle 
cavati amendue gli occhi. Gian Domenico Ratnaldi vorrebbe, fi def- 
fe una mone piu atroce della femplice forca in pena dell’ Aborro ; 
febben il Farinaccio dica : Aìuìitr Immfmodi debet punirt p<rtu ordinaria: 
Soggiunge però il medelìmo , rmlla adhibiia difìmeiion* an Pattus fuetti 
animatui , vel non. Nelle faggio Codituzioni del tanto celebre Vittorio 
Amedeo Secondo, incoronato nel 1717. Re di Sicilia in Palermo, ( e 
confactato da Monlìgnor Matteo di Meflìoa Vefeovo di Ccfilù , c gii 
Minidro Generale di tutto 1' Ordine Minoritico ) e pofeia Re di Sar- 
degna, pubblicate in Torino 1' anno 17x9. legged andar del pari nel- 
la pena r Abono, e l’ infanticidio : Le donne ^ che procureranno V cibor- 
io , e quelli , che faranno complici , meorreranno nella tnedefma pena , cioè 
di morte , cui vengono condannaci i rei , e complici d’ Infanticidio , 
già efprelTa nel numero antecedente di dette Codituzioni Regie. 

So, che con qnalche mitigazione condannati fono codoro da i Car- 
dinali de Luca , e Brancaccio , dal Cacherano , Ofafco , Surdi , e dal 
Tefauro , il qual dice : Satis faSUim . ... Si relegationii , exilit , trire- 
tniumve poma illi imponertiurj quia ifUe prenet capitaltt appellantur. L’idef- 
fo dice il B. Angiolo, quando 1' Aborto folTc d’ un Feto non anima- 
to: ma /i anmaius fumi Partus , debet puniti capite , Il P. Natale Altf- 
fandro egli però d accorda col Farinaccio , dicendo : In paenam lega- 
l^ homicidii meurrit , quteumque flerilitatit , wl aborfi ■nit pocula dederit ; 
jwe Partus animatus fit , fwe nm 1 citando le Leggi 1. ff. de pam. l. Si quis 
aliquid. $. qui abotfionis ,iyff.ad l. Comeliam de Sicar. l. Si mulierem . l. 
1 5. ad Pompejam. l. de parrteid. Fofscro pur mefse in pratica quelle 
opinioni un pò più rigide ; iafeiaodo l’ altre più mirti nc’ foglj de’ loro 
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Autori; acciocché, occorrendo il cafo di dover punire codefli occifo- 
ri de’ Nonnati Bambini, recafsero più di terrore a’ Popoli rpettatori : 
{Mrchè da tali efcmpli atterriti, non fentircbbonfì cosi allo fpe&> ta> 
lì delitti . 

^ Panni , farebbe ancora un ottimo mezzo , per atterrire l’ incaute 
Éinciulle, o altre donne libertine, quando fi manifeftafsero da’ Parro- 
chi le accennate orribili pene . Non farebbero certamente fi ^ili a 
profiituirfi tanto l’une, quanto l’ altre : o efsendofi lafciare accecare 
dall’amorofa paflìone, o dall’ interefse , facile cosi non farebbe d’ in- 
durli a quell’ altro fi efegrando eccelso : cfsendovi mille modi d’oc- 
culure il primo mancamento, anche coll’allìllcnza , c conlìglio de* 
Parrochi, fcnza lafciarfi trarre a dar else mcdcfime la morte a chi 
anno gii, febben incautamente, data la vita. Se poi, oltre le pene 
- fpirituali, corporali, ed eterne, a’qiuli (oggetti fono i cdpevoli dell* 
Aborto, palefafsero anche i Parrochi la lèncenza del Zacchia, e degli 
altri fuoi partigiani , intorno alla celere animazione , o » eouctptione , 
o almeno nel terzo, o al più nel fettimo giorno a commixtione ftxmmit 
non farebbero sì frequenti eli Aborti , per non mandar in eterna per- 
dizione tante anime; fapendo , che Animam prò anima , cioè 1’ anima 
del reo per l’anima del Bambinello uccifo, ponirè eternamente Iddio. 
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Q uella infermici, che nc’prifci fecoli abborrivafi dalle Donne E- 
bree, come un anatema, rigidi però affliggerli non dovrebbe- 
ro perciò le Donne Criftiane, come in fatti lo fcrilTe ad una faa fi- 
glia fpirituale S. Francefeo Salci. Può eflere ancora , che fia un cafti- 
go di Dio la Aeriliti; come ricavali dall’ Ecclefiaflico , e dal Salmo 
di Davide, com pollo non fo, fé contro Saule, o Afl'alonnc, o Doeg, 
o Achitofele, o Semei , o Giuda Ifcariotre , come vogliono i Sacri 
Spofitori lòpra le parole : ih gmeratione una deleatur nomen ejm . Può 
nientedimeno elTer anche una difpofizione divina, per molti motivi , 
come altrove ho detto: non ballando i Genitori fecondi a prolifica- 
re, qualora il celelle concorfo non v’intervenga? detto avendo l’A|v 
pollolo, che Jmrementum dot Deus. Può eflere anche ad tempus la lleri- 
liti, per provar de’llcrili la virtù, ed ifOipegnargli ad impetrare da 
Dio la prole con lagrime, digiuni, ed .orazioni; come n’abbiamo ne’ 
facri Codici varj rilcontri. Raflcgninfi pertanto alle fovranc difpofi- 
zioni i Coniugati: dando con quiete d’animo a tutto ciò, che dal 
Ciclo verri difpodo. 

Può eflere anche naturale la deriliti non meno nelle Donne , che 
negli Uomini; detto avendo Plinio : fterihs in gignendo efì nafculus, & 
femina : quindi aflegna il Mufitano le prognofi , per difccrncre qual 
. de’ 
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de’ due Coniugati po(& effer inutile . Poflbno eziandio elTer atnbidue 
fecondi, ma riguardo a tal coppia, riufeir entrambi aridi , o per fo< 
verchia timiditi l’uno dell’altra, o per naturale antipatia, o per ma- 
lefizio; come offerva il Cardinale di Lauria, il quale cita la Coftitu- 


2ÌOIÌC d’ Innocenzo Vili. Sìmmis. Dove fi fi menzione di quella , cpoIì^.v. 

r ^ *1 Malefici • 


d’altre malie: Imfedientti copulam inttr Conf^ges. Al che s avelse latto 
riflcÀfo il Muratori accennato, non sò, fé avrebbe fpacciato per fan. 
taftico il Novtr l’ aiguilUite . Chi vorrà di quello Malefizio, e di tanti 
altri effcrc pienamente intefo , efamini le Animadverfioni contro il 
Tartarotti del P. Cavallcfe ; ivi vedrà cfpollo con fomma eru- 
dizione il vero. 

Molte fono della (lerilità le naturali cagioni , talune incurabili , ed 
"altre di facile guarigione coiradìdenza de’ Medici . Il Campailla ne 
deferive a fuiiìcienza ne’feguenti Tuoi carmi le diverfe radici: 


All’incontro o la inezia, o la mancanza 
D’umor feminal fà lleril natura. 

Se poco (Ugo al fuo nudrirfì avvanza. 

La virtù degli Ovai rella immatura: 

Langue, ove non ha fpiriti abbaftanza, 
Dell’Uovo la perfetta architettura: 

Donna, che è ftenuata, o troppo pingue. 

Si aflbrbe il meglio, e l’enereia n’cllingue. 

Chi rilaflàto ha l’utero, o fcirrolo. 

Chi le due ollmtte ha in fen tube uterine, 

Chi innondati hà gli Ovai da umor ferofo, 

Chi chiude in quelli, o in quel piaghe incedine. 
Chi gronda il fluor biaqeo, o il fanguinofo. 

Chi mal le parti hà conformate al mie. 

Il bel titol di Madre a fé non ode, 

De’ cari liglj il dolce amor non gode. 


Cimiuil- 
U. Cane. 

17 . •• ft’ 


mr. »t. 


Ommetto per brevità le altre origini di quella naturale aridezza : 4. 

che fe un Parroco bramalTe di eflfeme meglio intefo , per poter deci- 
dere il dubbio, fe la derilifà perpetua efser pofsa del matrimonio un 
dirimente ollacolo, legga il Mafsuria, .Mercuriale, Mercati, e Mulì- 
cano, i quali trattano alla didtifa di un tal morbo ; rilegga con at- 
tenzione il Medico legida Romano, cd iti vedrà, con quante forti z.,eesu 
T»ioni opponeli a Fortunato Fedele , il quale con alcuni^ Canonidi 
affannava fitTiliiattm d»rt ctuffant diffoÌMimi mairimonii . Nell’ idefso li- 
bro, c Titolo vedrà il Parroco, meglio che in altri Autori di Mora- 
le, per quanti motivi procedere fi polsa alla foluzione totale del Ma- 
trimonio rato, aldivorzio, alla fcparazion dal talamo, allo fcioglimen. 
to de’Sponfali; cd ivi conofeerd egli a pieno di quanta utilità pofsa 
cfsere a chi hà cura di anime , l’aver della derilità didinta contez- 
<a ; e parlando della derilità maliziofa fi accorgerà , che ne parlano ‘ 

con troppa riferva i Cafidi j laonde molte ahrc cofe rimangono a 

F 4 fa- 
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faperfì , delle quali non barellò il Sanchez , quanto fa di bifc^ne , 
e molto meno il P. Patrizio Sporer . 


$. II. 


I, De fterilitate igitur inatitiofa, ut in hnjos Capituli fronte promif. 
fum eli fcnnonein faàuri, non fedine, ut Cafuiihr afeolent , fed 
mo pede, ac latino idiomate fari, utile, immo necefearium cenfemus. 
Plurimi fune utriurque fexus tum nuoti , quum ionupri , qui laxatis ha- 
benis, tamquam birci, & quideoa ialaciorcs, per quodeumque pratuos ~ 
luxurìantes, omni voluptate fruì peroptant, qnin concipiendi , partu- 
riendive periculum inde : & quod pedìmum ed , fìc congredientes, 
quamvis natura; ipfa; injuriam faciant maximam, prudenter, acque cum 
cautela egifse gloriantur, hooori enim haud obfuifse opinantur. 

*• Huic tam nefendo faeinori ut latior pateat, tutiorve aditus, novura 
hifee temporibus ab Angiia prius, e Gallia inde , aut , ut melius di> 
cam, ab Orco artefeàum quoddam per Icaliam , clam revera, fre- 
. ouencer tamen emicur, quo virgineos quoslibet dores colligere , Vi< 
duas, vel alias mulieres viro a£tu carentes deturpare facile ^t, quum 
non concipiendi fecuritas promittatur. In Tua dt lue celtic» hiliória , ne 
talis a libidinods contrahatur morbus, vel ab infedis alteri commu> 
nicctur, de hoc pedimo indrumento mentionem facit Dominus Au- 
ftruch, in Parifienfì Academia Anatomes Profedòr, & beu! per totani 
fere Aufoniam ad manus luxurìantium invenitur . Theridro fe Ce ho» 

, nediifima Thamar, ut Judam focrum , quoniam Seia ei non dabatur 
in virum, ad amoris congrclTum alliceret, in via cooperuit : Hi ve- 
ro, Her, ac (>ian longe pejorcs, ut fublato conceptionis pavere, puel- 
las, viduas, aliorumve mulieres facilius auro , ant amore ad humi- 
iiandum fe inducant, hoc diabolico velamine fe condunt . jQuamvis 
tamen, conopeo ido infami utentes, ne ex eorum innaturalibus con- 
greflìbus frudus oriatur , facilius eis (ìt juvenculas virgines , aliafre 
]am cqrruptas feminas decipere j prò certo habeant , «lod illam male- 
diétìo'icm, lìcui non facienti frudum a Cbrido Jefu datam , eifugere 
haud potcrunt. Quod fi non tam cito, nec eo modo, quo Onan, 4]m 
c*n. }». tJihokns ad uxoum fratris fui feeitn fundebat in lerram , nr /iwri fratris n<^ 
mine nafceretnur, & iJcireo pertuffit eum Dominus , eo sjuod rem deteflabi- 
lem faceitt , iram Domini nihilofecius fìbi thefaurizare in die irai 
j>„v. feiant: ^uflus enim Dius , & fapiens differì , ut refervrt i» {ufitrum ; uc 
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aie Salomon . 

Fadiilimc quoque fe commaculant ii , qui , ne conceptio djK , aut 
jjm faSa ne- ad maturitatem perveniat , ad pocula amatoria recur- 
rune. Ob Gens abfsjju conftlio? remedium fore ia&ant, quod ipfis porri- 
gentibus , ac feminis accipientibus piaculttm , & quidem iethiferunt 
evadic. Qui fìerilitatis venena procurai, tede Minoritico Summida , le- 
thaliter peccai . Tot immo facinora perpetrat , quot nunc , & impode- 
rum vivere impedite: aie enim S. Cefarius Arelatenfìs ; MuHer fatecH»- 
que fecerit hoc, per eptod /am tson pojjjl concipere, quitaofcmque patere pale- 
rat, taatorm bomiddUnum fertam effe tognofcai, 

f. III. 
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Nec rantummodo gravia adeo facinora turpes amafìi committunc ; *• 

Tcrum etiam, quod pejus cft, nonnnlli Conjuges ( utinatn mcntircr! ) 
vcl unanimi confenfo, vel altera infcia parte , deleftum quidem car- 
nis aride capere nituntur , alt frudum maritalis congrelTuS odio mor- 
taliter habent. Nonnull* inveniuntur Juvencul* , recenter niiptz , a 
fuifmet genitricibus , ne tam cito turgeant , ita edodz ; quali quod pri- 
mis nuptiarum diebus concipere, aut (celus lit , auc dedecus : lìcque 
illz auc copulaci a fponlb petenti recufant, ofculis tamen, tadibulVe 
admiflis, & forfan cum utriofqiie, at faltem unius pollutione , iterum, 
iterumque replicata; aut pottquam fui fponfo fecere copiam, fe fe va- 
lide quatientes, conceptioni, omni quo polTunc nixu, obliare ftudenr. 

Timcnc aliz , quum pariendi tempus adveneric, doloribus nimiis, ». 
ac fortafse morti rubjaccre : lìcque auc copulam refpuunt , auC copula- 
tz , eftulionis tempore , a viro recedunt , aut quod accepirse feiunt , 
cvomere conantur . Aliz demum , ne pendentem ab uberibus infan- 
tem corrupto lafte alane, li novus concipiatur Foetus; aut ne proles , 
ultra patrimonii vires, multiplicetur , vel debitum injulte denegane , 

▼el , ut jam dixi, ab incepto congrelTu intempeftiye fe retrahunt, pro- 
lilìcam vel rufeeptam molleculam, feu, ut Stenoni adhzream, ovulum 
iprum jam fzeundatum vi expcllunt. 

£n igitur quoc modis mulicres ipfz legittimis cum fponlìs concum- 
bentes, fleriles nihilofecius fieri artificiofe curane. Nonnumquam etiam 
iplìmee viri hac in nefanda malicia verfantur: quod, tclle D. Augu- n. au«. 
ftino, illicitum, ac turpe adeo, quam ipfum mzchari creditur , etiam- cón*fef.*ir 
fi una cum legitinia uxore concumbatur: Quia prolit emeeptio , ecce ra- 
tio, devitjtur . Dodor Angelicus , fcelus hoc Sanftnarii fiaterà pende- P. qTijil 
rans, befiialitati , ac fodomiz par elTc judicat. Quot fune iuxtiriei fpc- 
cies, tot in hoc uno diccrem contineri flagitia; quìa de omnibus frau- 
dulentiam hanc parcicipare cognofees , fi eam in tota Tua exten- 
fione conlìderabis . . . 

Opportune, ni fallor, quzrendum nunc eli, an mulier debitum te- 4- 
neatur reddere viro, qui femper artificiofe congrelTum abrumpic , ne 
conceptio fe^uatur . Itcm eeontra num maritus aut reddere , auc pece- 
re pqlfit debitum , quum feiat conjugem fuam tempore opportuno cer- 
to difcerstiram; lìcque in utroque cafu femen in cafsum prodire, ac 
extra arcam exilirc ambo certe feiunc. 

Aniequam Dodorum placita fuper utrumque cafum exponam , me- y. 
moriz rcrocandura puto illud Apolloli : ‘Uxori vir debitum reddat , fi~ «. Cur. y. 
militn & uxar viro , Reciproca ex his verbis obligatio apparet , nifi 
rationabì le negar ionis motivum incerile. Qiiaproptcr P. Patritius Spo- sp?r. p. 
rer, ut petitio ab altero ex conjugibus necefsario acceptanda lìt , 
quentes ponit conditioncs: Conjux vero fub mortali obligaiur reddere debi- 
tum Cottfugi petenti [trio, juRe, rationahliter , oc licite, faltem ex parte copte- 1 

Jet, feu debito modo, debito fine, & tireumfìantiis intra termtnos boneflatis. 

, l Quis 
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90 thatTato s se ondo. 

6 . Quis ex his verbis negativam propofìti cafus fententiam ab ìpTo 
Sporerio haud expeSaret ? Nihilofccius fic , longam poft yerborum 
ij.p,r.4. circuicioncm, alibi concludit: £tfi taor fcut maritum falere copulam ab- 
e. 1 1. fta. rumpere , & femen effuttdere , non (amen peccai ntc petendo , nec reddendo ; dum. 
modo ipfa non confentiat , nec cooperetur: quia non feqmlur ex aiì.one «xorir, 
ftd pracife ex malitu viri . An przfacis a Sporcrio afllgnatis conditioni- 
bus ejufdcmmct conclulìo correfpondeat, tacile eruicur : &mirorvaU 
de tana cito didarum conditionum oblitum fuifse . Au ratioiMbihtrr , 
p^e, licite ex parie copuU , an debito fine, ac circnmftjntiit mira terminos h». 
nifiatis debicum tunc pctatur, quum certo, ac fcicnter, quarnvis otriuf* 
que haud tic confenfus , vcllem ab ipfo S^rerio audire . Ubi raciona- 
bilitas ? ubi re&us finis ? termini honefiacis ubi ? Copula e(t a^s duo- 
rum ; ut licita fit , ambo agere tenentur ; ìtem , ut licita fìt , debec 
eàe perfeàa : fi non perficiatur , crit copula de natura foa imperfic- 
. Sa; ergo illicita: illicitumenim, ac imperfeàum idem terme fonant, fal- 
tem in hoc cafu; ergo fi copula impcrtèda viro illicita efi, illicitaeric 
uxori , qu* de impcrfcftione copulz certa eft , licet non confentiens , 
Aut igitur Sporerius prafiitas conditiooes ab ipfomet ailìgnatas, auc 
tententiam lune pofieriorem retradare ^ebet , fi contradidionem fibi- 
met in£;rre non crubefeit. ■ 

Laxam fortaise, immo falfam , perniciofamque, dicerem, hanc opi- 
nionem a Diana, vcl a Joanne Pontas edidicit Sporerius: Pontas enim, 
quarnvis faniorem quafi femper dodrìnam propugnet , hac tamen in 
re, latam nimis ingrefsus eli viam, quz proculdubio ducic ad perdi- 
tionem: quum calui antecedenti & i^e refpondeat mulierem (raudan- 
ti femper viro reddentem , aut ab eo petencem nulli culpx obnoxiam 
ro«it«»de fore, dummoio ipfa diffietaiat, repugnet, ir prò p<^t oòfifiat. Ut fuum Au- 
oc probet afsertum , exemplum affert Thamans, qnx, quarnvis vi- 

ri- ro fuo, femen in tcrram ftindere afsueto, pareret, ut Onan vero mul- 
tata non legitur. Oh conrequentia ipfifmet Logicis haud redia I Puni- 
tionem Tharaaris non legimus; ergo Thamar non peccavit. Si fbret va- 
lida fequela hax;, vera quoque foret ilia: Judas, cognita nuru, pcrcuf- 
fus non legitur; igitur Judas, cum nuru concumbms, non peccavit. 

, Quis, fi catholicus eli, talis confequentix falfitatem non agnofeat? Eo 

vel maxime quia feverior aliquando ipfa punitione diilìmulatio cenfe- 
tur: ut io Ezechiele legitur, quum DÒis, non obfiantibus crebrìs Ifrae- 
Ikarum fomicationibus , dixit; jam non irafcai tibi; furor meni receffit a te. 
Aut ergo diccndum , quod Thamar mariti frandem ignoraret ; aut una 
cum viro & ipfa peccavit; a&ui enim operam dabat, qui, etfi ex par- 
te fui, ab initio licitus cfset, ex parte viri, extra vas efiundere volen- 
tis, etiam ab exordio peccamiaolus crac. Verba ilta Pontas, dummoio 
ipfa diffentiat, repugnet, & prò peffe obfjfiat , difta fune contraria fa^'s t 
cerca enim eli uxor, quod vir adum perficere nolic- Si fortafse nimis 
rigide in hoc fencire videar, quia Concinz poetns quam Pontas, acque 
^ìorcrio adhzrco, meliori Cafuillarum timoratorum judicio me remic- 
to { ac mecuoi ita fafsuros fpcro . 



f IV. 


:j by Google 


C 'A P O OTTAVO,' 
%. I V. 




Quot adhuc in re uxoria inveniuntur graviilimi abufus , de quibus 
inter CaHiiflas contrarie nonnumquam ficruntur opiniones ì Mufìtanus 
profeto, qui & Medicus, StSacerdos extitic, de his in Trutina Chirur- 
gico-pbyfua eleganti calamo confeientiz difciplinam caucius, ni Fallor, 
ac redius dirigit . Ubi ei^o de Conjugum licentits agit , Ariflotelis 
affert diàum , quo fanius a Theologis ipfìs ferri nequit : Sit pudor in 
verbit, ait Philofophus, ìit openbui vita fas , at^ue bauflas . Aft quanti 
funt Conjuges , qui verbis , arpeóiìbus , taftibus , aliifque inhonenis 
modis (eCc non coinquinent, &quidem cum polhuionis periculo, afta 
immo fefe pollucntes ? Quapropccr Mufìtanus , de his abufìbus infìru- 
àus^ fìc exclaniat. Non fino maximo animi mfiri auciatu hudabiltm ma- 
trimonii nlum a fm> infiauto fero nme degeneralo cofifpiàmoi ; nam paociffi- 
mi bodie propter generaudx prolis ^em coeunt ; fed nute ftrarum ( fi pejus 
dixiflet , dixiflet profedo melius ) in coitnm fenmtwr , non matrimonii 
pracipHum finem meditantei, nec pomario in mente, fed tantum feetndmio , 
ad explendam infatìobilem luxuriam. 

Fzdius adhuc operantur nonnulli , St quidem non omnes infime 
conditionis, qui Hebrzorum per Orbem terrarum fine Icge, fine Prin- 
cipe» fine Sacerdote habirantium mores imitantnr, aut, ut melius di- 
cam , abufus . Legunt ifti in corum Torà , quod cft ipfa Lex non a 
Deo per Moyfcn tradita , fed a Talmudiftis confida , Virum habere 
jus ad utrumque vas mulieris, ficque nonnulli, erfi Religione Catholi- 
ci , nedum antica , & poftica conjundione prò libito frui volunt , 
( quod fi neceilìtas , Tcl infirmitas urgeat illicitum haud erit ; & fi- 
ne ulla neceflìtate, dummodo fe polluendi extra ras periculum abfìt, 
venialem tantummodo infere culpam ) fed omnibus abuti pretendane 
vafibus, alvo fcilicet, ac ano, immo Score ipfo . Proh fcclus reyera 
diabolicum , ac plufquam belluinum ! talia enim belluz ipfz horrcnt . 

Animabus propriis , ac Foetuuni nedum fumme nocent idi effrznes, 
non iit viri, fed ut feortantes fìc agendo, fed Se corporibus fuis; fz- 
pc namque infandis ex commixtionibus languent , enervanturque f 
immo aliquando inter Veneris bella fato cedunt . Sic Cornelio Gallo , 
& Q. Afterio eveniffe narrat Plinius . Non miror ; Ethnici erant . Sed 
hoc in notabili Civitate Italie Juveni ciiidam reeenter nupto , ac in 
ejus fponfz nimiis amplexibus extindo evenifle, telbtnr D. Bemardi- 
nus. Qui alios firailes eventus feire optaret , Zacchiam legat ; mihi > 
ut Conjugum faluti , ac Feetuum incolumitati providere poffim , fatis 
de his fermonem fcciflc arbitror; & (ì quid deeft , Animanim Redo- 
^ ignorantiz mez defedus corrigere , ac melius Populos fuos in- 
ftruere humillime deprecans, Ethnici Vatis verba , ad eocrcendos cf- 
trznes Chriftiaoos addam. 
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fit T tt ATT JT O S SCOIA do: 

JHemhra<ìMt Cinétit tffgmùiat aerius btrbii , 

Blanda quidem vuUm , fed qua non tetrwr ulla 
Intniui fucata gmus, & amica dolofìi 
JlUctbris 

CAPO NONO; 

Sa fia Itcito in qualche m/ò il proccurare l'Aborto, 

§. I. 

P IÙ non ricercafi, fe per falrare I’ onor , e la vita d' una (luprara 
zitella, po^fì co’ (armaci, falaffi, o altri mezzi proccurarne ('an- 
ticipato alleggiatnenco ; rifpofto gii efsendon negativi ad un tal que. 
(ito . Qiiello , che ora lì va invefligando , è, (e cooperare lì poTsa , 
per far abortire una Donna , o perchè si dover foccombere a gra- 
villimi dolori nel parto , o per efser gii imminente il parto , e con 
rifchio di morir efsa col Feto , o quando lì dubiti efsere il Feto gii 
morto . Tre ricerche fon quelle , che vanno difaminate con ogni at- 
tenzione ; imperocché trattali delia vita della Madre, e della dt^pia 
vita dei Feto, e talora di più Feti. 

. Rifpondo primamente con diftinzione , faper volendo , le lìa la 
prima gravidanza , o no : imperocché , quando la prima fofse , rìC- 
ponderei afsolutamente di no : avendo la Donna, quando maritoffi , 
ceduto juri fuo, vale a dire, dall’ andar efente dagli incomodi, a’ qua- 
li condannò Iddìo le Donne tutte partorienti , allorché difse alla Cton- 
na primiera , in pena della fua ingordigia , o ambizione : Adtdtiflkabo 
srumnas tuas^ & couciptus tuoi : in dolori pariti filiot &c. Non può dun- 
que in conto veruno, a forza di artiliz] o eftemi, o interni, proccu- 
rare I' aborrimento ; giulla quell’ allìoma logico : vult anttcadmtu 

vnlt & coufequtns , quod ab antictdemi ntctffario ftquitur , Ha dato il fao 
confenfo per maritarli i dunque ha pur acconfentito agli incomodi a 
tale (lato anncHì. Aggiungali, che non può, per tali , ne altri moti- 
vi^ cercar di abortire una fanciulla violentemente refa incinta; dun- 
que « furtiofi non può alsolutamente una Donna fpouti maritatali . 

Appigliarli vorrà fòrlè alcuno all’ opinione amrmativa , folìenuta 
dal Gaetano , dal Torrebianca , e Menochio , per tclìimonianza del 
Moxio ; il quale , in fentenza de’ Peripatetici , che folìengono T ani- 
mazione afsai lenta, e dopo i 40. giorni, s’attenne anche a tal fen- 
timento, riguardo al {>rimo, al feteimo, e fufseguenti meli; perchè, 
dice il Moxio , nei primo mefe il Feto non é ancor animato ; nel 
feteimo , c fulseguenti , può nafeer vitale , o almen vivo , ed efse- 
re battezzato ? 

E chi , fe pure non ha le traveggole agli occhj , ed alla mente , 
chi non conofix apertamente l’ infulfìdcnza di tal opinione ? Ella è 
pur anche probabile , anzi (lo per dir probabiliore la fentenza di 
quelli, che tengono 1’ animazione più celere , o ìm aflg eoiiciptmit , o 

.. ^ al 


Oigilized by Google 



C '/t P 0 N O N O. pj 

al più dopo il terzo, o il fettimo ^ornò ; dunque nel primo raefc 
non è lecito per tal divcrliti d’ opinioni , c per altri motivi altrove 
fpicgati , 1’ Aborto . Molto meno nel fettimo , e fufseguenti meli .* 
perchè oltre al non poter nafeere vitale un Feto, in tal tempo abor- 
tito a forza di rimedi violenti, nemmeno è ficuro, che nafea vivo , 
c ricever pofla il Santo Battefìmo j fari dimquc illecito fempre 1’ 
abortimenro, checché abbiano detto i citati Autori. 

Oltre che afferma Ippocrarc non efter men dolente , e pericolofo l’ 5* 
Aborto di quello, che fia il Parrò ftefso ; c lo conferma Scipion Mer- 
curio. In fatti racconta Svetonio ,chc Domizia, nipote di Domiziano 
Imperadore , avendo prefo un medicamento abortivo , per timor di 
morir nel parto, fra pochi giorni, agitata fuor di modo da quella 
medicina, fe ne morì tra orribili fpafìmi. E poi, quand’anche fìcura 
fòlfe una Donna di abortir fenza veruno incomodo, fari fempre ille- 
cito qualunque mezzo ella ufi j e fe riufeiri blando a! corpo , fari , 
fenza dubbio, di mortale danno all’anima. 

E che fia il vero , chi afferir può eflèr lecita la polluzione , affine ^ 
di guarire da un’ infermiti, tuttocchè mortale? Chi affermar potri , 
che la Donna n^ar pofla il debito ai Marito, a folo fine di non re- ' 

ftar incinta, e dover poi foggiacere alle incomoditi clella gravidan- . 
za, e del Parto? Stmiliier, dice ij^P. Concina, tmllo modo licet impedire ri^iSSi 
Peeiui coHceptionem t anzi a fortiori tim licet impedire concepti Fettus *■ '•' 
matmitatem , ae exùum natwralem . San Bernardino Sanefè, appoggiato ad 
Aleffandro d’ AIcs , giudica , che , quando prtcfumitm vebementer dover 
abortire la Donna , le rimane incinta , non efler tenuta a render il 
debito al Marito ; peccar eziandio il Marito , e molto più la Donna 
, ifleflà , quando efiggeffero il debito , per efler in tal cafo indebito ; 
come dunque potri efler lecito 1’ aborto ad matris folutem proemandamì 
dica , chi vuole il contrario , che io ftarò fempre fiflb in qucfto fen- 
timento ; e fe fi concedefle 1’ oppofio , aprirebbefi ad innumerabi- 
li Aborti l’ adito. 

$. I L 

Al fecondo quelito, attefa 1’ opinion vetuAa dell’ animazione affai t. 
lenta, rifpondono diverfamente i Medici , ed i Cafifli . H P. Concina „ , • 

aderifee in ciò a’ Teologi benigni, dicendo : Si Feetus nondm anima- 

/5t, licitum erit Uhm in ^ctdo extremo ( fnpple matris) ejìcere, nt ma- "• 
tris [aiuti confnlaittr . Indi foggiunge : j^/ procurant abortum Feetus ani- ^ 

moti, peccant mortaliter : etiamfi aliosjuin periculstm fit , ne Feetus ftmul cum 
matrr moriaiur-, eptoniam numcjuam Ucitnm eft innocentem occidere, ne efuidem 
prò alieriusvita preefrrvanda . Dice bene, ma non dice abbaflanza bc- 
ne , m fentenza de’ moderni Anatomici , che tengono la animazio- 
ne piu celere . 

Aim, dal ^cchia riferiti , lenza diflinzione alcuna , danno per le- 
cito i aborto; anzi non folum licere, fed xquum effe ad ma- 

tem falvandam i qmm prugnamtia aliqusbus feminis italetMis fit, ut, nifi tir. i-h-tì 
nbortiottt , eas ma cnm Fmtu pttxtt fit tucefft ; nt ex I^pocratt babemut , “• **' 
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I Fautori di quella opinione, folleggiata dalMoxio, adducono qQaC> 
tro ragioni, e fono le fcguenti. 

j. La prinaa è , che il Feto in tal cafo è ingiuflo aggrefTor della Ma- 
dre, cui compece jurt RjrKrjft fai vare la propria vita coll’altrui mor- 
te : volendo che una tal uccifìone fi faccia cum Hkderamiiu ncHlpats 
me'.te . La feconda e , che ficcomc può uno fenza peccato farfi rife- 
care un membro, quando altrimenti falvar non fi pofTa l’ individuo}: 
così pofla la Madre, in eftrcma neceffiti, efpellirc il Feto, come par- 
te del Tuo corpo, al dire di alcuni Giureconfulti . La terza è, perché 
di dHobus malti minus tfi tligtndttm : ed elfendo male maggiore la per- 
dita della Madre inlìeme col Feto, che del Feto folo, ^la pofià tuu 
confeientia confcrvar fé llellà, colla ruina del Feto . La quarta , ed ul- 
tima c, che a nulla giova il cunfervarfì nell’ utero il Feto , qualora» 
morendo la Madre, qucAi pure rimanga eflinto . terranno forfè in- 
operabili ad alcuno le accennate ragioni ; ma così certamente non 
fono, come or ora anderò dimoArando. 

4. Prima però di efpugnare le anzidette ragioni, faper fa d’uopo, (e 
parlano di rimedi cagionati ex ftoftffoy e direttamente l’Aborto, o 
di quelli , che lo cagionano indirettamente folo ^ & per autdens . Se 
parlano in quello fecondo fenfo , ed in fentenza del Feto non anima- 
to , la guerra è finita : dicendo il Clcricato con molti altri , quod fi 
dxrentur medkamtnia matii sgroiaati , oc pr:tgtianii ad ejui fanùaiem Pro- 
& per aecidens fequeretur aborim , mm era delrtUm. Ma fe li 
deffero farmaci a qucAo fine di far abortire, non lo accorda ilCleri- 
p. Conci, caro ; ancorché dica di si il Concina , quando il Feto non è anima- 
■a i.cit. to ; Si Feetus fit Mimatns , potejl procurari abortui non diteUe , fed indire- 
fle, ad fanitatem morir confequtndam . Or venghiamo alla difanùna del- 
le fopraccennatc jagioni. 

I I L 

*' La Madre ha jur naturale di falvare la propria vita , con toglierla 
all’ ii^iuilo aggrefTor della fua : ecco la prima , contro di cui fi fra- 
glia il peraltro benigno Sporer. Può darfi il cafo, dice ilC^fifla,.che 
una polluzione totalmente necefsaria fofse , per confervar in vita un 
uomo t come di fatti efpofero i Medici a S. Cafimiro di Polonia j ma 
^•"Sc'V Santo amò mori potius , quam cafhtatis jatìuram ex Medveo/rum confi- 
Mirtii. ■ Ho fnbire i così nefsun Cattolico ardiri fpacciar per lecito direttameo- 
coiiet. ** Abortwn procurare come dopo lo Sporer argomenta Pietro Collet , 
TrJePe- pcr falvare la vita della pericolante Madre . Il P. Lodovico Vedova 
vorrebbe falvar piuttoAo la Madre , che il Feto : dicendo : Sicut. cum 
V Veda f<*^f^emine naulpatu tutela Itcitum efi invafotem iniufìum occtdere.y ft aliter 
i uit. mort declinari non pote(ì , ita licitum quoque efl Poetwn ìnanimem.y i»{ufìum 
iuvaforem vita matris exptlUre . Io però farei al P. Vedova una rctor- 
fion d’ argomento , e direi : fc la detta ragione vale pel Feto non 
animato, valer ancor dee pel Feto animato; e fe queAo è fatfo,falfo è 
anche il primo. Ncgafi ancora, che il Feto fia uft ingiufto 3^g,Kkor 
• •* del- 
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della Madre, Qmm 4 Dto in ilio utm cmfliMus fu , ir a natura formh- 
tut : dice il P. Concina j cui aggiunger potrebbefi quella condizione , 
. Jpfa cmfmmte , farulft immo td optante . Dunque eeffit juri fuo la Ma- 
favor del Nonnaro In&nce; il quale non porri dirli mai ae- 
greflore ingiufto ne può eflcre giuftamente fcacciato da quel nido 
in CUI, col confenfo materno. Venne collocato. ’ 

11 Collet , efaminare avendo le condizioni da S. Tommafo alTecna- 
g'uHificar l Omicidio , dice : vitam fuam tutti diter non 

pot^ ; poieft mitfuurn invaform occidere . Or chi potrà dire iniquo elTer 
Il Feto , tolta q^'ia iniquità comune , in cui fii conceptito ? La prò* 
^fizione da Aleflàndro VII. proferita ( Licci interficere fdfam accufoto- 
rem , falfos ufiet, oc rtvmJudKtm , a ^uo certo immin t fententh t fi dia 
yta miocene non ^tefi dtmnum evitare ) fa conofeere 1 * infulfiitcnza del 
rentiinento del V^oya , e de' fuoi aderenti s efsendo il Feto di or- 
beni tutri del Mondo , fuperior eziandio alla vita 
^lla Madre j potendoli quella colla confèfflone , o contrizione falva- 

Z ’i. *»«bbc a perde- 

K Tiolcntcmen. 

lif ragion addotta , checché abbiano detto Ulpiano , cd 

^1, ella é lungi affatto dal vero: leggendoli apprefso rEmin.Um- 
bertini , pofcia Benedetto XIV. che S. Agottino conchiufe contro Giu- 
liano di quello tenore : Nm ttaCftu ad matemum corpus, quum tft in ute- 

individuo dalla Madre diRinto il Feto 
’ ‘ Madre divifo, febben per mezzo del- 

1’ -^c ^ ^ mafiomofin il bellico, onde viene dal chì- 

*" nudrito, fia tntt’ora in qualche modo 
alla fui Madre abbrancato. Innoltre ( ripiglia con energia lo Sporcr 

ZZ ir 11° ^ ^ Uomo »' feme non an- 

ouL^‘’?!Ì° /■«"« : nientedimeno, 

2 !# /!, nocevofiflìmo all’uomo, nullus caiholicus iUud etnd- 

Che i]&r ^°'”' potrà cfset lecito l’Abor- 

5 I • ^ Madre un membro non fia , egli é palpabilifli- 

_ I » * fomenti o non avrcbte il Fero l’anima propria ; o erscndori 
AfLrd? oe feguirebbe aver la Madre due anime. 

Ìot è^milenzo.*^*"'**®’ «0 ««o , fe inliemc 

iirder T! ' i « Pcrò é lecito 

fcrvar ® membro, per con- 

mo^ali nJTc^Jr li A °''* di mali tropologici , e 

rìte n ’ °° .* >ftclsa forza : non potendoli eziandio anorovar 

die fi commetta un peccato veniale- rnl !v* 

mortale anzi veniale , col pr«cRo d impedirne un 

de isert litiinn >ii ’/i^**^* tutti i Dcccati del Mondo ; efsendo 
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di un innocente, c fotfe di più Soggetti . Aggiungafì la pariti del 
teme amano, qual veramente può dirli una porzion dell’ Uomo j c 
pure, come fpiega lo Sporerio, da niun Ortodofso fi diri lecita ef- 
fcrne la efpulfione; acciocché non muoja, chi io ritiene. 

Si rìfponde ultimamente alla quarta ragione colla pariti medefima 
Spor. cif. dallo Sporer apportata. Adtjuidcum t.wtj diferimine hominis , &• detrimen~ 
io ulinendum ifi femen ? Potri forfè prolificare allora un moribondo ? 
Aut ftmen in cadavere tahtfctns utile erit genirationiì Certo che no: nien- 
tedimeno Chi diri lititam effe in cafu exrremit neceffttatis moilitiem f Dun- 
que mai, e non mai potri proccurarfi direttamente l'Aborto di un 
Feto, o animato, o non animato che fia: così la fentono il Cardinal 

р. Coni- LufiO» Francefeo du Boy, cognominato Silvio, Geuet, c Cuniglia- 
lùiiTr.t. ti: lllicuum panter efl. Ut multi p ohabtlius doceuty dati mairi, ir eamdem 

с. M.j. rtmedtum, ex fe ordinatum ad expellendum Feetum, fiv an-matui fit, 

frve noni fluamvit certo fit fecutura mors utrmfque, nifi illui xe»edium ad- 
hibeaiuri ir fi adbibeatur, probabile fit matrem non moriiuram: quia id eft 
procurare diretie ahortum, quum adhiheatur remedium ex ft ai tllum tendent ; 
quodnumquam lìct(, quamvis Feetut fit inanimir , Dicono diverfamente il 
Cardenas, Maftrio, Tamburino, ed i gii fopraccicati Avverfarj ; ma 
colla pariti dello Sporcr s’atterrano tutti, laonde direi prevalere la 
Decifion del delicato : e riguardo alla morte del Feto , rifpondo, 
che morta la Madre , col mezzo della Embriotomia , fi può efirarre 
fiibito vivo, e battezzar il Feto, anzi può riufeire vitale, quando fia 
maturo. Par eziandio, che abbia voluto dire Fiftefib il grande Arci- 
p. ambr. vefeovo di MiUiio : Si non poiefl fubveniri alteri , nifi alter ùedatur , com- 
niutrum juvari, quam grafvati alterum. Dello flefso tenore par- 
ile.’?' ' la il Collct: fi [per fit, txtinSa maire, próditurum inf antem , baptiq^an- 
S'':éà.i. curare matrem cum vero prolii periculo. Ratio #/ì, quia tempo- 

comi, i.fralem vitam fuam prò aterna vita prox'tmi nondubitabitCbriflianus amittere, ex 
S. Augufiino. Anzi poteva dir, tx Fvangelio, ex Fpi/hlit Canonicii : det- 
jo: i;. io avendo S. Giovanni: In hoc coghovimus caritaiem Dei; quoniam ille ani- 
P'O ”0^*^ ir noi debtmus pio fratribus animar ponere. Or Ce 

a tanto c tenuto per qualun^e Proifìmo un Crifiiano ; quanto più 
a ^r altrettanto tenuta non lari una Madre per un Tuo proprio Figlio? 

Da quelle ragioni evidentemente deducefi , che una Donna , non 
potendo partorir per ranguliie iliache, o per cfser ventrale la gravi- 
danza, può lecitamente ( quando non fi voglia dir, che debba, e fia 
tenuta ; come non fenza ragione , rirpofe al calo efpollo in Firenze il 
P. Damafo d’ Empoli M. O. ) efporfì, con merito eziandio, alla ope- 
zione Cefatea; perché, oltre alFclTcrvi nell’uno , e nell’ altro cafo 
qualche fperanza di fcamparla efia ancora, (come dimofirerò nel fe- 
guente Trattato al Capo ) farebbe un bel facrifizio della propria 
vita, per falvare la vita, o almeno l’anima dei Feto. Una fimile 
offerta fece di fe una moribonda pregnante: fupplicando le donne af- 
lificnti, come riferì a me una di loro, a volerle aprire il ventre, ac- 
ciocché ne cavaficro il vitale maturo Feto , o almeno gli defiero il 
Santo Eacrefitno. U ch« non ebbe Aio effetto, perché, dando gii pct 
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itr TopèrAzione la più perita, e più corraggiofa di quelle donne , ri 
accorfe, con armata mano, ad impedirla il Marito ; e quel che è 
peggio, impedì anche la detta operaaione , dopo efscr gii morta la 
moglie, tuttocchè (ì vcdcrsc dalla fuperficic del ventre a ftrepitar nel 
(Ì;no della dcBinta il nonnaeo InEinre : ma non andò guari , che ne 
pagò quel fitlfamente pierofo il fio , perchè , dopo varie temporali 
feiagure, alla fine s’infermò, e morì con legni d’ Uomo arrabbiato. 
Potrei narrare di quelle divine vendette altri efempli , ma vaglia 
per mille quello, che narra nella ftia Embriologia Sacra il non mai 
abbadanza lodato Monlìgnor Cangiamila. 




i. IV, 


r. 


Per meglio acchetare la cofeienza de’ Parrochi , e Confefsori , a di- 
re incorno a ciò il parer loro richielli , ed allontanare dalla opinio- 
ne di certi Medici , e Chirurgi Ecerodoflì i nollri Medici , e Chirur- 
gi veramente Cattolici , coir anzi lodato Cangiamila dividerò in tre 
dadi i rimedi, co' quali proccurare fi pofsono gli Aborti . La prima 
è. di que’ rimed) , che Tono naturalmente giovevoli alla Madre, fenza 
efser nocivi al Feto. Della feconda fono quelli, che giovano ficura- 
mente alla madre; ma pofsono riufeir pr^iudiziali al Fero, fe alla 
madre totalmente giovano. La terza è di cpielli , che utili efser pof- 
fono alla madre , ma fono certamente , anzi immediatamente al Feto 
efiziahfiimi, come orora vedren>o. 

Quelli della prima clafse fono fenza dubbio lecitifiimi ; per efscc 
di giovamento alla ntadre , ed al Ecco . Così certi cattarcici afsaì 
blandi, alcuni falafiì di poche oncie fono per ordinario utili all’una, 
ed all’altro. E fc mai riufeifsero di pregiudizio al Feto , ciò avver- 
rebbe prattr inteniiontm, & exptrinttiiim , Così par , che dir voglia il 
Zacchia: Indirete tamen non ejì prohibitnmy prò matris faluu, dare cavffamztxM» 




a 


. l.«. tk. f. 


aboriiendi; dummodo totis nervis mnitamury ne fiat: itant, ft fiat, fit 


inientionem. Notate i termini d’un si valent’Uomo: IndiriHe , \uol 


dir pinifijne medkamenta ad altejuem moibum fanandum, ab ipfo morbo 
fita; etumfi ex eorum iijn ùmealur abortus. Non dice fequatur ; ma timea^ 
turi perchè non è certo, che fucceda, febben fucceder pofsa l’aborti- 
mento. Ed in fatti ventrem folventia, CljJìeres, fanguinis detraHio , e fi- 
mili rimed] con econonaia ufati non anno veramente fòrza ex fe di 
far abortire ; ma al più per qualche altra occulta , ed incognita ca- 
gione. E però foggiunge, che fett^er etiam cavndum, ut, quantum fieti 
potefl, tam Faetus, quam malrii vita falvetwr . E quando, urgerne morbo, 
ad earum venarum ftthintm venire fi dee , ut AIoxìhs , ir Zacutus confule- 
f bant , Fatui etiam aptu remediis providejtur. Saviamente da par fuo fa- 
vella il Protofilìco Legilla Romano, fenza difiinguere tra Feto anima- 
to, e non animato^ elsendo egli aisai ben fondato nella fentenza dell’ 
animazione a Concepitone, da cui ne fegue, che il Feto è Icmprc animato. 

I rimed) della feconda fotta, fecondo il parere di Monfignor Can- 
giamila, fono anche leciti: crederei però, ch’cfso fupponga una di- 
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ìfgcnza fomma , coree ha iiiggcnto il Zacrhia -* il (h atfterdi 

iJ. \.t\t.fonguinis dttrafhorim., avverte però, die Jd rumiuit^n Jitn Jtbtt ex inft- 
"• riorém partibuti perchè con tali flebotomie jlin< . Jtn Jaiui ftétrahiiHr, 
&■ mtnfet cieniur. Che Ce vi fofse total certezza /cguirric tla tuli rime- 
di o i tributi lunari , o altri effetti , che lìcuramenti cagionino la 
morte del Feto, o l’Aborto, io non fo capire, come ita fuiffcicntc a 
Canti»- render leciti tali rimedj la prot ila, che fa il CangiamiU: farchèqut- 
miu ntli’ fli mtdicjvunti fi dietio col fola diftpin dt ofKtjr la m idre per ‘junU (jtulità , cho 
«'nio di favoretole a Ui: httKbè por di^grj^ta ne ahbijon ancora alcuna , che fia 
a quello ( cioè al Feto ) di nocumento. Ce folo per dCira^^ia pi ò efsere di 
nocumento , parrei , che non pofsa dirli nocivo pofitwaiKente : laonde 
anche in cafo di cilrerea neceilìti della madre parrei doverli ofser- 
var le cautele dal Zacchia fupralsegnate . Quando poi fia folamente 
• dubbio il danno del Feto, allora dirci, chele riefee nocivo il rime- 
dio, nuoce folamente indireciei conciofliacchc l’unico fine fi è di gio- 
vare alla madre, ma non noocere al Feto, fe non per accident, e fen- 
za la total certezza di nociimenco. Il che parrei convenir colla opi- 
nion del elencato. 

Quelli poi della terza fpezie fono indubitatamente illeciti : ciò ef- 
fendo, come dice ottimamente il Cangiamila, m male ab intrinfeco, » 
perciò incoonefìibile . So, e l’ho letto cogli occhi proprj , che il per al- 
no affezionato alla falvezza de’ Nonnati Bambini Bifferò , Corrado 
ficcherò, Dcvcntcro, Ebenffreizio, Scuarto, Friedio, Bohemerio Ingle- 
fc, Trautmann della Lufazia, ed altri lor pari, tengono cfser lecito, 

' per fai vare la pericolante Madre, trarre a forza di forcipi, e tanaglie 
addentate a brani a brani i Nonnati Bambini, ancorché vivi ; confi- 
derandofi da loro in tali cali come già morti i ma ella è una dottrina 
da tutti i Cattolici abbonita. Potrei qui citare di cadauno le parole; 
Hcb»- ma dirò il fentimento di un folo: Ahinum edaci , dui vivere nequit , 
nulla confeientiee Itx efl, qua impedire ^Jfif, illoqut fenfu , abortum , porre 
br.fetì.i. hand impediendnm , prmovere fumma igv mpunilas, & injìitutum valde lau- 
diUle, ac falntiferum. 

5. Non fono però tutti del medefinno fentimento i ffeflì Eterodofiì 
Profeffori: avendo alcuni di toro anche in orrore i tanti crudeli ffro- 
menti, che appunto a quell' ufo. fi fabbricano nelle loro raffinate offi- 
cine. La fupplica, che diede al Collegio di Londra contro i Dottori 
- Focus, e Molus, e indirettamente anche contro Sir Edovard, il Dot- 
tore Nichols, Profdfore di Notomia in Oxfrod , fa conofccrc , come 
tali Medici , e Cemfici , dovrebbero meglio effer appellati beccai : e 
thi volcffc interamente reffar informato della barbarie di Focus , e 
“ Molns contro i poveri Bambinelli da loro effratti a pezzi con ancini , 
jeurn.1 ® forcipi dalle vifccre delle lor madri , legga il Giornale del Frerq* 
itatc'r ni, ffampato nel 17^6. ed ivi vedrà con quanto zelo lavorifee il 
fw™ Nichols la caula de’ poveri Bambini Nonnati , e quanto bia- 

»<• •/{<■ fimi l' ufo di tali orridi rimedj . 
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Rimane or’ a rifpondcre al terzo propofto Quelito , fe conceflb lìa 
il proccttrare TAborto, qualor lì dubita della vita del Feto; indubita* 
to efltndo, che fe fi fapcflc di ccrM cflcr morto , leciciffimo farebbe 
lo ellrarlo a pezzi, o urlo ufcire intero a forza di qualunque medi* 
camcnto, direttamente indirizzato a cagionare un tal Abono, Si efa* 
minino pertanto bene tutte le prognofi; cid aflkurandoli , che fia gii 
morto, fi adoprino pure i Medici, i Chirurgi, le Ofietrici per clpcl- 
iirlo, quanto piu prefio fia pollibilc, qual vile eferenKneo, aaiocchc, 
ftando nell’ utero, e sfracellandoli nelle viCcere materne, non comunU 
chi anche al ventre della madre lo sfracello; perchè allora morrebbe 
indubitatamente anch’clTa. Ma perchè non tutte le prognofi fono uni* 
vochc, ov veramente ficure, mi fi permetta , che delle une, e deJl’aU 
rrc con tutta breviti, e chiarezza, per quanto dagli Autori ho rica- 
vato, ne favelli. 

L’ cflcr il Feto Iczzofo egli è un indizio equivoco, fi perchè pro- 
ceder può il fetore dalle fecce uterine, e non dal Feto eflinto; fi per- 
che, quand’anche proccdcflc dal Feto il putente odore, fard ben un 
fegno certo , che il Feto è ammorbato in qualche parte , ma non che 
fia già morto; letto avendo io, che una donna, dopo eflcrc fiata per 
alcuni giorni travagliata da’ dolori di parto , fenza mai partorire, 
cramàndava dalla Vagina un intollerabile puzzo; c pure alla fine po- 
tori un Bambino , la di cui fommità del capo veramente comin- 
ciava a sfracellarli , era però nieotedimeno vivo , e fu prontamen- 
te battezzato . 

Nemmeno fi potrà dir con verità, che fia morto il Feto, perchè 
la Mammana, nel toccarlo, ritrovilo freddo, e fenza moto alcuno ; 
perche potrebbe già crter dall’Asfixia oppreflb , prima di nafcerc, co- 
me può cflcrlo nel nafcerc; dandoli dell’ Asfixia divede cagioni . In 
tau cali dunque fi adoprino prima i rimedj della prima, e feconda 
<laflc: indi accertati i Periti efler già morto il Feto, pallino pure a’ 
rimedi della terza clafle; non facendoli allora verun torto al Feto 
veramente morto ; e giovandoli grandetnenre alla Madre . Prima Mrò 
abbiano la bontà di udire dal Manningham le prognofi più veridiche 
di cflcr morto il Feto: Fartus mortuus ^ dice quello valente Notomi- 
fia , dignofcitur ex Mjmmii fijccidii , ( della madre intende ) frequenti 
Ijpétbymia^ aquanm fétore, frigore v.atr», Utttmnque^ gravitate in uieto, 
CépitU mfjntis mollitie^ ieftìin pulfut in /x»e, cnticula: fejwatjow , Meco- 
nii ( abfqiu cai^fa ) expulfioae. Avvertali a quell’ ultimo indizio , perchè 
InfanUtf fi mtes inter nafeenitm fmt’obvùt , ex fitta compulfi , Mecoaium 
femptr dtficiimti e pure fono vivi. 

Quando poi li volefle anche difiinguere in quelli cali tra 11 Feto 
animato, e non animato, fi appiglino pure i toiti alla fentenza del 
Cardetus, il quale, come attella il Clericato , auHotitaU dotiiffiamum 
^Mediconm doctt ttirnn prima, feauda , «u tertia die FtHttm fieri anima- 
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tum. Rifflcttano i Medici, e ChirufRi , non che i Parrochi, ch<, trar- 
tandoH di rimed) efficacemente aborrivi , debbono m foro confeimix 
attenerfì alla opinione più favorevole all’anima de’ Bambini , ed è 
quella ORRidì comunemente abbracciata, cioè dell’animazione a Con- 
ciptione, o ai più nel terzo, o fettimo giorno: trudittffmi viri ^ 

conchiudo col parere di un novello accreditato CafìRa , Sennertus , 
Han^occhtr , I^tvenorchius , Malpif;,hius , kedtus, & Fallt/nerius, ( fìupifco, 
che non abbia nominato in primo luogo il celebre Zacchia ) circa 
FatHs efformatioMm , itlius anmatiatum in variai ierint fintentiai , 

froindtc\iu inemum ma^ii , nu)^ijijue rtddiderint animjithnit temput , raro abefl 
ptriculum homuidii, in procurando aho tu: quapiopitr tntim efì , tfuwn in rt 
tam obfcMfa, tanUfne dubia verfamu', cjuumrpu agaiur d* panii Bcciffijflicii y 
difpenfattonim , aique a ctnfwrii ahfoiutimem , ne qwi pniculo ft cam^ 
mittat. De’cafi Rii feguiti favella lo Scrittore; dun^c , quando nuo- 
vi cali occorrelàero, (i operi con cautela. 

CAPO DECIMO. 

Diligente da ufarf da' Parrodriy t Cmfefforiy per impedire gii Ahrri. 

i. h 

N On prefomo gii io di aflèrtnar , che tutti (ì polTàno impedire 
gli Aborti e non premeditati , e volontari .• efsendo quella un 
impreU del foto onnipolfente braccio di Dio. Spero bensì, che fe ne 
impediranno moltilltmi , fe da’ Superiori Ecclclìaffici , e Laxi , da* 
Medici, Cerufìci, ed Ollctrici, da' Coniugati medefìmi , e prìncipat- 
inentc da’ Parrochi , Confcfl'orì, e Predicatori tutte 6 avranno quelle 
attenzioni, de’ quali ora, e poi nel Corollario anderò favellando. 
Supplico perciò tutti a rivedere attentamente più volte ri prefente 
Capitolo: fperar giovandomi, che fe ne ripottcri un notabile avva»- ' 
taggiamento e per l’anime de* Bambini Nonnati, Abortivi, e Proiet- 
ti. c per l’anime degli adulti, e pel fcrvizio della Repubblica, e 
de’ Principi . 

Cominciando dunque dagli Aboni maliziofì, e volontari, crederei^ 
che il principale rimedio ila l’inveire i Parrochi , Predicatori , eCon- 
felibri contro il maledetto abufo di far aH’ amore i Giovani deH’iino, 
c dell’altro feflTo. La dimcRichezza, che li pretende indifpenfabile dal- 
la Gioventù , che vogliono accafarli , fuol elfcrc la Pronuba non di 
fanti, e giudiziolì matrimoni, ma di anticipate vergognofe infami i 
quali per nafeondere, fi viene poi agli aborti , o agrinfamicìd). Rap- 

f irefeiitifi adunque dagli Altari , da’ Confeflìonali quello , che lafciò 
irtitto, c forfè per fua confufione, umiltà, cd efpenenza , S. Agofti- 
no: Nihil lane periadofmn viro, qmam mulirr; nihil tam periculofwn tnulieri 
rjnam vtrt quia uttrqtet igmt , mterqae flupa . Lo sà Iddio, quanti peccati 
di peiifieri , parole, c fatti derivino dall’affratellarfi infieme Giovam 
« zitelle, Uomini c Donne già ùnpakiutc, o Vedovelle di ftvfcaxta, 

e forfè 


• Digitized by Google 


ì: jì p 0 decimo: io* 

i forfè ancora di quelle, il di cui giorno è giunto a fera : non ba- 
dando la parentela, ne la fpiricualitd , ne la vecchiaja ad impedire 
gl’ incendi d’amore. Laonde S. Filippo Neri ad un Giovine di pri- 
mo pelo, che non H faceva fcrupolo di /cherzar foventi a mano col- 
la Tua forella nubile, dimandò prima cofa iludiafTe : e rifpondcndo , 
che fludiava Logica; Orfippi, replicò il Santo, che il Dimumo ^ c^meseunUJi 
Loj^ico ptriiiffmoy inftgna a far le ajha^iom , e dire L>oma, e non 
Ed altrove dille ad un vecchio cÀFominato : Non hifogaa fidarfi di qua-nit-’ 
Im^He età, infincbe l’uomo può ai^ar le palpebre. La Aoria d« quel Gio- 
vine Martire, di cui lafcio fcritco S. Macario, che adhuc in carcere <h° 
ftuprum lapfus efl: le cadute obbrobriofe di Pelagio, di Giacomo di ^ 
Monferrato, di Maria di Abramo, e di tanti altri, che gii faceva- 
no miracoli, ci fanno intendere con quanto di ragione abbia detto 
S. AgoAinoi Cedrar Libant corrmIJe vidi . £ però Clama, ne ceffet , dice o. adì, 
Dio a cadaun facro MiniAro, & exdta t]ua(t tuba vocem tuam contro '** 
gli ammoreggiamenti . Oh quanto dir potrei a qileAo propolìto ; ma 
rimetto i Parrochi, Predicatori, e ConfeAbri a quel di più , che dice 
nell’ aureo Aio libro il P. Girolamo daldkirticoi a quello, che fcrive p.c<>oi. 
r Autor dello Soecthio del diAnganno, prefentato da D. Gilè a Don- ^*‘ 
na Proba; e Analmente a ciò, che va dicendo il Conte AgoAino Pu- iniepcr- 
pieni, ove favella degl’ iiiAdiatorì delle Donne, del fervente alla mo 
da, del Cicisbeato a patti, del Marito condefccodente , dell'Amór icSo . 
Platonico ec. Leggano il CriAiano lAruito del p. Segneri , e tanti al- dSTof* 
tri ottimi libri, per aver con che sgridare agli uni , ed agli altri 
che A cfpongono arditamente in pcricolofe occaAoni o ne’ balli, o ne’^'tfr.i, 
teatri, e ncMuoghi appartati, ed in ore notturne, o meridiane. «• ». ee. 

Un altro campo ferace d’ogni iniquiti, e non rare volte di Aborti 
egli è il Cicisbeato; contro di cui pcìAòno aAai più i ConfeAbri, che 
i Predicatori; e però venendoA a confcfsare o i Galanti, o le Signo- ' 
re avide di efsere così corteggiate, non dieno loro 1’ afsoluzionc, fé 
prima non vengono adicurati d’efsern allontanate da Amili corrifpoii- 
denze. Dirci eziandio incapaci d’afsoluzione i Mariti loro, fé potendo 
impedir tali cottidiane viAte, o per interefse, o per ambizione, o per 
altri pravi Ani non le impedifeono: perchè allora fono confenzienti , e 
partecipano eglino pure degli altrui peccati. 

L’ozio ancora Tuoi eAere il vivajo d’ innumerabili laidezze : dicendo ^ 

Io Spirito Santo: Atultam enahtiam docuit otiofitat. Ed in vero dall’ozio jj, 
nafee il libertinaggio: avendo altro in teda quelli, che fono aAretti a 
procacciarA colle fatiche il pane. Soventi però regna l’ozio anche ia 
perfone bifognoAAìme di tutto , ma fvogliate altrettanto di utilmente 
occupatA: o^e vanno poi mendicando, e talor a mifehia con perfone 
di fefso diverfo , fenza mai comparir alle Chiefe, in tempodi funzioni ** 
parrochiali; e però vivono alieni da’ Sagramenci e forfè alla beAiale, 
carichi talora a illegittima prole, con cui appunto più facilmente impie- 
toAfeono i femplici CriAiani a far loro limoAne. Dio buono! Vi fono 
pur Leggi de’ Principi, che vietano i vagabondi, c li condannano a gra- 
ti pene. Vi fon pur anche fantiffime L^i contro gli Adulteri, Con- 
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cubinarj, ftopratori, e Meretrici; ma inquanti modi defraudare reng(f- 
no Je pie intcnrioni de’ Principi? e però arrcraco redcfì oggidì più che 
ote 4. mai il vaticinio di Ofea ; MiUdidum 1 (T mendacium , bomiddiutn , fur- 
tum , & tdulur um inundiverunt , Laonde panfcggiano tanti di codoro 
per le piazze impuni , • c baldanzofì : fervendo di dimoio ad altri a 
t Éur, com’eflj fanno, e viver a briglia fciolta, com’ efli vivono. 

5. Finalmente la indiligcnza de’ Padri , e delle Madri verfo la loro 
figliolanza ; l’ incuria de’ Padroni , e Padrone verfo la loro fcrvitù , 

“ ctii forfè non danno nemmeno tempo di andare a Meda , alla dot- 
trina Cridiana , e molto meno a confeiTarfì, e comunicarfì più d’una 
• volta all’anno, di tutto l’ impulfo a coftoro di trefear inficme con 
parole, con gedi, e poi con opere confumate. Se pure i Padroni ReC- 
fì, o i lor Figliuoli non fono i primi a fradomar, e indurre al ma- 
le con lufìnghe , o regali le loro ferventi , e Gimeriere . Ed ecco da 
ciò venirli a fermare un altra feconda radice di enormiflimi delitti, 
e forfe anche di aborti, o d’ infanticidi. 

S. Si adoprino per ciò con ogni dodio i Parrochi a sbarbicare dalle 
loro parrocchie si gravi abufì, non fdamente con i pubblici padorali 
j fermoni , ma con private ricerche di tali conventicole ; giacche a lo<- 
' ro dice lo Spirito Santo : Xetìorrm u pofmrunt ? . . . . Citram illanm ba^ 
bt . . .. Audi taemsf fmul & tjuxrm . D’ uno di loro zelante , atten- 
' to, intrepido favella Io dedb Scrirtor facro ; orttnei ne<f$ritias , , 

mfauedum fewenirtt ad iìlos dtftnfio ; tr ab omnibus ptteatis Ubiravit tot . 

On bella gloria d’ un Parroco , oh gran merito ! 

7. A’ Parrochi s* unifeano i Confeflbri e Predicatori tutti ; camminan- 
do nella Morale con i medefìmi fentimenti ; come infegna il celebre 
P Miflìonario Francefeano P. Lionardo da Porto Morizio nel picciolo , 
nirti. di ma fruttuofo fuo libro , intitolato , Sacra lega de’ Confeffori , o pure 
^o^.Difcorfo mfiicot * morale , Imperocché , quando i Confeflbri e Predica* 
fcrri-Miii tori non fieno unifibni , e feguiranno graviffimi feoncerti con difdo- 
faci't }4- ro degli uni, o degli altri, potendofi allora dire : ^nus cedificans , & 
tmus ^firuens . Si unifeano anche a’ Parrochi i Magidrati , e Giudici 
locali, non fblo per- la efecuzion delle faggie ordinanze de' Prìncipi , 
ma per dar mano all’ ofiérvanza delle Ecclcfiadiche , e divine Leggi t 
come da par fuo nel Tomo L delle fue Reggie Codituzioni ha dil^- 
fto il fopra lodato Re Vittorio Amedeo di Savoja . L’ autoriti Ecclc- 
fìadica, e 1 ’ autoriri Reggia fi può dir, che fieno i due Cherubini , 
da’ quali è cudodita l’ Arca del Tedamento, in cui ferba vanii le Ta- 
vole de’ divini Precetti . Se quedi due Cherubini danno uniti , e con- 
cordi , ubbidito fari molto facilmente Iddio da’ Popoli , ed ubbiditi 
Bucbiei. faranno ancora più puntualmente i Princìpi ; ma fe quede due Pode- 
di non fi danno la maoo , Omnis murus delle divine umane Leggi 
cmrutt in itrram . 

$. I L 

** Mi fi diri , che gli Aboni premeditati proccuranfi con tanta fecrc- 
tezza , per timor della Giuftizia umana ; onde i Parrtxhi , ancorché ~ 
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catnminaflcro di, e notte colla lanterna di Diogene , rinvenir noA 
iranno, nè chi porta occultato in feno il furtivo pegno , nè chi s’ 
adopra, per farlo fvanire, prima che riducafi a matura mento. I Giu- 
dici locali medefìmi , con tutta la lor vigilanza , ed attenzione diffi- 
cilmente feoprir potranno quali fieno , che nafeondono nelle vifccre . 
illegittimi fhitti , e chi fieno i crudi fcherani , che manipolano , e por- 
gono i velenofi farmaci , per far crollare i detti frutti , mentre fono 
immaturi , o fuffocairali Tubitamente nati . 

Tutto vero , vcriflimo , perchè torna in conto all’ una tener a co- 2. 
perto il proprio decoro, febben macchiato ; ed ^li altri 1’ afficurar- 
fi da que cafiighi, che fi danno da’ Tribunali laici a fimili malfatto- 
ri : Con tutto ciò fpieghino i Parrochi , come dilli , le Appofioliche 
Cofiituzioni di Sifio V. e di Gregorio XiV. la treotefimaquarta , e 
trentefinuquinta delle propofizioni dannate da Innocenzo XI. accioc- 
ché non fi polTa affettar ignoranza di tali ecceffi, e delle pene fpiri- 
tuali , e corporali a tali colpe corrilpondenti : c fi afficurino , che 
rimedieranno a più d’ uno di que’ misfatti. 

Abbiano fecondariamente i Parrochi amifii fingolare con t Giudici 
locali , Medici , e Cerufici ; e fi mantengano a lor fedeli le Ofietnei , 
ed anche i Speziali ; perchè tutti pofTono dar loro la mano al Tanto 
fine , di cui favellali . £ fé a coltivare la fpiritual confidenza con i 
fuddetti perfonagg), fa d’ uopo d' invitare alla Tua menfa or gli uni, 
or gli altri de’ loprammentovati , e dare qualche regaluccio alle Mam- 
mane ; lo facciano pure con quella Tanta intenzione d’ avergli tutti 
favorevoli ne’ loro pii maneggi . Oh quanto è facile a’ Periti , alle 
Mammane 1 ’ accorgerli , fe qmdche fanciulla , o altra Donna Ila illc- - ! ' 
gittimamente incinta! Dal colore, dal palTo, dal fianco tefo, edam- 
pliato, dal petto gonfio più del folito, da divcrii patemi, e fpecial- 
mcnte in Chiefa , quando vi è concorfi> , da’ diverfi altri motivi , a* 

Filici, alle Olletrici ben noti. Tari facile il dubitar, e forfè accertar- 
li della incominciata , o innoltrata novena , Del che avvifato il Par- 
roco, egli con fccrctezza, e prudenza s’ informi degli andamenti , e 
collumi d’ una tal perfona ; procuri Taper con chi pratica , in cafa 
di chi frequenta , o forfè alberga , (c fi accolli fpelfo a’ Sagramend , 
o Ile dia lontana ; fe lia modella , o libertina , ed impudente nel par- 
lar, nel vcllire , fc ghiotta , intemperante nel mangiar, nel bere , fe , ^ 
arnica de’ balli , fcdini , e nottambula , fc vada ornata , e pompofa 
più del conveniente al Tuo (lato , alle Tue forze ; combinando infie- 
me alcuni di quelli indizi , potrà facilmente accorgerli , fe i fuddctn 
fegni provenir p^no dal nafeofo vivo , c vegetabile pondo , o da 
altro mal^iccio infiulTo j e pofda prender le lue mifure. 

Egli è vero, che codefle cortigiane, e ingannate, o ingannatrici , 4. 

cd^infedcH fanno ufar mille arti , per farli credere , principalmente 
da’ Parrochi quelle, che in realtà non fono, peggio alTai che la mo- 
glie di Geroboamo, laonde riefee loro di mantenerli appo i Sacri la 
jn buon coiKctio : ma ic il Parroco , unendo infieme la femplici^ 

«iella Colomba, e la prudente aduzia dd Serpente , come ci conliglia. 
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Crifto, fi accorgerà ben prefto di tali artifiziofc divozioni • é 
«HI ' fettimo mefc po:ri conofccre anche in lontanaoT 

M della Luna le crefcenti enfi ; ed accertarfi , fc il Sole fia in Ver- 
gine, oppure in Gemmi ovvero in Capricorno, in Ariete in Toro 
Afiìcuraco che fia dell occulto vivo Fenomeno , parli a chi deefi 
acciocché non cada prima del tempo all’ occafo / ed a tmor delle 
circofianzc delia feconda pianta, o ad eflà fola, o a’ fuoi M?enti o 

fntSo Jif'T' le dovute iftanze , di voler a fuo tempo "ffe? 
intero dell efito di un tal frutto . Che fe non fi fida de’ fuo? or? 
dcnziah ngiri, per condurre 1’ onufta navicella a buon p?rro o^mp 
efler affai prepotente 1’ autor dell' afeofo Portato, o perK m^civ? 
fMcia ncorfo primamente alVefeovo, o al Giudice della cSà Ì 
l^ogo, ma non in forma giuridica, e criminale : dovendoli Colo ri- 
mediare al mal, che fi teme, fenza punto inveftigare l’autor del mal 
wmmello ; fe non dopo efferfi effettuato il naturale aQ aSnt?- 
dare alla pianta , ed al frutto il neceffario afilo, - è 

fe fia d uopo , fi faccia il Parroco dare da’ Parenti , o Padroni óve 
fra 1 ubcrtofo ardilo ficurtà, e cauzione della mercanzia tutt’orà oc- 
culta .minacaando I Parenti, o Padroni, o chiunque ne ha la culS- 
dia, di procedere criminalmente prò ut de jure, quando vada a male 

n ’ ° A- "c?ano i Parrochi , che 

COT tali folliciwdini porranno riparo a molti Aborti non folo . ma 

anche a piu lufanticid, : avendo aUora ogni ragion di temer , che 
fieno fcoperti , e manifeftati a’ Tribunali tali delitti , non folo le in- 
ca^e illegittimamente onuffe, ma li Autori, ed i complici ancor eflì. 

Occorrerà qualche fiata , che la illegittimamente groffa fia o eftre- 
mamente povera , o totalmente fatua , e muta . in tali emergenze 
quando non vi fia Spedale , o altro Luogo pio a ciò deftinato , dee* 
procurare il Parroco , più che ogn’ altro , alla fventurata un qualche 
albergo, c fovvcnirla del proprio in ima neceflkà , che riputar deefi 
eltrema, non folo riguardo alla incinta, ma riguardo eziandio al Fc- 
to ' Che le fi laiopre di tal facto il malvaggio autore , coftringafi 
quelli per vum /unt a provvedere al bifognevole dell’ una, e dell’al- 
tro • Ma fc^ quelli ancora impotente foffe , o già fuggito r ecco di 
nuovo incaricato di tutto primamente il Parroco ; fecondo l’ infegna- 
^ I Fornmifo , riferito dal fcdelifllìmo fuo fegua- 

Tr»a.«.c. ^ t & jufliiU vincnlo tenentur^ de’Par- 

>» 4 «< n.4 favella , curam f^trere pjuperum fux PjratcU , ip(ifdue prò vtribtu 
provtdm. Notino bene quel provinbut: non ballando un po di pane, 

° ^«bmintdrent illit proprh bona, foggiunge il fuddet- 

to Madiro ; ^ux fi non fuffinant , alia procurent a diviiibus : dal che ri- 
donda , che deefi loro fovrenire in modo , che all’ eflrcma neceflìtà 
piu non ioggiacciano . Infcgnano pure i Parrochi fleflì , ed i Morali- 
Iti, eCanonilli tutti, che in extrema nectjjitate omnia funi emmunia : 
non effendo neppnr tenuti alla rellituzion del tolto ad altri , quand' 
anche gli una volta bifognofiflìmi veniffero in miglior fomma , e 
uYcnCAucro ricchi^ perche cio^ che milord tolco «innog cni Tuo: avciw 
^ dovi 
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dovi il /KJ tiatur^e. Or chi può cfser in ncccflìtà più cflrcma, che un’ 
incannata fanciulla, poveridìma , o milenza ? Chi d’ un tal Tuo Feto 
può darli più bifognofo, cd all’ edremo ? Dunque tutti , è vero , te> 
nuti fono a provvederla giuda il bifogno, ma prima di tutti è il 
Parroco, il quale , o propriu bonis , fé ne ha, o con clemofìne da lui 
cercate, ha, prima d’ ogn’ altro, il pefo grayiflìmo di aflifterla, co- 
me il bifogno ricerca , per falvare infieme colla Madre il Feto , e 
prima che nafea, e dopo cfser nato. 

Con tali Donne poi appunto illegittimamente piene Cauti fmt Pollo- 
tes animarum in firvanda manfuetuime : dice il Clericato : potendo i dé'simi. 
rimproveri, c le minaccie, come avvertono i mentovati Guazzini , e 
Savelli , con altri Giuridi, nuocere gravemente alla gravida , e gra- “• 
viffimamente al Feto . Sgravate poi che fieno , e riavutefi dal puer- 
perio , facciano allora conofeere , con carità però Tempre , il gran 
peccato , che commefso anno , c lo fcandalo dato al Pubblico : mi- , 
nacciandole di farle punire dalla Giudizia umana , fe faranno recidi- ^ 
ve . Ho detto con carità femprt , imperocché l’ idefso S. Filippo Neri ■" 
confefsava, che fe Dio noi teneva corto per i capelli, avrebbe fatto 
p^gio di tutti j e prima di lui 1’ umiliffimo S. Francefeo d’ Aflìfi, 
difsc al filo Compagno , che fe Dio noi tenefsc in piedi , precipitato 
farebbe in qualfivoglia eccefso: come cadette David , Uomo sì unto, 
e sì caro a Dio . 

Ecco già in parte podi fui tapeto i mezzi co’ quali impedire fi 7« 
pofsono molti Aborti volontari j non vorrei però , che qualche Par- 
roco, affidato a quell’ aifioma : per alium facit , per fe ipfnm facere 

vidftur , (ì lufingafse d’aver adempiuto al fuo dovere, con aver da- 
ti i Tuoi ordini opportuni a’ Tuoi Vicccurati , o a qualche altro Ec- 
clefiadico fuo confidente ; imperciocché non difse Gesù Grido a S. 

Pietro, che fiicefse pafeere da altri la fua greggia ; ma che gli def- 
fc il pafcolo efso dcfso : Pafee oves meas. Pafee agnos meos . E lo Spi- 
rito Santo difse pure a cadaun de’ Parrochi , ove fi tratta de’ loro 
Parrochiani: Curam illarum habe. 1 Vicecurati d>no femplici Mercenaj, 
obbligati , è vero , anch’ effi a fupplire , ove il Parroco a tutto at- 
tender non pofsa ; il pefo però principale é del Parroco , e fpecial- 
mente in quedi affari di tanta importanza: conciofiìacchè la fua prc- - 
fenza é molto più autorevole . A’ Vicecurati potrebbero darfi negati- 
ve, o forfi qualche fgarbo j ma al Parroco fi porterà fempre maggio- ei 
re rifpetto. A loro dunque, non a’ Vicecurati, corre P obbligo di fa- 
re tali paflì . Che fe fi defièro certe circodanze , onde temer potefle 
di qualche affronto, a lui fpetta cercar i mezzi più efficaci , per ot- 
tener 1 intento. La parabola del Pallore, da Gesù Grido manifedata, 
c da S. Giovanni ( c. ii. ) riferita, non lafcia luogo a veruna difcol- 

',.^1 tratta^ d’ impedire Aborti , e Infanticidj , cioè d’ impedire la 
Bambini, e forfè ancora degli adulti , rei di confimili 
ccceffi : guai al Pador negligente^ o che troppo fi fida de' fuoi Mcr- 
cenaj ; quedi non loTcuferanno certamente al tribunale di Dio. 
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. *• Vediamo ora eoa quali mezzi gli Aborti ancora non premeditati , 
nè preveduti da alcuno, impedire R pofTano. Io qui non farò altro , 
che porre fotto gli ocebj de’ Parrochì, e Confeflòri, quanto delle ca- 
gioni cfteme , interne , corporali , rpirituali , o mifte , o naturali , o 
malefìcliv* fcritro anno i Periti riguardo agii Aborti ; le quali da loro 
• ben conlìdaace , conorceranno eiTcrveDe moire rimediabili, e fono 
forfè le più feraci , e frequenti : c fe rimediali , almeno iq parte a 
quefte, ecco apportato a mille aborti l’opportuno riparo, ^ / 

9* Rappreièncino pertanto primamente i Parrochi nelle fùozionì par- 
rochiali a’ Conjugati la cariti , con cui deggiono vicendevolmente 
amarli, fecondo il (vecetto divino, e narurale : cllendo eglino duo in 
Bccu. t. » «d il reforo , che lor concede il 

D. Jn inedclìmo Iddio, in dando loro de’ figliuoli { Dtus btmoravit pttrem in 
Oofii*, filiis : Io dice pir 1’ Eccleliallico . A<tdgmm futiofumqut thtfauinwi baitf- 
tis film s Io dice anche il Patriarca Bizantino . Se tanto eficr deggio- 
no curanti dell* onqr, e delle facolci i Maritaci i fonnma ano>ra cfler 
dee la lor cura, di condurre a buon fegno 1’ onorifico, prczìàfo do. 
no fatto loro dal Signore col rendere fruttiferi i loro catti ampielfì « 
voglio dire, con dare anima a quegli Embrioni , alla generazion d% 
t quali eglino, qual caufa feconda, fono unitamente concorli. Oh quan- 
to premer lor dee, che il fhicto loro lì confervi per» tutti que’fini, per 
cui lòr fu dato , e principalmenre acciocché col Santo Battefimo ri- 
nato alla grazia , ritornar pofsa quell’ anima d’ und’ è ufeita : come 
appunto fanno le acque , ufeite per fottcrranei canali dal mare ; do- 
po elsere full’ erra cima d?’ monti rigogliofaooente zampillate , indi 
fcefe in diverti rigagnoli ndle valli , e corfe longo tratto pel vallo 
feno de’ fiumi , ;dla fin fine in grembo al mare ritornano ; giu%i il 
detto dello Spirito Santo ; checché filofofar vogliano diveriamqate 
alcuni , che della natura gli arqini aver penetrati lulinganfi : 
exnmt flumina revertuntur . A mari vengono i fiumi e fi rellituifcono 
ad mart : co« vengono da Dio 1 Figlj, a lui di^giono rettituirlì. 

Mi fi accordi ora un tveve , ma utilillìmo epilbdio, che ricavo 
dal Dottore Angelico . Egli é in penfiere quello Santo • che per in- 
Sui. t. contrare i ^liuoli un* ottima indole , come fi legge di Salomone, il 
qnate fortitm tfi aninum homm , moltiflimo giovar pofsa la pieti de’ 
Genicori, che lienlì fpofati in grazia di Dio, e fenza prevj peccami' 
noi! amoreggiamcnci , thè. ,c^ ^to fine di aver prole con,- 
giunti , c confegnenteineiV» grztt a Db , amando la prole 

conceputa > che la Madre principalmente in tutto U tempo della gra- 
;ridaoza confervata fiafi nel. Tanto timor di Dio -, die tale fia Hata io 
pempo dei parto.- che litoo i^;in grazia del Signore i Genitori , a 
Radctni, cd il $^o MÌBifiib, allorché alla prole fu dato il Batte&aiQi 
e che t^nìe della veiA jiieti 

tal prole , dice li santo , quaficcne partidpato abbia di nK«% le fo- 
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(iraccennare grazie , feri un ottinu riufcira nella via delle virtù , e 
del Cielo : dèi che non è da ftupirfi, detto avendo gii il divinMae- 
ftro l’ iftclTo : Omnit Atbsr bona bonos frufìus facit . Oh quanto adun> 
que imporrar dee a’ Conjngati T amarli fantamente fra loro , il riC- 
pettare 1* un , e 1’ altro 1’ afcola ottenuta prole , il pregar di conti- 
nuo r Altiflìmo a volerli degnar di condurre a perfezione T opera 
incominciata ; e per ottener una tal grazia , aggiungano alle orazio- 
ni altre opere pie, come limoline, vilite di Santnarj, voglio dir del- 
le Chiefe , ove 1’ Auguftiflìmo Sagramento confervali ; come li legge 
aver fatto Donna Picca, m^lie di D. Pietro Bernardo Moriconi, Ge> 
nitori di S. Francefeo d* Aflili ; Donna Coftanza Miguel , moglie di 
D. Guglielmo Ferreri, Genitori del gran Taumaturgo di Valenza San 
Vincenzo Domenicano } e tant' altri, che per brevità ominetto. Fre- 

5 Dentino le Donne incinte la Confelfìon , e Comunione > portino in- 
oflb qualche cofa t^nedetta , come un Crocifìlfo , una Medaglia , un / 
Agnus Dei, il Rofario, o altro ; e facciano ogni dì a Gesù , a Maria 
Vergine , a S. Giuleppe , all’ Angiolo tutelare da Dio alla Tua prole 
gii deputato, qualche fervida preghiera, per ottenere la grazia, che 
la lor Prole non perifea prima d’ eflere battezzata . Potrei a quello 
proposto inferire qui un Orazione, infegnara , e fcritta da S. France- 
feo Sales ad una Dama fua figlia Ipirituale ; ma per edere adai prò- 
lilTa, ne rimetto la lezione, a chi avrà il comodo di recitarla in al- 
tro libro, in cui trovali dalla Francefe nell’ Italiana favella tradotta ; s. , 
e qui n’ elìbifeo un altra molto breve , data in luce pochi anni fono 
dall’Arcivcfcovo di Palermo Mondgnor Fra Giufeppc Melendez Francc* 
fcano, qual potranno facilmente recitar ogni giorno in tempo della 
gravidanza, ed in ogn’ altro tempo, e polTono recitarla i Mariti an- 
cora. 

ORAZIONE. 


„ T) Adre Celeftc , Voi che avete la cura inlìn de’ Paderi ; Voi che 
1 , X amate gli Uomini con la lor prole , deh rigiurdate benigna- 
„ mente cogli occh] della vodra mifericordia tutt’ i fanciulli ezian- 
„ dio Nonnati. Non permettete, che muojano fenza la voflra grazia, 
M ma cudoditcli dalla malizia degli Uomini , e de’ Demonj ; accioc- 
j, che i Nonnati vengano alla luce a fuo tempa, e così quedi, come 
„ i gii nati coll’ ajuto della vodra provvidenza ricevano il Battelv* 
M mo . Se però prevedete , che alcuni nell’ eti adulta d dannerebbe- 
n ro , chiamategli a Voi gii battezzati , e prima dell’ ufo della ra- 
si gione . Guardate la faccia dei vodro Bambino Gesù , il quale vi 
„ glorificò anche dall’ utero di fua Madre , e vi difse per bocca del 
„ Profeta : Foi fitte il mio Protettori dal ventre di mia Madre , Riguar- 
n date Maria, e i Santi Innoccnci , che pregano per tutt’ i Bambini ; 
„ acciocché il vodro nemico mai non fi pofsa gloriare della perdi- 
„ zione di uno di quedi. Per Grido Signor nodro. Amen. 

Se poi defiderafsero le Madri aver fotto gli occhj loro una più 
dillinta preghiera, per farla in tempo della gravidanza, iocfporròlo* 

ro 


Di. Ized 


by ^oogle 


t 


|o8 TRATT'ATO S E C O N D Oi 

ro la fegoente, eftrana per 1* appunto da quella del Santo aeeénn»o 
VcfcoTO di Genera, e ridotta in compendio, per facilitarne l’ufo. 

„ O Dk) cteino , che arecc ordinato il maritaggio , per molripit- 
„ care quaggiù gli Uomini , e riempierne la Citti celeftc , ecco- 
„ mi proftrata aranti rollra Maelii , e ringraziandovi del fhitto , 
^ che dato aretc al mio renirc, ri prego a perfezionare l’opera in- 
„ cominciata infìn al Tuo nafeimento, acciocché, fendo gii voftra per 
„ la creazione , e redenzione , pofsa entrar per mezzo del Battelìmo 
,, nel feno di Santa Chiefà . Etorrò , è vero , per giufto vodro fde- 
„ gno foggiacere a’ gravi dolori del parto; ma io li fofrirò ben vo- 
„ lentieri , purché vogliate dare a me , alla mia prole ia vodra be- 
„ nedizione , qual’ ora per allora umilmente vi domando . E Voi , o 
„ Vergine Immacolata per l’ affetto ardentidìmo , che portade a 
„ sù vodro Figlio , per l’ amore puriflìnno , che portaflie a S. Giufepk 
„ pe vodro Spofo, fate che fieno efaudite le mie fuppliche accioc- 

chi io pofsa falvarmi, e fai vari! anche pofsa la prole mia. O An- 
,, gioii Santi , dedinati da Dìo alla mia cudodia , e della prole , che 
„ io porto ìndofso , difendeteci , governateci ; acciocché . pomamo 
„ giungere alla gloria, che Voi godete ; ed ivi benedire , annar eoo 
„ Voi r amabiliuifflo comun Signore , che regna ne’ Secoli de’ Seco> 
„ fi . Amen ; 

Il raccomaodarfi a Dio , a Maria Vergine , a gli Angioli , portar 
ìndofso colè fiere , cotto bene ; ma non badano tali cote , quando 
dalle Madri, e da’ loro Mariti non adempifeanfì altre loro perfonali 
obbligazioni . Sia pertanto impegno de’ Parrochi , e Confefmri di 
fapere alle donne incinte , come fono in obbligo di mortificar le lor 
pafTioni , ed appetiti difordinati , cioè di gola , d’ ira , di coriofìcà , 
e d’ ambizione ; quindi debbond adener da’ cibi nocevoli, da’ fdegni, 
e dizze, dall’ efporfì in certi luoghi d’ affollato concorfo , né volerli 
troppo dringer ne’ budi : non deono ufeir per le drade in tempi af- 
fai ventofì , o troppo freddi , o fcilloccali ; non andare qui , e li in 
Calefse, o in 'Carrozza, o a cavallo , per vie fafsofse , o trptHpatc ; 
non fottoppotfì a fatiche gravi, con isfbrzo de reni, ne ifcherzare a 
braccia con chicebeflia . Di gran nocumento può efser loro 1’ andar 
in collera col Marito , con la Servitù , o altri ; e poi , per difpetto , 
fiat fenza mangiar lungo tempo , piangere , ritener il fiato , e non 
parlar con alcuno . S’ adengano da’ fpettacoli , e converfazioni trop- 
po ridìcole, da’ tetre, e fpaventofe rapprefentanze : potendo da tut- 
to ciò feguire abortimenci, o Parti modruofi. 

Riguardo poi a’ Mariti , qualora i Parrochi fapefsero efservene al- 
cuni , che maltrattano con parole infami , con fatti crudeli le incin- 
te lor mogi) , o le codringono a lavori pefanti , e faticod afsai , o 
non mantengono loro , per avarizia , il neccfsario nudrìmento ; deb- 
bimo andargli a ritrovar , e con parole foavi , e dolci , quando que- 
de" fieno fufficienti, o con minaccie autorevoli proccurino d’ indurgli 
a’ propr) doveri. Ho detto, che vadino a ritrovarli j perche todeda 
fórca d’ uomini alle funzioni parrochiali , a’ Sagramenù ben di rado 
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intervengono. Se poi vengono a’ loro piedi, allora i Parrochi , eCon- 
feflbrì , quando fapeflèro aver le Moglj loro patito gii in altre gra- 
vidanze, ed abortito, fuggerìfcano loro il rimedio, da me gii indi- 
cato nel Cap. 3 . i. a. del prefente Trattato ; ed inculcato a chiare no- 
te dal Manningham ; Muliir abmUmi ohtoxia , pofì conctptionim , a coitio- d't. 

nf omnmo Mbfiinert debtt . Oh di quanti mali fono cagione certe fod- 
^fazioni prefe o fiior di modo, o fuor di tempo. 

Diri fonc qualche Parroco di non effer tenuto ad intrigarli in qiie- 8. 
fte-cofe. Quando alcuno mai foflie d’ un tal fentimento, legga l’ Ope- 
re del dotriHìmo , attentiflìmo Prevofto delia Cattedrale infìgne di 
Padova , e ritroveri , che Paftons unemuiT .... parochiatmum piéliea 'j. 
ptccata coniptrt , Ulti concordare &c. Sono pure pubblici a tutto il vici- n. 1 . 
nato almeno gl’ indifcrctifTimi modi , co* quali trattano le lor Moglj 
certi Mariti ; pubbliche fono le lor difcordie ; dunque a’ Parrochi 
corre l’obbligo ftrcttiflimo di corriprre, concordare. Riflettano ^ 

a quello, che diffe di sè (lelTo Giobbe : Oculm fui caco , & pet dando : 
pater eratn pauptrum , ir caujfam , cjujm ntfciebatn , diiigenti^nne invtftijla- 
barn : conltrtham molar iniqui ^ ir de dentibw iltiui avfernam pracdam . 
Guardimi il Cielo di voler io far vedere a’ Parrochi , affai di me 
più intelligenti , delle accennate parole il fenfo , tanto favorevole a’ 
Bambini Nonnati ; mentre mi giova credere faper effì far, come Giob- 
be, a tenor del fàcro Miniflero, e da occhio, e d.i piede, e da cau- 
fìdici, e da guerrieri, per non lafciar, che cadano tra le zanne del- 
la morte i poveri Bambinelli, prima che fieno battezzati. 

Aggiunge il elencato , che i Parrochi tenentur face» e eleetnofmat ftiif ^ 
Popults indigentilus . 11 medefìmo infegna con S. Tommafo il P. Cuni- iT"ìu“* 
gliati , foggiungcndo eflcr eglino in obbligo ricercarne a divitiint , 
quando le rendite parrocbiali fieno tanto tenui, che non poffano con 
effe dar lor alcun foicorfo. E chi più povero, ìpiritualmente , e tem- 
poralmente parlando, de’ poverelli Nonnati ? Dunque a fpefe loro 
deggiono adoprarfì i Parrochi, per mettergli in falvo. E fe pareffe ad 
alcuno di venir per ciò troppo aggravato , confìderi il gu idagno , 
che fa , con impedir un aborto, e la perdizione di un Bambino. 11 ' • 

Re Barach , liberato dalle mani de’ quattro Re foci nemici , diffe al 
fuo liberatore Abramo : Da m ibi animar, celerà lolle libi. Vada dunque 
qualfiflia fomma d’oro, giovami fperar, che dica qualunque Parroco, 
bramofo di falvar fc Beffo , e 1* anime della fua greggia , o fieno 
gii in villa del Sole , o fieno ancora nelle tenebre urerine involte , 
purché fi falvi un’ anima de’ Bambinuccj Nonnati , gii infinitamente 
preziofa , col mezzo del Santo Battefimo , di cui anderi facilmente 
priva, fe fegue l’aborto. 

Può anche darli , che una Madre , legitcimamente gravida , tenti 
effa medefima di abortire o per difperazione fomentata dal comun 
nimico , o per far difpctto al mal corrifpondcnre Marito , o perche 
Mvera , o per effer gii con molta figliuolanza in cafa : il che di 
fatto avvenuto farebbe alla Madre di S. Germano d’ Autun, fe Iddio, 
che gii prcfciclto aveva al governo dcUa Chiefa di Parigi quel Non- 
na- 
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nato Bambino , ioutili non rendei della rifdiuta Madre i barbari ac<i 
tentati , purché riefciffclc di fgrararfi . Altrettanto accaduto farebbe 
al Vene-abile Giovanni Palafox , Ce col mezzo di un vecchio dalla 
. provvidenza divina condotto a tempo, impedito non veniva della 
^iiu Madre ifteflfa l’ empio diflTepno. Vilìtino per tanto i Parrochi le 
incinte Donne , mallìmamente quando fanno efter aMitce j ed , ove 
fia d’ uopo , le confolino , le foccorrano j cfottandolc a tener conto 
del prcziolìflimo telerò , che nafeondono in feuo : ed i Confefsori a 
modo, e a verfo faccino altrettanto. 

II. Ed ecco mille lizz;, ballevoli ad impedire moltiffimi, c voìontari, 
^ e non premeditati Aborti . Non abbiano perciò a dilibro i Vefeovi, 
èira.«ei ed i Parrochi , da’ Prelati loro ben adìHiti , che io dica loro con un 
c*m.Cb toinentilTimo , 'Vt fpeiuttù ovini olii cw4 , & fellicituJine , mum 
luiabc L tittm fit , ebrifio famuljri in Inero animantin . A me non lice ricordar 
loro il gran pefo, che anno lu quefto punto i Vefeovi, e molto pià 
i Parrochi : m’ appello però a’ Sermoni 5. 7. ii. n. di Monfìgnor 
Maflìllon, Vefeovo di Clermont ; ed a’ Sermoni 2. 9. 13. 19. del mc- 
delìmo in un altro libro elìxiHi. Tanto bene ha difeorfo quello gran 
Prelato delle obbligazion de’ Sacri Pallori verfo le pecorelle a loro 
raccomandate, che io mi terrei per un preluntuolb , e temerario, le 
aggiungervi voleBì una fola parola del mio. Aggiungerò bensì a di- 
ftelo 1 Editto del fopra lodato Arcivefeovo di Palermo , giacche in 
efso lì contengono le più faggie ordinazioni , che corroborar pofsO^ 
no , c vieppiù accendere il mio delìderio di cooperare alla falvezia 
' de’ Bambini Nonnati, Abortivi, e Projetti. • 
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EDITTO 

DI MONSIGNOR ARCIVESCOVO 

DI PALER MO. 

NOI FRA D. GIUSEPPE MELENDEZ 

dell’ Ordine de’ Minori della più firma Offervanza di S. Francefco, 
gii Vefcovo di Potenza, per grazia di Dio Arcivefcovo di quella 
felice, c fedcliflima Citti di Palermo, di S. Sanciti l’relato Do- 
nìcflico, del Soglio Pontifizio Vcfcoyo affiliente , Commiflàrio Ge- 
,neralc Appoflolico del Tribunale della SS. Crociata di quedo Re- 
gno di Sicilia , cd iToIe coadiacenti , e Configliere a Tacere di 
s. R. M. ec. 

jRribile in Ycro, e numerofa fa la flrage, che Erode Re 
fece de* corpi de* Bambini innocenti; ma più numerofa,- 
e fanefla è quella , che fa tutto giorno Lucifero delle 
anime di tanti Bambini, che muo]ono fenza Bactefìmo. 
La prima fervi finalmente a popolare il Cielo di Mar- 
„ tiri: e la feconda a riempiere il Limbo di Reprobi. Quindi é, che 
M noi moffi a compaffione de' miferi Bambinelli, abbiamo flimaCo ob- 
„ bligo del nollro Padoral Uffìzio , |wr mezzo del prefente perpetuo 
„ Editto , avvertire , inculcare , e rifpetcivamente comandare ciò , 
„ che fègue . 

„ I. E prima avvertiamo a* Padri , e Madri , che fono obbligati a 
„ proccurare la confervazione della vita, e il bene fpiriruale della lor 
„ prole : e però le Gravide fono tenute ad aflcnerfì da tutto ciò, che 
„ loro può cagionare un Aborto ; come alzare peff eccedenti , far fer- 
„ vigj di troppa faticha, e ùmili cofe . Ed al contrario fono obbli- 
„ gate a far tutto quello , che fi (lima ncceffario alla confervazion 
„ del Feto : perchè , fé è un gran peccato il folo impedire la gene- 
„ razione, quanto più l’abortire o per malizia , o ^r negligenza: 
„ benché fi fupponga il Feto non cffer ancor animato? 

„ 1 1. Chi proccura in qualche maniera , che una Donna faccia 

„ 4 borco di un Feto animato , commette un vero , ed orrendo omi- 
„ cidio di uno, o più innocenti, quanti erano per avventura i Feci: 
„ omicidio non folo corporale, ma fpirìcuale ancora ; perchè faciU 
n mente morranno fenza Bartefimo : cd incorre ipfo faEo nella -fco- 
„ munica rifervata aJ Pontefice; ne da altri, che da Noi, potri ve- 
„ nirne afloluto. 

n I1L Chi fapefse, che alcuno Ili proccurando un aborto, fe non 
n può in altra maniera impedirlo , è obbligato rivelarlo al Parroco , 
„ acciocché vi provveda. 

n IV. Effondo dubbio il tempo dell’animazione, che molti Autori 
n fentono eziandio fàtfì ne' primi giorni della gravidanza , in tutti 

« gli 




\ 


Di^ltlz^ by 


Ili fr ìi'AT T 'AT 0 SECONDO: 

I, gli aborti fì odèrri bene il Feto: e fé, quanto vegliati piceolo, ed 
y, imperfettiflìmamente figurato, nientedimeno fi muove , fi battezzi 
„ all’iftante fotto la condizione. Se fri capace , E fe non fi muove, 
„ ma amare efser Feto umano, e non è fchiaccìato, ne guado : iu 
„ tal Caio, perchè potrebbe efser vivo , e pure non muoverfi , per 
„ non aver ancora gli organi atti al moto ( io però direi , che un 
„ tal moto ne’ primi giorni è impercettibile dal fenfo della villa , e 
M del tatto, attefa la fottigliezza degli organi ancor tcnenflìmi ) vo- 
„ gliono gravi Dottori, che fe gli dia condizionatamente il Bactefi- 
„ mo; e cosi avvertiamo, che li faccia. 

„ V. Il Battefimo , a tenor del Sinodo , fi conferifea prima del 
„ terzo giorno a’ Bambini: e quelli , finche compifeano i due anni , 
„ fi tengano in culla, e non in lettoj per non venir opprelfi, o fuf. 
n focati i mafiime fe anno fafeiate le mani. 

„ VI. Morendo una gravida, fe le dee far il taglio, chiamato Par- 
„ toCefareo: come comanda il Rituale ; acciocché fi ellragga il Feto, 
y, c fubiio fi battezzi: e chi impedifee U detta operazione, o fapendo 
„ la gravidanza, non la rivela al Parroco, prima che ouella fpiri, pec- 
„ ca gravemente: e Noi imponiamo la Scomunica, da incorrerli ipfo 
„ ed a Noi riferbata, tanto a chi impedifee il taglio, quanto at 
„ Perito, che ricufa di farlo: feguito T effetto di morire il Bambino 
„ fenza Battefimo. 

„ VII. Il detto raglio non fi trafeurri ne anche nelle gravidanze 
„ illegittime: lì uferà però allora tutta la prudenza , cculatezza, e 
„ fegretezza. 

„ Vili. Il Perito è obbligato Torto grave peccato ad efeguire 1* 
„ incifione, anche quando non ne fpera mercede, eziandio nel dub- 
„ bio , che la creatura fia viva i e quando non vi fofse Chirurgo , in 
„ virtù della Prammatica di i8. Agofio 1748. dovrà far il taglio una 
„ Mammana, o un Barbiere, o un Medico Fifico, o altri, clu fi Ai- 
„ mafsc più a propofito: e mentre lì afpctta, chi pofsa efeguirlo, fi 
„ mantenga caldo il ventre della defunta . 

„ IX. I Parochi , e loro Miniftri, fotto gravi pene a nollro arbì- 
„ trio, non daranno mai 1’ acqua benedetta alle defunte gravide, per 
„ feppellirfi, fe prima non ne farà efiratto il Feto: e in cafo, che i 
„ Parenti, o Domeftici della defunta difficoltalTero l’ incifione, co- 
„ mando a'fuddetti tentar ogni mezzo , per ridurgli al dovere : 

„ ma il più efpediente farà, ricorrere fubito agli U/fiziali fecolari dì 
„ Giullizia, che in virtù dcll'accennata Prammatica, fatto gravi pe- 
„ nc fono obbligati di forzare chi s’opponcfic all’ incifione , e di cp- 
,, ftringere il Chimico, o altro ad efeguirla; e rcAano refponfabili , 

„ qualora fi tralafciafse. 

„ X. Efsa , a tenor del Rituale, fi firà fubito, che lì accerteranno 
„ della morte della gravida; e fempre fi ofservi, fe i Feti fono più 
„ d’uno: ma fe è pafsato del tempo, e fia quanto li voglia , non fi 
„ tralalcj mai, perchè fe ne fono trovati vivi anche dopo un giorno, e 
„ due, eziandio piccioUfiìmi. 

r XL 


) 


d 


Digitized by - i -oglc 


C W p 0 D £ C I M 0 . tt/ 

XI. Tanto negli aborti. Quanto ne’ parti naturali o Cefarci il 
„ Feto non fi uccida, benché deforme j che s’ egli è un vero Moftro» 
„ allora, circa l’ammetterlo, o no al Battefiiao, fi ofTerri il Rituale} 
„ c fe vi è dubbio, e il tempo lo permette , fi confulti l’affare con 
„ Noi, ocol Parroco, o con altri Periti; e fo non vi è tempo, fibaN 
„ teazi fotto condizione. 

„ XII. Chi però, uccidendo tali Moftri , 'che fofTcro certamente , 
„ o dubbiamente animaci d’anima ragionevole, impedifle loro di per» 
M venire al Battefimo, o aflbluto , o refpettivamente condizionato , 
„ incorra ipfo faHo nella Scomunica a Noi rilèrbata. 

„ XIII. Al contrario concediamo Noi indulgenza di domi 40. a 
„ chi, centandofi un aborto, lo rivela al Curato, a fine d’ impedirlo: 
„ o rivela una moribonda , o morta efiere gravida : Innoltre a chi 
„ battezza Abortivi, o vi coopera; a chi proccura, che fi faccia il 
„ Parto Cefareo, ed a chi cerca in altra maniera ajuure il Feto , o 
„ la Madre gravida, eziandio che quello fia morto. Del refio fàppia- 
„ no tutti, che, ficcome chi (ari cagione dalla perdita di alcuno di 
„ detti Bambinelli , incorreri nella terribile vendetta di Dio , cosi 
„ non lafcieri la Divina Munificenza di rimunerare coloro, che eoo» 
„ pereranno all’eterna falute de’ medefimi. 

„ XIV. Che però comandiamo, che il prefente Editto fi legga 
„ ogni anno inttr Atìjanm follemnia in quella Metropolitana, e in tutte 
„ le Parrochiali di quella Diocefi nel giorno de’^nti Innocenti, con 
,, la qual’occafione i Parrochi riefamineranno le Mammane circa la 
„ maniera di amminifirare il Battefimo : il che faranno pure ora , fu- 
„ bito che averanno il prefente Editto ; e poi ogni anno , infieme 
„ co’ Vicari Foranei io lettera comune , fra lo fpazio di quindici 
„ giorni , daranno ragguaglio a quella Gran Corte Arcivefcovile 
„ di detto rielame, e lettura . 

Data dal nofiro Palazzo Arcivefcovile oggi li 8. Gennaio 1710, 
Per comandamento di S. Signoria Illufirifs. e Reverendifs. 

Sacrrd. Giovantà Robba Cauti, t M. Not, 

Porrei annefiare coll’ anzidetto altri Editti del Vicario Generale 
dell’ Arcivefeovo di Monreale, di Monfignor D. Lorenzo Gioeni d’ 
Aragona , Vefeovo di Girgenti , de’ Vefeovi di Catania , Siragu» 
fa , Patti , Cefalù , e Lipari , del Vefeovo di Cremona Monfignoc 
Fraganefchi , e di altri Prelati , che anno fatto comparfa del loro 
zelo per la falvezza de’ Bambini: Potrei unirvi il Bando , e Coman- 
damento dello fpettabile Dottore D. Onofrio Melazzo , Configliere 
di S. R. KL per le cofe attenenti alla Saniti, e Proto Medico Gene- 
rale di Sicilia ec. Pubblicato in Palermo addi tj. Settembre del 
17J(J. ma perchè 1 ’ Autoriti Regia è quella, che impegna, col timor 
de’ cafiighi corporali, e temporali, i Òifiiani medefimi all’olTervan- 
za dell’ Icclefiafiiche Leggi, quando gli Editti de’ Vefeovi baftevoU 
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non fieno a promorere gli eremi vantaggi de’ Ban bindli, veggafi U 
nuova Prammatica intorno al Parto Ccfareo, agli Aborti , ed al ri- 
covero de’ Pfojctti, emanata d’ordine di S R. M. D. Carlo Re allo- 
ra delle due Mcilie, ed ora Monarca delle Spagne , che Dio longa- 
mcntc confcrvi , e pubblicata in Palermo addi 9. Agoilo 1 ’ anno 
1748. Sottoferitta primamente, E 1 Duque de la Vicfuillc, indi da 
tutto quel Regio Magiftrato .• qual trovali annefta al Compendio della 
Embriologia Sacra, riftampato in Livorno dal Fantechi, e Compagni 
nel 175^. ed ultimamente ufeita alla luce in Napoli l’anno 1758. per 
G^iufeppe Raimondi , in un libretto , intitolato , Rtguljmtntt dal Rt 
Callo Infant* di Spagna dati ntl Regno di Sicilia per i Parti Cefarti , e 
bambini Projetti , dalla pietà fingolariflima di S. Ecc. il Signor Balio 
Bonanno della Cattolica in varie parti dell’Italia trafmefTo, per aver 
parte anch’ eflò nella falvazionc di detti Bambini Nonhati , e Projec- 
ti : e perchè una cale Prammatica ella è di fonoma imporunza , ec- 
cola qui fedelmente inferita, colla fperanza di vederla in altri Re- 
gni , e Stati con altri termini , c con altri opportuni provvedimen- 
ti efiefii . 
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PRAMMATICA SICILIANA 

Del Parto Ccfarco, c"rfcir Aborto. *- 

C A R O L U S , DEI G R A T I A , R E X 

utriujque Sicilia , Hitrufaìem drc. Infam H.fpaniarum , Duk 
P arma, Placentia , Cajlri Ò'c. Ma^nui Heredttarius Hetruria 
Princeps ò'c, 

. Icerex , & Gcneralis Capitaneus in hoc Sicilie Regno 
Rcverendiilìinis, Rcvercndis, ac Vcncrabilibos in Chri* 
ilo Pacnbiis Archiepifeopis, Epifeopis, Abbatibus, Prio- 
ri^s, eorumque Vicariis, & Locumeenentibus, Parodtis, 
aliifque Olfit-ialibus, & Perfonis Ecclciìailicis , nec non 
llluilribus, fpcflabilibus, Magnifìcis , & Nobilibus hujus Regni Of- 
y hcialibus, M^iilcq Jullitiano, ejufque Locumeenenti , Przfìdibus 
„ Regìorum Trìbunalium , Judicibus Magne Regie Corte , Magiilris 
„ Rationalibus, Thefaurario, Se Cònièrvatori Regalìs Pacrìmonit, Ju- 
„ dicibus Concillorìi Sacre Regie Courdentie, Adrocatis quoque, Se 
„ Proctiraroribus Fifcalibus, rrotbomcdico prePenti, &fururis hu)us Si> 
„ cillz Regni, ncc non illuilnbus, ac fpcAabilibus Principibos, Duci- 
„ bus, Marchiotiibus , Comitibus , Vicecomitibus , & Baronibus, ac 
„ etiam Vicariis, CommiiTariifque generalibus per cotum hujus Sici- 
„ lie Regnutn deilinacis, feu dcllinandis , Arniorumque Capitaneis , 
„ Capitaneis item Jullitie, Judicibus, Fifcisi Syndicatonbus, Delega> 
„ tis, & qtitbnfcumque aliis OfEiialibus , Se Pcrfbnis Regni predidi 
„ majoribus. Se imnoribus, quocunrK]ue Officio, audorìcate, poteflate, 
„ auc dignirate fungencibus conilitutis, & conilituendis , tam prefen* 
„ tibus, quam hitiins, ad quos , feu ad quem prefenres prefentacx 
„ fùerinc , auc quoinodolibec pecTcnerioc , Conf. Reg. 6e fid. dii. 
„ iàlucem . 

„ Detcdabilc iìn*ora e riufeita la negligenza , praticata in molte 
„ Città, e Terre di quedo Regno, dorè, morendo le donne gravide, 
„ neduna cura iì è avuta del Feto, o da della Creaturina nell’ utero 
M della Madre, che per lo più reda viva, com& per innumerabili ef* 
ì, perienze rilevaiì, lenza riflettere, che potendoTi facilmente cdrarre » 
il col nìetcc.'d in ufo il Parto Cefareo comandato dalle deflè Leggi 
„ Comuni, c Civili, verrebbe quella a liberard dalTimmatura morte i 
„ o almeno, con la lavanda del Santo Bactelìmo, a lucrarli l’eterna 
„ felicità: eppure ft>^9 accade, che la Ma^e , e la concepita , ma 
„ non conolciuta Prole, barbaramente indeme anno fotterrate . StU 
„ molaci adunque da più zelanti Perlòoe, le quali ci anno fatto pre- 
y, fcntc il foddccro dtfordine , diinammo a propodro commettere l* 
H efame di quello importante adate alla Giunta de’Preddeiui, e dei 
- . V Ha o Con- 
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M ConfidtOK, I4 qpate, avendolo ben maturato a milìira della Tua 
„ gravitile! ha rifèrìto con ifcricta rapprefentanaa , di doveri! for- 
y, mate Praonnatica perpetuamente da valere , con ptelcrivere io efli 
„ la forma di quello fi dovrd oflervare negli occorrenti cali in que- 
„ fto precilo,- a feconda della quale infinuazione emanammo, per ria 
„ di quefta Reai Segreteria, biglietto al Sacro Configlio, per efegui- 
^ rt quel canto, che dalla ruddetra Giunta ci fu confiilcaco . Ondo 
„ c , che in cfccuzione dello fteflb noftro Biglietto , il riferito Sacro 
„ Configlio ha ponderato, ed efaminato, quanto fia giufto, che la 
„ pubblica Podefii dia riparo a’difordini di tal natura, ed ha quio^ 
„ (limato, per tal rimarchevole, e premurofo affare, io cui cotanto 
„ va ad incereflàrfi la gloria di Dio, il ferràio di S. R. Maefli, che 
„ Dio guardi, ed il comon benefizio, ftabilire , e poÙ>licare la pte* 
f, fimte Prammatica perpetuamente da valere , in virtù della quale 
„ eromamo tutti i Rcvercndiflìmi , Reverendi, e Venerabili Aravef. 
» cori,Vefoovi, Abati , Priori, Vicari, Luogotenenti Generali, Parrò- 
„ chi, ^nefiziati, Cappellani, ed altri Ecclefiafiici , fieno, o no, co- 
ri ftituiti in dignitd, o efercizio di qualunque impiego, o Ginrirdi- 
„ zione Ecclefiaftica, propria, o delegata, o fw nello flato privato , 
M che vogliano tutti dal canto loro concribaire airefStttuazione di 
„ quanto in effa va flabilito. £d altresì comandiamo a tutti, e quaU 
„ fivoglia altro UfHziale laico, maggiore, orninone, fieno qnefti fog- 
„ getti all’ordinaria Reai Giurifdtzìone, o muniti di qualfitoglia 
„ ro, eziandio privilegiatiflìmo, che debbano anche nella parte, die 
„ a loro toccheri, ereguirla puntualmente, e Tocco le pene qui fotto 
„ deferitte . 

„ I. Morta che fia qualunque Donna di qualfiffia grado , e condi> 
„ zione, ed avendo il Marito, i Congiunti , o Domefttci della rac- 
„ defima b probabii credenza , che quella fi ritrovi incinta , o gravi- 
„ da, jeftino tutti i fuddetti, ed ognuno di effi incaricato di curare, 
„ che, fatta prima Tof^rvazione di elfcr quella veramente fpirata, 
„ fe le faccia Tubilo T incifione coll’ operazione del Parto Cefiireo , 
,, ad efetto di eflrame il concepito Baad>ino, per lùttezzarfi ; al qual 
„ fine conviene, che preventivamente avvifino il Chirurgo ; o altro 
„ Perito, Mme in apmfiò fi fpi^herd, che dee fiut detta operazio- 
„ ne, accioedw egli ftia pronto eoo quanto gli abbifogna , per cffec» 
„ tuarlo. £ Te, per dirgrazia, non fi poteffe aver fubito detto Peri-, 
„ co, avrmino e(lì la diligenza, fintanto che quegli accorra, di man- 
V tener caldo il ventre della defiinca gravida con panni caldi. 

» L’C^razione vogliamo, che redi incaricata principalmente 
„ a’ Chirurgi, ed in. mancanza di effi, alle Levatrici, cioè Mamma- 
» ne, o ^rbieri/ e qMMdo’qoefti non foflèro atti , alli fteffi Medi- 
„ ci Filici, o altro., che fi ftunaffe più a propc^to . Comandiamo 
„ perciò, che cqlovo, a’ quali Tpetta, non approvino da oggi innan- 
„ zi, cd iO'flgpii fotoro tempo all’ uffizio di Barbiere, o di Levatrice 
„ queliuiche faranno prima iflruiti , ed efaminati della maniera, 
„ Vec altro bcilifàma, di fiir nelle occorrenze il Parto Cdàteo delle 
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Defunte i a qual fine ordiniamo al Regio Protomedico di prefcri- 
vcrc, ftendcrc, c render pubblica in o^ni Città , c Luogo di que- 
llo Regno con brevità, e chiarezza la Forma di fare fimile incido 
ne, la quale vogliamo, che redi, da chi tocca, efattamente ofTer- 
vaca, unicamente con quanc* altro giudicherà egli a propodto di 
preferi vere fu quedo particolare, per renderfene idruiti i meno pra- 
tici, con le avvertenze più necelTarie in queda materia, per ajucode* 
Bambini ancor Nonnaci . 

IIL 1 Chirurgi, o altri, a’ quali toccherà far la fuddetta opera- 
zione, come fopra, non potranno pretendere mercede alcuna, qua- 
lora il Marito, o i Congiunti deila Defunta , a’ quali rpettaflc pa- 
garli, o la Defunta defTa , fòdero poveri: quando però fòfsero valevoli 
a foddisfare, ne anche potranno quelli pretendere paga, che ecceda 
la lafla delle Codituzioni Protomedicali , della qual paga non (ì do. 
vrà mai parlare prima dell’Operazione, ma dopo: con che fé i fud- 
detti Chirurgi, Medici, Barbieri, e Mammane, o altro, che in lo- 
ro mancanza dagli DfHciali di Giudizia fi dimaflc più a propodto, 
difHcoltafsero T ubbidire per qualunque motivo a queda Legge, ed 
in confeguenza ritardadero eziandio p:r poco di tempo l'adempi- 
mento del fuddecco Parto Cefareo , gli LJiHziali di Giudizia del 
luogo, e ciafebeduno di edì intimino a quelli la pena, che noi lo- 
ro imponiamo, di anni due di carcere, ed altre pene che a noi , 
e a’ Nodri SuccefTori parranno . Redino però del pari incaricati i 
fuddetti Ufficiali, a far poi foddisfare , ieiua veruna formalità di 
giudizio, ma a dirittura, con ogni puntualità da’ detti Congiunti 
della Dcfonca, o refpettivamente da* di lei Eredi, chi averà fatta 
la detta operazione, della giuda, e dovuta mercede. 

IV. Quando la Gravida non aveffe Marito, Congiunti, o Do- 
medici, faranno obbligati i Vicini , e coloro che avranno foienza 
della gravidanza, fpecialmenre fe queda è illegittima, di ricorrere 
colla fopraccennata prevenzione a’ fuddetti Uffiziali di Giudizia , 
acciocché da quedi fi diano le provvidenze più celeri , ed oppor- 
tune, per obbligo di uffìzio, adìne di effettuarli la fuddetta inci- 
fìone, almeno commettendone la cura allo Spedaliero , fe in quel 
luogo vi fìa Spedale, o in altra forma , che giudicheranno più op- 
portuna per la maggiore fpeditezza. E fìmilmcnte , fe la Gravida 
averà Marito, o altri Q>i^iunci , o Domcdici , e quedi non cu- 
radero la incifìooe; e mamme quando la gravidanza farà feguita 
illegittima, dovranno i detti vicini ricorrere agli Udìzialt , affina 
che effi provvedano. 

V. Redino del pari incaricati gli Spedalieri di tutti gli Spedali di 
quedo Regno, a far effettuare con le Donne gravide, che morifsero 
ne’ loro S^ali la fopraddetta incifìone. 

V I. Ove non codi chiaramente ( il che è didìcilifslmo ) che il 
Feto, o fia Creaturina, che è nell’Utero della Donna defunta, da 
morto, fi deve (èmpre prefumee vivo, e quindi non d« tralafciarfi 
da chi n’è incaricato, come Copra, nè la cura per l’incifione fuddet- 
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„ ta, nè r efiscwton della mcdefima, benché crafciHo IbAe t^1bn« 
„ qac tempo dalla morte della Madre : efsendo indubitato , in forza 
^ dimoiti cali feguiti, che talora i fuddetti Bambini fieno fopcavvi* 
^ \oti alia Madre un giorno, e più. 

VII. Ne il Marito, nè i Congiunti della defunta gravida, nè aU 
^tri /tuta eccezione alcuna, fiabiliamo, e comandiamo, che poTsana 
impedire la incifione j ed in cafo di refillcnza , li Ufiìziali locali 
„ fieno tenuti , cd obbligati , in virtù della prcfijnte Prammatica io 
M da valere , a ripararvi ziribus emùt realUms , & perforuti- 

^ Mr,io maniera, che detto taglio fi efietui fenza la minor perdita 
„ di tempo : reftando foggetei h oppoficori del medefimo alle pene, 
,, che in apprefto fi diranno : e quanto a’ fiiddctri U/Hziali , e cia> 
4fcuno di e^, che avuta la notizia, ancorché privata, ed efiragiu-. 
„ diziaria , del biiògno, non anno dato il conveniente riparo , di 
„ cui, in forza, e vigore di quefta Prammatica, refiano' incaricaci , e 
«^reTptiuiabili, fieno, e a* intendano incorfi, fc Nobili, nella pena di 
„ doni tre di catoere io un Caft<^ « e fe ignobili , ad anni tre di 
„ carcere j oltre altre pene a Noi riferbate , ed a’ Nofiri Succefsori . 

„ Vili. E pecche ptxrd accorrere, che qualche Defunta fi trovi il- 
„ legittùnamente gtavida ; la quale in virtù della preiènte Pramma» 
„ tica, che non ammette eccezion di Perfonc , dovri inciderfi folto 
,, le pene di ft^a efiHrdàe , e che in apprefso fi diranno . E perchè 
„ può craierfi, che i Conjugaci della Defunta , per efimerfi dal difo> 
„ nore , che forfè credeisero dover provenir loro nell’ occafion del 
„ Parto Cefareo , voleisero occultare la gravidanza , e difficoltare U 
„ detta operazione, per tanto ordiniamo, e coiaandiamo a tutti , e 
„ chicchema Uffiziak di Gioftizia , e Periti , cd altri , che dovranno 
„ aver fetenza, o parte nell’ (^razione del foddetto Parto Cefareo , 
„ da farli alle fuddette Donne illegittimamente gravide, di clfettqarT 
M la , ad onta della repugnanza , ed opinitm de’ Parenti , bensì con 
„ la maggior prudenza , lagadti , e fegreco , talmence -ebe ne 
„ tralpiti la notizia a venia degli ak», a’ quali. nella detta opera» 
„ zmne tum toccherà, fenza preciCi necéffità, av«« mgerenza . Pre» 
„ venendoli peteiò, che qualcffa nem benefseto per malizia, o negli- 
„ geoza la loro condotta o^a dewxa faviezza , c prudenza ; in 
fy quefio cafo passeremo a caAi^^ «a anfuca della loro difubbidicn» 

„ za , o dappocaggine ; e ealpeo^ ebe vorranno impedire , o fi op> 
porranno alla fiiddetta efocaaima, refieraono foggecti a quelle pe» 

„ ne, che in fine della ptdènie.aunao irrogate contro i tra/grefsori 
„ della fiiddetta operazione del Parto Cefareo . 

„ IX. Efortiamo in oltre, ed incarichiamo a tutti i Parrochi di 
„ quello Regno, che, ricotdcvoli delle Leggi della Chiefa, invigilino 
„ con la maggior attenzione, cd occuJtezza , per non permettere, che 
M fi lèppcUil^q le Donne defonte gravide, lenza che prima fiadopri 
„ il rinaÌKi taglio, non permettcndio perciò di condurli le defonte gra* 

M lùlealla fepoltura, e di darli loro 1’ acqua benedetta; anzicchè ri- 
» cortana effi tDcdefimi, in calo di refidenza de’ Congiunti, agli Ufo 
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filiali locali , che nc rcftano rcfponfabili , come fopra . E del pari 
cfortiamo tutti i ReTcrcndiflimi ArcÌTcfcovi , Vcfcovi , cd Abaci , 
che anno ufo di GiurifdtzioDe Ecclefiaftica io quello Re^o, accioc- 
ché procurino, che da’ Parrochi a sè foggecci fi adempifca 1’ anzi- 
detto loro obbligo , fotto quelle pene , che Rimeranno , contro i 
Parrochi, ed altre Peribne Écclefiafliche decretare ne’ loro Editti, e 
Sinodi delle loro Diocefi , a mifura dell’ importanza , e graviti 
della nuteria. 

„ X. Ordiniamo ancora, e con le (brmole più rigorofe proibiamo, 
che non foto fia interdetto , e vietato a qualunque gravida , in 
qualfiilìa eicogitabile maniera , proccurar di abortire , fotto le 
pene , che in appreHb fi diranno { ma che akri , al raedcfimo ef- 
fetto, predi il menomo ajuto, cooperazione, cconfilio, fotto le mcdc- 
fime pene : viecandofi purea’Medici, Chirurgi, Mammane, Barbieri, 
Aromatari, c ad ogn’ altro, di prelcrivere, propinare, praticar, e 
vendere medicine , o altri rimedi , che fervono a coral pemiciofo 
oggetto; e comandiamo perciò a’ fopraccennati di ufar della mag- 
gior vigilanza , quando entraffero in rofpetto , che loro fi diman- 
dino dalle gravide, o de altri i detti Farmaci, o altri rimed), col 
pravo difegno di dover fervir a far abortire : dovendo in quedo 
cafo negarli, cd aflenerfi di darli, o praticarli : e nel curar le gra- 
vide inferme fieno in obbligo i Medici di Ilare con tutte quelle di- 
ligenze, e cautele, che preferì ve la Legge della cariti, acciocché i 
rìmedj , che loro predano , non rechino nocumento , c pericolo di 
morte , o aborto al concepito Bambino : efortando al medefimo 
oggetto coloro, a’ quali codafiè, che fi vuol tentare aborto, e non 
potefsero in altra maniera impedirlo , a dame fegretamente noti- 
zia al Capitano, o ad altro LJffiziale di Giuli zia , acciocché quedi 
dia le provvidenze opportune, per impedirne il danno. 

„ XI. Nelle gravidanze illegittime redin tenuti i Capitani di Giu- 
dizia , o altri Utfiziali , a’ quali ne fofse pervenuta la notizia , e 
pofsano altronde prudentemente temere di poter fegnir qualche 
maliziofo aborto, di effettuare tanrodo le prudenti fegrete preven- 
zioni, e cautele, per la cudodia del Parto ; acciocché la gravida , 
cd 1 fuoi tedino rcfponfabili al coftgruo tempo della creaturina ; 
afsegnando edi Capitani , o UfHziali , fe la gravida fia povera , 
qualche Mammana , n altra Perfona , che n* abbia cura con far 
ufo però di rorra quella fegretezza, circofpezione , canti, e zelo , 
che ricercano fimili afEirì. 

m XIL Vogliamo in oltre , ed m fòrza delta prefente Prammatica 
imponiamo , che in tutti li Aborti , che feguifsero d’oggi innan- 
zi, I Parenti, Domedici, o altri, che a cafo fofsero prefenti , non 
buttino tnconfideratamence il Feto, ne Io lafcmo in abbandono; 
anzicchc attcntamenre con efatra diligenza rimirino , per oftervar 
fc fia vivo ; acciocché fi pofea fubito rifolvcrc ciò, che debba far- 
fì intorno al Batrefimo. 

M XUL Ordiniamo del pari, che tanto negli Aborti, che feguifaero^ 
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quanto ne’ Parti naturali, a nefwnofia lecito uccidere il Feto, per- 
„ che defornne , come più volte barbaramente fi è fatto : ma fe ve« 
„ ramentc è un Moftro , dee chiamarli il Parroco , acciocché quefU 
„ rifolva ciò , che , fecondo le leggi della Chiefa nel Tuo Rituale , 
„ debba praticarli, per ammetterlo, o no , al Santo Battefimo ; o fe 
„ la cofa lo richiede, ed avanu tempo, confulti 1 ’ affare col Vefco~ 
„ vo, o con altri Periti. 

„ XIV. Per fine ordiniamo, e comandiamo, che quallivoglia con- 
„ rravventore della prefente Prammatica perpetuamence da valere fia 
„ Marito , Congiunto , o Congiunta della gravida , come fopra , o 
„ quallivoglia altra Perfona, per cui dolo, impedimento, o negligen- 
„ za verrà a non effettuali 1 ’ operazione del fuddetto Parto Celàreo, 
„ o a pofporfi con pregiudizio del Feto, o per cui malizia feguiri T 
„ Aborto violento , come fopra , fia d^urato come incorfo nel delir- 
„ to dell’ omicidio, e contro tali dololi, colpevoli, e negligenti traf- 
„ grefsori , e impedienti , incarichiamo agli U/fiziali di Giuftizia dei 
„ Regno, che debbano procedere nella forma più rigorofa a ricerca 
,, delle informazioni , ed all’ arredo delle Perfone; procefsandole nel- 
„ le maniere accollumate , e fecondo il Rito , e Leggi di quefio Re- 
„ gno, per pafsarlì poi da chi fi dee alle loro condanne, ed all’efe- 
„ cuzione di quelle pene , con le quali fi punifeono i delitti d’ omi- 
„ cidio, a proporzione sì della qualiti del delitto, e fue circoftanze,. 
„ come del dolo, c gravità, e negligenza de’medefimi; dando però 
„ a Noi elfi Uffiziali negli occorrenti cali l’avvifo, come fono tenu- 
„ ti d’ ogn’ altro delitto per la via del Tribunale della Regia gran 
„ (^rte Criminale, a cui incarichiamo, che proceda contro i fuddet- 
„ ti tralgrclsori privativamente , quando i detti (Jfiìziali locali non 
„ godano 1 cfercizio del mero , e mifio impero ; fenza che fi am- 
„ metta per quefia tal Ibtn di delitti verun benefizio di Foro anche 
„ privilegiatillìmo, di cui fi trovafsero muniti i delinquenri ; perchè 
„ vogliamo, che in tali cali refiino foggetti i medellmi unicamente, 
„ c privativamente alla Reale ordinaria giurildizione di SL R. M. con 
„ che il Regio Fifeo pofsa , in difetto di parte accufante , principali^ 
y, ter agert , e fubentrare , per far , che fieno puniti t fiiddetti con» 
„ travventori , c per far , che refti puntualmente efeguita la prefente 
„ Prammatica in tutte le fue parti, continenza, c tenore, comeLeg- 
„ gc inviolabile, e perpetua di quello Regno j a qual fine anche or- 
„ diniamo , di pubblicarli nelle forme confuete , acciocché ciafehedu- 
„ no ne avehe la notizia, e di rcgiftrarli da chi fi dee, dove tocca, 
,, e non altrimenti. Dat. Pam>rmi die mona Augm/ii iz. IndifUonii 1748. 

El DuQ.UE de la VlEFUILLB. 


Gio. Tommafo Loreiano Ptef. della 
Xegia Gran Coite. 

D. Nicollt Adira Prrf, iti Con- 
tiftorOf 


D. Giufeppe Catena Pref. iti Xeal 
Patrimonio. 

D. Gio. Pattifia Aimia fatmactì 
Conf ultore, 

D.Pran- 
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V. Francefco Gemtlli Giudict della D. Rofario Frangipane Prefid.Afae~ 


Regia Gran Carie Criminale. 


flro Ra:(ionale. 


Federigo Fillaroel Giudice della Rt^ 
già Gran Corte Criminale, 


Giovanni Matta San Martino 
Maefiro Ragionale . 


D. Francefco Paladini Giudice del- 
la Regia Gran Corte Criminale. 


D. Pietro Pilingeri Mj^ra Ra- 
Hiionale . 


Domenico Penfabene Giudice della 
Regia Gran Corte Civile. 


D. Antonio di Sandoval Maeflro 
Ragionale. 


yMrea Giufeppe Rig- Gio. Battifla Arceri D. FUaU Falguar- 
gio Tefortero Generale di Giudice della Regia Gran nera Maefho Raziona- 
queflo Regno. Corte Crotle. le. 


Girolamo Caccamifi Giudice della 
Regia Gran Corte Civile. 


le. 


Stefano Airoldi Jtdaeflro Raziona- 


Giufeppe Afmundo PeUemò Avvo- 
cato Fi j cale della Regia Gran Corte. 


le. 


Giufeppe Arene Maefhro Razima- 


D. lgn<tZ.io Fapè Protonotario . 


Luea Antonio di ‘Laredo Confer- 
valore , 


Giufeppe Aiatia Giu- Domenico Cardillo D. Francefco Notar- 
rato Giudice del Conci- Maeflro Razionale t Av- bartolo Maeflro Portu- 
floro della Sacra Regia vocato Fifcale. lano. 

Cafeienza . 


Giufeppe Itone Giudice del Conci- D. Giufeppe Procopi Maeflro Se- 
floro della Sacra Regia Cofein^a. greto. 


Aeff andrò Tefla Giudice del Con- D. Francefco Aidria Alias Audito- 
cifloio della Sacra Regia CofeienZa, re Generale. 


Dominus Ficerex , (j» Generalis Capitaneus mandavit mihi D. Ignatio 
Rapè Prothonotario ; & vidimus omnes de Sacro Regio Confllio . 


Promulgetur 
Papè Proib. 


P. S. P. F. 
Pilo Stnd. 


X>ie decimoHavo Angufli duoiecinue Indilìionit 1748. 

L- P~ Rapiijìa de Prancbit hujut felictt , & fidelijfun* 'T>- 

bis Panbomi Publkus Prato y P^agmaticam SanBionem fupradiSìam publkavi 
per loca folua, pubhcay tr confueta Tubis Regia &c. 
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Ili trattato II CAPO!.' 
fj. Piaccu all' AlcitTimo, che tali Regolamenti, ed Editti odaofì in rat> 
ti i Stati Cattolici, ed in tutte le Diocefi, c che da tutti i Parochi, 
e Giudici locali, da tutti i Medici, e Cerulìci, dalle Odetrici, e da’ 
Maritati tutti abbiali o^i poflibile attenzione, acciocché non iègoa- 
no per incuria, o malizia ne i volontari, ne i non premeditati abor- 
ti : e venendo dirgraziatamcntc a feguire, almeno almeno abbiali tut- 
ta la diligenza per proccurare loro il Battclimo . Che fé poi o muo- 
iono fenza colpa di alcuno prima di nafccre alcuni Feti , o nati vi- 
vi, non fù allibile [xr qualche motivo di battezzarli , allora umi- 
liamo alle dilpolizioni divine il Cape^: dicendo con Giobbe: Dominus 
j«b. drdif, DominMt ahjlidtt : fu nmtn Domini btnid\Bwmi perché 

A' colpi di lafsù non v’é riparo. 

14. Prima di dar line al prefence Tratrato , fupplico a balTa fronte i 
Parochi, e tutti quelli, che per digniti Ecclcliallica, fecondo la Ira- 
IX chrrf. de’ Canoni, e de’ Santi Padri Sacerdoti appellanli , a confiderare 
14 - attentamente , quanto dal facro Scrittore delia Storia di Giuditta è 
xivT^ Rato intimato a cadaun di loro; e conofeeranno ad occhi veggenti , 
»ii.oiec. da loro, albi più che da ogn’ altro, chiederi rigorolifliuno conto 
Iddio di tutte l’anime della lor. Greggia, o lìcno nati, e adulti i lo- 
ro fudditi, o Reno ancora Nonnati, ma di anima ragionevole gii for> 
jaiitb.!. oRi* KF' Prtibitm IH Pvpnlo Dei, & ex vobis pendei Mima illorwn. 
Oh parole di gran pefo , e di fommo rilievo 1 Ex vobis pendei anima 
illorum. Non sò, fc appunto per diffttto di queR’arduo , alTiduo im- 
c.Qin.40. pegno , detto abbia il Canone: AAlii Sacerdotei &c. Ed il zelantiliiino 
nù^'irf Coftantinopoli detto abbia pure: Non arbiieor mter Sater^ 

doies mullos effe, qm ... PolTo però dir con foodamento, che chi s’af- 
fatica p.r la (àlvezza delle anime fue fuddite , o Reno degli adulti , 
o fieno de' Bambini Nonnati, Abortivi, c Projetti , avri una gloria 
ben grande in Paradifo: premiando tutti la libieraliti divina, a tcoor 
del merito, anzi ultra condigum ; e maacando a dò, ne daranno un 
rigorofifiimo conto a Dio. 
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TRATTATO TERZO. 

DELLA DIVERSITÀ 

DE’ PARTI.. 



(Uefta parola Patto può aver moire fignificazioni ; ed in 
farti i Giureconfulti per Parto intendono alle volte V In- 
fante non ancor nato : Partut tnim anteqium edatttr &c. Al- 
tre volte fignifica il ^mbino gii nato , c cicavafì da Ip- fept» «. 
pocrate m più luc^hi . Ultimamence può intenderli per T 
azione illeflà del partorire , la qual elTendo a divcrlè maniere fog. ^0^***** 
getta , fortifee ancora divetfc appellazioni , 'come di Parto naturale , 
dilHcilc , o viziofo , e quello lì fuddivide in Parto agrippino , o in 
altre politure viziar© , in Parto doppio , o moltiplice , in Parto mo- 
ftruofo o io parte, o in tutto, in Parto artificiale, o Cefareo; e que- 
lli ora c folamentc Ventrale , ora è Ventrale inlieme ed Uterino . A 
primo leardo fembra , che tutto ciò a’ foli Medici , Cerulici , ed 
Ollctrici appartenga ; c pure , fe vorranno i Parrochì aver la booti 
di leggere attentamente i feguenti Capi , confefleranno fenza dubbio j 

elTer loro utili , anzi nccelTarie tali Notizie , sì a riguardo del Batte- ' 

limo de’ Bambini, che a riguardo delle Partoritrici , per aflSftcrlc fpi- 
ritualmente , e munirle a tempo de’ Sagramenti . 


CAPO PRIMO. 


Del Parto natwaU, 


L 


P Er Parto naturale non intendeli gii qualunque Parto , che Ibpran- 
naturale non lia j perchè in tal cafo, eccettuati Adamo, Èva, e 
Gesù Grillo , ( il qual’ ebbe in terra , come Uomo , la Madre fenza 
Padre ; ed in Cielo, come Dio, ebbe ab eremo il Padre fenza Madre; 
laonde, anche prima di farli Uomo , checche dica un modemiflìmo 
Brambo Scrittore, il divin Verbo eterno fti anche ah tttemo Figlio di 
Dio, ) tutti gli altri Parti appellare dovrebbonli naturali , Per Parto 
naturile adunque intendeli non folamcnte quello , che da Uomo , e 
da Donna procede , ma bensì quello , che viene alla luce a tempo 


'^*turo, per la Brada , e nel modo comunemente ufato , 
colla dovuta proporzion delle tnembra , e propria fifonomia ; Qnin- 


.. y ^ Viali w ^ •• •• — 

di , acciocché il Parto appellillì Naturale , fei condizioni necelTaria- 


e fono le feguenti , quali da’ valenti Scrittori ho 


mente riccrcanli , 
cllratte . 

La prima , lenza punto favellar della materia » £x qua compofto 

vic- 


t. 


s. 
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134 trattato terzo. 

viene il Corpo umano , ella è , che il Feto nafea fui finir del nono 
mefe, o fui principiar del decimo, come altrove fi è detto ; giacche 
la Natura umana non ha un termine folo periodico per la nafeita de’ 
Feti , come 1’ anno le beftie : O fia poi_ perche le Donne j più che eli 
altri animali , foggette fono a maggiori , e più frequenti difordini , 
appunto perchè d’ intelletto , e di arbitrio arricchite , come al fuo 
Genitore diffe la famofa Giulia Romana ; o fia per altri motivi nell’ 
antecedente Trattato , c nel Capo i. deferirti ; non intendendo però 
di èfcludere dal Parto naturale i perfetti Settimeftri, checche detto 
abbiano in contratio Lalamanzio, c Zacchia. 

La feconda condizione fi è , che il Feto nafea con la tetta , e con 
la faccia verfo la terra ; come fuggerifee il Trautmann nelle fue Tefi 
efpotte pubblicamente in Lipfìa : Embryonis facies Coccigis os verfus di- 
rena fit. Che nafea colle braccia, e gambe ben dillcfe , e non per i 
piedi : dovendo quelli Agrippini appellarli ; cioè tali chiamati da un 
moderno Scrittore , Oh tcgriiudinem fedum . Nemmeno per i fianchi , 
pel dorfo, pel ventre, o per le natiche : Parti tutti viziofi come af. 
ferma con altri il Manningham. Ella è una fandonia del Rueffb, che 
i Mafchi foli nafeano colla faccia verfo terra, e le femmine col vol- 
to in sù : quaficchè la natura ittetta infinuar volefle , qual col tempo 
elfer debba incu^, e quale fuccubo. Afiégnano gli Afeetici un’ altra 
ragione tropologica del nafeere gli uni , c gli altri colla faccia ver- 
fo la terra ; perchè da quel punto rimirar deggiono la romba , in 
cui, come ditte Iddio al prevaricato Adamo , tutti abbiamo a rifoU 
verci in quel fango , di cui compaginati fummo . Parlando però fili* 
camente troppo è naturale, che il capo , effendo la parte più pefan- 
te , e bifognofo di refpiro ettendo il Feto nafeenre , fia il primo a 
goder deir aura comune ; laonde la Mufa Siciliana cosi deferive il 
Parco naturale di un Bambino : 

Grave alla fine, ed snfofffibil fenre 

Di accolte fecce, e aggiunte urine il pondo: 

Che troppo gli è di Itimolo pungente 
Quel, che ha nell’ inteftin, Meconio immondo: 

> Si fcuote anguttiato, ed impaziente, 

Co’ piè il fen batte all’ utero profondo: 

Si drizza, calcitrando al duol, che Tangej ^ 

Sicché de’ chiufi invoglj il carcer frange . 

L’ umor, in cui nuotava, indi sì verfa, 

E la Matrice a lubricar fi sbocca , 

Che (limolata, e da quell’acqua afperfa, 

Spallanca al fuo gran mufcolo lo bocca . 

Il Feto allor il capo fuo riverfa , 

Che è de i membri il più grave, e in giù trabocca. 
Nell’ utero lafcia ci le natie fafee, 

£ nudo si, ma libero gii nafee. 

La 
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La terza condizione confifte nell’ ufeire il Feto dalla porta coma- ^ 
ne , per cui la prolifica porzione ebbe ringrefso. Ma fe per difetto 
della ftnrttura Iliaca, del Coccige, o del Pube, tra quali formato vie- 
ne il Pelvi ; o per cfser il Feto macchinofo , troppo , e talora dop- 
pio, ed alle volte t>tr anaflomofin unito 1’ un con 1’ altro, o fe fi tro- 
vafse qucfti fuori dell’ utero nell’ Ipogaftrica regione , o nelle Trom- 
^ di Fallopio , o altrove ; laonde trarre fi dovefse dal ventre ma- 
terno artificialmente aperto ; allora , benché fofse per longamente vi- 
vere, Parto naturale non porrebbe mai appellarli. 

La quarta condizione confifte nella proporzion delle membra dell' 
Infante; imperocché, quando nafcclse monco, menno , Acefalo, Er- 
mafrodito , Attorno , o con fifonomia belluina , o con altra notabilo 
parte del corra a* membri de’ bruti confimile , dovrebbefi computare 
un tal Parto ha i cagionevoli , c moftruofi . 

La quinta efigge , che i dolori della partoriente Madre mediocri 
Ceno , e fopportabili , e che non eccedano le ventiquattr’ ore ; come 
vuole un Perito : Partus naturaìis dicitur Hit, qui, falvii , bonifqut Fartut, 
ir Afjirit rtbus , facili, hoc efi cifra infolitos labores , ir ctìtriier, idejl in-^^ ^ 
tra >4. horas ad fummum fit , & fine fymptomatum vthtmentia . (falera 
intervenifsero limili incontri, ella necelsaria farebbe del Parroco l’af- 
Cltenza , si per la Madre , che può mancare ad ogni momento , si 
per il Feto efliftente anch’ efso in gravifilmo pericolo: e però, per 
afiìcurarne la falvczza, dovrebbefi battezzare •intra uterum , quando li 
cemefse aver a morire , prima di nafeere ; purché giunger li pofsa 
con qualche Itromentp a toccarlo fificamente coll’ acqua ; come di- 
rò a fuo luogo. 

La fetta , ed ultima condizione confifte , che dopo il Parto fegua 
1 ’ evacuazion della Placenta, delle Tuniche, ed altre cfcrementpfe ma. 
terie ; come ofserva il fopraddeito Riverio : altrimenti é ficuro, che 
morri , o contrarrà infermità incurabili la partoriente Madre ; come 
ho già detto nel Trat. i. c. 4. 3. n. 7. col Medico-Poeta Macro. 

J. I I. 

Studino intorno a ciò i Medici , Cerulici , e Mammane ,* dirà forfè 
qualche Parroco, che a noi poco premono tali notizie . Non diranno 
già così certamente tutti , fe olTerveranno nel Vaierà , con quanta 
cfattezza deferitte abbia Mosé del Puerperio le Leggi , per comanda- 
mento divino : e fe quelle non fono più di precetto, dopo la Legge 
di Gesù Crifto , contengono nientedimeno in fe una porzione di Mo- 
rale, di cui clTerne intefi debbono i Parrochi , e Confefibri , per evi- 
rar ne’ Maritati gravifiimi inconvenienti. 

Il dottiflìmo Zacchia, clàminando il tempo , in cui debbono i Ma- 
riti necefiariamentc contenete, e viver fceveri dalle lor Moglj, dice: 

Qipad putrftrtum , num vttiris Itgit flandum tfì Pracepto, tx quoMuler, /tzacchiaij 
pipniffit mafculum , iriginta 1 fi fmirum fexaginta fex immunda trat , ut nar- 
ratur Ltviiki duodecimo ? Non credo , rifponde : Quia non inimtu hujus 
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pdctpti ime abfliimdum , fed oh d^/ntiam , O' oh tiniorem ir 
ticult . f>i qual pericolo favelli , vorrei efler intefo da* Parrc hi , e 
Conftflori non folo, ma da' Conjugati itìcdcfìmi : no^o eflciiv •'Me- 
dici, ‘-l»e imhe I>)nne, dopo il parco , per ertere troppo ! nco- 
nc' i'rt. Vli.r; Mau'fi, o contraggono infermiti confida, bili, o vi 
falciano- facilinaite la vita ; come po,.o tempo fa decerle ad ima 
Dama giovine , per aver ubbidito appena vcntiqnattr* ore doj-o il 
Parto all’ imiXM-nino luo Confone : Imrhutet dite ilZacehia*, ut» 

tal pericolo, ad fmnmum pei tri^mu diti m panie feminee^ in mafcMll pet 
vigmit i nr-n enim ad tjuadrjgmu , aut ftxtginta p'onigjri puerperri purga- 
timem imquam comptiimui ; <p<in pluribut anit vtgefimnm c^at ^ E però 
inculca il zelante Proiofìfìco Romano : Firi abftìneant , eftmkfijiie muUtrtt 
a puerpera xtUqHiis mundie oM>a eant. E non fari utile, neccllaria ezian- 
dio a: Parrochi, a' Confeflori quella notizia^ 
j. Se alcuno dicefle , che il Zacchia non fa autorìti nella Morale , o- 
da cofa dice r Angelico di qualfiflta de* noflri tempi alTai più dotto; 

» La ricerca , che fanno dalle Moglj i Mariti ne’ giorni deùinati dalla 
Natura per il fluflb de’ Locchj , Non efì petuio debiti , fed injtfia txa- 
> perche un tal debito render fi dee , fulva prini perfonx mcDbnri. 
■y- •• iju ; ancorché fi cercafle col precipuo fine di nuova prole : Quia or- 
ilcm. q.’ do twn naturee , tura cariialis j^idat , ut primun proprÌ£ perfoiue amfer- 
v*'c^i. tncolwnitati provtdejtur ; & demde prulii . Ardiri 

forfè alcuno dir, che T Angelico mette con ciò in anguille i Mariti ^ 
nim^Dii- poteva dire diverfamentc il Santo Dottore , avendo delld 

fert.4-c.4. (IclTo tenore rifpoflo i Sommi Pontefici S. Gregorio Magno , c S, Ni- 
■■ ■♦ colò primo, co ne Lggefi ne* Canoni : aderendo ancora il Lovanien- 
fe Silvio, che al Manto , ed alla Moglie ifteda , tempore puerpera nee 
peiere liftt , nec reddae . Coiifefsarii ergo poenitentes fuos , & qiiidenr» 
yiros, de hoc edoccre tcnentur : certum enim eli, quod coire, fltien- 
tibus adhuc catameniis , aut ipfi luem tjuafi venercam contrahent { 
aut mulieres rune cognita, ardentibos febribus, aut miliariis gravite^ 
moleflataf, tandem ad extremum diem fummis doloribus devenient . 
Mcdicos intcrrogent Parochi ; ac, num hoc vcrum fit, audient. 

f . 1 1 r. 

I. Dovrebbero eziandio afienerfi dal marirafe congrefio il Marito, é 
la Moglie , infili che slattato venga l’ Infante . Ma , cime ! cola ho 
detto mai ^ Paxini d’ udire un drapelto di Caddi , ì quali non già 
per farfi del inerito appo i Maritati, ma per togliere t fcru(K>li, un» 
aie gridano, che non è feufata a redditione debiti, ne molto meno im- 
pedita a futitione la femmina lattante - No, non è feufata a ndiitiuite, 
nec a tmtime ? Vorrei un po faper , con qual fondamento dicono ciò 
i Cafidi , lènza neppur fare una menoma didinzione? Rtfponderanno^ 
}. che gli Autori de’ libri morali ,- poco meno che rotti concordano in 

*■ Ita tal fcntìimato ; ed il volerli opporre alla torrente di tanti , c 

favi MocaMi , egli è lo defao , ebe dar col capo ne* fafli , e ritor« 

nar- 
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narnc più con perdita, che con guadagno. 11 yolerfi opporre ad una 
opinione comune, ella c una tcmerìri degna di biafimo. 

M’ inchino a’Moralifti tutti, e venero le lor pcrfone, i loro libri, 
ma non mi fento di fofcrivere tutti i loro detti , malfìmamente 
quando io ritrovi autoriti di Uomini a loro ruperiori , che mi fug- 
geriicono il contrario. Di fatto nel prcfente calo racconta il Monaco 
Graziano nella raccolta de’ Canoni, che, richiefto il Pontefice S. Gre- 
gorio dall’ Appoftolo d’ Inghilterra S. Agoftino, gii Monaco anch’ ef- 
fo , fe lecito fofse il converfar inlìcme 1 Coojugati tmpart laliitiouìs , ^ 

rifpofe : ylà tjuf vm> ccncttbiium vir fuMt acctdtft non debet , éjujufqut , 4- 1- 
qui gignitwti ahLfìttur. Sò, che Ricardo di Mediavilla, dietro cui cor- 
rono, more ovium, Sanchez, llfungh, Hclbel, Houlamann, Lucio Fer- 
raris, ed altri moltirtimi, vuole, che la detta rifpofta di S Glorio , 

Magis ftt mooitio, quM prtKtptwm : e per confeguenza non inferilce al- 
cuna obbligazione, ma al più un femplice conlìglio. 

11 rifpetto, che deeli a tanti Teologi , par, che giullificar polsa e j.‘ 
la dimanda, e 1’ ubbidienza di amendue i Coniugati ; ma io a favor 
del Canone accennato ritrovo una ragione filica , cui , i Cafidi prima 
di rifpondere, litrt, licei, dovrebbe fervi matura rifledìone. Afferma 
il peritiflimo Zacchia, che in prtegnamibut lac previe qiulitatis, & quan~ J*^'‘“** • 
tiUtte ^ucum, & nutrii ioni minime apiwn generatur. Se ella è così, come 
per clperienza così è; lì dee Ilare aU’ opinione piuttoRo de’ Medici , 
che de’ Califii ; quindi affermar deefi , che non lia lecito a* Coniuga- 
ti converfar in tal tempo, per non apportare a lattanti Bambini un 
notabile pregiudizio . Che fé i CalìRi , per faper , che alcuni Bambi- 
ni , dalle incinte Madri nudriti , nulla patirono nel corpo 9 e però la 
ragion, dal Zacchia prodotta, non d univerfele : non efsendo univer- 
fale , non obbliga punto alla temporal continenza ; replicheri loro I’ 
ìRefso Protofilko , che fuor d’ ogni dubbio , ex venerit ufu m laUante 
muliere duplex imminet periculum ; unum rfì prmmcatio menfiruorum , fecua- 
dum ejl impragnaiio. Facil cofa è , lo fanno le Donne iRcfse , che ri- 
tornando a loro , mentre allattano , il flulso lunare , facilmente pof- 
fono concepire di nuovo : e conceputo che abbiatlo , ecco che Utt 
multo deteriuf evidit , Quindi I’ efperìenza ci fe vedere indif|>enfabil- 
mentc venirne pregiudicato il Bambolo latrante : Ita ut videemiu in 
iu , qua , quum UBant , meuftruantur , puelloi eo tempore noiabiliier mele 
babere , & in plerofque marbos labi . Così fevclla il Protofifico Romano . 

Se poi a’ Rudi menfìli, ella reRa di nuovo gravida, ecco al novel- 4. 
lamente conceputo utj danno gravidìmo : infegnando Avvicenna, che j 
queRi tali Feti per ordinario riefeono debiltortt , &mininie Itìtales. An-ooar. ì! 
zi vuole il fopraccitato Zacchia , che non meno fi danneggi *1 8'd * 
nato , che al di nuovo conceputo : perchè , nudrcndofi entrambi d’ ziccbta 
un. latte guaRo, e velenofo, uterque fummo, ac evidenti periculo fubjici-^"' 
tur. Sembrerà forfè tutto ciò di leggier momento a’ CafiRi ? Se non ; 
feceflero di ciò gran conto ; darei per dire , che poco Rimano del ■■ 

già nato la vita, e del conceputo la vita , e 1’ anima ; perche mol- 
to c probabile , che muoja predo nell’ utero » e fenza Battefimo : il 

che 
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rhe ronfeffar dcggiono i pm benigni Cafifti efler un male grariffimo 
da r^Mrarfi a quaUìflia cotto. Dunque non fari toralmcntc fana f 
ooini^c loro , quantunque quali univerfalc appo i Cafitti i fe prima 
non dittingnono d cafo m direrfc condizioni . 

Ora intendo perchè , non folo gli Ebrei de tempi Tetuftì , ma in- 
’ fino i Crittiani della primitiTa Chiefa atteneanfi da leciti maritali 
amplefli ne’ giorni lunari , e ne’ nove meli della gravidanza , anzi 
oer tutto il tempo dell’ allattamento de’ Bambini ; rm non tangebant 
uxoTfs menjlmatas , ne fa fede l’ autorevole elencato , & nb tmtm coitu 
tuc!h"s. obfìintbjnt a dit conctpu proli! tn muto, ufque ni tjns parlum ; trm. 

partus, nf^utijuo mntn Inaabat fuam fnolem. E fe vogliamo crede- 
re all’ erudito Giulio Morofini , anche a’ nottri tempi quegli Ebrei , o 
Edomei , che trovanfi qui , e li difperfi , conlervano una taUottu- 
Sà'. manza ; conciofliachc , accorgendofi una delle lor donne efler , 

o fia immonda, fi tiene in obbligo di avvifame il Manto ; e queih, 
infinchc la Moglie fia Niddà , cioè co’ flufli lunari , non può coricarfi 
con efla, ne toccarla col dito; e la moglie Neknm , cioè fet- 
te giorni dopo il Niddi, accertatali non aver piu alcun Jii»i4ji, o le- 
gno di lordura, dee prima portarli al T^là , o bagno , e mi c«- 
iiar le lenzuola del letto , e tutte le vetti , che aveva indoflo . Oh 
conhilionc de’ Con jucati Crittiani ! Tanto circofpetti fono li Ebrei , 
per altri forfè fuperftiziofi motivi : ed i Crittiani , pel motivo di non 
danneggiare la prole gii nata, e la nuovamente conceputa . non vo- 
gliono privarfi de’ lor piaceri, alla lor prole tanto cfiziali? 

6. Molto più fon tenuti gravemente a quella intercalar connnenza 
quelli, che pigliano i Bambini altrui da allattare, fi per gli aflegnati 
comuni motivi, come per eflcrvi un patto tacito , c talora cfprcflo , 
di tal continenza, allorché fi obbligano il Balio, e la Nudrice ad al- 
levar con ogni fedelti, ed attenzione il figliuolo nutriziq . Io rimet- 
to i Leggitori a cercare da Monlieur Mefnard le dieci principali con- 
dizioni é’una buona nudrice , tra quali una è quella, di 
fi ; e qui ricordo folamente a’ Parrochi eflcre a conto loro 1 intuire 

i Popoli delle ttfettiflìme obbligazioni , anno oSe- 

vare alle lor Creaturine buone Nudrici ; e 1 obbligo , 
fte di efler fedeli , c diligenti nel dare a Bambini un buon latte . di 
ciò però farò attretto a favellarne più diffafamcnte nel 
eucnte ballandomi per ora di avvertirle di non dare mai a 
l^n?Fh^ei la MDM Kr eflèr c-o vietato dalli Pontefici Gregorio IX. 
e XHL se puKTn V^khe "cafo la neceffiti eftrema non der^affc 
ogn’ altra lègge, che alla legge di natura totalmente non fia confor 

f IV. 

1 Appena ho efpofto de’ Coniugati l’obbligo di contenerli ^mpor» ^ 
fltfhoBìx, che odo rifpondermi, efler f fc. 

ni del ” ' ' ' ' " ” 

gua 


ionu, che odo rifpondermi , efler eglino al cafo di 
iel già nato Bambolo , e del novellamente couceputo , quaior ic 
U nuova concezione. Intendo già, le mal non m avvilo , - 
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piego , qual’ c di dare il nato Bambino a balia , per elfer in liberti 
«li converfare a lor piacere : ma io da qui appunto prendo motivo 
«i’ inveire contro un abufo tanto più abbominevole , quanto più 
migliare, qual’ è il dar i proprj figlj a nudrire fuor di cafa : benché 
potrei anche pigliarmela contro di coloro , che o non vogliono , o 
quando volefl^o, non anno tanto di che poter pagar il baliatico , e 
fono pur troppo in gran numero in ogni Città, e Villaggio . 

Credonli forfè d’ andar efenti da ogni colpa que’ Maritati , i qua> 
lì , fenza una giuda ragionevole caulà , mandano i loro appena nati 
Bambolini a balia? Sono veramente fcufabili da quello febben dove- 
re natio quelle Madri , che , avendo in petto le mammelle piene di 
latte , manca però loro il necelTario capezzolo , per cui fucciar deg- 
giono il bianco , ed oleofo licore i patellini . Scufabili ancora fono 
(luelle, acquali nel parto, o poco dopo creppano i mammellini; on- 
de di gran dolore larebbe loro , e forfè anche all* Infante di grave 
danno, il dargli il latte: potendo in calcalo fucciar inlìeme col can- 
dido latte il putrido fanguc . Anche compatibili fon quelle , a’ quali 
o manca del tutto il neceflario latte , o fopraggiungono altre infer- 
mirà , colle quali farebbe di grave incommodo , anzi di pregiudizio 
i’ allattare. Compatibili innoltre direi edere certe femmine , le quali 
a cagion del meiliere , con cui aftrette fono a guadagnarli da vive- 
re , non puflono foccombere a* didurbi , che di , e notte folfrir deb- 
bono le Donne lattanti . A quelle finalmente aggiungo le illegittime 
Madri , alle quali riufeirebbe d’ infamia il farli veder pendenti dal 
petto i loro frutti furtivi . In quelli cali , purché i Genitori , a pro- 
porzion delle lor forze, proccunno di trovar loronudrici fané, e co- 
mode, atte a nudrir fedelmente la prole loro, faranno da ogni col- 
pa efenti : ma fe mancano le kidicate cagioni , fono indubiutamen- 
te colpevoli , e gravemente ancora , fe le dovute diligenze non ufa- 
no , per trovar una buona Nudrice . 

Sì , sì , peccano gravemente , quando la negligenza nel fcegliere U 
Nudrice fia notabile, e grave: feordandofi talora de' loro Bambini , 
fe pure non viene il Balio, o la Nudrice illelfa a riafrelcarnc loro la 
memoria , quando fi portano ad efiggere la patuita menfilc , o an- 
nual mercede . Potrei di quella alTerzione citarne gravillimi Autori , 
ma llimo meglio fpiegarne la naturale cagione. Non di rado avvie- 
ne , che una Nudrice , o per eflere nuovamente incinta , o per altra 
indifpofizione, non è più al cafo di nudrire c<^ proprio latte il Bam- 
bino ; ma per non perdere lo (lipendio , che per il baliatico vienle 
fomminifirato, farà poppare il Bambino ad una ScrolFa , o Capra , o 
Pecora , o Afina ; o nudriri con grolTolana pappa il tenero Bambi- 
nuccio , fe pure non k> nudrifee col guafio , ed impuro fuo latte : 
quindi o che il Bambino contrae inclinazioni totalmente animalelche, 

0 malfanie affitto incurabili, o vi lafcia predo preilo la vita. Or fe 

1 Genitori ufalTero almeno di vifitar foventi i loro infanti , e ne 
prcndeflero da’ vicini della Balia fecrece informazioni , non riufeireb- 
bcw sì cagionevoli o nello fpirito , o nel corpo i loro figliuoli- 

I ni, 
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ni i' non farebbero tanti a pagar , oltre il baliatico , la fepol- 
tura loro . ^ 

i-cRgio ancora feguir può dalla paterna trafeuratezza ; imperocclìè 
venendo » morire alla Nudrice la Bambina , o Bambino , ccrcheri 
forfè o da uno Spedale , o da qualche povera Donna fua amica , e 
confidente un altro del medefìmo feffo, e di età, e fattezze alquanto 
uguali; ed a fuo tempo rdlituirallo a’ fuppofh Genitori. Molto anti- 
co egli è un tal coflume; raccontando già un fìmil facto in perfona 
d’un certo Glauco l’antico Omero: 

Non etjMtt ipfe pater fuerat tibiy Atebercule, PeUeiit; 

PJoH TÌmiu efi gmitriXt GUmum tt protalit 
AeruKpu rupes ^ meni qttod libi dma/erox 


Potrebbe dirmi alcuno effer ciò una favola. Lo fìa : non è però fìi- 
volofo ciò, che racconta lo Scrittor delle Lettere Critiche, cai potrei 
Lct. tri», aggiungerne io altri cafi a me noti , e di frefeo avvenuti ; fenza ri- 
correre a quello, che avvenne a Lepida Emilia Ronuna , nipote di 
Cnejo Pompeo. Oh quanti riputati vengono figli di gran Signori , e 
però rimafli credi d’un pingue patrimonio , e di Feudi cofpicuì , a* 
quali non dovrebbefi neppure un bajooco, per non efièrvi altra paren- 
tela, che la comune di Adamo . Ha bel dire il Giureconfulio Fari- 
naccio effere un delitto cantale il furrogarfi a’ Bambini defunti altri 
viventi, e talora fpurj, ed infami; nulladimeno fpeflb fi verifica ciò, 
che diffe il Satirico: 
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Tranfeo fuppofaot , & gandia^ vetaijiie fept - - ' 

Ad fptarcos decepta Ucus , at<{iu inde petftet 
Pouifices Satios , Scauroriim nomina falfo 
Corpor* latunt , fiat fortuna improba noBu 
Amdens nndit infaniibnt , boi fomt omnet., 

Involviiqtit ftnu, domthui ttmc potngit altit, 

Stcretumque fibt Aimtitn parai , boi amat y bit fe 
Jngerit , htqne fuot rideut produca ahtnmot . 

Se il Satirico a provar le frodi delle Nudrici , con fofVituire a’ fi- 
gliuoli de’ Grandi , da quelle talora inna vertentemente fuftbcati , o na- 
turalmente morti, altri coetanei putellini, da qualche altra donna ve- 
nale avuti , non balla , difeara non vi fia la conferma , che ne fa il 
ben noto Giovanbattifla Faggiuoli; c da ciò imparino i Gmitori 
eflcr piu cauti nel dare a balia i loro pargoletti , e vadino fpeflo 
(pefTo eòi medefimi a vifitarli . 

Vedraflì crefeer goffo, irriverente 

Senza rifpetto alcun, fenza creanza. 

Rozzo, qual fu la balia, interamente. 

> £ forfè figlio fuo farà in foflanza , 


Da 
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Da eflà barattato, e ben Ci vede 
Tal Signor di Villano aver fembianza . 

Cosi la frode un albero provvede 

Di frutti alieni: e comparìfee in frena 
A tor la roba al vero un falfo onde. 

Ben merita la Madre una tal pena, 

Se non conofee il figlio, che l'è relb. 

Perche, quando lo diede, il vide appena. 


$. V. 

Ma lafciamo ì danni temporali, e civili, che da’ Genitori, amanti 
più del piacer, che della prole, foventì patihronfi, e yenghiamo alla 
ragion naturale, che anno le }^dri d’allattar i propri Parti . Natura ph.io 
featurtentes mammas addidn alle femmine*, non pjer farne pompa , e mo- opificio* 
(Ira, coinè fenno tante della noltra Italia, più che d’altre Nazioni ; Mundi, 
ma bensì, come dice Filone Ebreo, pntparant alimenta nafeituris infanti- 
bus. Plutarco afTrgna egli pure il motivo, per cui ornate fono di due 
poppe le donne: Ideo ano data funi ubera matribus y ut fi Mater uno paetu 
^emellos edidijfety nterefue haberet jni almpiti fòntem. Oh quanto farebbe or r<md. il> 
m acconcio, il traferiver qui a dillefb il difeorfo, fatto dal Filofofo'’"' 
Favonno alla Tua Nuora, per convincerla dell’ obbligo naturai , che 
aveva di allattar e(Ta medefìma , ed allevar i Tuoi figliuoli ! ma te- 
mendo di annoiare i Leggitori, per effere affai proliflò, li prego , a 
leggerlo eflì medefimi nelle Notti Attiche di Aulo Gelilo: affìcuran» auI od. 
doli, che rimarranno appagacifiimi : ed in tanto dirò folamcnte alle 
Madri con S. Ambrogio, che dovrebbero recarfi a gloria il farli ve- e. i. 
der colle lor creaturine al petto: Provecantur femintu meminiffe dignitatis u. Ambe. 
fuity & Urlare filios fimi bete enim matrum f}oria, hie honoi. Riflettino an- 
che a ciò, che dice S. Agoilino, efponendo le parole dell’Appoftolo : c. 7. 
T^amquam nutrix foveni fiìios fuos : dove aggiunge: No» nutrix nutriens fi- ^ 
bos aiientrs , fed nutnx nutrieni film fuoii funt enim Mitresy quXy pe- 

pererinty dant nwti'ibut : ifle vero ipft pepererat y ipfe fbvebat. 

Quelto per verità è (tato 1’ ufo di tutte le femmine della primiti- 
va Chiefa, come attella il Clericato: Mot erat piarum Matrum propriot cune. 1. 
filUs laQau , non autem alienit tradere nutricibus: quoi Videtur naiurale prtne- * 
ptum , (fuia unicui^ue mulieri partunenti Natura lac fuòmmillrat . Quella 
eziandio può dirli Legge anche Civile , univerfale ; come atteìlano 
Baldo, Bartolo, Azone, Tiraquel, Covaruvio, Menochìo, e Caranza, 

» quali, parlando particolarmente delle Madri nobili, e ricche, cita- 
no tutti d’accordo il feguente dittico: 


Mater alit pu.rum trimum, trimoqtu mìaorem, 

Majorem vero pafeere patria erit. 

Ed in fatti trovo nelle Storie facre , ed Ecclefiaftiche aver le più 
nobili Madri allattati i loc Bambini. Sara, Rebecca, Rachele, Anna 
^ 1 a di 
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di Elcana, la Madre de’ Macabei, Santa Li fabetta, S. Anna, e Maria 
Vergine iftefTa diedero tutte a’ Bambini loro la poppa . Così fece 
Donna Alice, o Aletta di Moncebar con S. Bernardo , e cinque altri 
figliuoli, ed una figlia ; così la Regina Bianca di Francia con S. Lo- 
dovico, e Carlo d Angiò, così le Sante Lifabettc d’Ongheria , e dì 
Portogaio, S. Eduige, le Sante Francefea, e Lodovica Romane. Tra- 
lafcio la Regina Ecuba, che nudrì al Tuo petto Ettore ; tralafcio Pe- 
nelope Madre,, e Nudricc di Telemaco^ tralafcio la Rcina Tefìàloni- 
ca, che diede il latte ad Antipatro; e folo metro fotto gli occhi del- 
le noBre Dame, e Signore fi aliene da quefio ufiìaio, l*cfempio dell’ 
AuguBifiìma, ed Api’ofiolica ìmpcradricc, Rcina d’Ongheria , Boe- 
mia ec. Donna Maria Tercfa a’Aufiria, la quale volle allattare non 
folo, ma fafeiar, e far ogn’ altra cofa intorno a’ Tuoi primi figliuoli- 
ni. Oh coiifufione di tante d’ oggidì, alle fuddette di longa mano 
inferiori , e pure avrebbero a difonore nudrir , ed allevar i pro- 
pri Parti ! 

4. Sò, che il ^nacina, Leandro, Catalano, Tamburino, e cento altri 
Cafifii benigni levano a cali Madri ogni fcrupolo ; io però ritrovo , 
che il Doccifilìmo, c difcreto Clero di Padova, unitamente al Vene- 

cicr.iP»- cabile loro Vefeovo Cardinale Barba rigo , anno dccifo , che Plttim* 
Cicr.’ci^ »o^>il« graviter m obiigatium ie^tunt , non lUìmtts propruH filiotm 

Ritrovo, che S. Nicolò Papa riprelè di qued’abufb le donne ^Iga- 
. c>n. ad re; c S Gregorio il Grande difse: Prava confstetitdo tu con/ttgaiorum mo~ 
tiM .ds- irrepfii , ut filiot fuot , (jmt gigmni , nutrire mulieres contemnant . Se 

fieno più autorevoli de’ fuddccti i Moralifii, ancorché in gran nume- 
ro concordi, ovvero i fopraccennati Perfonaggj , non è da metterli^ 
in dubbio: quindi non sò, fé i tede nonninati CafiUi ai Divin Tri- 
bunale potranno difFcndcre la caufà di quelle Donne, che fi efìmono 
da un si naturale incarico, per non perdere il ripofo , il bel color 
del volto, o per non privarti de’ maritali piKcri , o d’akre convec- 
fazioni , paficgg), giuochi, c fimili. 

5. Peggio aflai fari di quelle, che in vece di nndrir col dolce nettare 
del loro petto i loro Parti , o lo fanno fvanire con diflecanti empia- 
Bri , o lo fanno fucciare da’ cagnolini, o da zitelle adulte. Anno a 
fchifo certe Signore rallevar, c pulire i lor nobili Bambini ; c poi 
non fi arroiTtfeono di far mille vezzi, e dar mille baci al giorno ad 
una befiiolina , portarla in braccio , tenerla in letto , nudrirla con 
ciambelle, o bifeottini, e porgergliele talora in bocca gii colla boc- 
ca loro mafiicati. £ chi fa, fe vanno mai a veder, e careggiar que* 
Parti, ufeiti dalle lor vifeere f Li lafciano per mefi , ed anni nelle 
man della Balia : o mandano al più qualche volta un fervidore a ve- 
dergli, e appena dimandaranno , come fianno , fpezialmentc quando 

^ ne anno gii degli altri adulti; e molto piu fc fono figlie femmine. 

6. Si afpettino però quefie tali da’ lor figliuoli una giufta rorrifpon- 
denza ; perché o anderanno per difpcrto alia guerra , fe mafchj ; o fi 
mariteranno a loro capriccio, fe femmine, in fomma non ne riceve- 
ranno che difguAi d’ogni forca . L’efcmpio di Gracco Roouno < fe 
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pure non è un fuo fratelJo, come vorrebbe il Rejes ) vcdcfi rinnova- R«»«i <i. 
to anche a’ noftri giorni . Vcnitaflcne il valorofo Duce alla Patria , 
carico di preziofi trofei nelle guerre Aziatiche acquilfati : ed andan- 
dogli incontro, inHeme con la Madre, la Nudrice, donò a quella una 
ricca falcia d’oro, ed alla Madre un femplice anello di argento . La- 
gnolfì gagliardamente collei , vedendoli meno riconofciuta di una 
donna plebea; ma il Figlio dilTele: Madre l’avermi voi conceputo , 
fu per vollro piacere; l’ avermi portato per tanti meli nel grembo, 
fu necefliti naturale ; l’avermi partorito, fii non tanto per mio, 
quanto per vollro vantaggio; perchò altrimenti farelle feoppiata voi, 
e forfè fenza mio danno ; ellendo anche Scipione il Grande flato 
ellratto vivo dal feno materno. La Nudrice però, folo per un vile 
flipendio, ella mi nudri per tre anni; vegliando di, e notte per cu- 
ftodirmi, e formi ogni cofa bifc^evole intorno, ftringenciomi eoo 
tenero amore ^ petto , e dandomi nelle gote mille baci al giorno . 

Voi dunque mi folle madre , ma fenza elezione voRra , e fubito na- 
to, benché innocente, mi delle da volita cafa il bando; quando la 
Nudrice mi fu Madre per tre anni interi, e di fuo genio, e con indi- 
cibile fuo incomodo. Temete pure , o Madri per meti, temete pure al- 
trettanto, anzi di peggio, e da’ figliuoli voliti , e da Dio, in que- 
lla, e nell’altra vita. 

Si, che moltilHmo temer debbono quelle Madri, e que’ Padri, che 
dati avranno a Nudrici o viziofe, o infette, o infedeli le loro Creatu- 
rine; concioilìachè fucciato avendoda quelle o un latte viziofo, o le lo- 
ro viziofe inclinazioni, faranno certamente una pefllìma riufeita nel 
corpo, o nell’anima; fe pure non morranno in tenera eri, con reflarc 
talvolta fenza fucceffione la nobile famiglia. Leggelì, che Ciro, e Pa- 
rlo riufeirono crudelilfìmi, per elTere Rati nudriti quello da una Cagna, 
e queRi da un Orfa: onde concelTo fiami d’inferire qui di due Poèti i 
veridici contcRi di quanto lin’ora , affine di giovare a’ Bambini , ed 
a* lor Genitori , ho detto, 

yft mtlior natura tamen, aim Uffa hmi^ue 
Mttantnr mores ; clariftfut parentibut ctrta 
Vir%o fit atuilU ftmilis , lafciva , ftocax(pu , 

£bria, faìtatrix-, ir amans infmtfla vnonmt 
Turpis, merty f<evuf(]tu p«rr, fcortatWy avanut 
lllarum fmilit, quorum prius ubera [uxit. 

■ Ci fon talora delle Madri matte, 

PrefuntuoTe , vane, feimunite. 

Per guaRar ogni cofa appoRa fotte. 

Che godon di Rar fempre in rizza, in lite. 

Superbe, invidiofe, maldicenti, ^ 

Ingrate, avare, dilTolute, ardite. 
j In tal cafo io non sò dir altrimenti; 

Sarà forza chiamarla contadina, 
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Chi il figlio a sù mò nntra, cd alimenti. 

Almen fé quella radica l’ inclina ^ 

Ad cfler rozzo, zottico, e batnbaccio, 

Dairefler onorato ci non declina. 

Ma fe il latte materno un foggettaccio 

L’aveflTe a fare uno sfuciato, un matto i 
Un lafcivo, un araro, un fuperbaccio: 

Allor io mi difdico, e mi ritratto: 

£ fe una tal ragion forfè permette 
Di dar i figlj a balia, io lodo il fatto. 

g Egli é però reto, che dalla le^e di allattar i propri Bambini , 
* tuttocchc naturale, efenti vanno que’ Principi , e Perfonaggj grandi,- 

come oflerra il Papa Benedetto XIV. Si ntaitrofa indigtaa pnlt , ér 
^v!^de piypferea huk procreando , anttmm eorfenefeant, optram dare captanti tanto 
Syn.Dìecb più, ch’eglino proccurano aMor figlj ottime Nudrici , e le ritengono 
fc,’;.*‘^‘in Corte, co’ loro Infanti Regali: onde gli anno Tempre fotto gli oc- 
chi loro, e dudiano infiindergli fentimenti prindpefchi, da loro pari. 
A quedo fine ancora credefi, che abbia permelb Iddio a* Santi Pa- 
triarchi vetudi la Poligamia reale , fimultanea ; volendo Iddio , che 
quelli avefsero maggior numero di figliuoli. Tantamente educaci , per 
moltiplicare anche PerTone morigerate, e Tante al Mondo, pieno gii 

' pur troppo di malviventi, e sfacciati difeendenti di Cam, e Canaan. 

9. Un altro giudo motivo Tara di dar i Bambini alle Nudrici, quan- 
do la Madre fi trovaife lue eeltica , aut aliis contagiofit morbit infida : 
non edendo giudo d’infettare anche Tua prole. Che Te la prole por- 
tafic gii dall’utero il contagiofò , attaccaticcio morbo, deefi allora 
dalla Nudrice allattare, non gii con accodarTdo alle mammelle, ma 
bensì coITidromento da Monneur Du Val delineato, di cui Te ne fe- 
ce gii Tufo in Bolc^a ; o darlo a poppare ad una Vacca, o ad una 
Capra; giacche T Autor di un libro, intitolato. Traiti de la canuaica^ 
tion dii MaUdits , ér de Paffms , prova cTser quello il latte a’ Bambi- 
ni più condicevole, per allevarli Tani. Serva il medefimo rimedio del 
Turalo, o del latte Vaccino , o Caprino, quando la Nudrice foTse 
gii infetta, e non trovafse altre a far le Tue veci . 

Finalmente dìTobbligate direi anch’elsere dal nndrire i proprj Parti 
certe Femmine, o nobili, o artiggiàne, quando i loro Mariti non vo- 
gliono dar loro la necefsaria afiìdenza per adempiere interamente a 
tal uffizio. Vi penfino allora i Mariti; eglino. Te le mogi) fon pron- 
te a Toccombere al naturale lor obbligo , eglino ne daranno dretto 
conto a Dio: mancando ad uno de’ principali doveri del Matrimonio, 
qual è la cariti perfetta , che regnar dee tra loro , e verTo i lo- 
ro figliuoli . 

IX. Mi Tembra di vederli a farmi una rifàta in fàccia : forfè taccian- 
domi per uno Tpirito melanconico, Icrapololb, e nulla intefb del Mon- 
do; ma Ce i Parrochi faranno intender Iqro i Sermoni del Criftiapq 
Idruito, e quanto Topra di ciò ha regidrato nella Tua Biblioteca il 

celc- 
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cekbre P. Lucio Ferraris, fon fìcuro, che dovranno piuttofto 
re; e diranno, che io mi affatico non foto (Kr i Bambini, ma per iv. 
lor Genitori ancora. Chi vorrà di tuttociò più efatta , e dotta con-*"**'* 
tcaaa, legga il libro, Rampato a Trevoux l’anno 1744. ^ fohUg*- 
tùmaux Mertidi nourir leurt Enfant ^ par dei raifont de PbyfiqHt^ de Mora- 
le y e Medicine ec. Ivi fon certo, che toccheranno colle mani , per così 
dire, quelle verità, che forfè conofcerc non vorranno per la lettura 
di quello Epifodio: qual fe verrà da’Parrochi a’ Popoli loro a poco 
a poco fpiegato, farà per molti d’un Angolare vantaggio. 


O Gni qualvolta dunque , come ho detto fui principio dell’ ante» i. 

cedente Capitolo , manchi una delle fopraccennate condizioni 
nel partorire, dovrà un tal Parto appellarfì difficile , o viziofo, che 
vale a dire di (xricolo alla Madre, o al Feto, o ad entrambi . Sarà 
perciò Parto viziofo, quando il Feto nafea o avanti, o dopo il tem- 
po, in cui fuol nafeer vitale. Sarà pure viziofo, fc il Parto fi prefen- 
ta colie mani fui capo, o col volto allinsù, o con un braccio folo, o 
con i gomiti, o colle nattiebe, o colle ginocchia, o con una fol gamba, 
o con ambidue i piedi: in nafeendo non caput, dice Aulo Gelilo, aui.^i. 

fed pedet primi extiterant , ^ Partut difficiUimut efl , iKerrimufijue habetur , 
Agrippa appellati, vocabuù ab itgritudine, irpedibus fumpto. Ne’ cafi de> c. >«• , 
fcritti debbono le Olletrici avvifar deliramente i Parrochi, acciocché 
difpongano le Partorienti a confefTarfi, fe mai ne aveflero di bifogno; 
perchè corrono gran rifchio della lor vita. 

Di tali Parti la più frequente cagione, fe fi dee dar fode a Pineo, 
Veinrinch, Olmo di Padova, e Zacchia, fuol nafeere dal converfare 
irregolarmente fra loro i Coniugati : laonde , o per eflcK i Mariti 
tanti Tiberj, o per efler le femmine, giuda l’efprcffione di Celio Ro- 
digino, altrettante Cirene , da’ quali praticanfi modi affatto infoliti , 
ed innaturali, come cantò Ovidio. 


Ne fegnono indi le fi pcricolofc difficoltà nel partorire, con eviden- 
te mortai pericolo del nafeente Bambolino, o della Madre, o di tut- 
ti due. Giuda pena della Partoritrice, fe avida fù del piacere, oltre 
al ragionevole ; il Feto però , benché innocente , paga de’ Genitori ^ 
sfrenaci il fio. 

Hac occaficme arrepta , oh quantum exardefeere pofTem contea Cafuidas ^ 
quofdam, qui, dummodo extra vas feminandi periculnm abfic, cereros 
quofeumque congrediendi modulos, vix levicer culpabiles )udicaot : 


CAPO SECONDO. 
De' Patti difficili, 0 vi^ofi, 

». L 


» 


Vennem jmgunt per mille figurai. 


À% 

Art. a#. 
L K 


3 4 


odco* 



« 


Triutman 
de nece(t 
•e<e]c« 
randi fv. 
#• 7. 


4. 

Minnie* 
fham . 
Compend. 
Are.oUi. 


f 

\ 


1- 


I. 


Arili, de 

t ee. t-i. 

7.C-4* 


t}6 r^ArtAfO TSRZÓ4 

odendendo eis gravidltna, quz ex inordinato concubiru infantibus; 
matribufve damna fcqunntur: Inttrdum euim in meri orificio incarcerate, in- 
fantis appartnt notes: & Chrinophoms Gotlicb Traurmann; interdum emi- 
net extremitas, interdum Fmtus infifiit laterikus, E. G. humero, Hypocondriis ^ 
fcopula, ^bdomine, Dvrfo, aiiifque partibus. Ouamplurima centra ipfof- 
mct Con)ugcs cancnda forcnt, tum ut modeltiam inter fc cuftodiant ; 
rum ut liberos, & maxime diverfì fexus , fumma diligenti educare 
fiudeant. Attamen, quumPanoresfatis doótos, Concionatores , acCon- 
feffarios zelantes fatis nane habeat Ecclcfìa , przeipue ubi laxifmus a 
Prafulibus in exilium ire cogitar , melius (ìlencio , quam verbis hzc 
communia reddere puro . 

Poffono peto le tante rarieti de’ difficili Parti provenire da cagio* 
ni naturali, e filìchc, come ofTerva il perito Ricardo Manningham t 
Partus diffialit fit oh motris xtotem juniotem , provecliaremque , ob ejus corpus 
male formotum, mmis obafum, nimis macilenium, aut morbofumi ob merwn 
morbofum , vel nimis obhqmtm : ob animum deprejfum , vira UbefaHaUs , 
aqujs ante Ftcìum proliuxosy da molto tempo però: perchè ho faputo da 
un Medico di Torino , che la Tua Moglie partorì felicemente , dopo ef- 
fet gii da quattro giorni ufeite Tacque folite . La rea coftruzion de\ 
corpo della Madre lì conofee, giuda il (uddetto , quando la Donna 
efl gibbofa, inemvota, afibmatica. E fé iìPelvis forma fit nimis mt^na, ati- 
gujia plana, ed il Coccige arcato verfo il PuIm, fari impoffibiìe al Fe- 
to Tufeita, le da mano afsai efperra, non lì dilata il canale: non gii 
ufando lo fpeculum matricit , o le Forcipi Anglicane del Bohemerio : 
affermando il medelimo Manningham , che manu premente os Coccygit 
repelliiur, iy inde meatus fit dilatano . Se poi dilattare polTalì con iflro- 
menti anche il Pube, o T Ilio, checche dicano alcuni , l’Au- 

tore fbpraccennato ci afficura, che An Os Pubis, vel effit 2lii inter par- 
tmitndum fejungantur , non conflat. Egli è bensì fuor di dubbio, clic Of 
Coccygit, enjus articulolio mobilis efl, aliquantulum recedit. 

O quedo si, par, che mi li dica, non può entrar in modo alcuno 
nei Minidero de’Parrochi ; e però inucilimme fono loro tali Notizie. 
Lo Co ancor io, che a’Parrochi non appartiene il far T Uffizio delie 
Mammane; me fé riderteranno a ciò, che dilli gii più volte, riguar- 
do a’Paed piccioli, o alpedri, ove appena lì trovano Flebotomilli, e 
Levatrici , mediocri ,* e le rifletteranno a quello ancora , che dirò nel 
feguente Cap. 8. j. n. p. faranno adretti a confclfar , che utili an- 
cora , ed in qualche calò uecclTarie poflbno edere quede Notizie 
a’ Parrochi , almeno indirete . 

1 1. 

Nella terza delle alTegnate condizioni ho fittto menzione del Parto 
doppio, o moltiplice; ma de’ Gemelli parlando, credettero alcuni po- 
terli appellare Parto naturale: avendo a quedo fine ogni Madre due 
mammelle c il Filolbfo però ci alfìcura Partsts gemmationem in bomine eff» 
quid frjeter ttaturaa. la fatti, qoaoto di tormento fcntilTe la partoriente 
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Rebecca , nel mandar fuori i due Gemelli , Efau , e Giacobbe , com- 
prender fi può dalle fue parole da Mosè regiftrate : Si ftc mihi fu- 
tuìum nati qwi ntctfft fuit concipntì 

Può darli, che i Gemelli nafcano ambidue morti ; o un folo efiin- a. 
to , e 1’ altro yivo , il quale da Plinio appellali Vopifco , cioè Vitto- 
rìofo . In cafo dunque di Gemelli , o molto più di Trigemini tutti 
vivi, fari ^ne battezzarli fubitamente in Chiela, fc quefia è vicint^ 
c la fiagion temperata, o anche privatamente in cafa ■ efsendo fog- 
getci a deliqui , ed a predo mancare . Anzi , fe occorrefse , come a 
Zara , che un dc| Gemelli mettefse il braccio , o un piede fuori dell* 
utero , fi battezzi fubito fub condnione , come ordina il Rituale : po- 
nendovi per regnale una fettuccia , fe pur dd tempo , prima di riti- 
rarli dentro: c venendo a nafeere, quando didmguere non fi potefse 
il gii battezzato, fi battezzino entrambi con la condizione : Si non 
tt bapiiiatMs &c. E fé vi è il fegno , quedi folamente con la detta 
condizione fi battezzi, e l’altro abfolute. 

I Gemelli ora fono di fefso diverfo , come $• Benedetto, e Santa 
Scoladica ; ora d’ un rcfso medefimo , come i fuddetti , Efau , Gia- 
cobbe , e tanti altri . Ora fono in una tunica loia involti , ed ora 
ognuno ha la Tua j^ropria, fpecialmcnte quando fono di vario fefso: 
infegnando con ciò la Natura medelìma , che non deggiono avvici- 
narfi molto i Giovani , e le fanciulle , ancorché bambini , e liglj d* 
una Madre idefsa : infegnando il Clericato , che , lictt adirne fmt m (e- cicrìc». 
fina £tatti & inhontfìattt non capaci j , tamnt , vtl ex Diaboli fu^efìtone 
vii IX fomiti naturx , vtl tx vtrbis , aut aBionibui majorum , idifeere pof- ' 
funi opna carnis , & vel uHibnt , vtl aliti indigni! conatibui Denm effm- 
dnt. Potrei qui citar molte Sinodali Codituzioni, che vietano a’ Ge- 
nitori il tener infieme a letto figliuolini , e figlie , ma dirò folo a’ 
Parrochi col Marcanzio , diligtnter caveant , ne pnfonx in eadem do- 
mo cohabitantt! , in eodtm cubiculo , aut Itilo eiiam impuberes dormile fman-tr. ^ 
tur. Ah le fioteflì edendermi, quanti enormiflimi eccelli potrei ec. 

Ma ritorniamo ai Parto moltiplice , afiai più difficile di quello de' ^ 
foli Gemelli . De’ tre fratelli Oragj Romani , de’ tre Curiazzi Tofeani , 
Trigemini cadaun da dia parte, fanno menzione Tito Livio , Plinio , 
e Aldovrando. Plinio eziandio. Solio, Celio Rodigino, ed altri affer- 
mano efierfi veduti nader d’ un parto ora quattro , ed ora cinque ; 
e fenza cercare da’ tempi antichi tali cognizioni, narrò a me il Me- 
dico Bonetti , che , trovandoli in condotta al Cairo, fu alfidente al 
pano di cinque figliuolini , tutti vivi , cd uiciti in poco più d’ un 
ora. Il Parco, e Majolo arredano, che una Dama in un parto fi fgra- 
vò di lei figliuoli , ed una Meretrice di fette in un giorno . Narrano 
Paolo Diacono, e Sigisjerto, che una povera donna , partoriti aven- 
do lette figlj match) in un colpo, per non laper come nudrirli , get- 
rolli dentro una fogna, dove pallmdo a calò il Re Agelmondo, e 
non difcein-’iido bene cofa vi folse , v’ immerfe il nodo final dell’ 
ada , qual fu alferrata da uno di que’ puttini , probabilmente il pri- 
mo j c più vigorofb } laonde potò il Re trarlo fuori ; e fattolo alle- • i 
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yar in Corte , lo ebbe t»i fuccefsor nel trono , e fa Lamifio Re de* 
Longobardi. Legga, chi vuol fapere l’origine della famiglia de* 
Vvelfi, c riero veri appo Schcnchio, che furono dodici Bambini par- 
toriti infieme da Irmertrude, Moglie d’ Ifemberto, Conte d’ Altorf , 
e riufeirono tutti vitali . Potrei aggiungere i più numerofì Parti dal 
B. Alberto Magno, e da Scotto riferiti, ma vaglia per mille il falò, 
di cui menzione fanno Zacchia , Schenchio, Salmuth, Boerio, Carran. 
aa, e molti altri graviflìmi Autori , cioè di Margherita i Moglie di 
Ermanno, Conte di Enncberga , Citti poco diftante dalla celebre Ba- 
zia di Fulda nelle Fiandre , la quale , per un’ imprecazione di una 
povera donna , che andava mendicando con due pargoletti in brac- 
cio, partorì trecento fefsanracinquc Bambinellucd , tutti vivi, e grof- 
fi, come picciole Ranocchie , quali furono battezzati da Guidone Ve- 
Icovo di Vvrtzburg col nome di Giovanni i mafchj, e di Lifabetta 
le femmine ; del che rigidi , checche dicano i milcredenti , fé ne ve- 
de nel Camello di Laulon la memoria in un pezzo di marmo , in 
cui leggefì il (èguente DiRico, riferito inltemc coUa Roria dal Zacchia* 

2*eehi«i. En tiòi monflruofiim nimit, & memorabile faihpn f 

fi £“ *' ^ J^tule ntc a A^mdi confiautione datm . 

5 * ^ Ma lafciamo in balia d* ognuno if credere , o no a limili Rrava- 
ganti avvenimenti e beoebò fì legga nell’ ETodo, che gli Ebrei nel 
Biod. I. giro di ducente quindici anni, paisati nell’ Egitto, Crevmou, 

f germmantes mtilttplkati /imi, ac robarati nmis impltvermu terrami i Par- 
rochi però avvifìno i Chirurgi , e le ORetrict , che in ogni parto , 
anche Cefareo ofservino fempre , fé mai vi fbfse più d’ un Feto ; e 
quando battezzar dovranno fnb conditiont , antepongano fempre alla 
. formola Sagramentale la condizione , fe fri capace &c. fe fri ^omo &c. 
mÌSu /i, fei vivo &c. fa non fet baut^afo , è> ti battei &c. come infegna il 
«tra a BatuRaldi, c lo arri efso ricavato dal Canone De qtàbtu de Bapt. 

I I L 

1. Ho detto effere pur viziolò il Parto de’ MoRri , cioè , rjumdoctm^ 
ziMhiai. qnt dliqmd deficit , vtl fteptrflmt in animamibttt . A queRo propofito pen- 
V'n.'lò?' lo favorire il fef» femminile, con liberarle da una taccia, che ten- 
tò dar loro un Oltramontano. Pretefè coRni, che tntte le donne fof- 
ftro MoRri, ed animali imperfetti , quaR che la Natura s’intendefse 
^ generar folamente Mafchj : Ma fenza rìcopere all’ Apok^ia , che 
in diRèfà delle donne pubblicò Emilio Parifani , baRi faper, che l’Ol- 
tramontano fa perciò dichiarato Eretico : detto avendo il divin Fat^ 
briciere ; Non ^ bmum hominem effe folwn ; facianuts et adjutarimn fimi- 
' le pbi. E dicendo di più Mosè : Ad^cnlnm , &■ femnam creavìt eoi. Le 
Donne adunque fono animali perfetti al par de’ Mafchj , e riguardo 
Metti all’aninu, e riguardo al ca^. 

a«.c.7. Moftri, al dir del Mercati , fiat cwira natam fittiu. u 
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Siudiziofo Capivacca lo difìnifce di quello tenore : Monflrm ifl mi- cipì»m- 
mal in utero genitum a depravata farmatime . Non intendo favellar qui 
della varietà de’ Modrif parlato avendone in abbondanza UlifseAl- 
d(Àrando, il B. Alberto, Ambrogio Pareo, Schenchio , e tanti altri , 
a’ quali lafcio lo fpiegare quali fieno gli Andre^eni, Pigmei, Gigan. 
ti, Cenuuri, Satiri, Monoculi, Acefali, Cinocefali, Policefali, Epta- 
cefali, Ailomi, Brachinomi, Fauni, Tritoni, Najadi, Sirene , e Sfin. 
gi i come pur fe generar pofsano i Dimonj , o Incubi , o Succubi ; 
perchè io, favellar dovendo nel Trattato 4. c. 4. f. 5. del Bactelìmo 
de’ Moftri , colà rimetto i Leggitori . 

> y C A P O T E R Z O. 

. Deli* ^fixia da' Bmbmi, 

1 .. . '7 . _ $, I, 


A Lle accennate condizioni de’ Parti viziofì parmi poKrvi aggina- e. 

gere quella, che i Parti nafeano eridentemence vivi -, perchè , 
quando nel nafeere, o fubito nati fembrino morti, allora per lo più 
e regno, che il Parto lia Hate difficile. Quella morte apparente pro- 
viene d’ ordinario da una fìncope graviffima , che da’ Greci appellali 
Asfixia. Oh quanti fanciuUini, per ignoranza di quello morbo, dalle 
Donne affiflenti alle partoritrici , creduti realmente morti , lafciati 
vengono in totale abbandono , e talora con prellezza fepolti , per 
non affliggere colla lor villa la fventurata Madre : laonde fpelso lì 
verifica d detto di Filomario: 


Viventet» fepelit, quem periife putat. 


Philoaur. 


Sap(ùano pertanto le Olletrici dal moderno Sctmpel , com’ egli fe- 3. 
ce veder nel Collegio di Liplia 1 ’ anno 1754- l“a erudita Dif- 

fertazione, che Canalis ili* arteriofm , & foramen illud Ovale , quod fepto 
auricularum cordis medio infadptum efl , Ulo tempore , quo in ftatu jfpnoere 
funi , patet , fine quo durare vita poffant neutiquam . Egli è però vero , 
che , non ollante la creduta deficienza di moto , e di refpiro , efl 
etiam in nafeentibus aliquando refpiratio minima, quando non aìiter oc illis , 
qui lypopfycbia detinentur, infenfibilis aliquit halitut, ore introit, atque egre- 
diiur , ut refpirare baud videantur, quoniam lenuijflmum ducunt fpiritum . Il 
refpiro di quefti tali , vuol dire , tanto è lottile , minuto , che riefee 
impercettibile ; ma non per quello manca fubitamente la vita : po- 
tendofi Ibpravvivcre in tale flato per qualche tempo , come di- 
rò fra poco. 

V Asfixia ella è ben diverfa dall’ Epileffia , ed Apopleffia ; impe- 3 * 
rtxchc quelli morbi iafeiano Tempre nell’ infermo qualche indizio di 
vita; 1 ’ Asfixia però leva ogni menomo indizio di vita , o ne lafcia 
appena un qualche dubbio; perchè allora il fenfo del tatto, o della 

▼i- 
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Villa di aa'^dto pià non giunge ad accercaWì , e qnalì deppone tt 
o^n. dubitar , die pofsa efserc ancor yiyo il foggetto : Hoc aliquando fit 

n. i;“*^ mftnfiMÙiri itm ftnftn o"»»"» effigiai. . 

4. , Scopri però efser molte volte ancora vivi tali Aggetti , creduti 

^rveui mg(Cf« l’ attentìflìmo Guglielmo Harveo : Sapiffime comperi punfhim /i- 
Unti qutm ttu piane intermoTliam , tA omni tnoin qmefceut , a novo fotti 
jMtKm denteo , & pnlfationan recuperile .... Qitin eiiam , pofiqnam pttn- 
fim hoc fenfim eìanguiffetj & fanguine plemm, ab ornai mota affam , ntA- 
ìnm^ne vit£ fpeemen exhUient , morti penitus fnccubmlfe vifttm effet , impo^. 
filo digito mto tepente , [patio znginti arterùe mete pulfmm , ecce corcnlu» 
denuo ereUum revixit . Or , dico io , fé in un uovo di Gallina , dopo 
eiser animato , feguooo sì longhe parentefi nella fen/ìbiliU del moto 
fìilolicOt molto più è credibile una (imile fòfpenfìme di movimento, 
e di refoiro in un Bambino , il qual nel nafeere vicn graviiiìmamen- 
re anguftiato, e ridotto vicino a morte, ma non ancora è morto. 

r. L’infante apparentemente morto, un adulto eziandio eftrattodall’ 
acque, e giudicato eftinto, fari probabilmente ancor vivo , fecondo 
^criyve le ofservazioni del Guarinonto, del Boerhave, dell'Hallero, del ccle- 
Morgagni , e del novello Stempel , il quale afferma : Neutiqitam 
Tom. s-p-mortuim Feetttm fropureei effe, ^mmiam band refpiratf ex Oì^etricibns arbi~ 
tisTi^. (retoiir { mfnt ohm deatit vivere partmt debilet , etimfi boni refpirtnty & 
Miiirr. iUs fpicie mmtit per pims memenu ten^orit durare . Oltre che dò 
clt!»!??.* dall’ efpcrìenza vien cootemato. 

6. Quanto tempo (òprawiver pofia on Bambino , o nn Adulto dall* 
Asfixia tormentato , ed opprefk) , fi diri or ora ; prefentemente mi 
corre, (blo l' impegno di cóxirre il parere di due rifpettevoli Profefsori- 
Anatomici, uno de’ quali tuttavia vive in Padoa , ove con fìngolare 
applaufo rége in quella celebre Univerlìti la Cattedra ; ed è il Mor- 
gagni, afsai noto alla Repubblica letteraria, per le fue Opere date al- 
^ la luce , intorno alla fede di queflo Morbo . Il Mangetti vorrebbe , 
in*Th»‘tr. che 1’ Asfìxia s' eftenda Mftjne ad medietaum Arcns Aorta ; ma fìccome 
Anatcni. fanguinis circuilum perennem , & validitm concurrmt motut eardis tan- 
quam fubjluutui , & [vicartus : cosf vorrebbe ancora fine motu arterianm 
circuire fangumem in Afphyxia . Non approva però un tal giudizio il 
Morfuii dottiflìmo Morgagni: ^od mibi numquam itaveriffmilevifmn eft , ut 

vefìigandum non putaverim. num trere nuUut in Afphyxia fit arterianm mo- 
«rfione vtre tmllus fu , rum in omnibut , numifque prafertim arteriit 

commune fu : nam , nifi cor moveatur , fernet rejìùttta arteria dilatati ampliut 
non poffimt : non dilatata auletn non poffuttt contrabi f atque ideo nifi cor 
moveatur , non pojfunt moveri . Troppo chiaro fembrami un tal do- 
• cumento . 

m Non c però mio impegno il piattire da fenno in tali materie a’ 

'* Medici folo fpettanti j ballami nondimeno queflo , per poter affica- 

rare i Parrochi cflcr tuttavia vivi alcuni Bambini , di fecfeo nati , i 
quali dalle Mammane fon tenuti per morti t molti eziandio adulti 
fembrano cflinti , e pure fono ancora viventi . L’ efempio di Zenone 
Imticradore badar porrebbe a far di ciò un anumica ; ma le diver* 
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fe opinioni de’ Storici , ( volendo gli uni , che fofle folamente op- 
preflo dal vino ; altri da un accidente epileiico , e fubitamente da 
Marianna ruaConforce, da lui mal corrifpolla , fatto reppellire ; altri 
che fode un calligo di Dio , in pena della Tua infedeltà , ed ingrati, 
tudine alla Santa Chiefa ) danno a dubitar , fe foflè (fato creduto ve- 
ramente morto, come qui farebbe a propofìto . il Bruhier , Lovilio , 
Lucca Tozzi, ed altri raccontano varj cali d’ Uomini caduti ne’ poz- 
zi, ne’ fiumi, nel mare, o nc’ tinacci , allorché bolle il vino , i qua- 
li gii riputati per morti, a forza di rimedj, fpiritofi volatili, appli- 
cati loro per i meati fenforj , e con alzarli fubito in aria per i pie- 
di, anno talora ripigliato il rcfpiro, c la vita. 

Uno Scrittor Francefe afferma , che l’ ^ffbixte tjì le dernier dt^è de la 
Syncope ; confegucntementc 1’ ultimo termine della vita ; ma il rino- 
mato Mailer è di parere contrario , dicendo t Afpbyxij non e[l mortit 
fìgnum ; plerUjue nanujue Catuli Cxfarn (éfque refpiratione , pulluque non con- 
fpicMO acquando jacent , Cr fenfm convalefamt , atqui refpiTiint . Un gran 
punto egli è quello , degno d’ efler conto a tutti i Parrochi , per ef- 
fer pur troppo frequente un tal morbo ne’ Bambini nafeenti , o ap- 
pena nati ; ed eflendo dalle Odetrici poco iflruite riparati per mor- 
ti , vengono per lo più fepolti, tutto che ancora vivi } o al più co- 
llumano trafportarli a certe Chicfìuole , ove , dando qualche fegno, 
per altro equivoco di vita t li battezzano , ed in effe li feppellifco- 
no i il che , quanto fìa biafìmevole , lo fpiegarò io Ita poco . 

i. IL 

Non pochi ne conofeo io, che nati appena furono giudicati morti, 
per efler lividi, freddi, e fenza rcfpiro, e pure fono tuttavia viven- 
ti, e di cti molto avanzata ; onde [limo a propofìto riferirne alcuni 
cali, e prima di certi adulti. Nella Cirri di Adi, flavafì , pochi an- 
ni fono, per portare alla tomba una zitella , che gii per due interi 
giorni era creduta morta ; avendo il Parroco differito prudentemente 
più del prefcrieto dal Rituale , a feppellirla , forfè perchè il di lei 
corpo dava neflun fegno di corruzione : polla poi finalmente fulla 
barra , era gii venuto il C Icro , per farne i funerali . Pafsò in quel 
mentre a cafo il Medico Ventura, ottimo fìfonomifla, e fìflando nel- 
la creduta morta gli occh) , dopo averla più volte con attenz one ri- 
mirata, diflè a’ di lei Genitori, che la fcioglieflèro, e rimctteflero in 
letto , e le faccfsero fubito cavar fangue . Bnrlavaiifì alcuni degli 
alianti del Medico , deridehant eum , ma fendofi efeguito il tutto , 
riebbefi fra poco la fanciulla , e fopravvifse ancora lungo tempo . 
Racconta Lettrio di un Uomo affogato nell’ acqua , da cui cflratro , 
e creduto cllinto , pure , dopo qualche diligenza ufatagli , tornò a 
vivere.^ Può cfser, che coftui avcfse aperto ancora il Forame ovale , 
come l’ anno coloro, che nuotano per ore intere fotte acqua ; e pe- 
rò il Boerbave , a propofìto del cafo fopranfèrito , dice : Forte Fora- 
mtn ovale in illum cafum , fi qms metgitur , dm pam , ut vita fuh aquii 
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durare poffii . Come fi pofsa rcrpirare col f'-.lo tararne ovale ape»-fo l 
Bftmtfid. rimetto agli Anatomici la Ipiegazione conccnramloaii' di (.per 
ccntur.tf. che quefto Forame ovale confervafi aperte liori infili al vaiteli o 
c»mun 4 . ^ vcntiduclÌTio anno in alcuni Uomini , to' le ho letto in gravi Aii- 
‘*<èrv. tori . Leggcfi eziandio d’ un Uomo in (tal- ■ , c di una Donna in Lon- 
' ■ dra , i quali dopo ciscre fiati appc ì -xTr la gola , dopo molte ore 

volendoli levare dal patibolo, furono ritrovati an<o- vivi, non gii 
per aver il Forame ovale aperto, ma bfn^^ perchè fi trovò, ’che ave- 
vano la Trarhca non cartilaginofa , come 1* anno tutti gli altri , ma 
innofsara : onde non mancava loro F apertuta per aver il rcfpiro 
'Ora ritornando a’ Bambini, ecco un altro bel calò. Nel Villaggio di 
Coftigliolc , dtfiantc Tei miglj dalla Citti di Afii, fopra il fiume Ta- 
^ nato, elsendo aggravato da' Vajoli un figliuolino, di tre anni circa, 
venne giudicato da tutti per morto, e come tale portato alla firpol- 
tura nel Cimitcrio . Era gii il Becchino per coprirlo di terra , quan« 
do un Giovine Chirurgo , accofiatofi al corpicciuolo , fcroflò a forza 
un de’ Vajuoli : ed ecco , che il Ragazzo diede allora legno d’ efser 
vivo : in fatti egli c tutt’ora vivente tra Minori Ofservanti della 
Provincia di S, Tommafo in Piemonte . Un altro P. Minor Ofservantc 
di molto merito, nella fielsa Provincia , un Ecclefiafiko afsai dotto 
in Venezia, ( il quale dari prefio alla luce in molti Tomi un Opera," 
in cui confuta non folamcnte il Pufiendorfio , ma un altro ancora , 
che hi già refe pubbliche le Tue annotazioni contro il medefimo , 
per non clscre troppo efatto in alcune materie importanti : ) ed al- 
tre Pcrfonc io conofeo tra viventi , che nate appena , furono giudi- 
cate mone, e già erano per efser fcpoltc dalle ignoranti Mammane. 
Laonde un punto egli è quefto , che merita efser da’ Parrochi ben 
confidcraro, c fpiegato a’ Popoli. 

1 . Non vorrei, che mi udilTcro Plinio, Valerio Mafiimo , Celio Rodi- 
gino , Enrico Hornman , Bruihier, ed altri capriedofi Scrittori , che 
danno per naturale la rifiirrczione di alcuni morti. Vogliono alcuni, 
che Umcro fia fiato rifulcitato da Appione coll’ Erba Cinocefalea , 
chiamata dagli Egizi Ofiriti ; e che rilorto fia , con limili medica- 
menti, Elio Tuberone; Io però tengo per favolo!! tali racconti : cf- 
job. 14 - fendo di fede, che Homu, qtmm dorrnierit , o, come legge il Menochio, 
mortus fuerit^ non relurgtt , cioè virtutt naturali , come commenta 
Eiiiusiiri. Efiio : efiendo bensì fuor di dubbio, che molti fono fopranaturalmcnre 
mncifl" riforti, come abbiamo dal vetufto, c nuovo Teftamento, e nelle vi- 
wiu*vl^ te de’ Santi Francefeo d’ Aflìfi , Antonio da Padova , Rofa di Viter- 
”s.vinc! bo , Vincenzo Ferrerò , e tanti altri ; e che colla ftelTa virtù divina 
C checché abbuno beftemmiato i Sadducei , Simon Mago , Carporrate, 
lui» nel- Bafilide, Valentino, c molti altri Eterodollì antichi, c moderni ) Omiia, 
si Vr.n^ lì omnei quidem refurgemur. 

5. III. 

i. Dal fin qui detto conofeere lì può già non elTere tutti morti quel- 
li t che morti appaiono : eflendovi un altro modo di rcfpirare a 

chif- 
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chiflìmi conto, fenza, che all’Arteria vocale fcnfibilmente efea il Rx 
to ficcomc il Bambino, prima di nifccre , ancor nelle tuniche in3 
vo co , e impotente a refpirar per la bocca , nè per il nafo : ^ dir 
delBocrhavc: Fartus Puimo ante partnm atrem admittere non pjtuit Con 
verrà dunque ricercare altre prognofi, per faper fe fu vivo , ó no 
un Bambino, che appare morto. Diri forfè alcuno, che fc il Bim’**' 
bino c f^do , di color violaceo , e totalmente languide fono le 
braccia, le gambe, c il collo, fi porri giudicar per un cadavere af. 

fappianp, che tali fegni non fono indizj univoci , 
ed infallibili di morte gii feguita, febben peflano indicare la morte 
vicina , non gh fi di prontamente aita . Codefte Crifi procedere 
polTono dalla fot« dell Asfixia: che fe rifcaldafi co’ panni lini, medi" 
acmente incaloriti fe lavali al Bambino il volto ^ qualche licore 
fpiritofo, fe gli fi di qualche movimento leggiero , fe gli fi follcti- 
cheranno le P«nte de’ piedi , ed i capezzoli delle lor mammelluccie. ^ 
dopo il Mofchione, infegna il Protomedico Generale di Sicilia 
D. Onofrio Melazao; e finalmente fe gli fi foffia in bocca un alito 
caldo, e ^11 odore di aglio , tenuto in bocca della Mammana fi 
vedrà preflo qualche mutazione di colore , indi foprawerri il calo- 
re, colla fenfibilc pulfozione, e refpiro ; e probabilmente direrri vi- 
ule, o almeno dati fegni certi di vita. 

Egli è di troppa premura una tal diligenza intorno a’ Bambini ap- 1 
parenremente morti , e pero il fopraccitato Srempel ce ne di divetfe 
altre cogniziom per elplorar , fe fiavi ancor qualche rimafuglio di 
^ta in loro. Oltre dunque le già indicate oflervazioni , ecconc altre: 

Na et virgimt cedant , CHcwbuuUs ficcas pjfm adhibert -, ^bdominis mu- 
fcHlum oli,, fragran., bu. pcrlinire ; clyftert «i , quo ftneu. edZtur i vir *-"' 
aqua t,,no UmptraU prò lo, ione; mmiffb in ofcuìum digito ad ^itionem 
ncuare,vel mucum m ore (olleaum eximnr : uliimurn rtfugium illui efl , 
qutm Objìetnx fuo ore ofculum Neogmiti comprebendit , iUi nart, obturat , 
f equi maglio conatu tnfufftanào , aertm in pulmone, tnulli , iUo, ad moium 

Cciu^“’'ch^Tb*‘l ^rhave colle note Halleriane accre- bo, , 

iciuto, che habentur exempla fide dgna puerorum recenter moriuorum . oul^‘-^'^ 

f '■ 

(il fato vuol dire ) ,nftav,t .* quotu. mot. a caujfa aliqua accidentali fa- 
Sa n«o J apparente intendali , Quando tutto 

fi a " Bambino fiippofro morto ; 

brecU’ ^LlL' À "»ro, ed in ultimo fi 

dditln, ‘'«'•‘/«“.bclhcale . Qualora ufatc tutte codefic 

ràmemc'mwto?''' ^ giudicare allora efar ve- 

Penfano alcuni , che il fetore , e lo sfracellamento del Putto fimo * 
Tempre indizi univoci, ed infallìbili d’elTcr gii efìimo ; e Sre „S è 

ori.gi'^ato dall’ eva^uazion del 
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altra parte, come ho letto di uno, nato con un ulcera fetente in ca- 
po e pur era vivo. Lo sfracellamento poi unito agli altri fegni fari 
^’vcro indizio di morte; ma fenza quelli , può eflcr ancor vivo il 
Feto per qualche poco di tempo ; come di fatti narrommi una Ofte- 
trice, la quale ricevette un Bambino, la di cui pelle, maneggiando- 
lo reftavale attaccata alle mani , e pure vifsc ancora qualche mo- 
ménto. Se tutto ciò utile, anzi nccefsario efser pofsa a* Parrochi, ac- 
ciocché fappiano iftruime le Oftetrici, forfè imperite, ed anche alcu- 
ni Cerufici , o Flcbotomifti di Paefi incolti , nc rimetto a’ rnedefi- 

mi il giudizio. „ . c • . 

Notifico innoltrc loro, qualmente 1 Asfixia durar può non folo tre, 

0 quatte* ore, ma uno, c due giorni ancora; c però trafandar non fi 
deggiono le fopraceennate diligenze, qualora non fieno affitto ficuri 

1 fogni di morte . Anzi , come con tutto il fondamento fuggerifee 
Monfignor Cangiamila, non fi feppcllifcano tali Bambini , maflìma- 
mente fo nati fono a tempo maturo , fe non dopo il terzo giorno . 
Altrettanto differifeafi la (eppoltura degli adulti o annegati neU'acque, 
o fuffocati nc’tinacc) al tempo delle vendemie , o per altri accidenti 
d’EpileiTia, o Apoplcflìa: concioflTuchc , fenza ricorrere alle relazioni 
d’Aleffandro Benedidi, del Sennerto , e Boccaccio, frequenti fono i 
cali di perfone fepoltc ancor vive . Io medefi no sò di certo effere 
fiata feppellita in una Chiefa una Signora incinta; ed effendofi aper- 
to il Stpulcrum mjjoHm poco dopo, per interrarvi un alreo della ftef- 
fa famiglia, fu ritrovato, che aveva gii sfafciata la Caffa, e part^ 
riti due Gemelli , del che favellerò meglio nel Cap. 7 . di quiefio 
Trattato. 

§. IV. 

Or andiamo in traccia delle Cagioni dell’ Asfixia , cui può effere 
foggetto il Bambino, fiando ancor nell’utero, nell atto di nalccre, c 
dopo effer nato. Prima di nafeere può effer gravemente anguftiato , 
c ridotto vicino a morte , quando , cfsendo mfieme due Gemelli, uno 
fia gii morto, ed impedifea al vivo l’ufcita : non baftando allora i 
fuoi sforzi per aprili l’adito. Tcofilo Bonetti e di parer , che fendo 
lungo più del folito il Corion bollicale, poffa, nel rivoltarli nell ute- 
ro il Bambino, attortigliarfegli al collo, o al P«to, e fo 
foca totalmente, gli cagioni almeno un grave deliquio. Un Wfo ^r- 
me, o Ca Mola, che fi trovi al Feto unita, può renderlo efaullo di 
forze, c ridurlo facilmente all’eftrcmo. Finalmente , quando il Feto 
nell’ utero diu vtrfo cap te flttit, offerva Stempel , che allora Caput in- 
fiatur, ed il Sangue, per empreffas iugulare! vmas. Ubere refluere nrqmt. 
Oltre all’ effervi tante altre occulte cagioni dalla Madre anco- 
ra originate. 

Sundo poi per nafccre il Feto, viene non di raro dalAshxia m^ 
leftato, o perchè ritro^ troppo angufto il Canale , o la porta , da 
cui dee ufeire, o'fia per la ftrettezza della regione Iliaca , o 
qualche caraofui ivi frappofia , o per aver cflo U celta molto groi- 
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li. Giunto il tempo del parto, Matrix, giufta il parer di Platncrio , ?i«'nefjdi 
orni fuo conamine Embtycmem mget: ma ritardando, per un de’ fuddcrti chìrog. 
inorivi , ad ufeire , ne lègne, che il Bambino pojju , foleat<]tie «i/frwjri 
tnormiter: ed eccolo in agonia. Se il capo dell’infante nafeente ad fm~ ' 
cmdrofm ojfam pubii matris ftfliiur , allora dice l’accennato Dottor di 
Lui'azia, preffb Faetut encepbalo, itlum reddit fÌMp dum, e fe non muore in 
quell’atto, efee nientedimeno membris folutis, mortuis fmilit, fucie, to- 
totjue cvrport lividus . Ne fia di ciò fiupore: conciolfìuhè avendo anco- 
ra tenero, e cattilagiDofo il Cranio, c le futture di elfo non ancora 
ben cor.nelTe , lì comprimono fuor dì modo , e talora lì cavalcano 
fopra del Verticale, o dell’Occipite, o del Sincipite le Parietali, eli 
viene forfè a pizzicare la dura Madre; d’onie lì fi fotto la cute un 
Enchimolì, o riltagno di fangue, con diremo fpalìmo delf Infante . 
Nientedimeno, fi Oblìttrix fapit , e con ogni preltezza lì confortano 
quelli tali Bambini , per attellazion del mcdelimo , fervori quandoUoe 
pojfunt , non folo per elTer battezzati , ma per vivere lungo tempo 
fu quella terra . 

Naro poi del tutto, e fenza di^Scoltd l’Infante, anzi alT improvi- 3. 
fo, mentre la Madre Ha fuor di letto; e forfè ancora dopo elTerlì ag- 
giuflata fulla feggia da parto , per innavvertenza della Mammana , 
può accader, die In pavimintum prxceps fadus, notuque omni oh Paralyfm la. k ir< 
ex affttdione capiiit indiidam, piivatus, mattMo fmilit jaceat. Può altre vol- 
te procedere la lìncope al Naro Feto, per elTerlì portata feco la pe- 
lante Placenta, o per non efsergli recilò , e annegato fobicamente il 
Bellico; dal che patirà una languidezza ule, tjuet morti vicina t/l , ed 
è l’Asfixia. Finalmente l’accuratillìmo Mailer Pulnumem , & afperam infatua, 
arteriam Fartus muco pleaam , ér propterea etiam nulli rtfpiratuni locum effe dneU*. 
obfervavit . E qual maraviglia , che fìeoo a tante etili foggecti i Barn- r*t- i*> 
bini e prima di nafccre, nel nafeere, e dopo elTer nati, fe gli adul- 
ti medelìmi fono a tanti accidenti fottopolli, che in ogn’ora, e mo- 
mento finir polTono la vita ? Se lì fapelTe da tutti , per quanti leggie- 
ri motivi lì può improvifamente morire , ripnterebbelì ad un conti- 
nuo miracolo la vita; e darebbe ognuno preparato in ogni momen- 
to a morire ; giuda il ricordo , datoci da Gesù Grido : bora 

no» pMiatii &c. 

Ricavino da quede Notizie i Cerulìci , e le Mammane , i quali , 4 » 

ne’ Paelì piccioli, ed alpedri, polTono di ciò venire idruici da’Parro- 
chi, ad adidere con lìngolare attenzione alle Partorienti, acciocché 
non abbiano elfe a perire talora inlìeme co’ lor Bambini; ed invigi- 
lino a favor di quelli , acciocché improvifamente cadendo , non ab- 
biano a fchiaccìarlì fui pavimento il capo , e morire in un momen- 
to , come gii sò eflcre accaduto : e venendo a nafeer in apparenza 
morti, o ad elTcre dall’Asfixia alTaliti, dopo elTcr nati , fe non anno 
evidenti legni, che ficn morti, non abbiano fcrupolo di prontamente 
battezzarli colla condizione /« /éi vivo, ovvero, fe fti capace ec. come Ediro di 
nel uio Editto al num. 4. faviamentc ordinò il zelantìdìmo Melen-*’*>'^"v> 
dcz Arcivefeovo di Palermo: mentre colla detta condizione lì falva""** 

K il 
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il rifpetto, che deefi al Santo Sagratnento, c fi {MrovTCde aircftremo 
bi fogno del nato lo&nce probabilmente yìyo. 

$. V. 

. Sembrami por a propofito il riprendere ora una fcmpliciti , non 

sè, fe dirla, o balordaggine, praricata oggidì ancora in Paefi’a me 
noci, allorché nafce un Bambino, riputato morto . In vece di prati- 
car le Oftetrici gl’ indicaci naturali rimed), fogliono portar il mede- 
fimo a certe Cappelle, o Chkfiuole, ed ivi locfpongono avanci quel- 
la Sacra Immagine : Ibndo in attenzione , fé il Bambino mura colo- 
, re , o fé gli eue fangue dal nafo, o dalla bocca , o fe urina , e fé 
di un di qoelH feg^i, prontamente lo battezzano: lufingandofi , che 
a quello fine ila miracolofannente per pochi momenti ravvivato : in- 
di a’ Genitori, e ad altri fpacciano per ficuro il miracolo. 

2. Non fi nega gii, che Maria V. o altri Santi ottener poflano fimi- 
li grazie: leggendoli, che S. Bonaventura, vivente allora in Lione , • 
iu rìchiello da una cena Simona , che gli rirufcitalse un figlio nato 
in irrr. morto: £t tioic vir fanSiu commifemus , numUms, étque oailis in Cxltm 
dif'lli'' «"rfiù, dtxmijjme or sviti mox, fyno Crucir fupn fuerum fo 8 o , viventm 
tétnii. reddidU mètri. Concedefi ancora, che Maria Vergine ei Santi efaudif- 
cano alle volte i loro divoci pm in una Chiefa , che in un altra ; 
biafimevole non pertanto ella è la mìlanteria di certe donnicciuaìe , 
facili a fpacciar per miracoli certi efiètti naturalifiìmi . Che fe tali 
Bannbini fbfsero in verità mìracolofamente ravvivati, allora non con- 
fed abfolnU fermo Sapttfmi adhibtnda triti come infegna l’eru- 
ditifiimo Lambertini, Papa Benedetto XIV. Potrebbe il trafporto iftef- 
bJu' 7 ‘ dell’ Infante aver dato pm jprcfto fine all’Asfizia, e che gli accen-> 
nati fegni Ibrsero di ultimi sforzi della vita ; come fi vede in una 
lampana fui finir dell’olio, la cpial fembra fpenta, e pure, dopo qual- 
che illance , ripiglia , per una breve parentefi , un vivo fplendore , 
indi affatto rimane eltinta. A’ Moribondi medefimi, che fono adulti, 
occorrono quelle fafi ; e ne pofsono far mille attellati i Parrochi , ed 
i Religtolì di S. Cammillo de’Lelli: or fembrano morti, ed ora ripi- 
gliano lena , fenza miracolo alcuno , e finalmente fpirano . Senza dun- 
que portare qui, e li corali Bambini ; ( checche dica il P. Natale 
Alefsandro ) a tenor dell’ accennato Editto, fi battezzino ftibiramente 
colla condizione, fe fei vivo ec. e pofeia fe gli ufino i deferitei ri- 
medi ; che fe fopravvivono, e divengono vitali, porteranfì alla Chie- 
fa, ^r compiere a’ Riti Sacri. Quelli, è vero, fono un foggetto dub- 
bici ma fe in ellrema oecediid può ufiirfi materia dubbia, come di- 
rò a fuo luogo, non deefi negar ad un foggetto dubbio il Battefimo 
in un cafo si diremo, e di tanta premura. 

Infegnino per tanto i Parrochi a non mandar , né portarli a certe 
Cappelle i detti Bambini : cfsendo vieraro dal Cardinal Tournon nel- 
la finodo di Lione un tale abulb, da Filippo , e Guido Vefeovi di 
Langres od 1451. l’uno; c l’altro nel 141J. e dal Vefeovo di Befao- 

zone 
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2onf r anno i 6 ^ 4 . Oltre che la Sacra Congregazione del S.Offizio nel 
1719. 17J7. 1744. ed ultimamente nel lyyi. addi ti. Maggio , riflet- 
tendo , che , per arerfl un dubbio probabile- di vita , non bada la 
mutazion di colòr nel vifo , ne qualche lagrima , ne qualche goccia 
di fudore , o altro fìmil equivoco fegno , decretò per illecito un tal 
Battefìmo , anche condizionato , e ne biaflmò la pratica abuflva di 
Urfperga , nella Diocefi d’ Ausboorg , c conlcguentemente in tutto il 
Mondo . Io fo , che un Vefeovo ftrepitò molto contro di un tal di- 
fordinc ; ma fc i Parrochi , e Confcl»ri non danno mano fi otterrà 
poco dal bafso volgo, fendo al folito durx ceivicit. 

CAPOQ.UARTO, 

^ Dtl Parto cefareo in gentre. 

§. I. 

I L celebre Gefuita di Solpello Teofillo Rainaudo nel fuo libro Dt i, 
Ortu infantium cantra naturam per fiiìmem cefartam , biafima quello 
modo di dire Pariut cxfimus, c vorrebbe, che s’appellafle O.ius 
uus , piuttoflo che Partus : non ellèndo mai flati partoriti quelli , K«ra.^ 

, che vengono eflratti : Ma fe 0 < ior egli è un Anonimo del verbo Aa- arort.*" 
fior ; nemmeno fi può appellar Oriui chi per fecìiontm caefartam viene 1 "/^,”"' 
alla luce : appellandoli comunemente da tutti , e dalla Chiefa quelli '* ' ' 
tali Alunnati . Oltre che panni una battolc^ia quel dir Per ftHionem 
cxfaream ; mentre 1 ’ aggettivo Cffarea , venendo dal verbo Cado , Cg- 
dis, Cafum, Sinonimo perfettiflìmo del Verbo fecas, fe 6 lnm, par, 
che fia una ripetizione inutile . Che fe il P. Teofilo pretende appel- 
larli cosi da tutti la Embriotomia , cioè SeUioCafarea, può anche ao> 
cordar per ben detto Partus Caf arem , eflendo dagli Anatomici cosi co- 
munemente appellato >* come fi può veder nel iloulTetti , Bahuino , 
Zacchia , e tanti altri . Ma portando Diomede Borghefi varj cfempli 
d’ Autori claflìci , che danno ad un foflantivo più aggiunti del me- 
defimo fignificato , rifpetrando , come fi merita per mille capi , la 
cfpreflìon del Rainaudo per fedionem Cffaream , rimetterò a Crifliano 
Beemanno il rampognar, perchè da tutti non fi ufino parole a tutto 
rigore proprie .* e fc dirò fpelfo Parto Cafareo , crederci non eflcr per 
ciò degno di biafimo , neppur dagli Amici del Teofilo ; mentre que- 
fta c la frafe comune a’ Àledici , c Ccrufici d’ ogni Nazione , c d’ 
ogni ctadc. 

Vanno del pari colle navi , che fono in mezzo al mare , i Bimbi- a. 
ni, nuotanti anch’ eflì ncllcacque, infin che Hanno nell’ utero , e nel- 
le .econdme involti . E ficcomc avviene, dopo lunga, burrafeofa na- 
vigazione , giunta in vicinanza del pono una nave , o venire fpinta 
impctuoiamentc in un faflb, e fracaflarfi in un attimo , o venire ri- 
buttata^ indietro all’ indilcretezza dell’ onde tumultuanti ; così appun- 
to avviene all’ Iniàatc , dopo aver navigato felicemente per nove 
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tnefi nell’ Amnios , mentre (la per ifgravarfcne la Madre , ritrovarfi 
que»a in eftrema neceffiti di perir efTa , o il Feto , e non di rado 
entrambi . Ecco a qual rifchio eipofte fono le Maritate tutte . come 
attelta Giovenale di alcune : 

Intnea lormentwn ipgens ntAmibus luertt, 

Quod nequtunt parere 


*' Dunque non vi fari fperanza di fcampo in quelli cafi ? Si v’ é 
fcampo a tutto, fuorché alla morte : avendo detto 1’ Appollolò: /?a- 
id H«br. tutum tft hominibus [etnei mori. Non voglio però dir, che tutte le don 
ne, occorrendo loro un difficile, iftencato Parto, e forfè naturalmen- 
te impolfibile, abbiano tutte a morire : fupplir potendo l’arte a’dif- 
fetti della Natura , ora con fai vare o la Madre , o il Feto , ed ora 
con mettere in falvo entrambi, qualora provvedafi a tempo, e com- 
modo. Ella è molto antica l’ invenzione di eftrarre dalle Madri mor- 
te il Feto vivo : menzion facendo Plinio di più Bambini , i quali a«- 
ran.i.t.fpicaiiHr entBa maire gignuniur . Novera egli, tra quelli dalla tomba 
materna feampati , Scipione , cognominato F Africano , ed il celebre 
Manlio j e perche nati per niezzo di un taglio, cioè ventre nutris ut- 
fo, vengono gli ellratti qua de cauffd Ceefones appellati. Vogliono ezian- 
dio alcuni , che Cefarc così appellato folTe , perché nato cafo ventre 
matfis : benché fieno altri di parere aver forcito un tal nome dalla 
capigliatura, con cui nacque: Ceefar a Cafarie diHui. Checché fia però 
di quella nominanza , a me balla elTer veculla una tal operazione , 
di cui favellò anche Virgilio : 

tjcid.io. Inde Lycam feiit exfecfum ^ Jam matte perempta. 

4. Vero è , che Plinio , e Virgilio del Parto cefareo , fatto nel corpo 
di femmine morte, unicamente favellano» quando che io favellar in- 
tendo del taglio fatto alle defunte non folo , ma eziandio alle vi- 
venti, fèlicemente riufeito, cioè colla vita della incifa Madre , e del 
Feto: avendone mille autentici rifeontri, come anderò provando , e 
iicrbrn- come attclla uno Scrittor Medico- Poeta, totalmente moderno: 

ll'CiliUI 1 . 
cir.fcAa. 

mtmbr. 1, jvifc taro vìdeas mox viViC vifeera matris, 

Aiox quoque dtfunCìx cultio referata patere, 

Infelitifque Vtis Feetum , per vulnera matrit , 

Cefareo Pariu, res admiranda, venire. 

« / 

’5» Ale Ifandro Malfarla é in fentimento , che Ippocrate lafciati avelTé 

quella operazione i primi documenti , ove trattò de exfefiione Fat- 
r<xn$. tut : ed ivi parlato abbia di ouell’ illromento , da’ Greci appellato 
Uiaiuui. Fmbryulthot , da’ latini EmbryotblajUs , e da’ Francefi imbrylqne , oa Cro» 
rtdeirc cbct pouT V extratiion du Fetut dms lei Accouchemeui libonettx . Ma il 
Mafiaria pigliò fenza dubbio un abbaglio, perché il vctulhlTimo Fifi- 

co 
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co di Coo > in detto libro , & ne pur menzione della Etnbrinlchia 
delle defunte, e molto meno delle viventi. Converrà dunque dar il 
vanto della Embriotomia delle viventi a Francefeo Rouflctti Francefe, 
il quale , dopo varj efperimenti &tti , diede alla luce un libro , in 
cui teoricamente infc^na eflér podìbile, ne’ cali eftremi, eftraerfi dal- 
la Madre viva vivo il Feto : rimanendo quella liiperAice ; e confer- 
ma, con molti fatti a lui avvenuti, la fua dottrina. 

$. I ì. 

11 Vstrandeo dcfinilce così 1* operazion Cefarea , del Melo , 

efilìetiie nell’ utero della Madre morta , per me^o del ta^w delt Mdorne , deu . 
e dell’ utero ; ma per non elfcr generica quella definizione , migliore 
mi par quella , che ne da il Protofifico Bianchi ; ExtraHio Feetus vivi hì« Pan. 
vel mortui a pra^tue muliere viva , vel mortua per ejufdem ventris /i- 
{ìiotum . Ella però fembrami anche fearfa , non eftendendofi all’ inci- 
fion dell’ utero , forfè perchè da lui abborrita , come impolHbile a 
falvarfi allora colla Madre il Feto : e folamente parla del caglio fem- ^ 
pltce del ventre materno, cioè del folo Addome , perchè il Mangetti * 
afferma , che furono ritrovati più volte nell’ Addome i Bambini , 
ed altre volte ncU’OvaK, ed altre nelle Trombe Fallopiane : e l’iftef- 
fo Bianchi ne ritrovò uno nell’ Inguine : anzi nell’ Effemeridi Leopol- 
dine fi legge efferfi trovato un Feto nella Vefdca urinaria i deefi dun- 
que dar una più ampia difinizione : aggiungendo alle ultime parole 
del Bianchi , Per ejufdem ventrit , & aliquanm uteri fetlionem ; fc pure 
il detto Scrittore non s’ intende dir per venirù fetìienem tutto ciò , 
che nd ventre fi contiene , come fi può intendere in virtù della fi- 
gura Sinegdoche. 

Temo, che i Parrochi poco meno che tutti pretenderanno efsere a *. 
loro affatto inutili quelle Notizie ; ma fc rifletteranno a ciò , che 
più volte ho detto, riguardo a’ Paefi incolti, ove pofsono eglino ef- 
fer di grandiflimo vantaggio al Proflimo , qualora fieno di ciò ben . 
intefi , per ifiruire i Barbieri , ed inefperte Òfletrici , non dovranno 
dirle arsolutamente fuperflue . Tanto più , che , potendo accadere a 
loro medefimi il bifogno di fare , in cafo di efirema neceffiti , que- 
lla operazione a qualche donna , morta fenza poter partorire , come 
farò lor veder una tal obbigazione nel Cap. 8 . f. 4 . conofeeranno al- 
lora 1’ utiliti, anzi la necefliti, che anno di quelle Notizie Fifteo St^ 
rko~Metali. Trattandofi poi della Embriotomia delle viventi, febben 
non fieno tenuti in cafo alcuno di farla , per non efser al cafo di ' 
fame la necefsaria cura ; nondimeno può efser , che vengano richìe- _ 

Ili del lor configlio da’ Giudici locali , da’ Medici , da’ Chirurgi , o 
dalle pregnanti medefime , o da' Vefeovi nelle rifoluzioni de’ Cali ; 
come pochi anni fono avvenne in Firenze , ove fa propoflo ; An te- 
neam Mater prergnant Ceefareet SeiUoni fé fubjicere , quum per viam natura^ 
jem parere non pojftt ; &• bine periclitantur tam Mater , quam Feetus . Laon- 
* de informati cfkndo di quella sì ardua operazione, fapranno che ri- 

K ] fpon- 
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fpondcpe , per acchetar le altrui cofcicnec ; dowhdo eglino cfserc 
m loro i^poli i MacUri , e Giudici fpirKaali . 

I I r. 

j. Per dare or «’ Pirrochi una più diftinta contezza della Bihtiriul* 
chia delle viventi , c delle defunte , prima di trattarne io a parte 
li eforto a leggere ( ove loro riefca di avere i fécuenti libri ) la dot * 
ta Difsertazione fatta fopra la pbflibiliti , facilità , e neceflirà del 
Parto Ccfareo fi eftemo , che interno , da Monfieur Ruleao, Chirurgo 
eccellentt di Xaintes, pubblicata nel 170^. Leggano il Trattato di M. 
Simon , ulcito in Parigi alla luce nel 1745. O veramente il Tomo t 
parte 3. Det memoirtt de t Accademie KoyM de Chirurgie ; o la Lettera* 

. di Abramo Cipriano Olandefe , dai medefimO inviata al Proto Medi> 

CD Milligton in Inghilterra j « tanti altri Autori , che nella Teorica 
e nella Pratica di quella operazione fi fono ft^ilati , c diftinti ,• c 
conofeeranno da quelli la grand’ iinportaiwa d’ cfserne anch’ cflì a 
fufficienza informati. 

1. Il detto M. Simon nel fuo librò , Recherchti fnr V Opnatim Cefarien- 
lor v^rc, come la Embriulebia in una vivente gravida in 
Ti» j.' molti cafi è indifpenfabile , BccefiariflìiiM » primo , quando il Pelvi 
fia mal formato . z. quando fia oltre modo angttila la Vagina . 3. 
cjualora vi fieno tumori cforbitanti nella medefima . fe fi trovalle- 
ro callofità nell’ Orifizio interiore uterino . 5. le vi folfero ulcere , o 
lacerazioni , o Ernie nelle parti inferiori . 6. quando la concezione 
folle ventrale , o fofle poi nell’ Ovaja , o nelle Tube , o nell’ Ipoga- 
flrio , o nell’ Inguine , o in qualunque altra parte il Feto , ciò poco 
preme : non v’ efiendo allora comunicazione alcuna coll’ adito natu» 
rale ; onde o convien incidere, o morire. 

3, So bcnilTimo , che il ricantato Bianchi efclama : Theolegi , Cammi- 
Hmor femina exitmam cifmem ( cioè quando , per cf- 

fcr la gravidanza cftrautcrina , non ricercali che il folo taglio de* 

* “ • tegumenti univcrfali , fenza punto ferire 1’ utero ) licitam j imeinant 
t>iro{ cioè quando aprir deefi anche 1’ utero ) omnino iniettami fen ho- 
mkidam effe prò cerio babemt. Ed intima lo llefib giudizio a’ Meclici , 
Cerufici, Fiforofì, edlllorici. Ma io, informatomi da Monfii Belerai!, 
di eccellente Cerufico , Profefsor nella Regia Univerfiti di Torino, e '• 
Chirurgo attuale di S. R. M. il Re di Sardegna , fono fiato accertata 
con evidenti ragioni , ed innegabili efperiinenti , cfser lecito , e fo> 
venti felice il Parto Cefareo uterino: riufccndo per lo più Sofpitt Afa~ 
tu , & F<eiu . Mi ha bensì dato per più mortale il Parto Cefareo 
cllemo , o fia ventrale, non già per cagion del taglio delle parti 
univerfali , ma bensì per la Emorragia , che , dopo 1 ’ cilrazion del 
Feto , e della Placenta , dee indifpcnfabilmente feguire per qualche 
tempo nella cavità dell’ Ipogafirio , fenza poterli evacuar quel fan- 
gue ; onde necersarìamente fi dovrà corrompere tra le vifeere ; indi 
f icguirnc fiior di dubbio la infiammazione, e la morte. 

Il 
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- Il celebre Mauriceau , i>er elìnterfì dall’ impegno della Embrioromia 4. 
nelle gravidanze iterine, ricorre a’ ftromcnti artificiali , c vuol, che 
h polM in qualunque caìb cdrarce il Feto, fenza venire al profonda 
taglio. Veramente vifotio ottime invenzioni, per la edrazion d«’ Fe- 
ti ne’ Parti difficili , e poco mena che impoffibiii , feoaa venire a’ 
ferri . Ho letta la Di/quifiziooc Teorico Pratica del peritiffimo Filip- 
po Adolfo Bohemerio Inglcfc , ivi , nel Parco , ed altrove ho veduto 
il difegno di varj (Iromenti , co’ quali eilraggoud i Feti edinti . Ho 
avuto nelle mani le Tatuglie , o Forcipi da alcuni appellate il Pjlfino 
corretto da Gregorio , e Pctir ; ma il Campapno , e Boemerio danno 
la gloria di queda invenzione all’ eccellente. Chamberlino , Medico di 
Londra, colle quali Forcipi fonod poi fegnalati li detti ómpanno 
Paifino , Gregorio., Pctir , GifFardq , VVinslovv , ed altri . Ho puc 
veduta la Xete , dagl’ Inglefi appellata FilUt , di cui Amando vorrebbe 
ergerne l’ inventore, ma pretende di efscrlo il Carapaono . Ho vedu- 
to ancora lo sptctdwn Mjtricisy con cui pretcndefi falvare la Madre , 
e il Feto i benché altri lo vogliano, inutile , anzi nocevolidimo alU 
Madre, e al Feto; benché altri lo vogliano inutile,^ anzi nocevolidW 
mo alla Madre , fi per non efseF certo , che il Pube da compodo di 
due parti , tenacemente unite , e nel tempo del Parto alquanto arreii-. 
devoli i sì perché i dolori., a’ quali , nel dilattarfi detto dromento , 
dee foccomberc la Partoriente, unicamente agli altri , badevoli fono 
a darle 1’ ultimo, traparsamenta. 

Checché dunque abbiano detto, c fcritto il Machanc, Guglielmeo, 
Ambrogio Parco, Mafsaria, Santorelli, Mercuriali, Nicolò Fiorentino, 
Rodrigo, Mauriceau , cd altri rirpcttcvoli Autori , crederei , che con 
tutra ragione conchiufo abbia in favor del Roufsettt , e de’ Tuoi par- 
tigiani Bahuino , Albofio , Seguicrio , Cc»rdco , Uuvalio , Veicardo , 
Marinelli, Mizaldo, Mofehio, Teodoro Prifeiano, e moltidìmi altri , 
l’ ernditiflìmo Tcofilo : dicendo , che Dtfptrato pjrtu naturali ( notino 
la circodanza ) licitum efl matrem aperire , offulgenft fpe boni eventus . 

Parla della Madre vivente; poiché d’ una defunta non vi é quidio- 

no . Afsegna il rredefimo altrove di un tale afserto. la ragione : af-i'V * 

fermando, che fu adicntato per efpcricnza da’pifici , che ftclio 

rea non femper e(l Matti mo, tiferà , attjue ita , (fulgente fpe boni eventns , lyim iu- 

hontfla eli, etiam vivente- Maire , Pafsa più oltre l’ idcfso R^inaudo,, j, 

vuol, che fia non folamente. oneda , ma in qualche cafo giuda, do- Molbitm 

vuta, ncccliaria ; Spedato p olii bvno, Matcr, in circumflantns propu/iiM,]’, 

Cc.ioè quando vi fia pericolo di pc.rir fenza Battefimo il Feto ) fe~ 

IHonem fnbirt teneliir , ex cantate , vei vitam propriam faiuti ectmec alterila 
pr<v/lmv. Che più? Periti ejaoque Artificft obliganlier Mitrem fetore in cir- a. ibia. 
Cftmflantiis propofiiit ( id(fl , quicn cognofatue ptoieen- effe ntoriiuram ) exire- 
ma- fpitituali neceffuate Ma lafqiamo, al feguente capo altre ra- 

giom, c padìamo al racconto de’ fatti feguitù 

Potrei addurre gli attedati di §cipion Mercurio , prima contrario ». 5,^ 

^ pofeia favorevole al Roufsetei ; dacché vide cogli occhj fuoi fu v**f,’J**i 
gi;iaiua di Toiofa due donne , all;; quali era data fatta l’ opcraaioAjc.V».' '** 
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-tefarea , e ne palpò egli medelìmo le rimafte cicatrici . Aggiungerei 
r atteftato di M. Roonnuifeu di Amfterdam , il qual fece alla Moglie 
del Medico Songio di Bmges per fette Yolte la incifìone in fette fuc- 
ceflive gravidanze. Riferirci, quanto anno fcritto Olao Rudrechio di 
Svezia , Tommafo Bartolini di Danimarca , e Io ftefso Bianchi Tori- 
nefe ; affermando rutti efser feguite con ottimo efito diverfe opera- 
zioni Cefarec di donne vive r narrando queft’ ultimo, che una donna 
Tedefca, cui gii cinque volte era fiato ragliato il ventre in Germa- 
nia , cinque altre volte in Piemonte dal idpo. infin al i6pj. era fia- 
ta aperta in occafione di Parto ; c dovendo partir da Torino, cin- 
que giorni dopo T ultima incifione , col ventre ben fafeiaro , e col 
Bambino Tulle fpalle andò dietro al Reggimento , in cui (uo Marito 
era foldato . Deferiverei , come a Giovanna Semeria, o Seimor , terza 
moglie di Arrigo Vili, d’ Inghilterra, fu efiratto il Feto maturo-, che 
appellofii OJoardo VI. ed ella fopravvifse ancora dodici , e fecondo 
altri quaranta giorni ; quando che, non facendocele la Embriulchia, 
doveva perire tra più acerbi fpafimi in poche ore ; oltre che , chi 
si, le la morte la colfe dopo gli accennati giorni a cagion detl’ope- 
^ione, o per altri mali fopraggiunti , come accade a tante , dopo 
il Parto naturale ? Vorrei . » . . ma mi refiringo alla firepìtofiflìma 
cura, che fece Abramo Cipriano nel t^p4. addi 17. Dicembre in 
Levvarden alla Moglie di Arrigo Lewis foldato , cui , oltre il taglio 
de’ tegumenti univerfali, a cagion di una gravidanza ventrale ^ colla 
morte , e putrefazion del Feto afeofo , fuccife in un colpo la Ovaja 
delira , gii ulcerata : eCendo prefentì dieci altri Periti , ed uno eh' 
era Medico , e Chirurgo del Principe di Naisau ; e pure , dopo qua- 
ranta giorni d’ afiìfienza , fii interamente rifiabilita ; ed in fatti nel 
finir del feguente anno partorì un figlio mafehio nel iSpó. sì Igravò 
d’ una figlia, femmina; c nel 1697. diede alla luce , fenza difficolti, 
due Gemelli . Se volcfee alcuno efser pienamente intefo di un tale 
avvenimento j legga la erudita lettera, che il medefimo pubblicò , e 
trafmife al Protofiuco del Re in Londra M. Milligton . 

Mi fi permetta di aggiungere al detto cafo , favorevole folamente 
al Parto Cefareo efierno, ventrale, altri cafi, ne' quali non fi fa men- 
zione di gravidanza ventrale , o uterina . Monfieur la Blicrre 1 ’ anno 
1739. nel i. di Gennaio efirafse, in Spi nella VVeftfalia , dalla Signo- , 
ra Margherita Storheaur, Moglie del Medico Prefseux il Feto maturo,* 
e fu sì leggero della medefima il dolore , che , quali fcherzando in 
quell’ atto, difee al Blierre : Mmfititr votrt couitju tu cottpt pabitn . M. 
la Payronic riferifee d’un altra operazione fimilmente prolpcrofa fat- 
ta dall’ Ammirai le Pere , Chirurgo di Marigny . Maddalena Gour- 
dain, Moglie di Carlo Megret, chiamata da’ Signori dell’ Accademia 
Reale di Parigi, depofe, come a lei medefima l’anno 1739. era fia- 
to cavato dal ventre un figliuolino afsat robufio , e che dopo averci 
concepito, c partorito per via naturale quattro altre volte. 

Potrei aggiungere molti altri fimili cafi , ma ftimo meglio fame 
un Capitolo a parte , per aver più libero il campo di oppormi a 
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Devcntcro, Stuarto, Fricdio, Beccherò , Hcrbenftreizio , Trautmann , 
Boemerio, ed altri di. confiniile edrazione , i quali , non folo danno 
per lecito il far alwrtirc in qual fi voglia tempo , per falvare la pe- 
ricolante Madre ; ma danno ancor per lecito l' eftrarre a brani dall’ 
utero i Bambinelli , ancorché rivi ; purché la Madre fi falvi . E chi 
vuole accertarli fc tali fieno le lor opinioni , legga la feconda Dif- 
quifuione del Bohemer Dt ufu, & prtjÌMtij Forcipis AngUemx. Dia un 
occhiata al Trattato Dt ntcejfitate acalctandi partum di Criftoforo Gote- u. 
lieb Trautmann , e ritroveri : Liatum itgo ijl , & fatte in utero vitales, 
parvo! occtdere Fatut . Dice anzi , che jute potiut jubendum effet bujus in~ i- »• 
fanticidii cafum ; perché morendo la Madre : uniu! Fcetui injufle parcen- 
di caì^a , phtra committmitur bomicidta i cioè tanti , quanti figliuoli avreb- 
be potuto partorire una tal Madre , quando folle fopravvivuta . Un 
altro de’ fuddetti infegna , che il Nonnato , febben fia vivo , fe la 
Madre pericola , fi tagli nell’ utéro a pezzi , come fe già folTe mor- 
to . Si polTono dare più barbari fentimenti ? E pure in Londra , in 
Liplia fi fono intefi , e fe n’ é permclTa nel 1755. la (lampa . Spero 
peròj che da niun Cattolico verranno medi in pratica. 

CAPO Q.UINTO; 

f 

Della Embriulebìa delle viventi gravide, 

A ppena ho didefo quedo Titolo , che già fembrami udire una t. 

forte retorlion d’ argomento , dall’ ultime antecedenti linee 
edratto : Non è lecito tagliare a pezzi il Nonnato Infante , per (àl- 
vare la Madre > dunque non è lecito aprir alla Madre viva il ven» 
tre , per falvamc il Feto. Veramente così la fentono graviflfimi Au- p.-jh«op. 
tori , al dir del Rainaudo : Sicari non poffe Mairem vivam tenent D. R«»n. 1. 
Thomas , Alexander de jUs , Paludanus , Vigueriut , Anglei , Malderus , ofjalkc. 
ChapiaviUe , D. Antonina ! , Afìefanut , B. Angelus , Tabiena , Navarrus , 
Garran^a &c. Venero i detti Autori , ma la retorlion dell’ argomento 
patifee molte eccezioni , come può giudicar un nKdiocre Logico , 
purché fappia il diverfo fine con cui fi apre la Madre., o fi trincia 
il Feto : elfendovi nel primo calo fperanza di falvare la Madre, col- 
la certezza di liberare da doppia morte il Feto j e nel fecondo cafo 
il Feto certamente a doppia morte foggiare ; quindi la retorzione 
non ha vigore . Tanto più , che 1 ’ accennato Rainaudo cita un buon 
novero di altri Scrittori , i quali con ragioni teorico-pratiche prova- 
no cfser lecita l’ Embriulchia delle viventi; e molto più, quando la 
gravidanza fia uterina ; per efsere facile una tal guarigione ; come 
nel 1757. addi 30. I^Iio rifpofe a me da Berna il celebre Mailer h,u«. in 
Partus ceefareus cum inetfo utero plus fernet fartunatum naUus eft exitum Cr- 
eili grave vulnus infigitur . I Santi dottori, e gli altri fopram mentova- 
ti anno intanto cenuca la negativa fentcoza , perché la Notomia fin 
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allora non era pienamente colta ; nu dopo che il Vcfalio , Medica 
dell’imperadorc Carlo V. illgllrò si bene quella peraltro vctulla Pro- 
fellìone , andò ella crefeendo , c tuttavia li perfeziona collo ftudio , 
ed cfperimenti de’ Dotti£Bmi Profer$oti FraKefi , Inglelì , Tcdcfchi , 
ed Italiani: laonde dice ottimamente il Rainau<lo„ cne Contrarii ftn~ 
tentia ( cioè l’ affermativa ) nnru apud Medicai rtceptifftma efì. 

Abbia pur dunque aderito il Varandeo, Non pojfe wenm untam in 
ftto [mio pati folutiontm , faìvis ptutwritntit rebus . Abbia pure fcritto il 
Bianchi JAoiUfeta/n effe uteri ( 4 ]arem feSionem: appoggiandoli all’auto- 
rità di Celfo: che poco, faranno creduti da valenti più moderni Ana- 
tomici. E poi, fé non vogliamo dar una mentita a chi ha regidrati 
i cali nell’ anzidetto Capitolo deferitti, ed a molti altri, che narrand 
da altri;, «iorne quello di un Callratore di Porci, il quale colla licen- 
za del Giudice, ed apprpyazioo de’ Medici, apri la propria moglie 
con ef«o SI felice , che n’ebbe due Gtmelli allora ; e poi in altre quat- 
tro gravidvze per la via naturale quattro altri ligi). Dal Clericato , 

C da altri raccontali, che il P. Giacomo Rubini di Burges, Frate Mi- 
nore aflìcurò il P. Teolilo Rainaudo, più volte citato , eh: fua, Ma- 
dre aveva in cinque volte mandati alla luce cinque figliuoli , tutti per 
mezzo dell’operazion.ccfarea, t}ual, prima di cominciare, folcva il 
perito Chirurgo Brunetto darle una bevanda fonnifera , per impedire 
i moti violenti , che avrebbe potuto fare la partoriente , in fentendo- 
Q aprir le vifccre. ^ . 

11 Pareo diede per difperata l’Ifteijotomia, o na 1 incilìon dell ute- 
- ro: Crtenw» rum polfum fatti mirasi wj, ^ui fibi vifar mulieret affirmant , 

■ quibus non femel rurvacuLt Abdonten. cstm, fubiefìo utero abfciuum pti, osi F^- 
tum-, nunquam alioquin proditufum extrahendum : id enim, falva matre, fieri 
poffà mibi ptrfuaJere nunquam pomi. Ma non cosi tavella Ifacco C^rdo- 
foi nulla (limando ne la ferita dell’utero, ne la Emorragia , che ne 
fegue: Non debn terreri uteri incili, magnitudo uLer,i { quum- uterus ejus jit 
matu'X, ut confejlimt Faeius. extraiì*, in fe CvUa[£us contrabaiwr , ^ P* 
primam intentionem confolidetta . Nequt fanguinii effufto per lime ftenm'. rorlC 
perchè non lari piu copiofa di quella, che nel Parto naturale avve- 
nir fuoJc : oude non farà mmedicafiilis bemorrbagia , come giudica il 
Bianchii allorché facciali anche la, Uleroiomia. 

Forfè avrà co 5 Ì detto il Bianchi, perchè fuppone dowerfi aprire tut- 
to il fondo dell’utero tranfwrfm ab uno ad aliud exirmum ; ma Kt Dio- 
nifio infegna, che deeli aprire a latere per via longitudiiulc, o al pia 
un. po PO fcmiluoarci il che non accorda. Eiftero: ^ei^o l uterò 
gonfio, c di. figura ovale. Cosi pure fi deq far l’ijicifioa dtcriocc : 
rimarginandoli allora più facilmente le l'arti, . , - „ ,, , r:t- 

Or venghiamo al t.efto del Celfo, il quale fari forfè (lato r Acn c ^ 
del Rianchi. Ex vulvx ftve uteri fautiatu^na non folum mori femtnam cwni 
horrefidsf [mp.omaiibiu , féd. mori inflar eo.um, qui ex infanabiii priocipis- vi-. 
ferir plaga, woriufituri chi vale a dire in un momento , duplico noi> 
poco, che due fi valenti Filici abbiano avanzata una fimi! propolizio- 
Df ; Ufeùco avendo Igpocratc un libro incero, «frprociinwùi «zeri.: 
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ftl ttìàndio cfcÉ qoalche Tokt veluti faotUrà , per (èrvfrmi dèlia pari- ^ 
tl Ippocratica, e più ancora j non baftando i Peflar), cd Aneltt , tJfe- 
ferirti dal Rouffetti, Bahuino, Blcgfty , cd «Itimamcnce dall’ acciirato 
Hallet delincati, a contenerlo ne’.fuoi intfctròri confini . Tanto e ciò 
vero, che il Zacchia infegna eflcrt un impedimento dirrmente del 
Matrimonio ratto una tal procidenza incurabile : Porro , fi «terui irti 
precidati ut intra rrf'elh anpliui hoh pdjjk, rUlbh'non 'efl locks,riKod promptiffi- 
mam cai^faftì dobit irriufioni inótrvhomi. Oh bella notizia a'Pattochi ne- 
cefiaria: non eflfendo fpiegata da’ Somttrifti , fe non con termini ge- 
nerali : fi coire ittepiibisr il che può Hafcere dà molti varj motivi, da 
quello ben diverfi . 

Quello poi, clic fuppone, come indubitato, Cfclfb, à me hOn pare d. 
unìrerfiìlmente vero r ietto avendo nel BeniVenttnO , che dOpo efièHì 
giufiitiato On ladro, fu aperto, e gli ti trovò nel cuore una cicatri- 
ce da molto tempo rimarginata. Il BcHolle , Chimtgo in Pit^iftontc 
affai noto, per aver afiUlico a’ Spedali de’ Soldati nelie guerre ulti- rabica!' , 
mare fui principio del corrente fecolo , vifitò ii Cuore d’ un Soldato 
improvifamente morto, e vi trovò anch^ egli una cicatrice da gran 
tempo fatta. Crederei però, che tali ferite fieno (lati fuperfiziali , ò 
al più nella polpa carnofa attigua ai Pericardio , che tb penetrato 
avefi'ero una delle orecchie, o leni dal cuore, farbbbefi allora verifi- 
cato il detto di Cello: tanto avendo voluto dire FàllOpio, allorché 
fcrilTc, !^od x/ulntrata card* iion pottft homo vizme nifi itiiraculof*. niioptuiw 

Oltre che, a confutare l’affetto di Celfo, affai poco vi vuole: con- 7. 
feffando il Langio d’efferfi trovato prefencc , quando Andrea Render 
colla fpada feri fua propria moglie gravida t ed avendo quella , tre 
giorni dopo, partorito un figlio morto, videi! quelli effère Rato feri- 
to dal vertice inlìno al fopraciglio dell’occhio finiflror per il che ri- 
fulta , che la ferita penetrata era nell’ utero, in cui (lava H Bambi- 
no. Un lìmil cafo leggelì nella Diflfertazionc di Gian Martino Rai- „ . 

chard, raccolta infieme con tante altre da M. Mailer. Narra ivi 1 ’ difpu" 
accennato, che l’anno i7JJ. addi itf. Novembre ih un luogo Vicino 
ad Ausbourg, apt^ellato Bifchvvciler , la moglie d’un Offe ^ di anni aìit'iii. 
}o. gii Madre di molti figliuoli, èd allora incinta , Venne ferita da 
un Ubbrìaconc con un colpo di pillola , carica di grolfì pallini , in 
diverfe parti del corpo; e dopo otto giorni, eflèndo al terminò del- 
la gravidanza, fi fgravò d’un figliuolo, nella di cui clavicula del 
fianco deliro fii ritrovato un palliho , groffo quanto un cece , indizio 
evidcntilfìmo, che alla Madre ancora era ffato (èrito 1 ’ utero ; ciò 
non oftantc l’anno 1715. la Madre tuttavia ViVea^ quantunque fem- 
prc infcrmiccia, come dtferive il fuddetto. 

Ballercb^ro quelli due atteflati a eoffringere alla palinodia il Cel- 8. 
fb , c fuoi aderenti i ma v’é di più incalzante ancora. Affermano 
Avvicenna, Aezio, Nicolò Fiorentini, Paolo Fginetta, ed il Zacchia, 
che fi può tagliare ad una Donna interamente l’utero , qualora lìa 
appoftemato, e gangrenofo, fenza i^ericolo di levare a tal Donna la 
vita. 11 Rivcrio Riforinato, cuttocché contrarilo alla pratica del Par- 
to 
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to Ccfarco, egli pure confcflTa , che quello efperimento plmmque /i.' 
tìum ejl Cina Migrai mortm. 11 Parlo medefimo antagonifla del RoulTet- 
ti riguardo all’ Embriulchia delle viventi , acteRa di aver egli colle 
fuc nuni recifo ad una femmina T Utero intero, ed una delle Ovaie, 
da lui Tetti, e da altri Gemelli appellate; il che diede motivo al 
Sorano di conchiudere contro Celfo, e chiunque altro del fuo parere; 
Afmimt exiftimandum tft uitrum principatum ad vitam itnert quia ir non 
lolum procidit, fed ttùm ih quibufdam precidiiur, ntc mouem affert. 

Molto meno farà illecita, e micidiale laltterotomia, come con Celfo 
afferma il Bianchi a cagione di un incurabile Emorragia : conciottìa- 
chc il dottiffimo Giureconfulto di Roma afferma, che Occaf,oru partut , 
& inurptrii, vemt omnes ipfiui uteri, aique ilU quidem majoret , magis 
cottfptcure biant, & adaperimtur: e pure pochiflìmc muojono per tal ca- 
Clone Vogliono eriandio alcuni Penti, che in occafìon del Parto na- 
turale’ fi evacui dall’utero ordinariamente tanto di fangue , quanto 
efeir ne poffa nel Parto artifizialc ; or fe per quella Emorragia non 
fono alla morte fi facilmente foggette le Pattonenti. ron lo faranno 
neppur per quella quelle , a’ quali per necelTuà mdifpcnfabile fatta 

viene la ifterotomia . _ /ri-,-- nnn 

Avrei ancora molto che aggiungere, per provar eflcr lecita, e non 
femprc micidiale l’Operazion Cefarea uterina; ma rimetto 1 'eggj^co- 
ti alla dotta Apologia, che ne fa contro il Bianchi, c contro il Me- 
dico d’Anverfa Michele Bodovvinger, ampliata ora dal Cangiamila 
nella terza impreflìone della fua FmbrudogU [ocra , tradotta in latina 
-favella. Ivi, fra le tante fue convincenti ragioni, vedranno, un attc- 
ttato del Mercurio, il quale afferifee, come a fuo tempo la Embrio- 
tomia delle viventi in Francia era ® 

la emiflìon di fangue contro un jntenfo dolor di tefla . E qui pcr- 
meffo fiami d’aggiungere, come Goveo è in fcntimcnto, che. fia jvu 
Solof^la lS Ò fecondo le regole di Celfo ; o come infe- 
CTÒ Francefeo de’ Romanis , e vicn detta la Franctwiana , o come l 
fni^nò Fra Giacomo di Bealien, e pero ap^Hata Giacobina di que^ 
lo Se la Embriotomia efser pofsa. Anche la ^ 

logia, la Laringotomia fono operazioni pertcolofiflimc al pan della Ifte- 
rotomia ; e pure quelle fi praticano fenza fcrupolo ne cafi difperati da 
mSi efiSti arufici. E che fia il vero, in Mantoa nel 1 75 7- addj 
18 Dicembre fu fatta la Paracentefi ad Anna Voltelina moglie d« 

D^ki dal Signor Scati Torinefe Chirurgo del {\'Kg‘me«o iiaremb^ 
Srritiale dal Dottor Pietro Francefeo Azzi Uomo af«i ’ ‘l"] 

fanta giorni dopo aver quella avuto un parto afsai difficile , doj« del 
rial efa venuta^ropica ; ed è attualmente viva, e " 

rii Douor Azzi fuddetto D. Salvadore Loria Priore vedrò c 

D Giufeppe Bafola, che fi trovarono allora Pccfcn«- ^ P 
oueri vcl Morbi cauffa neceffario caftrantur ; vel ad queftum voc , 

«ntuquefaciundum,.non apudSincnfes ubi 

rati, ac multa dilati prole, ut intcr Nobiles, 

connumercntur, abfque propri* uxoris confenfu, fponte a Pentii to 
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chi filine, fed apudiralos , qiiatnvis, tefte Theophylo, omnia jura huma- P.Tii*oph. 
na, divina , immo ànattiralia centra hoc nefarium adeo fcclus clamirenr, 
turpiter cvirancur: nihilofccius, tam lethali vulnere acccpco, incolumes 
fjrpe numero cradunt, ac diu, etfi ut Monfira inccr mares , vivunt , 
immo in clarioribus aulis, ac iiiEcclefìis, licer infames fìnt, acque irrc> 
gulares, in magna exillimatione habentur , quando ab hominum , & 
quidem facris Ordinibus, atic nobilitate infìgnium confortio pcipcruo 
cxulare deberent . Accordili dunque a Celfo , al Bianchi , a tutti loro 
aderenti erter pericolofiflima TEmbriulchia uterina, come lo fono le al- 
tre fopraccennate operazioni ; ma non dicali elTere di Tua natura mici* 
diale, illecita, com’elfì vorrebbero. 


$. II. 

Favellare ora mi fi conceda della Embriotomia feniplice , o efier- i, 
na , da farli necelTariamente in occafione di gravidanza ventrale . Que- 
lla, c vero, ella fi dovrà far ben di rado : rare clTendo tali gravi- 
danze; ma fembra necefiaria più ancor dell’altra, {>er non efservi al- 
tro adito a falvare o la Madre , o il Feto , o entrambi , fé non (è 
gli apre col ferro una porta, che far non dovette la Natura. 11 Va- 
randeo, fapendo, che per farli una tal operazione, pafsar deeli per 
midios Fpigaftrii mufcH’os, & Perithoneum , la di per pericololifiima : 
feguir dovendone Hmorhagij infignit ad educendum Patum . Molto più 
fari pericolofa, fé il Feto fofse gii impietrito, o difseccato, ed ab- 
brancato alle vifcerc; o fc fofse conglutinato al Ventricolo, o al Me- 
fenterio, o al Duodeno; perchè farebbe allora necefsaria oualche la- 
cerazione di quelle parti fenlibiliflìme , da cui ne feguirebbe un do- 
lore fpafmodico , e facilmente micidiale .■ tanto più fé la Madre fi 
trovafse gii infievolita , o cachetica , o in altro modo viziata ; in 
qual cafo non farebbe tenuta fporfi al taglio, per non farli uccidere 
avanti tempo. 

Oltre che, come mi difse il fopra lodato Belrrandi Torinefe, do- 
vendofi, oltre all’efirazion del Feto, cftrarre anche la Placenta , ( la 
quale, come infegna il celebre Archibaldo Piteardio Medico Scoto- Arehìb. 
Britanno ne’ fuoi Elementi di Medicina Fifico-Matematici , deefi cdrat- 
re tutta : Dthtrt voi curare , dice a’ Medici , ut adferatur infpicienda Pia- Mtd.’phì. 
anta , <]Ha feirt pojfitis , an tota fit exclufa , an fu integra ? ) ne feguiranno fh 
fenza dubbio i foliti locchi. E d’onde ufeiranno quelli , nel chiuder- 
fi le labbra del Peritoneo aperto , e della fparata Cute ventrale? La- 
feiandovi dentro la Placenta, o una fol parte di efsa , ella è fpedita 
la Madre; Ex bac Placenta, vel parte ipfiui relenta, ìonge maxima pan fym- 
ptomatum oriuntur, cjux puerperai pvfl pailum laboriofum infefiantt dice il Ib- 
praccirato Archibaldo. Laonde, comunque vada, dovrà perire la Ma- 
dre : conciofiiacchè , lafciandofi la Placenta , quella fi corrompe den- 
tro le^ vifcerc, e comunica loro l’ infezione ; tirandoli fuori la Placen- 
ta, d’onde ufciriil copiofo fanguc, fc la ferita è fubito , a forza di 
fafoie, chiufa, e congiunta? 

RU 


r-j i G- -ogk 


RU 


3 * 


P.Tbfoph, 

1« «tt* 


4* 


1 . 


3 . 


Zinchi I 
f. tic.1 q. 
HA. a. ìp. 


lyS trattato terzo. 

Riguardo alla oppofizion del Varandeo rifponde il P. Rainaudo , 
non efscr tanto pcricolofa 1* Embriotomia eftema , Quia mufculot Epi- 
gafhti, etiam tru^no hiatu fallo, extra moriem , incidi pofje dicit Galmui , 
'Tum <jwa , ecco un altra ragione, paucre fpargmtur vmx infìgutteo loco , 
^110 incifto peragiiKT. Ne molto dee temerà la inciHon del Peritoneo , 
perche, <juum memb anofwn fu, non videtur ab[<Jue fpafmo incidi pr^e: ejuoi 
nec rtum vcrendum; rjuum ninnullii, cifra vita noxam , comfidru^t depre» 
henfum fu , fibraque ejuf r.on fini exrjuifiie nervofx. 

Riguardo poi al nuovo riHefso dello ftudiofìlìlmo Beltrandi, fé vc> 
ro egli è, che pju a ffjrgiintur v.na infgnci to loco , ancorcliè la Pla- 
centa unita tolse al Mefenterio, agl’ inteftini , o ad altre parti dell’ 
Epigaftrio, dove (ì attaccò dal principio colla Placenta l’Uovo, ne 
feguiri in tal cafo una molto fearfa Emorragia . E poi , efsendo la 
Natura impegnata per la confcrvazion dell’ individuo , chi sà , che 
non fottilizzi a tal legno quel fangue, ufeito dalla parte, ove abbran- 
cata era la Placenta , che rifolvendolì in fudore , o in altro ferofo 
umore , non venga a filtrarli per le porolìtà delle vifccre , indi pe- 
netrar negl’ inteftini, o nell’Utero ftelso, e finalmente, infieme co- 
gli eferementi ufeire o per 1’ Alvo , o per il Centopclo ? Sottopongo 
però a’ periti Notomifti il tutto; fpcranzofo, che, afticurati, non aver 
io altro fine, che facilitare ogni ftrada conducente alla falvezza de’ 
Nonnati Bambini , folamente intraprendo ad oppugnare la prctefa 
inevitabile micidialiti della Embriulchia efterna, per non lafciar evi- 
dentemente perire tali Bambini fuor dell’ Utero crefeiuti , avranno la 
bonti di compatirmi , e condonarmi , ove io da’ loro giudiziolì fen- 
timenti , per inerperienza , non però mai per oftinazione , ini al- 
lontanaliì . 

f. III. 

Concedali adunque l’una, e l’altra Embriulchia delle vive pregnanr 
ti elTcrc rifchievoliftìma in teorica non folo, ma eziandio in pratica: 
non feguirà però mai cfTer affatto micidiaria, ed in ogni cafo illeci- 
ta : innumerabili cfténdo gli fpcrimcnti dell’ una , e dell’ altra felice- 
mente riufeiti : fe pure fmentire non vogliamo il Rouflctti , Bahui- 
no, Mercurio, Velfchio, Ranchino, Sennerto, Cornacc, Ildano, Lan- 
difehero, Rulovio, Eiftero , ed anche il Pareo , Cipriano , Bernardo 
Calvo di Torino, Alberto Hallero, c tanti altri, che rifcriliono lea- 
li loro avvenuti, e riufeiti profperanìente ora di Embriulchia fempli- 
cemente efterna, ora di Embriulchia eftema, ed uterina. 

Ove però li trattalTe di dover fare o 1’ una , o l’ altra , qualora i 
Parrochi cercati veniftèro a dire il lor parere, fappiano in primo luo- 
go, che qualunque Chimico, febben patentato, non è al cafo di efe- 
guirla; imperocché, come avverte il Zacchia, Q^m tot infignes parttt 
fteanda fmt , &• ftmma diligentia in ftcanio , (T pofitjuam in applicando op- 
portuna remedia opus fit , non ejuilibet nudiocriter in Chirurgia in/huHus i» 
hoc opere fufficient exifiimandus j [ed ^ui cun [denti* rmtltatn experientirm 
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conjmflam hjbeat , & txperlos Cbirurgot in ta optrationt fé exercentee non 
negligtnter iterum , iterum obfervaverit . Oltre alla perizia del Chi- 
rurgo, ricercali anche 1’ approvazion del Medico, c di più Medici , 
fc aver fi poflano; e che fia gii perfptUaj & diligenter cognita del na- 
feofo Feto la fede, come avvifa il Bianchi. Ricercali eziandio, fpe- BiantJii 
zialmente in Italia, il confenfo del Giudice locale; acciocché li polTaHiii. <ie 
operar fenza timor di alcun finiftro incontro : potendoli , ove non 
nefea bene il fatto , dar qualche moIcRia , e foric anche calfigo al 
Chirurgo , ancorché non abbia nel fuo dovere mancato né per igno- 
ranza , ne per malizia. 

Pretende innoltre il Zacchia per parte della iftelTa pregnante altre J- 
condizioni, avanti che fi venga co’ ferri all’opera, le quali deggiono 
«laminarli da’ Medici: Vira ergo mulierit irnic ftòfiflere ^ ò" ad fitìiotttm zxch- L 
fuffictre credendum , cjuHm ta inUgra xtatis t(l , fcilictt nttjue vigefimo 
anno minor, nec cjuinto fupra trigefmwn major . Salvo però l’alfìoma: Qt^ 
parum dtflal, nihil diflart vidttur. Hat prxterea decti animo intrtpidasefft , 
ntc mortis timore exagitotat ; ncque iiem a partns laboribnt , ù" anxittatt ita 
hbtfaBatat, ut ex ta tantum occafione infignittr langueat .... Praftabilt quo^ 
que tfl , eat extra prsgnaniiam , &• in ip a prifgHantia fanti maxime tiixilJe t 
nrc unquam, aut faltem de proximo, acuto & lethalt morbo fuifft confliiì*- 
tal ! valetudinaria I auttm , Ò" uttrinii morbii obnoxiat , aut rtbellibus obfha- 
diombui, aut vifctìum tumorikus detentai, buie febìioni fuhjictn idem tfl , 
quod eai data opera occidtre . Aggiungerei a tutte quelle circollanze il 
confenfo ancora delia Paziente ifielìfa ; perché , ( quand’ anche , come 
vuole il Teolilo afirerra folTc in cofeienza a foccombere al taglio, e 
fpecialmente , come fpiega meglio Eillcro , allorché la gravidanza é 
uterina, per clTere al parer fuo più facile a riufeire con vantaggio del 
Feto , c della Madre ) non elfendo quella contenta , manderebbe cla- 
mori , e farebbe violenze tali , che potrebbero efporre l’ Artefice a ec- 
cedere, o a mancare alle necelTarie diligenze. All’oppoflo, acconfen- 
tendo la Paziente , facile affai più fari il procedere con ogni circofpezione. 

Vorrebbe anche il Zacchia, che non fi facelfe l’operazione, qualo- 4. 
ra non folle maturo il Feto, ancorché fbife di fette meli: Vivam uia-ia.^. 
trem feptimo menfe gravidatiomi fteart non l’accorda in conto alcuno, per- 
ché allora de Matrii vita omnino dtfperandum . A quello però non li fot- 
toferiyono i Moderni , i ^uali , ficcome vogliono che i Settimellri 
ellratti , pollano riufeire vitali , non meno che i Settimellri naturali ; 
così non approvano quella olfcrvazione riguardo alla gravidanza di 
fette foli meli. Tanto più, che trattandofi di giovare alla Madre in 
diremo pericolo ridotta , e di falvare almeno 1’ anima dell’ Infante 
col Battelimo, in qualfilTiaMefe occorra il bifogno, li potri venir le- 
citamente alla operazione. 

Dicano per tanto il Maifiria, c Mauriceau, ciò, che vogliono, in 
contrario, jier elfcre rìufora al primo tre vt)!te , molte volte al fe- 
condo, con dito aliai infaullo, la detta operazione , non per quello 
mi credo in obWigo dipartirmi dalla opinione allermati va: infcgnan- 
domi i Logici, chea particuUri ad nniverfalt non tenet confeqnentia . Tan- 
to 
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to più che il Zacchia ( non parla delle operazioni fatte dal MaflTaria; 
e dal Mauriccau, Uomini notoriamente infigni , e pcritiflìmi; ma di 
altre limili operazioni malamente riufeite ) dubita , che ftBto femmj. 
rum illarum fotuit fieri ah imperito aliquo Chirurgo : o per mancanza delle 
altre da lui aflegnate condizioni: affermando Eiftero , che coll' incifiont 
cefaret fatta a tempo giuflo varj Hambini , e Madri felicemente fi fimo libe- 
rati. E fe diranno gli AYverfarj eflcr una operazione troppo barbara 
Hcidct. l’Embriulchia delle viventi; odano il citato Eiftero , che dice.- Tunc fatte 
pjrt. ». barbarum , & impium effe credo miferam , qua ncftrum auxiliwn anxie implorat , 

I u.'‘ *’ aut faltem eo maxime indiget , deferere : fed potiut extremis malit extrema Ju- 
di'.o apponenda remedia. 

6. Gran forza della veriti ! Cclfo meJelìmo , tutfocchc finora contra- 
Ciiiu». attefta egli ancora, che Melius e(ì anceps remedium experiri , quam 
inn.iii.in . E fe il B. Angiolo, in feguiro al Canone d’ Innocenzo terzo, 
fecurius eft hominem relmquere in manuDei, quam Medici-iai da- 
E An?. re, de quibuf dubitatur: olTerva il Clericato,-che il Savio Sommifta non 
parla in cafo di necefTiti cftrema; perchè Periclitanti potius eft adinben 
cierkit.' dubiam, quam nullam. L’iftefTo approva il P. Lucio Ferraris, 

i'n«' de- tanto più accedente confenlu ipfius infimi -, perchè rime infirmi negotium uti- 
«11.75. l,ter geritur. Canta del medefimo tono il P Gomitolo, favellando dcl- 
r;F«»ri«.la Embriotomia d’ima pregnante viva: Ratio (uadert videtur, quod a- 
'.i/r'firtitwa infantit falus praferenda fit vita corporea fimi n<e pragnantis, cujus fa- 
ji.ccmi- nitas iam in defperatii eft, Opponefi al Gomitolo il P. Concina : ciran- 
toiuii.i. l’Angelico fuo Maeftro, il quale diffe : Ideo non debet homo occidere 
u.Th.j.p. A/jtrew, ut bapti^et putrum. Ed altrove fcrifte : Homo poti«f debet di~ 
icTi’n 4 d mittere perire infantem, quam ipfe ptreax , bomicidii crimen in matrem ccm- 
i.ir.nW.„itte„,. Il B. Angiolo, al quelito , Ktrjrm maier fit apenenda , in cafo 
B. Ansile che partorire non pofsa, rifponde: d^oinon, fi eft viva. 

B»pt.t.«. Ottimamente, da pari loro, favellano quelli Dottori ; perche lup- 
" ’V pongono cfser certa l’uccifion della Madre: ma efsendo al di d oggi 
probabile, anzi .probabililfimo, che col Feto nell una, c 1 altra ope- 
razione, c principalmente nella uterina, falvar fi pofsa la Madre an- 
cora, può qualunque Parroco aderire tuta confcimtia alla opinione 
mativa ; ogni qual volta fienvi le condizioni del Zacchia , c dal P. 
Tcofilo Raynaudi afsegnate: il che fe confiderato avel^ro alcuni Teo- 
logi Fiorentini, non fi avrebbero fatto beffe del faviofentimento, da- 
to dal P. Damafo d’ Empoli , lettor Giub. in Ognif^nti , c Teolo^ 
di quella Reggenza, il quale, ritrovando appo gravi Autori non el- 
fcr la fezion Cefarca per fe, e di fua natura inducente la morte, ma 
fol tanto pericolofa, la Madre ex caritate è tenuta a foftrirla , e i^- 
gctcarvili , allorché adhihita feditone bjptizMtur pu^ , ^ui alio^tn jtm 
B aptifmate marietur; atque ita cum temporali vitam amittet aternam. Ha ri- 
fpoflo faviamentc il Teologo Minorità; perchè, fuppofte l accennate 
condizioni, evvi fperanza, che la Madre fcampi anch efsa la vita » 
il Feto però, fenza tal operazione, convien, che muoja, fenza p«ct 
efsere battezzato. Così la intendono, oltre al Zacihia , e Raynaudo, 
il elencato, l’ Anacleto, cd il vivente Monfignor Cangiamila. 
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DfOa £$nbtiulcbia itili Dtfwttt iitcihtt . 
f, I. 

D lmoftrato avendo cTser lecito, utile , nece&arìo 1* aprirli ne* cali 
edrcmi, e dirperati o il folo ventre, o T Utero ancora delle in- 
cinte Donne tutc’ora viventi, fuperduo pare il favellar della Embriul- 
chia delle defunte pregnanti, non eifendovi altre mifare a prendere , 
fuorché le favorevoli a* nonnati Bambini : e pure di fomma Importali- 
aa , Ipecialmente a’ Parchi , credo che fìa il favellane pofatamen- 
te , e con diligenza , sì per occorrerne molto rpeflb il mfogno , sì 
perche, oltre ^1* edere moltifsime fiate aegligenrata , viene eziandio 
da molti contradetta. Per quanto fcppi , coDa occalìone di predicar^ 
in diverfe Dicceli, e Suti, frequentemente avviene morire donne di 
varj tempi gravide ; ma , checché abbia pr^ritto Paolo V. nel .Ri- 
tuale Romano , rarìfsime volte fi è fatta 1’ Operazione Cefarea , t 
forfè , anzi fUrei per dire adblutamente , non fi fari filtra unqua 
mai nelle gravide di quaranta , o cinquanta giorni , e neppure di 
(pelle incinte di due , tre , e quattro niefi : quandcKhè , in fencenu 
oe’ Peripatetici medefimi , dopo i quaranta gbrni è ficuramente ani- 
mato d’anima ragionevole il Feto. In fentenza poi de’ moderni, che 
fofiengono la inftmon dell’ anima o nell’atto della Concezione , o al 
più ne’ primi giorni , feguenti alla fecondazion dell’ uovo , quando 
mai s’ è intefo farli ad una defunta di frefeo incinta f Embriotomia? 

D’onde mai sì deplorabile trafeuratezza , o fia in fentenza di quel- 
li, che anutiettono la celere animazione , o fiain fentenzadi quelli, cfa« 
la vogliono lenta, e con diverficà di tempo, fecondo la divertita del 
feflb? Attenti , e fc mal non m’avvifo , da uno de’ feguenti motivi . 
O procede dall’ignoranza, o dall’incuria, o dall’ interelTe , oda un fai* 
fo puntiglio d’onore nello rpirito de’ Parenti della defunta. Se prexe- 
de dall’ignoranza, quella può elTerc intorno all’ animazioii del Feto , 
o intocUo alla foprav vivenza dei medefimo, rimatlo nell’utero mater- 
no . Se procede dall’ incuria , quella può darti nc’ Congiunti della gra- 
vida piorta, o negli Operaj, che ordinar, o fiir deggiono la operazio- 
«S? Se prtxede dall’intcrctfe, può etTcr quelli ne’ Parenti fudaetti , e 
regnar .negli Artefici . Se finalmente proviene da un fallò punti- 
glio 4*^ooore , farà queflt de’ foli Parenti , o Marito , o Figlj della de- 
funta, e forfè per varj motivi ; laonde fari di meflierì favellarne di- 
llintamente di tutti." 

Aveffi pur oca di Detnoftene, di Demade, di Marco Tullio 1’ elo- 
quenza j c vorrei avere» come S. Vincenzo Ferrerò le ali al dorfo, per 
portarmi per ogni dom, indi jxefcncarmi a tutti i Superiori del Mon^ 
do Cri.'ìiano, Ecclefiaffi , e I^ci , e rapprefentar loro il novero fenza nu- 
mero de’ Bambini, che YÌn^fà, ventre deUe lor Madri vengono fepol- 
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ti ; ficuro efscndo , che la loro pieti provedcrebbc a si gravi e si 
ailidui Iconcerti . Erio buono 1 Tanto fi affaticano i Pontc^i , VcVcovi 
Parrochi, Confcfsori, c Predicatori per la falvezza degli adulti ed i 
Principi Criftiani , e Magiftrati con pari attenzione fi adoprano per 
impedire i difordini , e caftigarc in diverfe maniere i malfattori a 
tener de’ loro delitti » contuttodò , per quanto adiamo dalle Sacre 
, Scritture, da’Santi Padri, fe ne falvano pochi , pochiflìmi } o perchè 
* vivono tanti fuori del grembo della Santa Romana Chiefa j o per- 
chè , anche in feno alla vera , ed unica Chiefa , fi trafgìedifcono i 
divini, Icclefiallici , ed umani comandamenti; per falrare poi i po- 
veri nonnati Bambinelli , così poco ricercafi : badando efiraerli pron* 
tamente dalla natia prigione, in cui, dopo efler morra la Madre , ri- 
trovanfi , e dar loro il Santo Battefimo i e pure , ad onta dell’Ecclc- 
fiaftiche ordinazioni , e de’ faggj provvedimenti dati da’ Prindpi , e 
Magiftrati, cotanto ancora fiommette da* Sudditi dell’ una , e dcll’i'. 
tra Monarchia , intorno a quello negozio di tale impottanea, chepuò 
'*• dirli il più importante di tutti : Pom Mnam tfi nectffarmm , cioè la faU 
rezza dell’anima, Tèforo di valore infinito, eterno. 

4* Ma perchè a’ Parrochi , molto più che ad ogn* altro , è facililfìmo 
il dare rimedio a sì fpefiì notabili dilbvdini , voglio dire d’ interrarli 
o ne’ fepolcri , o ne’ Cimiterj , infìeme colle Madri veramente o folo 
apparentemente morte, i loro ancora vivi nonnati Bamboli , a loro 
pertanto indirizzo le mie voci . A loro fpetta l’ intervenire o in per- 
lona, o per mezzo de’loto Vice-Curati a tutte le Sepolture ; dunque 
a loro è facililfìmo l’ invigilar , fe le donne defiinte fieno certamen- 
te , o fi poffa dubitar , che fieno incinte » come pur d’ accerrarfi , (è 
- fia veramente morto 1’ afeofo Feto : benché di ciò fidar non deblun- 
fi cosi facilmente d’ alcuno . Dunque da loro dipende il far metter 
in pratica , e praticar elfì pure quanto qui anderò dicendo. 

I I. 

I. La prima fotgenee , d’ onde nafee il negligentarfi 1’ Embriotomia 
delle morte pregnanti , come ho detto , ella è 1’ igiK>ranza o intorno 
all’ animazion del Feto, o intotno alla di lui Ibpravvivenza nel feno 
della defunra Madre . Intorno dunque alla prima ignoranza , che 
pur troppo regna ne’Popoli, non folamente rozzi , ed incoici , ma in 
perfone ancora in tante altre materie o niediocramente infarinate , 
o appieno intelligmti , efamini qualunque Parroco le Notizie da me 
racco^, ed inlcrite nel Capo t. del Trattato i. Non ho io già ivi 
favellato a capriccio ; ma ho eftratte da’ gravi Autori le diverle 
opinioni : e quando alloggiar non fi fentano a quella di Zacchia , 
Gaffendo , t di altri occulatifflmi più recenti Scrittori , per mante- ~ 
ner in piedi la diftinzione antica del Feto animato , e non animato^ 
quando ancora non giudicaffero abbaftanza probabile quella di Ma- 
crobio, o l’altra diTommafo Fieno, o quella del Menna, i quali ten- 
gono rutti 1’ animazion celere , e ne’ primi giorni i potrebbero alme- 
' no 
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no fbttofcrÌTCrfi a quella , che al DocciiTiino B. Alberto Magno attri- 
buifeefi , ed c cicra i trenta giorni . Ma finalmente non debbono 
ignorare la vetufta opinion dc’Pcripatctici , i quali pretendono feguir 
1 ’ animazion del Feto fubitamente dopo i quaranta giorni . Ella d 
pur nota quella opinione infino alla più balTa plebe o delle Cittì , a 
de’ piccioli Villaggi : e perchè dunque infermandoli una fpofa , o al- 
tra donna , che conrerfa col Tuo Marito , perchè non s’ interroga , Ce 
ii , o dubita d’ edere grolla ? £ fe morta fiaflè improrvilàmente , o 
almeno lenza ricevere i Sagramenti , perchè non fi fanno per mez- 
zo de’ Chimici, oppure Olletrici le neceliàrie inquifizioni . Cercali pu- 
re fubito, fe ha dinari , fc ha roba ; e Ce folle morta in tempo di 
gravidanza matura , fpecialmente quando (la ricca o di beni dotali, 
o de’ parafrenali, cercali pure la eftrazion del Feto, per faper il ma- 
rito , fo polTà il Feto vivo eller giudicato erede , o le pofsa fuben- 
trare alla crediti del figlio nato vivo , e poco dopo ellinto , il ve- 
dovo Padre . Non li perde al certo in tali cali un ora di tempo ; e 
per l’Anima del picciolo Embrione , dopo i quaranta giorni , certa- 
mente animato, fi fari niuna diligenza, come fe fi fapefic fìcuramenr < 
te non efsere fiato mai animato? > 

Oltre che, quando i Parrohi appigliar fi voleflero alle opinioni dell’ 
animazione più celere a quella eziandio a Conceptiont , cosi ben pro- 
vata con efficaci ragioni dal Zacchia , e dal p. Fiorentino , da Mon- 
fignor Cangiamila cosi favorita, che più. Da tutte ormai le Accade- , 
mie di Europa commendata, e forfè anche univerfalmente fofienuta , 
ella è pur probabile , e più che probabile , e riguardo al patrocinio 
che ha prefo Uomini così dotti , ed in cosi gran numero, e riguar- 
do alle fifiche ragioni , che da tutti s’ adducono : dunque non faran- 
no che degni di lode, appigliandoli a sì vantaggiofa opinione . Indi 
colle donne maritate , capaci d’efser feconde , venendo ad elTere gra- 
vemente inferme , facciano loro , co’ termini pietofi , e civili , la in- 
terrogazione, fe mai fofsero , o dubitafsero d’ efser incinte : accioc- 
ché venendo quelle a morire, fappiano regolarli a tenor delle avute 
cognizioni, anche ne’ cali dubbj. 

Finalmente , quando i Parrochi abbracciafiero la opinion del Zacchia, 
o del Fieno, o del Menna, nulla perdono gii del loro, in procurar, 
che alle morte, o certamente , odubbiofamente gravide di pochi gior- 
ni, fi facefie la Embriotomia. E fe riefcilTe loro di far , che dace- 
rufici venifie ritrovato un Uovicciuolo nell’Utero gii di figura ova- 
le , in cui a guilà di verme vi folTe gii il Feto probabilmente ani- 
mato, come ne ho deferitta la figura terza, c quarta fui fin delCap.i. v 

del TraM. potrebbe pure battezzarlo/HÌ roniitione, almeno come proverò 
nel Trattato 4. Capit. 4. $. 4. Ed allora non farebbe quefia per lui , 
pel Padre iftefib dell’ infante una grandiflima confolazionc ? Non fa- 
rebbe un Teforo mandato al Cielo? 

Odo rirpondermi, che tali gravidanze $’ ignorano da’ Medici , da* 4 - 
Chiruigi , e per Io più dalle donne ifielfe; per effer cutuvia leggie- 
rifiìmo il pondo, ed equivoci molto i fi^ni, che pofiòno averli • Cww 
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cedo tutto , e non pretendo di mettere fcropolo a Parrochi , quando in 
ciò trafandaffcro qualche poco ; infinchc dalla S. Sede non venga ciò 
prefcritto, e decifoj nc intendo di coftringerli graYemciitc incolcien- 
za ne’dutoj di graridanze di pochi giorni , qualora ommettclTero di 
fame far le ricerche; ma dico folo , che fì faranno Tempre un gran 
merito appreflb Dio , in facendoli veder attenti per la falvezza di 
quelle anime , che appena poflbno effere (late da Dio nel corpo uma- 
no infufe. Che j Te poi li trattaffe di gravidanze o certe o dubbie gii 
da 40, e più giorni feguite: allora e chi può negare non ciTer tenu- 
ti i Parrochi a fame far le dovute perquilìzioni ? Il Rituale comanda, 
che facciali prontamente alle defunte gravide 1 ’ operazion Cefarea , 
fenza dilfinguere tra gravidanze mature , cofpicue , palpabili , ne di 
altre di pochi meli; purché fieno di 40. e più giorni, fecondo la lèn- 
tenza dalla Chiefa illelfa abbracciata intorno alta più lenta , e tarda 
animazione. 11 dubbio poi di tali gravidanze o dell’elTer vivo il Fe- 
to non efenta i Parrochi dalla loro Uretra obbligazione ; dicendo un 
to a**, aflioma legale, da’ CalilH anche approvato per valido: In dubiii 
fior pars eft eligenda. 

j. Mi li replica , che fc ciò fi dovclTe praticar con tutte le defunte , 
capaci d’elTer feconde, farebbonfì centinaia di operazioni Cefaree inu- 
tilmente. Sia pure così; ma odano cofa dice un peritWfìmo Scrittore; 
Hetikr. optra^ioai, mt fola rkfca giovevole: eften- 

fk. ‘ do afsM meglio sbagliarne novanta tsàve ^ col ritrovamento di nn folo, che la- 
fàarli lutti totdmente in abbandono . In fatti un anima fola che fi falvi i 
vale più che mille Mondi : e però Eiftero eforta con tutta ragione a 
farli la incifione a tutte le donne morte, capaci d’elfcre incinte o di 
molto, o di poco tempo. Egli è indubitato, che il Chirurgo, fc non 
c più che perito non ritroveri Tempre il Feto , non per elfcre anco- 
ra picciolo , ma per cflere forfè ancora nelle Ovaje, o nelle Trombe: 
laonde non farebbe male a ricercare più oltre , qualora ritrovafTc l’u- 
tero affatto vacante; maflìmamente quando la gravidanza folfc di po- 
chi giorni; mentre la difeefa dell’Uovo gii fecondato, e forfè anche 
animato non fegue ugualmente in tutte ad un tempo medefìmo ; ma 
fecondo la maggiore, o minor vivaciti , e robudezza della Madre , 
come ricavali da’ moderni ec^llenti Scrittori . L’. efempio di quella 
Donna del Vangelo , che pofe foflbpra la cafa , per rintracciare la 
picciola dramma perduta, dee impegnare il zelo de’ Parrochi , c de* 
Chinirgi ad nfare ugual diligenza in tali occafioni . Se poi tali Feti 
non folfero ancora ben figurati, non debbano avere fcrupolo a battei 
zarli cottdumate , come dirò nel Tr. 4. Cap. 4 

f III. 

I. Non intendo di aggravare la cqfcienza de’Parwchi , e de* Chimt:- 

J |i , quando nelle gravidanze dubbie citra i quaranta giorni non fof> 
ero si attenti , e vigilanti , che ne trafcuralTero la Embriotomia : eC- 
feodooi abbaOanu noto, che U Sacra Congregazione di^oma pro^ 

bì 
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bì U prima (lampa dell’ Homo dubiut dei P. Girolamo Fiorentinio, e 
folamente approvò rillelTo Libro, riftampaco in Lucca dal Paci, per- 
chè (apeva di noviti, e metteva in mille anguille i Parrochi, e tan- 
fi altri quella foa Dottrina per il che il medeiìmo fece poi la Se- 
guente dichiarazione; Afttro me nibd in prafenti materia definiendo dicere, 
fed Mti rem probahilm , & per modrun problematis proponete. Deinde adver-han.i<i~ 
to , me neminem , tjm'àd praxim attiner , fub moriali ohligare ; fed tantum 
rationes fpeculativas id ^urdentef exponere , oc in fnfpenfo relinquere , ficuti ima c«r.' 
fiec inducete novum alujutm JRiium in t-ulefia. Una fimile proteila inten-," '^', 
do di fare ancor io , ove trattiii della (^perazion Ce/area, e delBat- 
tefìnio degli tbrioni eliratti avanti i 40. giorni a Concepitone s c(Tci.do ' 
beni'i da’ Filici, e da molti Teologi approvata (pecolativamcnre l’ opi- 
nione dell’animazione più anticipata, ma non ancor dalla Chicla de- 
cifa , e llabilita : riguardo però a’ Bambini eftrarti , e Conceputi 40. a 
qualche giorno di meno, avanti rellrazigne , egli è in fentimento , 
che una tal edraaione, ed il BattcHmo di tali Bambini comprefo gii 
(ìa nella Legge Ecclefiadica, erprelTa nel Rituale.- Probo pr^edtflan pro-tuéHp. 
pofttionem, cioè la da me poch’anzi efpoda, non folum fiyle £ctlejke efre^^^*" 
conformem , fed contineri inter Ritus étb F.cclefu jam pmfcriptos ; nam in 
Rituali Romano fub rubr. de Sapti^an. parvulis, verf. fi mater tre. nulla ad. 
bibita diflindme , an Faetm fuerit in Mitro geMatus qiudraginta , aut piu- 
ribui , aut pauciorihui diebut , ... dicitut indifiintìe : Si mattr pragnant 
tnottua frutti. Poetar quamptimum caute extrahatur , &fi vtvus efi bapti^etrtr- 
Alsicurati dunque gid edere lìcuramente animato circa il quaran- 
tefìmo giorno a Conceptione , non vorrei , che i Parrochi, o Ccrudet 
trafcuralTero di ordinare , o efeguire fopra il corpo di una dedinta 
l’operazione Suddetta col preredo. Suggerirò da Gafpare Bahuino , 
Rodcrico di Cadrò, e Meno , i quali , per tellimonianza del Papa 
Ben.detro XIV. furono 1 primi a dir, che l’Operazion Cefarea delle 
defunre non lafcia di aver del barbaro , e di più edere affatto inu- 
tile ; affermando firn non pofte , ut Fottnt pofi m^rtem matrir vel wioapud sc 
temporit momento vit im producat, quum ir una cum Matte inferire nece f sarto de- 
beat. Può eder che i Suddetti prefo abbino un tal pendere da Gale- 
no , il quale lafriò Scritto : In confefso enim efi refpiraiionem a vita , ^ GVi«n.l.< 
vitam a refpiratione ftparari non pofie : adeo ut viveur omnino fphet , 
fpiranr omnino vivat. Al Galenico Sentimento fi fottoScridcro, è vero,?i. 
Averroe, Gordono , Altomar , Sennerto , Guglùmeo, Parco, Rolfìn- 
gio, Ornio, e Maunceau: onde il P. Roncaglia, tuttoché altrove tan- 
to favorevole a’ Bambini , par che fu queno punto abbia piurtolfo p 
aderito a’ Suddetti / con dire anch’eflb: Fere femptr , moriente mane, enti* 
^ritur etiam Faetur . Ma io cito i Sopraccennati Autori , a leggere 
il feguenre Capitolo, in cui Spero (àr lor vedere la Sopravvivenza del 
' Feto nell’utero della Madre morta, si per non aver d^ uopo di reSpi- 
ro , SI per altre fìfiche ragioni ; e per ora Scoprire incendo la fecon- 
da origine , onde fi traUurano moltiSsime operazioni CeSaree di de- 
funte , ed è la incuria de’ Congiunti , proveniente fòrSe da tentazione 
diabolica . 
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Ho detto oel f. i. num. a. che dall’ inctma de’ Parenti , o degli 
Operai , cl« ordinar , o far deggiono la operazione , fovvennemente 
procede il non eftraerfi i Bambinelli Nomuci , e con ragione 1’ ho 
detto ’i perchè il Marito per ordinario accorato per la perdita del- 
la Compagna ; gli altri congianti , pel motivo fteflb afflitti facil- 
mente (ì Ìc(»dano del rinchitifo Bambinelb ; e prima che rientrino 
in sèaconfìderar del povero prigioniero il inirero dato, pafsano mol- 
te ore , indi , penfando , che il Nonnato Feto iìa deuramenee morto , 
l’abbandonano affatto , c più non vi penfano. Temo però , che una 
tal oblivione nafeer pofsa da tentazione diabolica: difpiacendo troppo 
•1 comun Nimico, che quell’anima , coi mezzo dell’ acque Battefima» 
li, vada a goder in Cielo uno di que’Segg), da’ quali egli per la fua 
tracotanza, e fuperbia lì trova eternamente sbandito. 

. >• Sono però compatibili , benché deno traTcurati i Congiunti , ma 
non sò le la incuria degli Operai fari totalmente fenaa colpa . E 
qui parlo de’ Parrochi , che ordinar deggiono tal operazione , c de’ 
Chirurgi , o akrt , che deggiono elèguirla : non avendo quefti d’ 
affliggerà , ed affannarli tanto per la morte di qtKlIa Donna, quan- 
, to , per natio ìAinto , aoguftiar fi debbono i di lei Paranti . Ol- 
tre che al Parrocho , più che agli akri , appartiene 1’ informarli 
per tempo della gravidanza della fuddetra , e prima che morìise , 
dovei egli , o per mezzo dc’Coi^innei della Aiddecta , render con. 
iàpevolc il Chinngo dello ftato di quell’ inferma , o improvvifamen- 
te morta , acciocché quello anticip^fse il Tuo arrivo , e fofse pronto, 
a far con ogni fpeditezza pofflbile le elirazion del Nonnato : dicen- 
do Iddio a cadaun Parrocho quello , che dilse al B. Giufeppe Cala- 
fanzio , mentre ancora era Vicario Generale dell' ampia Dtoceà 
d’ Urge! , e pofeia Ibndator della sì clèmplare , utile Congregazion 
delle Scuole Pie : Tiii dertbiìiu tft ptuper , orpboHo tu tris adfuter. Sì , 
de’ Nomiati poverelli , ed orfani <^giono aver cura Tpezialc i Pa- 
I ftori de* Popoli : elkndo quelli i più bifognolì , che nelle loro Par- 
' - rochie ritrovanà . 

Se poi tralcuraci Iblléro i (grafici , farebbero affai più colpevuli : 
conciollìachè eglino , in virtù del giuramento preflato , allorché fu- 
rono patentati , fono in obbligo flrettiffimo di curar per caritè i pò- 
verelli ; anzi , fenza cflcme nchiefli , accorrer debbono puntualmente 
a sf grave bifogno , e iafeiar , fotto pena di grave colpa , ogn’ altra 
f occupazione ; come infégnaoo il Gobat , c Tcofilo Ratnaudo . Si ri» 
cordino adunque , che faranno cantaci da Dio i loro paflì , meglio 
che a quel Monaco , o Eremita , che doveva far un lungo viaggio 
p.noixìt. per provvederfi d’ un poco d’ acqua , tome riferifee il P. Rodriguez ; 
fc'Cicit) anzi verranno da Dio a larga mano nmunerati della diligenza che 
uferanno i Parrochi , cd i Cerpàci per cooperare alla fàivczza di un 
Anima , per cui 1’ umanato Verbo £xkUavit ut gigas\ad currenda» 
■> .1 viam'. 
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viam : e qual via ? quella del Calvario, per cui camminò colla Crocq 
fulle piagate fue fpalle ; per giunger più prefto a compiere il Millc- 
ftero della Redenzione . Untamente pertanto il fopra lodato Arcive- 
feovo di Palermo ha concefTo nel iuo Editto l’ Indulgenza a tutti dcìlUr- 
quelli , che daranno previo avvifo al Curaro di tali donne incinte 
moribonde » acciocché con diligenza fi accorra al bifogno . 11 mede-, n* i”'' 
firno Icggefi nell’ accennata Prammatica Reggia per la Sicilia j che a"s,oinI 
più , fe non vi fono per ogni dove fimili Leggi , tale fi è 1’ inten- ".'.‘.irt 
zion della Chiefa, e di tutt’ i Principi Crifiiani • efiéndo ciò portato 
dalla ragion naturale innata in cadauno ; tale ancora ella è la vo» 
lontà di Dio. 

5. V. 

Molto più , a far ommettere T Operazion Cefarea vi ha parte il 
maledetto interefiè , da cui poflbno cflcrc predominati della morta 
donna i Parenti, e talora iCerufici. Aquelli lòrfc rincrefeerà il dover 
dare la mercede al Chirurgo , che far dee l’incifionc ; molto più rincrefeeri 
il dover pagare al Parroco doppio emolumento , perchè far deefi doppia 
funzione funebre . Oh avarizia più biafimevolc di quella dell’ Impc- 
radqr di Levante Morizio , il quale lafciò trucidare dal Re Cajana 
dodici mila de’ Tuoi foldati , piuttolio che rifcatrarli pel vile sborzo 
di un baiocco per cadauno : volendo forfè punir quel Cefare la pufillani- 
mita di que’ loldati, che fi erano lafciati far prigionieri , in vece di 
combattere valorofamente infino all’ ultima goccia di fangue j come 
fece il magnanimo Eroe delle Ifraelitiche fquadre, Giuda il Macabeo, , 
degno però di eterni encomj . Ma i poveri Nonnati Bambini non fo- 
no gli rei di codardia ; anzi anno refiùito agli ultimi sforzi , che 
nel morir fece la Madre loro j e perchè dunque lafciarli per pochi 
foldi (Tcrìr nel feno materno, e far loro perdere ilParadifo? 

Può effer però che una tal avarizia non refiringafi a quel poco , »• 

che al Parroco, ed al Chirurgo pagar fi dee : farà forfè del Nonnato 
il Padre già carico di famiglia : onde per non moltiplicar Eredi , o 
Cadetti, le forfè un malchio il maturo Feto da cftracrfi ; o per non 
averle a dar la dote, dopo tante fpefe alla educazione indifpenfabi- 
li, fe forte una figlia, fi lafcia perire in quel fito, dov’ebbe per no- 
ve meli la vita. £ chi $à, che non fia della efiinta Donna un’altro 
Figlio , che già tiene il governo della cafa , il qual per non aver a 
piattire con un altro fratello, pofiumo al comun padre , non la fac- 
cia coll’ innocente Nonnato Abele da fpietato Caino ? Ma fe la Giu- 
fiizia umana, per non aver notizia di empietà sì cruda, non cafiiga 
un SI barbaro Padre, o un si aizzato fratello , farà la GiuAizia divi- 
na contro di coftoro , come già fece contro il Primogenito di Ada- 
mo, c contro Lameccq , la gtufta vendetta: vedendoli ben prefto a 
colpi del Cielo andar in mina quell’ intera famiglia , fenza riguardo 
agli innocenti medefimi , come ad occhj aperti s’è veduto in Sicilia 
in un fimil cafo, riferito da Monfignor Cangiamila . Un tal delitto 
è più enorme dell’ infanticidio medefimo ; perchè in quefto può ef- 
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ferfi gii battezzato il Bambino ; e perde la fola vita del corpo ; mz 
il non cftratto è coftretto a perdere la vita temperai del corpo , c 
la vita eterna dell’anima. 

3 . Se poi avefscro i Parenti, o Marito della defunta chiamato avefse- 
ro a tempo il Chirurgo ; ma quelli ito non fofse , o perchè erano i 
Parenti poveri j o perche non vollero accordargli la mercede talora 
Sdiito ®l?tbitante da lui pretefa ; quelli fenza dubbio reo farebbe avanti a 
ciE n.< t. Dio d’ un’ enormiflìmo peccato ; anzi nella Diocclì di Palermo incor- 
skuHS? «‘«■ebbe ipfo faBo nella (comunica , riferbata all* Arcivefeovo ; ed in 

J- tutto il Regno della Sicilia verrebbe condannato per due anni alla 
prigione, oltre altre pene arbitrarie; ancorché fofse poi andato, ma 
non più a tempo di trovar il Feto vivo ; per aver contefo un pez- 
zo di tempo nel patuire intorno alla mercede , la quale non da Chi- 
rui^i a lor capriccio, ma dal Collegio de’ Medici , o da altro Magi- 
llrato dee venir tafsata. 

q. Che fe il Parroco avefse notizia di una donna gravida o moribon- 
da , o morta , totalmente povera , per il che il Cerulìco ricufalse di 
far 1’ Embriotomia , egli è in obbligo di pagar per allora il Cerulì- 
co ; e poi , fe , fatta ì’ operazione , volcftc ripetere il fuo dinaro , 
farebbe in obbligo quallillta Giudice locale di farglielo rcllituire , in- 
di caRigare , e minacciar di caRigo F avaro Chirurgo , gravemente 
infedele al (no uffizio . Sarebbe però anche poco lodevole un tal Par- 
roco ; perche un altra volta non otterrebbe più il prìncipal intento . 
Quando un tal Parroco diccfse non efser tenuto a tanto , s’ informi 
zonca dal Roncaglia, c udiri rifponderfi , elser obbligatiffimo : Et quidtm , 
fi in mila re, in hoc maxime diligentiffimi effe debtnt Parochi, qmm agatur 
de fttccvrrendo proximo in extrema fpirituali neteffttate lobo 'ami : adeoqnr 
nullit eliam partere debent impenfit , maxime fi parente! inopia laborent . 
Qualora non credefsero i Parrochi al Roncaglia , leggano quanto fe- 
ii* Ire- PC S. Paolino drNola per liberare uno fchiavo ; quanto fece G ionata 
allorché exfpoliavit fe tunica ire. quanto far offeriflì a Dior 
F Appollolo per i fuoi fratelli ; e quanto fece per noi Gesù CriRo , 
•j Ri m. quando Tradidii femetipfnm prò nobit . Ma non credo far d' uopo di 
AdEphef. tali rapprefentanze a’ Parrochi, a’ quali preme la propria , c 1’ altrui 
falvezza ; ne mai permetteranno , che perdali un Bambinello , a qual 
fi fia lorcoRo: fapendo ben eglino il gran pefo, che anno delle Ani- 
me : Onut , lo dice un Concilio Ecumenico , ed è 1’ ultimo di tutti , 
rene, celebrato in Trento, Onuiipfit Angelicis humerit formidandum 7 A’ Parro- 
chi fuccedono nell’ illefib carico, de’ Nonnati da eRraerlì , di cui ora 
fivello, sì, fuccedono gli AmminiRratori pubblici , quando d’ una fi- 
mil neceflìti, ed urgenza fieno confapcvoli , ovvero gli Spedatieri ,, 'or 
Direttori d’ altri Luoghi pii - 

f V r. 

t. Finalmente all’ ommiffion del Parto Cefareo concorre un fatfò pun*. 
^lìo d’ onore o del Marito , o degli altri Conghuti » quali che ia« 
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famia foflTe, e difonore lo fvifccrarfi una tal donna, per cftrarne vi- 
vo il Nonnato Infante , talor maturo . Un tal pregiudizio può aver 
la Madre iftdlà prima di morire , quali che doveffe arrolBrii d’ efle- 
re poi veduto , e vilitato inlìn nelle vifeere il fuo corpo. Narra un 
(ìmil cafo accaduto in Sicilia Monlìgnor Cangiamila > io però ne SÒ E'nbrio» 
diverfi altri ancora più recenti : predicato avendo nel 1757. in un 
Paefe, dove, come narrò a me la Mammana iftelTa , cui accadde il 
fatto , un Uomo , vedendo , che alcune Donne gii erano preparate 
ad incidere la defunta fua Moglie , per trame il Feto vivo , che Icn- 
tivad a (irepitar nel ventre , diede di mano ad un coltello , e mi. 
nacciandole tutte, le coftrinlè ad ufeire di cafa / quali appena ulci- 
te , chiufe il detto barbaro Padre la porta , e non ritornò più , fc 
non a tempo della fepoltura della defunta Moglie . Ah fé il Parroco , 

Ce il Giudice locale follerò flati da quelle Donne prontamente infor- 
mati , voglio fperar , che rimediato avrebbero a si vergognofa vio* 
lenza ; fé pure non avcllèro negligentato anch’ elfi : fapendo , che 
in que' Pacli anno per difonore i Mariti , che fatta venga in tali ca> 
fi alle lor Moglj la Celìirea operazione : quando che non avrebbero 
difficolti di aprir colle proprie mani una Vacca, una Pecora , o una 
Capra morta, per trame il Vitelluccio, 1 ’ Agnellino, o il Capretto , 
in quella rimallo vivo . 

Oh ecciti, o inganno ! Aver per infamia , o almeno per vitupero *• 
tn Sacro Rito della Chiefa univerfale : Si Mater pragnans mortua fiu» 
rii ire. Un Rito rinnovellato da S. Carlo Borromeo nelle fue Collitu- 
ziorii Sinodali ; tanto inculcato a' Parrochi da Lorenzo Vigilio de’ Ni- , 
collis ; che più ? dalla legge nanirale inferito nel cuor degli Uomini, 
e principalmente de’ Padri , dalla Natura illefsa fpinti a falvare la 
vita de' lor figliuoli, anche col rifehio della lor propria, come fece- 
ro i Genitori di Mosè, in tenendolo per tanti meli occulto a difpct- 
to de’ rigorolìllìmi comandi dell’ ollinato Faraone, pure trovanlì an- 
cora oggidì alcuni da una si folle , irragionevole riputazione affafei- 
nati. Tutti fono in obbligo gravilfimo , ancorché fofscro Sacerdoti , 
di foccorrere in ogni modo polfibile a tali Bambini, polli in eflrema 
neeelfiti corporale , e fpirituale ; e lì daranno ancora Padri , con tal 
frenelìa in capo, che lìa in lor difdoro 1 ’ aprirli le morte lor Moglj, 
per cllrarne i Nonnati Figlj ? Ah fe vi fofse in ogni Regno una Leg- 
ge come la fopraccennata Prammatica ; fc in tutte le Dtoceli , come 
in quella di PaJermo , vi fofsero limili cali al folo Prelato , e con if- 
comunica , riferbati ; fe i Parrochi , e Giudici locali defsero la lor 
mano 5 ellirperebbclì al certo, e facilmente un tale abufo. 

Può darli , é vero , il cafo , che la moribonda , o già morta pre- , 
pnante lìa una Zitella , o una Vedova , o altra fémmina fonivamente 
ingrqfsata ; cpiindi per tenerli a coperto della medelìma , c della fa- 
miglia tutta r onore j ballerà eh’ ella confélfi fccrctamcnre al Sacer- 
dote il commcfso fuo fallo , fenza punto palefargli il prcicnte fuo 
flato ! c venendo a morire , col favore tal volta del Drudo medcli- 
(po , G porti quanto prima il cadavere alla Chiefa , e lènza efserfi 
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fitta del oifcofto fhitto alcuna ricerca , fé le dia (ìcpolciira : non po- 
tendo aprir bocca il Confefsore , quand’ anche la moribonda fcoperto 
gli avefsc di efser incinta. 

Pur troppo la malizia umana giunge a tal fcgno di occultar con 
nuovi delitti un altro già comincilo; ma fe il Confeflbre , o il Par- 
roco farà, come creder mi giova, il fuo ulHzio, qualor la Moribon- 
Manuai. da confefliì d'aver mancato in tal materia, egli la obbligherà indubi- 
rarochor. tjtjinicntc a fpiegargli , fe fia incinta : dicendo il A/jttiu/e Parocho- 
rum, Tibi Paroch'j ( ed in mancanza di lui a qualunque Sacerdote ) 
Tibi Pa<ocbo »x bngula>i caulfa incumbit d’interrogare una tal perluna 
dello dato, in cui può trovarli pei già confelTato mancamento; e dee 
quella palelarglielo. Ce pure vuol eflcre allòluta ; c fe il ConfelTorc 
intende, eh.- lia incinta, dee codring-la a palcfargli fuor di confef- 
(ionc il fuo dato, ed ella è obbligata fub gravi a manifedai^lielo: 

, fupponendofi femprc, che il tonlclTore farà in modo, che il di lei 

decoro dii toraimentc a coperto : perche li dee provvedere alle ne- 
ceflìtà del Nomato, o maturo, o i umacuro che lia . Che fe la Mo- 
ribonda rici.la di palefar il prcfcntc fuo dato , o non vuol palefar- 

10 al Conlelfore in modo , che dopo la dì lei morte , polfa quedi 
provvedere alle indigenze edreme corporali , c fpi rituali del nafeofo 
Bambino, tuttocchc adicurata , che non farà pregiudicata la dì lei 
pubblica edimazìone, c fama , ella non può in conto alcuno edere 

Rei'ctur. alfoluta ; e fe li danna, fuo danno.- Pnditio tua ex te. Si contutnjciter 

ftrffiat , C cosi c dato decilò dal celebre Silvio in Dova! l’ anno 

v.oonf. il cafo; ed c li ben fondata dilla ragion naturale una tal deri- 

lione, che da niun Teologo di fana Dottrina può edere contraddet- 
ta ) nolit<lue u!li extra cccaponem apirire^ denegtt ipfi abfoìutionem , tamquam 
ea tndigtu, &■ indifpofitee i quum itolit hoc facere, ad quod fub reatu pecca- 
ti mort^is tenetur. 

Suppodo addunque, che la Moribonda fcuopra fuor di confclOone 

11 fuo dato, cd abbia il Confedore, dopo la di lei morte , tuna la 
libertà di proccurare al Nonnato la falvezza, proccuri , che l'opcra- 
zionc fi faccia con t^i fegrctezza pqlfibile da un Cerulico intereda- 
to dell’onor della defunta, e della di lei famiglia ; c fe non potede 
aver un tal foggetto , prima di confidare ad un altro il fegreto , gli 
rapprcfitiiti la forza dei lìgillo naturale , cui peraltro egli c già tenu- 
to in virtù della fua Profedìonc: inculcato avendolo Ippocrate ilUlTo 
a’ luoi fedeli fuccefsorì , e Settari, al dire di Ranchifio , e Silvatico . 
H ju$ Geutium, & naiur<e, come infegnano i Canonifti, e Giurcconful- 
ti vogliono, che lìa indifpenfabile un tal Sigillo , falvo che quando 
ridondafse in danno del Principe, o della Patria ; perchè allora Po- 
num publicum pr^ferendum efi bona privato. 

Non vorrei, che per danno pubblico inteiidcfse qualchuno l’aggra- 
vio, che recali ad una Città, p Borgo, o Luogo pio , nel portarfe 
gli un illegittimo Parto; quindi penlàfsero alcuni a’ quali c nota del 
luttivo frutto la Pianta , che lo prodiifee , c l’ Agricoltor , che fe- 
coadollo» penfaf$cro efkr loro lecito fame a’ fuperiori la feoperta , 

P« 


Cai. IO. 


la Rotf* 

Jar. 

6 . 


c A V o ' s E s T 6. r^t 

,pcr fargli fuccomberc almeno nelle fpefc intorno a ral germoglio ne- 
cefsarie; imperocché per danno pubblico intcndefi quello, che ridon- 
da in difonore, o dilaTvantaggio graviflìmo del Principe , o della 
Patria, come farebbe una macchinata fellonia, un tradimento dì una 
Piazza, un coniare moneta, benché di materia buona , molto pià fe 
falfa, un difsegno d'infìdia contea la vita del Principe, o limili . Al- 
lora è certo, che il figillo farebbe piuttollo Kmnìwn inifiitatii , e pe- 
rò di niuna forza, e valore. Vuole ancora il religiofìflìmo P. Cuni- 
gliaci, che non tenga il lìgillo naturale, quando li lapcfse di certo , 
che il gii caduto una volta fofse per abularli del Ic^cto del Medico , 
o del Chirurgo, o d’altro; purché lo fcoprimcnto del figillo ridon- 
dafse in vantaggio Ibiritual del reo, fenza pericolo di temporale ca- 
ftigo.- facendone ytibi gratia, confapevole il folo Parroco, o Vefcovo: 

Hinc xmtm pnro liàtMtn tffi rtvelatt occHltum amen alùujvi , tjuar.do ne- r. cuiU- 
ceffofium crtdftwr ad illius uliliiatem fpiritujlem , m in pefora proìaiatur j & * 

txindt fpeutttr frulÌHs pnfut*rat. Non ifpiego più apertamente il calb^ 
perché favello a chi ha prudenza , e cariti dilcreta , per edificar , e 
non per dillruggere. 

Suppongali ora col Pofsevino, che lì fappia folamente in confeflio- 7. 
ne il tutto; Nobilis bont fama, labarant in extremis , confstetur ex /òrni- 
catione fe gravidm: tnoritur , & excepio Conftffario , omnes gravidam e/fe e.«. o.». 
igfiorant . Cerca egli , fe il Confefsorc lia tenuto frm detegtre , ut falve- 
tur Fastus; vtl fi taceat, an irreguhritatem incurrat , ob non prafiitam de- 
fenfmem Fatui. Rifponde ottimamente il medclimo, col Navarro, che 
non può mamfeftar della defunta lo flato, ne incorre in pena veru- 
na, benché lì feppellifca colla Madre morta il Feto vivo, proptrr indi- 
jpenfabile fetretum figilli. Anzi, foggiungo io, prevale il Sagrarne ntal 
ngillo, quando la defunta fòfsc una Semplice contadina : ecccttocchè ' 
fofse una baldracca pubblica , perché allora chiunque fiali può dubitar 
del di lei prefenre (lato, cfecndo il fuó mal vivere a tutti notorio . 

A quello poi che foggiunge il Pofsevino citato, partigiano anch’ efso 
del peccato lilofolico Si dubitar, an gravida fit diHo atJuietaMra , fè il 
Confefsorc la cfortafse a palefargH ftior di confeflionc la gravidanza: 
aedo Mtilius filere, ir relin^mre eM in fita ignorantia, ne forte fnfhra in- 
jictatur illi lasjueus pecctti : non pofso in conto alcuno piegarmi ; e non 
penfo, che un Co«ifefsore, quando non fofse uno di que^ Probabilifti 
lalfi , uno de* quali difse ad un altro, d’alta, c facile mano anch’efso’t 
Ecce qui loUit peccata Afnndi, Meglio lafcìarla nella fua ignoranza, per 
non allacciarla con un nuovo peccato? Anzi egli é un lafciarla perir 
nella fua non invincibile goffaggine, o per dir meglio nella fua indu- 
rita malizia, e mandarla all’ inferno colla giunta di un facrilegio , o 
di piu lacnlegj, fe ricevi dopo la confeffione fraudolenta gli altri 
Sagramenti. Se poi appena potè dire fe ex farnicatione gravidam effe, e 
ridotta in extremis non fofse più al calò il Confefsorc di farle ulterio- 
ri inrcrrogazioni ; egli è lìcuro , che può, anzi dee alsolvcrla fubita- 
mcntc» indi, fe ntomané in le Tlcfla, e ripigliane, benché p-r breve 
tempo, un pò di lena, può efortarla a compiere la interrotra confel^ 
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(ione, ed allora proceder dee alla fuddetca inrerrogaxione, e regolar* 
fi, come infcgna dottamente il Silvio, c non come dific il Poficvino, 
Se dopo palcfato il primo mancamento, appena vi è tempo a darle* 
raffoluzione i il OjntèlTorc può allora lecitamente lafciarla portare 
alla tomba, fenza cercar fe foflc, o non fofle incinta: ed in tal calò 
g non incorre in alcuna colpa, ne in pena alcuna. 

Un altra Notizia deefi or aggiungere intorno a’ Feti eftratti. Que- 
fti non deggionfi gii rimettere, come fi ufa da molti, nel (eno a^r- 
to della Madre, dopo che fieno morti : conciolTiaccbè , fe non ebbero 
Battefimo , debbonfi feppclire in qualche luogo fuor del fagrato.- dc- 
p.smiocI clTcndo, che Parti ex utero materno extradi , Cr fine iapiifmo mmui 
ré s«p. carene fepultura. Della Ecclefiafiica favella il dotto Samoelc. Se furono 
battezzati , e fono Parti legittimi feppellir deggionfi fecondo il Rito 
della S. Romana Chiefa in una tomba particolare , o nel Cimitero in 
' un angolo dellinato per i foli Bambini i ed il fare altrimenti , al dir 
della Glofla , di Sii veltro, e Spercllo, egli è un grave difpregio de’ Ri- 
ti Sacri: fe pure i Bambini non partecipano de Sepulcro Majorum , do- 
ve poflbno pretendere i lor parenti , che vengano fcppclliii ; purché 
non fiavi qualche altra legge municipale in contrario. Ma fe 1 infan- 
te foflc illegittimo , battezzato , c morto che fia naturalmente, non 
mancheranno maniere di farlo interrare in Chic(à , o nel Cimitero , 
fenza il menomo rifehio d’efleme feoperta la Madre : dovendo in tal 
cafo il Parroco farne occultamente , la fepoltura gratis , come infcgna 
la prudenza, comune carattere di chi regge fanumente i Popoli . 

f. VII. 

I. Evacuate orale difficoltà, che fogliono indurre all’ ommifiìon del 
Parto Cefareo delle defunte, (appiano i Parocchi, che in (imiti occa- 
fioni deggiono efler prefenti, fe non all’incifione, o apertura del ven- 
tre materno, almeno fubito che fia ritrovato il Bambino , e coperte 
con modefiia quelle parti femminili , che rimirar non fi pqflbno fen- 
za qualche pericolo (pintuale. Non fi fidi, che lo battezzino altri , 
ma proccuri di battezzarlo efso medefimo , benché fbfse maturo il Fe- 
to, prima che gli venga recifo il bellico; (ì perchè in |tag1iandofegli 
dall’ Operaio il bellico, può patire il Bambino un dolore fpafmodico, 
o per altro motivo può fpìrar in un attimo; quantunque il Mannin- 
ghan voglia che il bellico per non efser nervoìb , partecipi poco , o 
nulla del fenfitivo/ si perche 1’ Operajo nel fare l’ incifione può alle 
volte intimorirli, c confonderli a fegno di non pronunziar bene la 
formola, o di non pronunziarla nella effufion dclr acqua, o rendere 
in altro modo dubbio il Sagramento: come di fatto narrommi eflcre 
accaduto a lui un valente Chirurgo , che in un parto affai laboriofo bat- 
tezzò per tre volte il nato Bambino , temendo (empre di non aver 
fatto a dovere il tutto. 

Una Oftetricc pure mi raccontò, che trovandoli afiiflenti due volte 
a due Partorittici due Signori titolati : volendo elli dar l’acqua battefi- 

male 


CAPO SESTO. ijf 

mslc al Feto, la di cui vita era dubbia, intinfero la punta dell’ indi- 
ce nell’acqua, indi fecero in modo d’ alberfìone il fegno della Croce 
fopra il Bambolino, c pronunziarono la tormola , fenza neppure toc- ^ 
cario col dito bagnato; Mr il che giudicando laOfietrice più dubbio 
un tal Batteftmo per difetto della materia profsima , che della vita 
del Bambino, ritornò a battezzarlo colla condizione : si non et bjpti- 
^atut &c. Mi credano i Signori Parrochi che in occafìone di Parti Ce- 
iarei , o altri molto difficili , e molto più ne’ Parti illegittimi , è fa- 
cile , che (ì confonda o (ìa il Chirurgo , o fìa la Mammana , e però 
faranno Tantamente a Tempre ritrovarli preTenti , ogni qual volta ne 
abbiano l’avvifo, ancorché non richiedi . Che Te Tono illegittimi, i 
Parti, egli è veriffimo, che Tari ben difficile, eh’ egli porta Tapcrlo : 
ma poi, venendo eTpodi, egli gii si, come regolarli ; e lo dirò an- 
ch’ io nel fin del Trat. 4. 

Da quel poco , che finora ho fievolmente parlato a favor della Em- j. 
briulchia delle dc^te , conoTceranno i Parrochi , i quali ne Tanno 
alsai più di me di codedi cali pratici. Te poco fi applicano ad efse- 
re intefi di quanto nelle loro Parrocchie ogn’, anno avviene ; conoTce- 
ranno , dico , Te ho avuto ragione di contraddire al Tentimento di 
Bahuino , Merio , c di altri loro partigiani , al Parto ceTareo delle de- 
funte poco favorevoli ; ma Tpcro di meglio abbattere nel TulTeguente 
Capitolo la lor opinione, ove farò lor vedere, come d’ordinario To- 
pravvivano in Teno alle Madri morte i Bambini . Molto meglio de’ 
luddetti ha favellato a Tavoc de’ Nonnati il Zacchia ; confelsando egli, 
che Operatio h<ec tue fiuilit , tue vma umquam txiftitnala efi ; fed per tam z«ch. 1. 
pleriqiu Patus falvati funt, alias ftmul eum Matte morilHri ; ó" ‘Juod mnl- *' '■ 

10 ttiajorit momenti efl, non tantum a temporali , fed etiam ab aterna morte 
per eam feBumem funt liberati . Se il Mauriceau , e gli altri del Tuo pa- 
rere letto aveTsero un tale attedato, Tcritto certamente non avrebbe- 
ro , come fopra quedo punto anno Tcritto , chcccheflia di que’ Parti 
da loro fatti, Tenza la conTolazione di trovare con qualche indizio di 
vita i Bambini , da loro edratt) . 

Si affìcurino perciò i Parrochi, che la Embriulcha delle defunte el- 4, 
la è un punto di Tommo rilievo , degno della loro più fingolare atten- 
zione; anzi infin da Tecoli antiqui, e forfè infin dal tempo degli Àpo- 
fìoliera già in ufo nella ChicTa; c per tal effetto li eruditi Arnaldi 
ne’ fiioi Annali , e Buleo nella Scoria della Sorbona , riferifeono , che 

11 Papa Gregorio IX. Tcrirte alla Univerfità di Parigi , che non fi do- 

vefsero in conto alcuno trafandare i Riti da’ Santi Padri introdotti , '• 

al propofito di edraerfi dalla morta Madre il Feto, col pretedo di 
certe nuove filofqfiche Totcigliczze: dubitandoli già forfè infin d’ allo- 
ra intorno all’ animazion dc^Nonnati Bambini , come poi preteTe d’in- 
nnuare Gian ^rco di JPraga, di cui ne ho favellato altrove. Trova- 

n eziandio già comandato il Parto CeTareo delle defunte da’ Romani 
yetudi , qiundo erano Toggecti a’ Regi , molto prima di tutti i Cefa- 1. v««. 
ri ; Tetat lex regia , mulierem , qux prugnans fit , bumari , antequam Par- mo,^* 

tut eiexsidatw.ltf qui coutrafeterttifpemarùmaniitcum gravida peretm(f<$ videtter. 
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». Il Dottor Angelico, S, Carlo Borromeo, 1 ’ Em. Santoro, il Cardin* 
Rolun, i Vefeovi tutti della Sicilia, quello di Cremona , dimoftrano ^ 
tutti una gran premura di quella operazione : il Papa Benedetto XIV. 
lece un breve si, ma onorato encomio all’Opera di Monfignor Can- 
giamila ; confeflando egli pure, che quello zelantiffimo Scrittore folidit 
jffitmentis , & multa eruditiont fufeeptam cauJJ'am (in favor de’ non batrez. 

Bambinelli ) af^ere non fr<ttermifit , E pure io sò efferyi ancora mol- 
ta negligenza in alcuni luoghi anche colpiaM; perchè, informandomi, 
fe in una Citti afsai popolata fòfsero feguite incifioni di Donne in- 
cinte morte, mi fu rifpollo da chi poteva averne qualche contezza , 
che non aveva intefo mai a parlar di quelle cofe. In un Borgo afsai 
cofpicuo, e poco dinante dalla Città, ove rifiede il Vefeovo , zelan- 
te al par d’ogn’ altro, ancor nell’anno 1719. è llata fcpolta una Don- 
na deliinta , e gravida di otto meli , fenza efserlc Hata fatta veruna 
operazione, tuttocchc il N.N. avefse faputo da un Sacerdote mio co- 
nofeente Io nato di quella , prima che rnorilse perfinendo il Signor 
N. nella falfa fuppolìzione , che la Creaturina fofsc anche morta. Dio 
buono ! Dalle parole fopraccitate del Pofsevino ridonda pur efser ir- 
rc^lare chi lafcia feppcllir una Donna gravida , col Feto vivo nel 
ventre » onde non lì può dar al Cadavere 1 ’ nltimum vale : quando 
fattali non lìa prima rOperazion Cefarea . Nè banantc io credo la 
opinion del Mauriceau , nè quella del Roncaglia a feufare da grave 
colpa, e dall’ irregolaritd il Aiddetto N.N. si perchè avvifato prima 
dello nato della defunta , sì perchè dovea ex officio informarli efso ftcì- 
fo del cafo, prima di precedere alla fepoltura di quella. Se quello Li- 
' bro gli giungerd nelle mani, fpero che falderd colla penitenza u man- 
camento paSato; ed in avvenire farà più cauto, ed attento. 

CAPO SETTIMO. 

•? 

Della foftaovivtm^a de’ Nomati nell’ Mitro dell* Madri wortr. 

§. L 

I. /^Redettero alcuni vetutti Medici , da Unfranco Zacchia riferiti , che 
«putlLan FeetHi vivit tx tpfa vita ipfiut malris . Ma perchè da ciò nlulte- 
{■,^;;i?'‘ rebbe non aver i Feti anima propria , come appunto voleva Gian 
*7. n 7 . Marco, già fufficicntemente confutato , fi tennero alquamo indietro 
Roderico di Cadrò , e il Varandeo; dicendo Iblamente, che Ftta, & 
Roderic. piuTpiut affante , ceffat etiam infantis vita , & motus cordis , ‘fm m 
infante pendei ex diftentione, & amtra£hone arterieenem umbeUcaltm-. qut rno- 
tur, lAi ceffat in matte, e vefHgio teffat in Infante : forfè fupponeMOli , 
che Annotile avefse gii detto altrettanto , ove lafciò ferino: De ne- 
M'r- ceffuate natura pnerum una cum Matte legrotare opus tfì : quaficchè trarre fi 
*'*‘'‘’“*'‘potefse in confeguenza: Vna cnm Matte intente opus ^ . Se il P. Ron- 
caglia fi è appoggiato a’ fuddecti , ed altri d’ un (imil parete , 
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{uri orerà quanto fì è nul appoggiato, e di quanto pregiudizio a' 
Bambini Nonnati fìa il fuo (cntimento , mentre alcuni Parrochi , al 
fuo gran merito affidati, faran forfè negligenti intorno al Parto Ce> 
fareo, qual non può ommetteriì fcnza peccato , fé pure non vi è to- 
tal certezza efser anche gid morto nel ventre materno il Feto. 

Da quanto m’ accolgo , fi credono i fiiddetti , che T Infante Non- *’ 
nato debba necefsariameote refpirar nell’ utero i il che fi ftudiò di pro- 
vare con autoriti Ippocratiche Profpero Marziano; ma indarno, per- 
che Ifacco Cardofo, Ettmullerio, Stempel, ed altri vogliono, che iVon mcamnl 
rtfpirat Partus in nitro . Quefio punto veramente fu contraddetto da 
Galeno fopraccitato ; ma forfè fui fuppoflo, che il Feto viva in vir-prjor. 
tù (blamente della vita della Madre; il che fi nega dall’ Ettmullerio : afemùu!* 
Pattuì IH miro HOH vivit vita Matris . Se il Feto nelle tuniche involto, 
e nell’ Amnios immerfo non ha bifogno di recito, fimiie al nofiro, o 
fia perchè, avendo il Foro ovale aperto trafpira eoa un metodo di- 
ferente dal noflro refpiro; o fia perchè, al dir dclCarletonio, quan- 
do abbia mefiieri d’un qualche poco meno che infcnfibil refpiro, per 
vivere, pofsa cfsergli fomentato da un aere fottiliffimo , che peft' ■■ 
pori del Corion, edell’Amnios penetrar pofsa infino al cuor del Bam- 
bino , e dargli quel moto di cui abbifogna : onde da ciò argomentar 
non puoflì, che morta la Madre, morir debba il Nonnato. 

Vuole il Mauriceau , che morir debba il Nonnato , fubito che fia 
morta la Madre , per mancar in un attimo in entrambi la circotazion 
del fangue. Ma, (oltre ai non efièr vero , che dopo la morte fi con- 
geli fubitamente in tutti i corpi il fangue : dicendo il Zacchia conz,„i.(. 
Piateti , c Libavio , che Novum proft&o non ifi , tx cadaveribus quibuf- “' J- J»- '• 
cumque fuft barai nommUat ab inieritu , quia itiam poflriiit , aut dit ter- 
tia a morte fanguinem emanare , non gii per miracolo, come fuppofe il 
Fieno : nè per artifizio del Demonio , come aflerì Martino del Rio , 
ma bensì per un tal quale calor naturale , che fi conferva nelle vene 
in chi più, in chi meno, a motivo forfè delle di verfe infermiti , dalle 
quali è provenuta la morte.) non è gii ficuro, che coagulandoli del- 
la Madre il fangue, coagular debbafi quello ancora del Feto; imperp- 
ché il celebre Fra Paolo Sarpi Servita, per mezzo di Fabrizio d’ Ac- 
quapendente, dimodrò a Guglielmo Arveo Inglefe, come la circola- 
zion del fangue della Madre ella è ben diverfa da quella del Feto . 

In fatti, fe parliamo della quantici, è imponìbile, che fia la mede- 
fima circolazione; poiché, come ofserva il P. Rcgnault, efeono dal- 
la vena cava afeendente dal cuore in un minuto di tempo , cioè in 
fcfsanta ritmiche pulfazioni, dicce libre di fangue , ed altrettante ve 
ne rientrano per la vena cava defeendente; il che non può feeuir nel 
piccolo cuor del Bambino, per efser ancora minute afsai le lue ve- 
ne. Innoltre prova il Bianchi, che Nec Farlui, & Matrii commmit fan- 
guinii ctrcMUui e(l : quia vafa Pattuì matemii vafit per anaflomofyn junda 
non funi. Vuol eziandio Ectmullerio con altri, che il fangue del Feto 
fia originato nel Feto iftefso, e folamcnce a proporzion de’ vali : of- 
fvtvaco avendo , che dall’ utero materno fi communica alla Placenta 
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non un fangue come l’altro , ma un licore chilificato, e quafì latteo / 
e r iftefso afferma di aver ofservato il Bianchi : laonde ragion ebbe 
il Campania di appellare la Placenta col nome di Poppa uterina . Fi- 
nalmente atteftano anche Giacomo Trerr , ed il VVinslovr , che il 
movimento , e corfo del fangue ne’ Nonnati , egli è molto diverfb da 
quello delle lor Madri: onde non può argomentarli , come fa ilMau- 
riceau, che congelato il fangue materno, immediatamente congelar 
debbafi quello del Feto , e morire fubitamente anch’ efso. 

Alla per fine vorrebbero altri , che morir debba per mancanra di 
nudrimento il Feto, fubito che fia morta la Madre, da coi il nudri- 
mento riceve. Ma ne pure ciò bafta per provar, ch’egli fubito debba 
morire : si perchè , al dire di Liceto , Vivmtia omniii po/}e tiaturalitn 
vivere per lòngum tempui, abfttue to ^uod ullo modo nutruntier: egli è in- 
dubitato : in fatti , ( fenza deferivere i tanti , che leggonfi efser vi- 
vuti per molti anni fenza nè mangiar, nè bere; altri efser vivutì fen- 
za verun cibo per moltiflìmi giorni, come Santa Catterina di Siena, 
che inventa efl alir^nando a dìe Cinerum ufque ai Afcenfionem Domini jeju, 
nium ( naturale ) pnduxifse , /i/a Euebarifiut comunione contenta : ) vedia- 
mo, che i Bambini gid nati, non folamente fi feoftano per molte ore 
dalle mammelle della Madre, o Nudrice, ma vivono alle volte alcu- 
ni giorni fenza fucciar una menoma ftilladi latte, o altro licore: an- 
zi , fe vogliamo credere a Carlo Stefano valente Chirurgo , più volte 
citato dal Sennerto, apri egli medefimo una Donna, alla quale, un 
mefe prima di morire, fopraggiunta era un ulcera nella rcgion belli- 
cale, con tali fintomi , che per venti giorni non mangiò, ne bevette 
cqfa veruna, nientedimeno n’ eftrafse il Feto vivo, e nel Battefimo 
gli fu impofio il nome di Fortunato • Ne fia di ciò molto fìupore ; 
imperocché, avendo i Nonnati un calor afsai tenue, il corfo de’ li- 
quidi afsai blando, e non efsendo ancora foggetti a tanta difiipazion 
delle particelle aerenitrofe, che alla confervazion dd corpo efficace- 
mente concorrono, come foggetti fono tutti quelli, che vivono efp<^ 
(li all’ ambiente comune or caldo, or freddo, or (ecco, ed ora umi- 
do , e per confeguenza più (lemperato, neppure anno d’uopo di tanto 
nudrimento , quanto i gii nati . £ fe pure abbifognano di molta nu- 
trizione, per accrefeimento di corporatura , e di ^rze, ( quantunque 
abbia detto il Zacchia, che il Feto adMatns refpirationtm tranfpirat , ma 
non per la bocca; refpirare enim per oi non poteji. £ ne di la ragione il 
Cardofo citato : Qma per os netfue alimentum , neqne aerem irabit : & ft 
ore aperto fphitum duceret, & cum aere a<]uas , quibui innatat, ftmul atpra- 
heret, primo hauftu proculdubio fuffoctretur . Il che pure folliene Andrea 
Laurenti, dopo aver letto nel Protofifico di Coo, che Faetus in utervj 
compriment latta, alimentum, ir fpiritum cordi intra trahit.) prova il Bian- 
chi, che l’acqua /hnnios aliquando eiumpat in oris caveam del Nonnato, 
& mox ab ore in Pharyngen , a Pbatynge in Efaphagum , O ab efophtgo in 
ventriculum fibi viam fternat , & liquidi motu perftuat . Anzi , al parer del 
fopra lodato Brovardi^ gii difcepolo del Bianchi, non aliquando , ma 
(èmpre vuol, che cosi nudrifeafi ordinariamente il Feto, c che a gui- 

(i di 


ìs j F ù f s r r I M 0; tjj 

fa di pèfce, att aperto ^ cd alle volte ibcchiufo, vada nuotando nel li> 
quido, depurato Amnios il Feto, penetrandogli non foto nell’ EioFago, 
c nel ventricolo, ma iniln nella Trachea, lenza Jefion de’ Polmoni, 
che ancora fiftolicamcnte non muovonfì , nel modo illeilo che quelli 
de’ gii nati , c adulti . Qnum primum Fatus rudimtnta , eccone le lue 
parole da me fedelmente eilratte dalla Iftitura Medica , che (li det- Mcjc.'ja 
tando nella Regia Univerfiti di Torino, wjiir me/<iftramx cor»- 

clufa, utero txcipiunlur, ab hufus interna [uptrficie, per minma hiantia vafa,t ni. n.~ 
exfudat renai» Quidam , &■ Uvijfime gelatinofur bumor , rpti incipienti Fatui , 
ejt^que mtmbranii quoque modo mcrementum /err, lotamque u eri, lune opti~ 
me ecclufi, cavationem madefactt. Humor ijìe vocatur Succxr-Jliiilii utnmuty 
qui, aefeente wero, ejufque canalibus , humorum affiuentia , mags ma^ifque 
4ifUntit , uberiut extillat, ir per porot Cborii , (tu txtermit membrane Fatum 
ampUéknlis, in fteundam humam Ovi mtmbranam , feu Amni n, penetrai , 
ibique, mutato nomine, liquor yemnii vocatur, quo Fectut humanut demtrfui 
contmetur , umbdtc» fufpenfui , qui Ovi mtnbranas aitingat .... Sic idem bu- 
mor , nutriendo aptijftmus , apirtum Fatus ot fuhit , in ventiiculum , & itt- 
trfiina defcendit. 

Un gran litigio egli c quedo intorno al modo, per cui nell’utero $• 
vive il Feto, (i nudre, e crefee: non potendoli penetrar un sì occul- 
to fenomeno, fé non a forza di olTervazioni da farli dopo edèr mor- 
ti i Bambini ; laonde chiego perdoiio a’ Signori NotomiAi , Ce innol- 
crato mi fono più del dovere in così oArufe quillioni : febben io non 
m’intenda di preferire, o pofporre l’une all’ altre opinioni» e rimet- 
tendo al Bergero, al Mery, a Monfieur Pierre Simon Rouhaiilt, Chi- 
rurgo del di gloriofa memoria Vittorio Amedeo fecondo Re di Sar- 
degna gii ProfeAor in Torino, che piu? a dottilTìmi Morgani , Lan- 
ciA, Halleri, e ad altri eccellenti Anatomici della Francia, Inghilter- 
ra, Germania, ed Italia, rimetter debbo una così gran caufa •• oaAan- 
do a me il poter accertar i Parrochi della fopravvivenza de’ Nonna- 
ti, per impegnarli a non dar fede $ù quello punto' al Mauriceau , al 
Pollevino, al Roncaglia, benché fieno in altro degni d’ogni creden- 
za. £ (c a confermarli nel concetto dolla fopravvivenza de’ Nonnati 
le addotte autoriti non bafiano, ecco altri veridici rifeontri , autori- 
zati nel $. 3 . con cali adatto recenti . 

$. II. 

Prima di procedere alle atteAazioni de’ vivi Feti dalle morte Ma- *• 
dri ellratti, non inutile parmi, anzi dirci necellario, il cercare quan- 
to tempo fopravvivcr polfano nel ventre materno i Nonnati , per 
faperc i Parrochi a tempo, e luogo, come regolare 0 debbano . H 
Dolco è in fentimento, che pofla fopravviverc un ora, ordinariamen- Encìciop. 
re parlando; ma il mentovato Poflèvino, dopo aver egli fatto il Que- 
lito, J^Mnium fupirvivjt Fatui matrii 'uortue, dum ixiflil in utero, rif- cicn.». 
ponde.- Aied CO! V aldi perito! miti aixtffe fupervivtre pir boram , plus mi- 
nufve: quxdsm vero Obfietrices cCiogfnaru, & vtldt perite dixeruat , mo- 

M Tini- 


17^ RIATTATO R Z O. 

rìntt matti., fiUum mn tffe fuperfìitm, fei vel mori , vel antea mortuiàk 
effe; aui, fi vivit, hoc ad moJicun tempus . Me la perdoni l'Autore 
(udderto, ma fcmbiami, che non fia troppo unifsona la fua rifpofta» 
Se confc/sa di aver intefo da’ Medici afsai cfperti , che fopravrivono 
un ora incirca, come appellare può mai Oftctrici aftai perire anch’ 
efsc quelle, che gli anno rilpofto il contrario de’ Medici? O gli uni, 
o le altre non erano al certo di una tal Arte intendenti: Ma io cre- 
derei, che quelle Mammane fofsero piutt^o di quella ftampa, di cui 
"uTn Orazio Augenio, allorché difse: Jgnane fmt noflra lemptftait 

nwhnw medica, ntc mto qmdnt judkio, Jcimt, aium nafuntem pat- 
wfd'cm umbtlkum r^cmdtre , & alligatri ad aita, qtioium feieth 

Tom. 1.' tiamhabebant aniiquiorts, funi profeto, ui Afini ad L)rm. Un fimil elogio 
Ar'cWfai. Oftetrici Archibaldo Piteamio , mentre appunto infcenaTa 

^tcrn. Medicina in Leyden fui fin del pafsato (ècolo: Nunqnam tnimOl^rki , 
eccone i termini ne’ fuoi ilemtnti Ahdico-fifico-mattmaiict efprefli , cni. 
vu ttligiafiffinu» fida hoc m re adhibtnda . Onde con giufiizia può appli- 
carfi alle citate dal PoTsevino , e forfè anche a molte de’ noftri tem- 
pi, e Paefi l’encomio fatto ad una, che conobbe Giovenale: 

JuTrtal. 

Inguinif, & Capìtù, qtue fint dijerimiga, nefeit. 

a. Non diali dunque orecchio alle Oftetrici , n« a chiccheflta degli 
aderenti al Mauriccau, Roncaglia, e limili, che o negano, o tenga- 
no riftretta in breviflìmo tempo la fopravvivenza de’ Nonnati, o ma- 
turi, o immaturi/ ma bensì a Cornelio di Cofeuza , Volfingio , Ti- 
meo, Gefrano, Viardel, Varerò, Eiftero, Lancifio , Petit, Ettmulle- 
rio, Fantoni , Morgagni, Boerhave , Mailer, e tanti altri, i quali 
eftendono a molte ore , anzi alle volte ad interi giorni la fopravvi- 
venza di tali Bambini i come orora ne riferirò varj novelli rifeontri. 
•Ne facciano cafo, fé inculcato ha l' Embriotomia da farli con ogni 
He ioiier' celerità il citato Eiftero: Monto <mne% grat/ida» mulient defnndar proti* 
f.’ij. * nw, & quamprmum fini poteft, tjji incidenJas . Nemmeno fi perdano d’ 
animo per legger nel Rituale, Jt^ampiimum &c. perché ciò s’inculca , 
per accorrere più prefto al bifogno del Nonnato , il qual veramente 
può ritrovarli gii tanto eftenuato o da’ dolori della Madre ancor vi- 
va, o da’ Tuoi medelimi sforzi fitti per ufeire, che la fua vita, dopo 
la morte della Madre, non duri che per pochi momenti. Ma fé oc- 
correlfo non giungere così prefto il Cerulico, o altro Opcrajo, e fof- 
Tirbr' paliate molte ore dopo efser morta la Madre , non fi trala- 

fei per quello di fare la operazione , come infegna Monfignor Can- 
)• giamila : cfsendo refperienza una infallibile Maelira di quella verità, 
che molte volte fopravvive per molte ore il Nonnato Infante , anzi 
per interi giorni. 

sanfiiei. Tranfeat, che fia vero ciò, che difse il Sanchez a quello popofito.- 
' Rxifiimo cafum hunc rarijfimum effe , oc moraliter impoffibtlm ; motti! enim 
morbo laborantii ìetbali carrupti humora ahmenium, ^o pntr maiiendus tfl,. 
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b^ciunt, ut pene miraculum fit , mttreperemu^ Futum evadere mcdumem . 

Ma fc fi ofscrvano b:nc i termini , vedraffi , che il Sanchea non ne- 
ga univcrfalmentc la foprarvivenza de’ Nonnati , perchè in tal cafo 
fi farebbe conofeer digiuno di tante autentiche, incontrafiabili Storie, 
nelle quali narrami cafi tanti de’ Bambini dalle morte Madri efiratti; 
il che non fi può dire di un Uomo tanto erudito, e vetfato in tan- 
te materie, ma fpecialmcnte De Mjtrimonio, cui quello cafo appunto 
appartiene. Vuol dunque dire il Sanchez, che morta, dopo una lun- 
ga, c gravilfìma infermità, una donna incinta, non fia pollìbile tro- 
varli nelle lue vifeere il Feto del tutto fano , c fenza verun nocu- 
mento , che tanto vuol lignificare l’ addiettivo Incolmem . Indubita- 
to egli è, che tali ellratti Bambini, per aver già facilmente contrat- 
ta qualche infezione dalla infetta Madre , o non riefeano vitali , o 
riefeano affatto infermicci i ma che fi polTano ritrovar vivi , fé li fà 
con prcAezza 1’ Operazion cefarea, non è moralmente impolfibilc, ne 
fi dee imputare a miracolo ; come forfè avranno argomentato dal 
Sanchcz, non ben confiderato, il Diana, ed il Roncaglia . Se poi un 
tal Feto ellratco era ben maturo, chi può contraliar, che riufeir pof- 
fa longamente vitale: avendone, oltre all’infrafcritte Storie, un at- 
tellato di ogni eccezion maggiore ? J^rum aliqui , ecco le parole di 
Benedetto XIV. Uomo eruditiflìmo, d quale degli ellratci dalle mor- 
le Madri làvellando, cosi la difcorrc . TamJiu viulem fpiritum duxe- syaÀx.*, 
rum , dante Eapitfmi lavacro ad mtliorem vilam regtnerari potuei int { olii 
vero lohgius vatlfe, ui ad virtlem atalim , ac etian ad fenetiutem perve- 
uijje digflofcumur . A quello dieno retta i Parrochi , e non ad altri . 

§. III. 

Ma tempo è oramai di palfare dalle ragioni , e dalle autorità de* i. 
Scrittori all’ Embriulchia delle defunte favorevoli , e venire alle nar- 
razioni di confimili cali autentici . Non incendo di nuovamente fa- 
vellar di Efculapio, Scipione Africano, Manlio, ne di tanti altri da’ 
vetulli Autori deferirti ; ma comincierò a mettere in teatro il cele- , 
bre Garzia Re di Spagna , ellratto dal ventre di Uraca fua Madre 
dal Cavaliere Guevara, molte ore dopo edere fiata uccifa nel pi], 
dagli Arabi Mori , mentre fuggiva per un bofeo . Il Conte Burcardet 
nel 9 p. venne al Mondo per un Parto cefareo anch’ elfo ; e per 
la meidefima llraordinaria Ibrada venne alla luce l’anno tool. Gerar- 
do, che pofeia fii Vefeovo di Collanza. San Lamberto, il quale go. 
vernò poi la Cbiefa di Vances nel liJ 4 . ebbe la prima entrata sù 
quella terra per mezzo della Embriotomia j e per ugual cammino 
comparve fra mortali S, Drogone, o Druone , come 1’ appellano al- 
tri. Verfo il fin dello llefiso tccolo in Portello di Catalogna , e wot-inBr»». 
f«<c mairis dij[e8o laure in lutem edudiis fuit quell’ Eroe della Fede S. Kum. n. 
Raimondo,, detto il Nonnato dell’Ordine della Mercede. L’anno 
i^po. a Donna Anna Viiconti, elTcndo morta feoza poter partorire j 
(à carato dal ventre un Bambino di fette mefi , il quale riulci poi 
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Cardinale di cognome Sfondrati , e pofcia Pontefice , col nome di 
Gregorio XIV. Nello ftcfto Secolo eftratto fii dalla defunta Madre it 
famofo, e valente guerriero Duca d’Alba: cali tutti veramente irrei 
fragabili; e pur ve ne fono altri più ftrepirofi. 

1. Racconta Ambrogio Parco d* aver colle proprie file mani efiratta 
da una morta fémmina un Bambino vivo , cogli occhj- aperti , e 
^ colle mani alzate verfo il Ciclo . Narrano lldano , Eber , c Grego- 
rio Orffio , che , efsendo fiata appefa al patibolo tra Davenzia , c 
Zenfrania nel adi 4. Giugno infieme col Tuo marito una Don- 
na gravida , quattri ore dopo , nacquero per la porta naturale due 
Bambinelli ancor vivi. Altri fono fiati trovati- vivi nelle vifccre ma- 
terne un giorno , altri due giorni , dopo la morte delle lor Madri « 
Attefia il Bonetti , come in Tonningen 1 ’ anno rtfyj. efsendo morta 
una donna in parto , dopo aver {jià evacuate racque , (u lafciara per 
due giorni fopra terra , fui fin de quali nacque da sè il vivo Infan- 
te •• avendo i Parenti fin allora conofeiuto , che ancor era caldo il 
ventre . Fu interrogato il medefimo Bonetti , fe ciò efser potefse un 
miracolo, o veramente un calo naturale; al che ritpofe con forti ra- 
Bbnrr. gioni cfset natutaliflìmo : badando a nudrirlo 1’ alimento già ricevu- 
to , ficut Cxbltj fno fncco viiiittmt . Potrei addurne altri , ma rimettO’ 
otf. jo. i Leggitori allo Srhenchio , Bartolini Danefe, Zacchia Romano , e fi- 
nalmente al commendcvoliffimo Cangiamila , tanto volte citato , il 
quale , oltre a’ cafi vetufti , nc riferilce tanti altri , a fuo tempo , e 
quali fotto i fuoi occhj occorfi •• onde H negare a lui , cd a’ fuddetti 
n Scrittori la rifpcrtofa credenza, Piaculum- fortaffe tfftt, ijustm magni alio- 
n. 6 . quiu , (ip" veiidici vili txtiterint . Iiaqut , conchiuderò coll’ autorità di 
Cornelio Celfo, neque difputationi , utqtu aafloriitìi cujufquam fidtm dtro~ 
tn gari oponuijfe,^ 

h A-’ foprannarratr avVeniraenri permeilo fiami aggiungerne alcuni 
altri a me diftintamcntc riferiti da’ tcftimonj occulari , e dalli Openr- 
ri medefitni . L’ anno 1711. addi 20. d’ Ottobre in Rofiana , piocefì 
di Torino, venne chiamato ad aflìficrc a Cattarina, Moglie di Pietro 
Mollineri, d’età dì trent’ anni circa, proffima al parto , e moribon- 
da , il Signor D. Domenico Giufeppe Paleaiza ^ Parroco ancor vivente 
di detto* Luogo. Vi accorfe fubito il zelante Faftore, ma offendo egli 
affai diflantc da quella cafa , quando giunfc , rkrovolla morta già da 
nn- ora , fenz’ aver partorito . Mandò egli' prontamente a cercar il 
Signor Mattia ifaia. Chirurgo del detto Luogo ; prima pera che giun- 
gerti; , paflarono altre due ore , e mezza . Con tutto ciò , avendo il 
Parroco fatto in c]UeU’ infractempo tener co- panni della morta 
na ben caldo il ventre , fu aperta con diligenza , ed cftrattonc dal 
Chirurgo il vivo Infante, lo battezzò fobicamente con fua fomm* 
confoiazione il Parroco , cui in quaranta , e piò anni di cura d’ anU 
' me, fonofoccefiS varj akri confimili cali , com’ erto medefimo narrominù 

4. L’ anno 1714. verfo la metà di Agofto venne forprefa da un acci- 
dente appoplctico una Donna in mezzo d’ una contrada pubblica, 
della Città d’ Affi i del das avviato il Signor Prefetto di Giufiiria- , 
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é fatta la rtvifion del cadavere , quelli fu rrafportato in una cafa vi- 
cina e fpogliandola un foldaco di Giuftizia , fi accorfe il Signor Giu* 
feppe Quirico Chirurgo in derta Citti , che quella Donna era gravi- 
da ; e però, fartane fubieo T incifione, fi eflruflc ancor vivo un Bam- 
bino d’ età di cinque meli circa ; e dopo aver ricevuto il Santo Bat- 
tefimo , campò ancora circa un quarto d’ ora . Quanto tempo fia 
feorfo tra la morte di quella femmina , e l’ operaiione cefarea , può 
argomentarlo, chi sà, qnanto fia grande la Città , di Adi , e le diffi- 
coltà che ineontranfi nel fare fimili atti giudiziali . Avvenne al me- 
dcfiino di aprir nelle Carceri della Città medefimt una Donna gra- 
vida, ivi nel 1739. detenuta per qualche fuo delitto, e n’eftrafse un 
Bambino vivo di fei meli mezz’ ora , e più dopo la morte di quel- 
la , già da nove giorni dalla Pleurifia invefiita j e fopravvifse un 
mezzo quarto d’ ora il battezzato Infante. 

11 Signor Andrea Bertolotti di Bufea , fendo Chirurgo del Reggi- 
mento Marulli in Ongheria , fece con efito felice il Parto Cefareo di 
una Donna morta 1 ’ anno 174». in Calovia ; nel 1745. ne fece un al- 
tra in Efsech ; e nell’ iflefso anno fece la terza in Alba- Reale . In Te- 
mefvar nel 17JI. efirafse dall’ utero della Moglie di Francefeo Peffier 
un Bambino vivo; c finalmente l’anno 1753. riufcigli di far 1 ’ Em- 
briotomia alla Moglie di Gioanni Stetzer , in Vuochovar ; e ne tirò 
fuori un vivo Feto. 

Un Giovine , Chirurgo fecondo del Reggimento Monftrato , allo- 
ra di guarnigione in Fenefirclle , fu chiamato in Bourfet l’anno 1754. a 
iar l’operazion cefarea alla Mogliedi Antonio Villar, incinta di cinque me- 
li : nel i7jj. fece riflefso in Sefirieres alla Moglie di Giufeppe Peiras , 
un’ora dopo la morte di quella; c nel medefìmo anno in Pourieres, { 
anche un’ ora dopo efier morta la Moglie di Steffano Aillaud : ed ef- 
fendo maturo il Fero , fii portato pel &nto Battefimo alta Chiefa Par- 
rocchiale , quando che gli altri furono battezzati fubitamentc in ca- 
fa, per efser immaturi, ma fenza dubbio vivi. 

Due volte riufeì al Signor Steffano Raflello , Chirurgo , in Villa- - 
Falirtto di fiir l’ operazione a due donne , una delle quali era già 
morta da un ora circa , benché il Signor D. Giacomo Bianchetti 
cerdote di Bufea , colà rrovatofi cafiialmente , io aveffe fatto cercare 
anche prima che morifse la detta Donna ; e ne battezzò il Sacerdote 
fuddetco il vivo edratto Bambino . A Monsù Viano , Profefsore di 
Chirurgia nella Città di Saluzzo, avvenne di cavar un Bambino vivo 
da ima Donna molte ore dopo efser morta per un accidente di Ap- 
poplcfia : diferir dovendo , per configlio de’ Medici , a bella pofia 
il taglio . 11 Signor Damillano Chirurgo nella Città di Cuneo , alla 
prefenza del Signor Abbate Acceglio allora Arciprete , mi atcefiò nel 
1756. di aver fatta più di venti volte la Epibriulchia di Donne de- 
funte , alle volte qualche ora dopo il loro dcccfso , per non averne 
avuto prima 1 ’ avvifo ; c con fua confolazione tutti i Bambini eflrat- 
tj furono ritrovati vivi, e ricevettero le acque batrcfmali. 

Potrei aggiungerne un ben lungo Cattalogo d’ altri, fe tutti riferi- 8, 
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re Yoleflì gli cftratti daMonsù Bellini, Monsù Verna, e Monsù Bùfa- 
no , Chirurgi eccellenti di Torino ; ma per anin>are i Parrochi alla 
elàtra ofservanza di quanto prefentto anno i Poniefìci Gregorio IX. 
c Paolo V. oltre a tanti Vefeovi , e di quello, ihe anno ordinato gli 
antichi Regi Romani, il Re di Napoli D. Carlo prclcntcmcnte Monar- 
ca delle Spagne , con un autorevole Prammatica per il R^no di Si- 
cilia, coire di (opra fi c già veduto. 

9* Anche dall' EccellentiiTìmo Magiftrato della Saniti della Serenifiìma 
M.m. Repubblica di Venezia, per attelbto dcirafsai perito Sebaftiano Mcl- 
iììr”mt« ordinato .in favor de’ Nonnati Bambini con i feguenti ter- 

mini : “ Efsendo che nelle Donne , che muo)ono gravide, fia alla 
„ Creatura efiftente nel ventre ogni dilazione pericolofa , perciò per- 
„ mettono pure Sue Eccellenze ai Medici l'uddetti aprir , o far aprir le ftefee 
„ da fufficiente Chirurgo coi taglio folito a praticarfi nel Parto Cc£l- 
„ reo , onde refti nel medefimo tempo prelervata la Creatura , e la 
„ Madre ifiefsa , fe per anco morta non fofse , ma folo opprefsa da 
„ foffòcazione iftcrica . ( Notino bene ciò i Teologi di Firenze , op- 
poftifi al parer del Minorità Empolitano, e vedranno, tt rifpofto ab- 
bia con fondamento . ) E perchè tal operazione fia fiitta da’ Me- 
y, dici , e Chirurgi periti in tali incifioni , debba il Collegio dei Me- 
„ dici portar al Magifirato di Sue Eccellenze nota dipinta de più 
„ idonei ; acciò dei medefimi ne fia fatto rolo , ed efpofio a chiara 
„ intelligenza d’ ogn’ uno nelle pubbliche Speziane . „ Da quelle pa- 
role rifulta evidentemente fopravvivere il Feto alla Madre morra ; e 
di più, fe morta non folse, poter efser aperta , fenza morire : Onde 
un tal Decreto ridonda in favor della fòpravvivenza de’ Nonnati , e 
della Operazion Cefarca delle viventi. 

CAPO OTTAVO. 

Chi debba ordiaar, ti tftgutrt V Optra^me Ct fatta. 

• « ' 

$. 1 . 

I. T^Ue cofe in quello Capo ricercanfi ; una è di faper , chi preferì* 
JL/ ver debba , o fia ordinare la Embriolchia ; la feconda e a^ chi 
fpetti tx officio, o ex caritate, ordinarne la efècuzione. Prima però di 
rifpqndere a’ due Queliti , d’ uopo è diflinguere di qual foggecto lì 
parli • cioè fe d’ una pregnante viva , o di una defonta. Se d’ una 
viva fi favella, efsendovi tante cautele da pigliarli, e da farli canti 
efami, certo egli è non doverli ordinar, ne porre in effetto , fe non 
dagli efpcrti Metili, e Cerufici . Se poi parlali d’ una defunta , con- 
vien anche oveifi qualche perizia, intorno a’ fegni univoci della mor- 
te , ed equivoci 5 come narra efter avvenuto ad un Chirurgo 
' inefpetto U celebre Pareo . Coflui , non difiinguendo dalla morte gii 
accidenti , che cagìonanfi dagli effetti illerici , chiamato a vifitar una 
> Donna incinta, che da’ dolori matricali era fudòcata , fi accinfe fu- 
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biro a far V incifione j ma la fuppofta morta , in fentcndofi a ferire 
il ventre , ripigliò fpirico , gridò , fmaniò , cercò di difenderli : ma 
lopraggiuntogli un nuovo parolìfmo , terminò veramente di vivere . 

J^ue altri co'nlìmili cali aliai recenti sò io , dove fono occorlì ; ap- 
punto perchè i Cerulici erano dozzinali , e poco pratici de' veri , e 
indubitati indizj d’ elfer morta , o viva una perlona ; come ho di- 
molirato nel Capo dell’ Aslixia : onde conviene ptimamente ac- 
certarli . 

Suppoflo adunque lia viva la Donna incinta , e non vi Ila fperan- a. 
za, che per via naturale fgravare li polTa, primieramente al Medico 
aroartiene giudicare la impoHìbilità del Parto naturale , e per non 
elTer nell’ utero il Feto , o per altro lilico impedimento nelle parti 
inferiori , per dove il Feto dee ufeire : e quando lia difperato il ca- 
fo può allora il Medico perfuadere la Madre a fottometterli all’ in- 
cilione , purché tutte 1’ altre fopralTegnate condizioni concorrano : 
non elTendo di Tua natura micidiale la Embriotomia , come di fopra 
fi è provato , o lia rìgnardo al taglio da farli , o nel ventre fola- 
mente, o anche nell’ utero i affermando il P. Teofilo , che 
leflt gravtfjimo Hoìlttio , non potirit prudenttr ambigue , qmn incifw tllarum c.j- »• *»• 
psrtium f ex atte /jffa, poj[fu citta mulierit inieritnm adhibiri . Anzi, fog- 
giunge poco dopo l’ ifielfo, che il Medico è tenuto a comandarla, il 
Cerufico è in dovere di elèguirla, e la Madre è obbligata a ricever- 
la , e folfrirla , in certe circollanze da lui eruditamente dimollrate ; 
Speliato prolisbonoy Miitr y incircumliantiispropofuis y feSìionem fiébiretentlnr„.'s^' 
ex caritate : vel vitam propriam faluti ettanx alterint ngferre : appoggiando ^ ^ 

il fuo alferto alle parole di & Giovanni : ChriJtHS aeimam fuam , idefl '* 
vitam y prò nobit pofuit , dr nos dtbemus prò fratréut anima panne , Al 
Rainaudo fi accordano Filiberto Marchini , Sii vedrò Cordova, e moU 
ti altri da lui citati t adducendone altre ragioni ben convincenti in- 
fin al fine di detto Capitolo , in cui prova , che Patti quoque Artificer 
obligintur Matrem fecare in circumflanttis propofitis . Crederci però , che n7 »’». 
fenza il confenfo della incinta , e del Giudice locale , come gii ho 
detto altrove , non poTsa , ne debba il Cerufico accingerli all’ impre- r 
fa . Che fc poflibil fbfse battezzarfi nell’ utero con qualche ftromen- 
to il Feto , cefsarebbe al certo ogni obbligazione si nella Madre, che 
nel Chirurgo . 

Sò, che in Firenze il Teologo Minorità fopramentovato ebbe ap- 
punto in un cafo efpofio alla decifion de’ dotti Confefsori, ebbe con- 
trari alla Tua opinione affermativa molti de’ principali Ecclcfiaftici . i 
Ma fe codetU Signori letto avefsero attentamente , oltre al Trattato 
del P. Tcofilo Rainaudo, oltre al Roufsetti , Bahuioo , e tanti altri 
Autori Francefi, e d’altre Nazioni , la Em^iologia facra di Monfi- |«brmt 
gnor Cangiamila, gii parroco di Palma per dodici anni, ed or Ca-^^’^','|. 
nonico della Metropolitana di Palermo, Dottored’ambe le leggi, Vi- 
cario General di Monreale , e Vice Inquifitor Generale di tutta la 
Sicilia, ivi avrebbero letto quanto bafta, per poterli anch’cfl» accor- 
dare al Minore orservante di Qgnilsanti, e giudicar lecita, eziandio 
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gìufta e nccefTafia d’nna vivente la Embriotomia nelle circoftanze ad 
regnate . Sappiano dunque i|Teologi , che in quelli cali prevale aflai 
più della loro Teorica Morale, la Teorica, e Pratica filìca de’Mede- 
ci: laonde intervenendo il parere di quelli, debbono aneli’ ellì uni- 
re al lentimento di quelli i loro giudizj , ed accordarli fenza fcn>- 
polo alcuno . 

f. IL _ 

Se poi della operazione da farli ad una pregnante morta lì favel- 
la, o lìa leggittimo, o illegittimo il Portato, dee primamente la in- 
cinta medeUma, pria di morire, manifellar fuor di confeflione il foo 
flato; fecoodariamente fono in obbligo i Parenti della gravida dar- 
ne awifo opportuno al Parroco , ed al Cerufko , prima che la incin- 
ta finifea di vivere; acciocché I’ Operajo lìa pronto , ed al cafo di 
fubitamente ubbidire al Rituale Romano . Nec valet dicere , qood ’ 
nemo tenetur detegere turpitudinem matris, vel puellae, fbrtalTe foro- 
ris, aut nurus viduz, anc Matertera, aut Simula, live cujufcumque 
conditionis feminz; quum imprzgnatio furtiva foret, ac fbrtallè ince- 
fluofa, & facrilega; quia, ultra figillum , ad quod Chirurgus lìritìe 
tenetur, nullo m^o permittenda eli pnditio Infanris cupis Anima 
eft Omni alio bono ordinis longe faperioris- 
Secondariamente chiunque ha cognizione di Donna incànta, e mo- 
ribonda, o Ita Parente, o dimellico, o vicino, o ellero , ed in ifpe- 
zialtà il Medico, che della inferma fa la cura, tutti anno llrettillima 
obbligazione di avvifar H Parroco dell’ imminente bifogno ; accioc- 
ché, quando per difgrazia ncgligentalTero i Parenti di provvedere il- 
Nonnato, fappia egli, come porta il Tuo miniflero , dar gK ordini 
opportuni per alitcurare 1 ’ anima del nafeofo Bambino. Chiunque de' 
fuddetti trafcurallè di roanifedare a chi deelì l’accennato pericolo io 
cui l’Infante ritrovali, e quelli venifse a perir lènza Battelimo, £ip- 
pìa di cerco, ch’egli è complice della perdizion di quell’anitna , gin- 
B. abv- dottrina del B. Angiolo, il quale cita Riccardo di Mediaviila: 

^corre. Quia tuHc ordmei» carùatii pewtrht . E fono del medefimo parere Ca- 
^nugiV Aropalao, Suarez, Coninchio , ed ultimamente il P. Roncaglia : che 
tp.«.c 4. pjùy ]a ragion naturai medefima di una tal verird ci convince: por- 
tata cfsendo ex carilate Dii, & Proximi una tal obbligazione , Guai a 
( chi, o per uman rifpctto, o per pigrizia, o per altro ingiallo rofso- 
I&i. «. re lari reo di così grave ommillìonc ; perche diri un giorno: ys 
mihi tacui , 

9 Or te tanta è Tobbligazione di quelli, che folo ex caritate fono te- 
nuti a proccurar , che lì faccia per tempo la cefarea operazione , 
quanto più grave fari il pefo de’Parrochi, a’ quali ex officio, & ex fu~ 
flitia incombe d’ impedire i peccati del fuo Popolo, e proccurame ad 
ogni codo la falvczza rpiritualeì* Sò, che avranno fpelfe volte a fu- 
pcrar delle di/ficohi grandilfime , non folamcnrc quando c iìlcgittinia 
la gravidanza, ma inlm quando è legittimo il Frutto preziofo ■- ve- 
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nendo alle volte chiufe loro in faccia le porte , o minacciati da' Pa- 
tenti infìn colmarmi alla mano. Ma fé avranno petto veramente ap- 
pollolico, e da zelanti Pallori, non fuggiranno al certo, come i Mer» 
cenai, ma bensì opporranli, anche col braccio fecola re, ove fia d’uopo, 
per mettere in falro l’anima del Nonnato Infante; come ha fatto un 
Parroco in Sicilia, il di cui coraggio folo ballevole lu a far tirar in- 
dietro i Parenti della gravida morta, tuttocchè armati, e dargli tut- 
ta la comodità di portarli col Chirurgo nella camera , ove giaceva 
rellinta, e di aflìftere aU’eUrazion del Bambino, c battezzarlo. Mi 
credano i Signori Parrochi, che la loro prefenza è uno feudo allài fòr- 
te, cui non è sì facile il relìflere : non farà però in tali cali ugual- 
mente autorevole la comparfa de’ loro Vicecurati, non avendo quelli 
il carattere di Pallori. Eglino dunque vadano per colli, e valli , co- 
me dice Gesù Grillo, per fai vare l’anima d’una lor pecorella. 

Dirà forfè qualche Parroco di non elTer tenuto ad efporre la prò- 4. 
pria vira per far effettuare l’OperazionCelàrea, qual può riufeire in- 
fruttuolà , per elTer già morto il non ancor nato Bambino ì Se mai 
alcuno ciòdicefle, o pcnfalTc, oda, cofa dice l’Angelico, o lo spp'i- D.Th.i.», 
chi al prelènte calo: Corrtptio, tjute ptrtmet ai Pr<elatos, ( intendeli fot- 4 .)}. «a 
to il nome di Prelato qualunque Pallore d’anime in quello luogo del 
Santo Maellro ) ordinatur ad benum commune , & habet vim coaffi- 
vam, non efl dimii fenda propter turbationem tjut, corripituri tum ^»ia^ 
ft propiia [ponte emendati nolit, cogendut e[l per panai , ut peccare defifial { 
tum ^uia, fi incorrigibilis , fiity bona communi per hoc pnvidetwr , dum fer~ 
vatur ardo jufiitiee , ut uniui exemplo alti deterreantm . Applicando dunque 
al nollro cafo le parole del Santo , benché i Parenti della defunta 
avelTero per affronto la pretefa ingerenza del Parroco , nel proccurar, 
che fi eflragga il Feto, anche coir aflìllenza del braccio fecolare , non 
dee intimorirli perciò il Parroco; dee anzi gloriarli , fe la fpunra, e 
confeguifee l’intento; mentre ciò fervirà di contegno ad altri, e ne 
rifulterà la gloria di Dio , ed il vantaggio eterno de’ Bambini 
ellratti . 

_ Se poi replicalTe un Parroco, che tali nafeondimenti a lui fono igno- 
ti; c confeguentemente non è al cafo di rimediarvi. E fe fono fegre- 
ti, non può, ne dee un Parroco lecitamente palelàrgli al Pubblico. 
Rifpondo, che ad un Parroco vigilante niente vi può ellcr di così 
occulto nella fua Parrocchia , che egli faper noi pofsa ; le ufa que’ 

Santi artifiz) da me indicati nel Trat. a. al Capo io. Circa poi l’altro 
fuo fcrupolo di pubblicar quello che è occulto , fi confulti col citato jj ^ 

Angelico, il quale accorda beniflìmo efservi ìjutiam peccata occuìta,uu7.‘ 
qux funi in nocumentum proximorum vtl corporale, vel fpirituale. Or che n 
dovrà fare t Oportet , >:».>.one la nfpolla , fiatim procedere ai denuntiatio^ 
uem, ut hujufmodi nocumentum impediatur . Or fe li dee denunziar il de- 
linquente, ove il danno fia o temporale, o fpirituale; quanto più nel 
cafo nollro iii coi il danno dell’ innocente Nonnato è coiporal , e fpi- 
ritualc. Dunque al Parroco, tamquam Potei Populi appartiene , purché 
ofservi debitas circumflantuu , darne raguaglio al Giudice k>c^ , Kt 


I 




Digitized by G -OgU 


i8(j trattato r Enzo. 

oiSaiib facit cantra pr:eceptum Evanj^eliì, (ove 

il. q.'ifc folainsntc inculca, Die EccUfut ) ^uia non dicit hoc Eccleft^t , fed Perfo- 
•n. li. ^.oficienti. Ah fc fi punifse qualche volta uno di codefii , che im- 
pedifeono la Opcrazion Cefarea ; fe univcrfalc fofse o dal Pontefice 
o da incti i Vefeovi la Indulgenza di 40. o più giorni , che concefse* 
il Concilio Lingonienfc del 1404. e che accordò ultimamente il fb- 

[ )ta lodato Arcivefeovo di Palermo a quelli, che pilefano a’ Parrochi 
0 fiato di una donna pericolofa di morte, o altora morta, non fcp- 
pellirebbonfi certamente tanti Bambini vivi , come par troppo per 
ogni dove fi feppcllifcono: reftando fenza dubbio le Chiefe pdlutc , 
ove muojano in else i detti Nonnati. 

$. Ili, 

>• Scoperto dunque avendo chi ex ftiflitia, o ex caritate avvi&r, e or- 
dinar debba rEmbriulebia delle vive incinte, or delle morte, rimane 
ora da invefiigar, chi ad cfeguirla, c farla tenuto fu. Cerca cola è, 
che far dovendoli d* una pregnante riva 1* operazione , non oftante 
• qualunque ncceflìti, a niun’ altro c lecito, fuorché a’ Cerufici ben cf- 
perti : troppo ardua effendo una tal imprefa, fe, acciocché fia lecita, 
deefi con ogni attenzione poflìbile proccurar di trar fuori l’afcofo Fe- 
to, e non privar , direttamente almeno, di vita la Madre : come ho 
fpiegato nell’ antecedente Cap. Alttimenti facendo, làrcbbe una re- 
meriti biafimevole, contraria ai concio dello Spirito Santo, il qual 
*Jtf»eh.7 diflè : Noli frufira errare . Quando poi per mancanza di Perito venga 
morir la pregnante, allora fi falvi almeno la Creaturina , giacché non 
fi é potato fàlvare in vira la Madre, 
a. Parlali pertanto della Embriotomia da farli alle defunte ; ma qui 
£iffi luogo ad un altra difiinzione : potendoli favellar d’un calò pre- 
veduto, ed ordinario, o di un cafo impenfato , firaordinario , efire-^ 
mo. Se del primo favellafi, anno una firetta obbligazione di étr l’o- 
perazion Cefarea i foli Cerufici patentati , ed in Loro difètto f non 
’ intentati, o Flebotomifti, o Barbieri che fieno, e finalmente i Medi- 
ci : dovendo quelli , almeno teoricamente , elfer informati del modo , 
e tempo, in cui far deefi la incifione . Che fe un Medico , tuttoché \ 
prefente, furrogaflè un altra perfona mediocremente idonea a far il 
caglio, e la cftrazione colla di lui aflìftenza , in tal cafo adempiuto 
avreblK allo firctto fuo dovere , giufia quella maflima crifiianamente 
.• però intefa t Dummoio habeamut iatentum , non evreams de modo . Final-* 
mente in mancanza* de* fbddetti , fubentraoo nella detta rigorofa o^ 
bligazione le Oftetrici , le qiali patenrar non deggìonfi , fe di ciò 
ifiruite prima non fono. Tutti 'i Ripraddecti obbligati vengono rx oP 
fido, & fub ffavi a fase l’Opetacion Cefarea ne’ cali ordinari, e pre- 
veduti ; anzi debbono accorrere, ancorché non chiamati , e fenza fpe- 
ranaa ^ veruna mercede ,'còn)e ho gii detto altrove : e fe ricufano^ 
o negligentano tanto, cte non arrivino più in tempo, anno gravAif* 
nameote peccato: eflèndo rei al Tribunal divino di un 
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riraale, e corporale, e forfè di più Omicidi : potendo eflcr GenieMi, 9 
Trigemini , o più i Nonnati . 

lo sò un cafo, nella Diocefi d’ Ivrea óccórfo , aifai lagriinevolc , J. 
narratomi dal principale allora prefente , di cui ne dirò unicamente 
Ì’u.^aio, ma non il nome. Trovavafì ad aflidere ad una Signora mo- 
ribonda il Signor N.N. Vice Curato di quel luogo, e fapendo ch’era 
incinta, e fone a tempo maturo , mandò a chiamar due Chirurgi , 
amici , e conofcenti della medcfìma : finalmente morì • fenz’ aver par- 
torito ; e febben da’ movimenti gagliardi , che nel feno deHa morra 
fentivanfi, conofcefTero tutti tre vivere il Nonnato; nientedimeno fi 
fcusò un Chirurgo, con dir, che non gli dava l’animo, fi fcusò l’al- 
tro con l’ ifielTo pretefio; ed il Vece Curato, dop 9 aver fatte inutil- 
mente tutte le premure poflìbili a’fuddetti, (e ne andò eflb pure con .. 
i Chirurgi, e feiiza più dir altro al Parroco, fècefi a Tuo tempo la (c- 
poltura. Chi porri fcufare da graviflima colpa i tre fopraccenati P 
Come fi poeti feufar il Parrocco , che non andò inperfona, nè fi infor- 
mò dal fuo Mercenajo del rifultato P ignorar probabilmente non po- 
tendo di quella inferma , e pofeia morta lo fiato : e fé faputo avefiè 
la mala condotta de’ foppraddetti , era tuttavia in tempo di ripara- 
re l’inconveniente, con tar efirarre da altri 1 ’ afeofb, c probabilmen- 
te non ancora morto Bambino. Ne potrei raccontare altri confimili , i 
e più recenti , ma fiimo meglio pagarmela fotto filenzio ; fperar gio- « > 

vandomi , che coli’ andar in giro la Embriologia facra di Monfignor 
Cangiamila, ( per nulla dire di quefie mie Noti\it Pifìco-lfiarico-Morali^ 
quantunque da me, a folo fine di giovare a’ Nonnati , ed altri non 
battezzati Bambini, pubblicate. ) Si anderi diradando la folca. Cupi- 
na, e rea nebbia, die incorno alla falvezza de’ Nonnati, Abortivi, e 
Proietti Banribini , erafi pur troppo per ogni dove talmente fparfa , 
che in Parigi fiefib, ove in ciò uìafi la magior diligenza , infin attem- 
po di S. Vincenzo de’ Paoli, Fondator de’ Preti Mifitonarj , perivano 
cadaun anno intorno a po. Bambini lènza Battefimo. £ chi non de- 
plora una si gran perdita di anime? Chi non adopeerafli a falvar quel- 
lo, che può tuttavia perderfi? 

IV. 

Può darli anche il cafo, che ninno de’ fuddetti o perfèttamente, o t. 
mediocremente informati del modo , che olfervar deefi nel fare ad 
una defonu il taglio, ritrovili, crovanfi però predenti al bifogno altri 
Uomini, o Donne, o parenti, o vicini, ocfiranei,epa(raggicri, faranno 
eglino tenuti fub grgvi a fare l’incifion neceflaria per la efirazion del 
Feto, ancorché vi potefie correr del pericolo pel medefimo , nell’ e- 
firaerlo? Sembra, che la totale loro imperizia porta Icufarli da ogni 
colpa ; e pure io afièrmo , che fono afirètei tutti a fare la detta ope- 
razione, quando fperar non fi porta di cercar , e trovare un Perito , 
o almeno furtfìcientemcnte idoneo , che cavar polla il Nonnato . Se 
mai alcuno tacciar mi voleflè di fovcrchio rìgorifmo, io mi appello 

agli 
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agli Aotori medcfimi della Morale più benigna, ore dell’ obbligo gra^ 
viilimo, che tutti abbiamo di foccorrere al Proilìmo ridotto in etìre* 
ma necefliti tenìporale, e fpirituale, favellano . Ne giova , per ifcu- 
farli, la ignoranza del modo; ne il pericolo del nakofo Feto , per» 
chù la ignoranza verri fenza dubbio da Dio amcnaeftrata , ed il pe. 
ricolo del Fero è molto incerto. £h che la cariti in qucRi cali dee 
farci fuperare ogni ribrezzo. 

Ma fe vi foflero i foli Parenti della defunta, o il Marito folo, Ct- 
Tcbbc egli ancora tenuto a far nel ventre di Tua Moglie il taglio? 
Kifpondo prima , riguardo a’ foli congiunti di qualunque grado e 
dimando a loro , fé fono anche congiunti col Nonnato ? Mi rifpòn- 
deranno certamente di si : or perchè non fi (limeranno tenuti di dar 
Ad Ron. foccorfo ad un lor congiunto vivo, per uman rifpetto d’ una gii mor» 
ta, che non è più a loro congiunta t dicendo l’Appoflolo, che folmi fu- 
nus da ogni vincolo di parentela, cioè fegoita ch’ella è la morte, 4 
ìtge Mgrtis . E fc ancora congiunti fblTero , che danno gli poflòno far 
ndl’ aprirla , fe già c morta ? Ed all* oppoflo , fe non 1’ aprono , che 
pregiudizio non apportano al Bambino? Dunque fono fenza dubìo te» 
nuti i Parenti a far il taglio. Rifpondo ora riguardo a* Mariti ; quali 
farei per efimerli da tale obltgazione, attefbcchè dice il pio P. Cuni> 
p. oinii. gl iati, che in pari ntcfffitite uxor prgfermda tft filili, eft una ca- 

Marito, tumtjuia tfl coHprincipum filionm. Ma udendo da S. Pao» 
lo, che la morte ha fciolto il maritai nodo; e rimettendo che il P. Cu- 
nigliati parla folo delle necefltrà corporali , a' quali può fuccombere 
una medile vivente; quando che la ncccflìrà del Nonnato, che fi fup- 
pone vivo, ella è in realtà etlrema, e riguardo al corpo, e riguardo 
all’anima, alle quali foggiacere non può più la Madre morta; crede- 
rei, non elTcr fciolto ne pure il Padre dall’ obbligo di foccorrere an- 
che colle proprie fue mani al Nonnato fuo Figlio , per efièr con lui 
annodato dalla Natura ifiefià di foccorrerlo a collo di qualfivoglia^ in- 
comodo , anzi a preferenza di ogni altro e tanto più eh’ egli è un 
femplice depofitario di fuo figliuolo , qual reflituir dee al Supremo 
Pattore divino, giuda le leggi del Depofito. U primo tra gli uomini, 
che ha l’ t^bligo di foccorrere ad un tal Nonnato, è fenza dubbio il 
Padre: or fe fono tenuti a dargli ajuto tutti i confapevoli del fuo 
mifero fiato ; quanto più lo farà il Padre ; dunque in mancanza di 
ogn’ altro, tenuto ancora eflcr dirci a far il Marito la operazion Cè- 
farea a ftia propria Mt^lie morta, per eftrarnc dalle di lei vifcerc il 
comune loto figliuolo. Finalmente, fc il P. Teofilo, ed il Zacchia an- 
ch’ elTo dicono, che in certe circollanze la Madre ha 1’ obbligo di ef- 
porre le ficlTa al taglio, per iàlvar l’anima del fuo Figlio; quanto più 
farà tenuto il Padre ad efirarlo in un cafo efiremo , acciocché il fi- 
glio fia falvo. Già mi accorgo edere un arduo impegno, a cui l’amor 
congjugale non lafcierà sì facilmente piegar il Marito ad aprir la pro- 
pria Conforte; ma fembrami, che 1’ amor naturale di un Padre al fi- 
glio polla fuperare ogn’ altra tenerezza, dopo elfcrfi fciolto il nodo di 
Marito, c Moglie. Quando pnò la difeorrano altri ben divetfamea- 
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tt da mcj io fottomctto all’ altrui più (ano difcemimenco il pcnlìer 
mioj e psiflerò al racconto di due cali, che mi pa)ono adai a propo- 
fito , per animare i Parenti , e gl’ imperiti a farli coraggio ne' cali 
cfìremi . 

Nel territorio di Bufea 1 ’ anno 1757. mori una Contadina verfo il j, 
fin della gravidanza , e per ell'er di notte, più d’ un miglio diliantc 
dal Luogo la cafa, ricufato gii avendo un Barbiere poco diliante d’ 
andare a far l’incilione, il Cognato della defunta, facto ufeire di ca- 
fa il Tuo fratello , Marito della morta , coll’ aliillenza di un’ altra 
Donna, ed ammaedrato dalla cariti, incife al meglio che Teppe alla 
defbnta il ventre, indi l’utero, e ne tralTe vivo 1’ infante , qual do- 
po edere dato battezzato , fé ne morì , e fu portato alla Chiefa colla 
Madre, ma il Curato ne fece l’efequie a parte. 

Nel 1758. in una villa poco didante dallaCitti di FolTano, e del- 
la Parrochia del Salice morì un altra donna di campagna grada di 
molti meli ; ordinò Tubitamence il Parroco , che è il Prior Martinengo, 
che fi facede prontamente venir dalla Città un Chirurgo; ma la piog- 
gia, che allora cadeva in gran copia, fu la cagione, che neduno ri- 
lolvefsefi d’andar in Città: dopo però qualche dibattimento, alla fine 
un fervo di cafa erafi difpodo a far qued’ atto di cariti con tanto 
Tuo incommodo , per eder gii le drade tutte piene di aqua , e fan- 
go: quand’ ecco una donna, vicina di quella cafa, inrefo il bìfogno, 
tuttocchè non aveflè mai veduto a far, ne udito a parlar di tal ope- 
razione , avendola con poche parole idruita il Parroco fnddetto , fa- 
cerdote afsai intelligente , e gii informato di queda operazione , fi 
accinfe all' impegno, e fatta con prontezza l’ederior, eia interiore in- 
cifione , pigliò nelle mani Tue il Bambino, e fu dal Parroco fubitamen- 
te battezzato . Argomentino i Parrochi da quedi due cafi non edèrvi 
d' uopo di tanta maedria: coraggio ricercali , c cariti , quedi fono i 
due maedri adSlfcnti ; e però i Parrochi de’Iuoghi alpedri, e piccio- 
li, idruifeano in qualche modo i loro Popoli , facciano loro animo 
con gli accennati , ed altri efempli a lor noci , e fi afiìcurino , che 
non avranno più fcrupolo di feppellir donne morte col Feto vivo 
in feno ; perchè conofeiuta la faciliti di una tal operazione , non 
fi fcarfeggieri più di Opera) : potendo in poche volte amnuedrar- 
fi molti : ma gli avvifino anche di farla nelle gravidanze molto im- 
mature, o ultra, o citta 140. giorni; benché quede fieno più difficili. 

^ V. 

Se può avvenir, che , morendo una Donna incinta, non fiavi al- 
tri che il fuo Marito , quanto più foventi potrà occorrere un fimil 
€afo, fenza eflcrvi altri cnc il Parroco, o altro Sacerdote , andato per 
confelTarla : ed allora correrà l’ idefs' obbligo al Sacerdote di aprirla, 

P«r edrarne il Feto, e battezzarlo? Si fuppone non efiervi altri capa- 
ci ne di farla da se deflì, nè coll’ afiìficnza , o direzion dei SacerdcH 
<c; coiiK farebbe , quando ivi fi irovafTcro fanciuilini, c non altri. '< 
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Sopponcfi ancora , che non fi trovi neppure un ragazzetto, abile ad 
andar in cerca di qualche altra peribna idonea ; e che il Sacerdote 
medefimo ritrovar non pollà in breve tempo uno , che capace fofse 
di eftrarrc il Nonnato, efpofto in efirema doppia nccellltà , cioè di 
corpo, e di anima, e quello c il Cafo. 

Io sò già di cerco , die un tal Quefito da molti Ecclcfiafiici , ed 
anche da alcuni Prelari non Tcuzi naufea incefo viene, non faprei ben 
dir, fé per immaginarli, che un tal cafo (ìa tocalmeiue metafilico ; 

0 fe lo reputino vc'gognofo troppo, ed inconveniente in ogni modo 
a chi ha le mani once co’ farri Crifmi , e dee ogni giorno maneg- 
giar fuir Altare l’ immacolatilTimo Corpo , e Sangue di Gesù Crifto t 
o fe lo conlidcrino , come un evidente rifebio di cader in gravi com- 
piacenze: in fomma dai rifeontro della lettera di Aralo Ecudino, da 
me inviata a molti Vefeovi , ho fcoperco, che qualchnno avrebbe avu- 
to più a caro, che io nulla di ciò favellafsi nella raccolta delie pre- 
fenti Notizie. 

Tanto più, diflè a me [)iù d’ uno, che vi è un Canone, da cui fii- 
cilmente argomentar puollì elTer a* Sacerdoti efprcllàmente vietato il 
c rene, far l’ Embriotomia , fenza rifervare alcun cafo : Nec uUam Cbìntrgia or. 
Nc"cicVi- S’ubdiacoBMS f DiacoHus, vtl Sactfdas txerctat , <{ux adi^ìionem , vel in- 
ctikMo- cifmem inducU. Eccola efprelTal’Embriulchia, la qual ptr incifionem for- 
za è, che fi faccia. Da un altro Canone alfoggetcici vengono all’ ir- 
regolirà i Sacerdoti, fe cafualmence uccidclTcro il Bambino afeofo, il 
che può facilmente accadere, attefa 1’ imperizia, c 1’ orror, che por- 
c a* e. ta fcco una operazione sì fanguinofa .* Si homicidium ctfualittr fequtritwft 
veì tx eo quoi operasi dedifj'tt ni iUicit£ bumano , vel ntturali Jnri; vel ex 
ea quod vacando tei licita , mraìem dili^entiam non aibibnilfet , effet imgu- 
*" Dunque, in faccia di tanti motivi, Ahfit ifiam rem facon . Quan- 

do in tal cafo perifea fenza Battefimo 1’ occulto Feto , non fari mai 
per nofira colpa, giuda la mafiima già altrove citata : Non frnit fa- 
ctenda mala , ut veniat bona : così la fentono , fe non erro , i (uddetti . 

Lodevole al Ibmmo egli è il zelo, che anno i Vefeovi, gli Eccle- 
fiadici, ed i Regolari anch’ efii per la modedia , c rifpcno verfo i 
facri Canoni .' dovendo tutto ciò rifplcndere didintamente in cadauno, 
che trovali aggregato alla Ecclcfiadica Gerarchia, in cui, checche ab-, 
bia più volte aderito un uomo, che fi penfava d’ edere adai dotto , 
comprcndonfi tutti dell’ uno, c dell’ altro Clero, che della Chi eia for- 
mano il Midico Corpo . Mi permettano nientedimeno i zelantidìmi 
Prelati, ed i modelbrsimi Parrochi, e Sacerdoti, che io faccia lor ve- 
dere non edere gli adegnati motivi badanti ad efimerli dalla grave 
• obbligazione di Ur 1’ nitrazione Cefarea nel fuppodo cafo di necefsi- 
tà edrema, il quale non è metafilico al certo. Vedrò difpianare tut- 
te le didicoltadi addotte , le quali riduconfi a tre , cioè al pericola 
della propria cofeienza, al timor di fare più del mal ,’ die dd bene 
allo deflo Inlante, alla temenza d’incorrere nelle pene da’ facri Ca- 
noni fulminate i fpianate quede , nulla rimane ad opporre. 

Cominciamo dalla prima, ed è il pericolo afiai probabile di cade- 
re 
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rt in qualche impura compiacenza , c commettere un peccato , che 
avrebbe 1 ^ malizia di facrilegio . Io accordo a qualunque Perfona non 
folamente facra , ma di qualunque ftato, che non fi può commettere 
una colpa, benché leggiera , per confegnirne la falrezza di tutto il 
Mondo ; detto avendo Quid bmini , ft munium totiverfum lucn-^ 
tur , anim£ veto fue detrimentum pMtidtwr 7 Al qiul propofito dico , che 
un Chirurgo, un Medico, un Confefibre anch’ eflb, il quale conoTca , 
ctw fax non può il fuo uffizio, fenza cadere in qualche peccato, ufa- 
te tutte le diligenze, e riufeendo inutili, dee lafciar quella ProfefsiO' 
ne, o mefiiere , come occafione non più propinqua , ma proTsima . 

Nel cafo però propofto , il dover un Sacerdote veder , e toccar il 
corpo nudo di una Donna , e nelle parti fecrete , non può dirfi che 
fia per lui occafion prolsima : non cfTendogli forfè mai occorfo un fi. 
noile impegno : dando dunque alla definizion dell’ occafione profstmi^ 
quella non lo può efsere ficuramente , per efsere probabilmente la pri- 
ma. Oltre che tutta l’operazione far puofsi, fenza veder, ne toccar, 
fuorché innavvertemente, quella parte , che fola dopo il peccato di 
Adamo dicefi vereognolà ; potendoli quella coprire prima , o feoprit 
folamente alla Defunta il ventre della regione fuperior infino all’ in. 
feriore , come fi vedri nella figura , efpotla , e fpiegata nel Capitolo 
feguente . Innoltre il confeienziato ^cerdote , prima di jwr mano all’ 
imprefa, umilj fe ftelTo a Dio, ne invochi con viva fiducia il pof- 
fente fno agito , purifichi la Aia intenzione , non fi lafci trafportare 
dalla curiofiti maìiziofa oltre il bifogno: e fari impegno dell’ Altif. 
fimo il prefervarlo , quand’ anche il fenlb fi ribellane , da ogni pec- 
caminofo confenfo; come mantenne illefi nell’ avvampante fornace di ^ ^ ^ 
Sennaar i tre Giovani Ifraeliti : Prottget gradientet fimplkutr. Infcgna- 
no pur iMoralifii altro efsere il pericolo temerariamente ricercato i altro 
efsere il pericolo accidentalmente incontrato. Nel primo lafcia Iddio 
cader il tenrerario: Qui/mot pntculum, ptrtèi* in ilio. Nel fecondo, balla J; 
alzar gli occhi al Cielo, e fupplicarlo della fua afsillcnza: Eccolo fii- * ' 
bito: Adiutor in oppmuniiatibui . L’ cfcmplo di Dina, di Tamari, e Ber- 
fabea, quello di Giufeppe, e di Daniele, ci confermano, che foto ca- 
de , chi incautamente fi efponc ; ma chi contra fua voglia fi trova ef. 
pollo, fupera gli afl'alti e di Donne impudiche , e di aizzati Lioni . 
Leggano i fcrupolofi Sacerdoti la celelle affiilenza, che ebbero un Be- 
nedetto , un Francefeo d' Affili , un Tommafo d* Aquino , un Carlo 
Borromeo, un Bernardino da Siena , e tanti altri , e vedranno , che ' 
Ato» efì alutviata tnanus ^Domini. 

Qualora ciò, ad acchetar qualche dilicata cofeienza non balli, ve- g, 
diamo il parere di gravi Autori . Fanno quello cafo il Gobat , cd il O0U.L 
Poflevino : Quid fi utqutamy dice il primo, hapii:(are, nifi cwiyiciendo ni# ,*• 
ìH certum peritulum ìébàtdi in aliquod ^calum tnortale f ob [uperventuram ■ 7- 
tenijtiorum ? Rilponde col Sanchez il Gobat , che non può efimerfi da"' 
un tal obbligo, per un tal motivo il Sacerdote : Qmj fcilket eti.im in 
hoc periculo confiuutui , , fi vrhs , evitjre morian auim* . Vuol dir 

quello Autore altro cflcre il pelftola, altro ellère il peccato^ eflèndo 
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quefto libero , e non quello ; ma il Bambino Nonnato Nati potefl , fi 
vtlit , evitart mortm mimte , immo &• caryorit . Dunque il bifogno del 
Nonnaco è fupcriore a quello del Sacerdote : potendo quelli ottener 
da Dk) il necefTario ajuto , c non quello j fe pure non fi ricorre ad 
un miracolo . 11 Poflevino fcappa il punto della difficolti , perche 
Po(rer.<ie fupponc trovatfi altri col Parroco j e però dice , che il Parroco tnt- 
ffiortali follicilare, & p^urare apnitionm Matfit . E quando egli 
non abbia vm coaiUvam , ricorra dal Vefeovo , o dal Giudice ; che 
fe nullum horum fperat , aut adire pottfl , acriter admvnitos de obbligatione , 
qua lenentwr ( degli altri prefenti favella ) relinquat tUot in fua opinione, 
adhtbttis lefìibus , ut faHum poffit probare Corani Epifeopo , fi oput fueiit .* 
Sebben fia diverfo dal mio il cafo del Pofievino , pure la fua rifpoi 
ila non mi quadra ; perchè non volendo gli altri fare l* incifione 
allora il Feto è come abbandonato da tutti ; ed ecco il Parroco nel- 
la firetta obbligazione, come fe folTe folo : purché gli altri culpabiliter 
feceiunt fe extotres. 

7* Stringe eziandio più l’ argomento Giovanni Sanchez , imperocché 
dojK) ai'cr detto , che a ciò è tenuto anche un fcmplice Sacerdote 
folo però ex cantate , foggiunge che il Parroco c tenuto ex officio ad 
jo.s»neh. cflrarrc il detto Bambino , anche quando vi foffero altri , che fi op- 
dif? IO. ponefsero , c lo minacciaffcro : CredenJum Solo , & Sa , ecco i termi- 
ni del Sanchez , cenfentihus neminem cum periculo vitx teneri infaruem ba- 
pit^are, ( ma prima ellraerlo ) nifi forte in cafu, quo paSium interceffijfet 
de non omitrenda cura anima proximi, eiiam cun periculo amittendi pioprum 
riitarn : qua ralione Parechos obnuxios reddi Sacramenta miniflrare ovibui fuit 
cum periculo vita .... I^um oh id Decimai , ÌT celerà emolumenta pirci~ 
piani . Dice dunque male il Poflevino , Eum teneri ( fcilicet Curatum ) 
eodem vinculo , non ardiori , quo tenentur omnet fubvenire necejfitatem 
extremam patienti i mentre gli altri fono tenuti lol ex caritate ; ma il 
Parroco, fecondo il Concilio di Trento , fure divino tenetur pauperum , 
& miferabilium perfonarum curom paternam gerere : or chi più povero , c 
miferabile più di un Nonnato, da tutti derelitto? Se 1’ ha da fare da 
padre, lo efiragga, Io battezzi, non ofiante qualunque Tuo pericolo. 

Un altro calo fa il Gobat , che corrobora il mio fentimento . Sia 
il Sacerdote in atto di cflrarre da una defiinta donna F Infante ; fo- 
praggiunga il Marito, e per l’ impeto con cui accorre, cade, fi frac- 
calla, e tra morendo: avrà forfè da lafciar l’azione cominciata , 
pgr andar ad aflìfiere a quel moribondo ? No , rifponde : Infantem 
prafer vivo . E perchè ? ^ia , ubi difficultat oteunit , femper acctpitndutn 
e fi illud, quod bibet minus de perkuL . La ragion è palmare: potendo- 
li queir Uomo falvar colla contrizione ; ma il Nonnato fenza il Bat- 
tcfiino non può eflcr falvo . Tanto più che il Sacerdote può dare a 
colui , che dà fegno di pentimento , 1’ afloluzione : profeguendo a 
far quello, che ha intraprefo. 

9- Potrebbe oppormi uno icrupolofo, Seppie il buon Sacerdote S. Co- 
lpir yi'u none , il quale voleva abbandonare la fua Greggia , per aver un gran 
«.cu-uo. ribrezzo nel baceczzar le donne adulte , fecondo d Rito Greco d’ aU 
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l«ra, dal che fa rìprefa dall’ Angiolo , ) che S. Tomtnafo dirtè : Pro- o-n.»». 
ximum, qHMtm ad falintm animx , magis debtmus diligere , qwxm proprium '*•**•“•*' 
corpus : ma non difse, quam propriam animam : Segno evidente , che il 
Santo Dottore non approva 1’ cfporfì un Sacerdote al pericolo di pec- 
care, come di fatti erpotrebbefi nel fare colle fué mani la Embrioto- 
mia. Non fì è mai fognato 1’ Angelico Maedro di dir tanto : rapen- 
do egli benifltmo , che il pericolo può elTer involontario , e (ì può 
incontrar fenaa neo di colpa ; il peccato però non può cfser che vo- 
lontario . Qnindi tomo a dir , che non follmente Jnfantes ChriJlijtso- *^***'- 
rum non baptiZ^os tenetur quii in periculo mortit naturalis ( come lo fono''"'***' 
i Nonnati ) cmjhtutos rtgtntratt , etum cum ptncsdo propria vitti s giuda 
il detto del Gobat ; ma foggiungo ancora col Sancher , che Chirurgus 
tmeiur vetenda feminte curare, licei cum periculo confenfut in peccalum: non 
efsendo ancor peccato un tal pericolo ; perche , raccomandandoli a 
Dio, a Maria Vergine, può faperarlo fenza peccato. 

Ricerca eziandio il Ciericato, fe un Sacerdote fia tenuto ad efpor- 
lì in un altra più pericolofa opnazione in cafo di necelSti edrema. 

Sacrrdos, iter agtus , a puerpera, jacente non procul a finita, vocatur, ro- cierfe»*. ^ 
gaturque , ut fibi , dolores partus patienti , ol^etricetur , ne ipft , ir proles ae^vc. 
max nafeitura ptreat . Quteritur , quid debeat facere Sacirdos ? Duo quidem 
funt dicenda : primo ad vocandos vicinos hunc Sacerdotem accurrere debert 
/t non procul diJUnt : fu tnim & parxet proprio pudori , abviabitque pericu- 
lo animu futi confentiendi impura deledationi , & fuffragabitur ntcejfttali par- 
turitntis . Secundo , attenti o fcrupolofì alla rifoluzione del non meno 
prudente , e cado , che dotto Prepodo di Padova , fed data impoffibiH- 
tate vocandi alias perfonas, ix fuppopto, quod ifle cafus accidat in agris om~ 
nino deftitutis quacum^ domo, vii babitatione, ( vuole poi dir , quando 
altri aver non li polsa, in qualunque luogo li da ) debertt ifte Sactrdos 
cium Obfitiricis ajfumfre, & fe auxiliatorem puerpera exhibere, implorata ope ' » . 
dit/ma , & fimo mijfo propofito non confentiendi cogitalioni tur^ . Sareb- 
bonli afpettata una limile rifpoda i dilicati fuddetti ? £ pure il fa- 
viffimo Autore così la fente : Kalh tfi , quia ex caritatt tenemur fuccur- 
tire proximo exifleuti in nectjfitatt tum anima , tum cotporis . Secondo S. 
Tommafo citato . In prefenti autem bypotbefi extat perieulum anima prolit 
nafcentis , & peticultm corporis predis , ir Mitris tllam effimdentit, nifi ai- 
fuvetur . Quedo egli è pure un cafo più pericolofo dell’ altro ; per 
efser più orrido quello, e quedo più vergo^ofo; fe dunque dar dee 
la mano in quedo cafo, molto più nel primo. Sant’ Antonino, P>t- 
landò dell’ edremo pericolo del non battezzato infante, h drteorre ,c/j. *■ 
come il Gobat , ed il Sanchez ; dunnue fpianata crederei che fofse 
ogni didìcolti , riguardo al pericolo aella cofeienza , efaminiamo or 
JiX feconda . 

Con ragione il Ciericato ha decifo affermativamente il calo : per- 
che in quella occalìone non ha da ufar ferri , c non vi è pericolo di 
uccidere nè la Madre , nè il Peto j ma nel fare la Embriotomia li 
dee maneggiare o ralojo , o temperino , o forbici , o altro fcalpello 
chirurgico , del che non efsendo pratico il Sacerdote , può dare la 
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morte all’ Infentc, anche prima ,di eftraerlo : cero Jfiror pj» pio., 

re Mi perdoni quello, che cosi s’ oppone ; ma egir e in un inganno 
màfficcio ; perclic , fc letto avefse in Orazio Augenio , nel Mannin- 
cham ed in altri , che di tali materie trattato anno , ritrovato 
avrcbli non pochi efserc i Bambini , che dalle inedite Mammane 
fono fuffocati, ed uccilì ; anzi molte Partorienti perilcooo ancora pet 
il mal maneggio delle Oftetrici, e però il mentovito Pitearnio vuol , 
che non diali loro alcuna fede . Or fé non oranti tali pericoli , ali’ 
eruditismo Clericato non ignoti , egli c di parere , che il Sacerdote 
in cafo diremo dee Officium Obflftricis affumtTt, dovrà pure Cbinagi of. 
ficium affumtret in cafo di necedìci edrema, ed aprire ad una morta 
il ventre , per eflrarnc il Feto , c battezzarlo , ancorché vi fbflè qual- 
che pericolo di nuocer al Feto ifldTo. Ma il pericolo del Feto dlraen- 
do fappia il Sacerdote non dscr sì grave , come fi penfa ; più grave 
fari bensì nell’ altro cafo, e per il corpo, e per 1’ anima dd Bambi- 
no il quale , poco poco che ftretto venga nel capo , nel collo , nel 
petto , e molto più , quando il Parto naturale non fofse , facilmente 
S retteti motto nelle mani, fenz’aver tempo di battczzatlo. Quin- 
di non faranno inutili le Notizie da me date nel Op. x de- Patti 
difficili : occorrer potendo ad un Sacerdote averne d’ uopo , quando 
gli occorrelsc il cuo dai Glericato efpotto . Nella Embriulchia d’ una 
defunta , per non efser di danno al rinchiufo Feto » batta cominciat 
il taglio de’ tegumenti univerfali verfo le cotte dal finittro fianco , 
c fottcnendo con un dito la parte etteriore in alto , andar pian pia- 
no tagliando il tettante ; indi fcoperto 1’ utero , inaderlo con atten- 
zione , come fpiegherò nel feguente capo , e vedralTi non efsCTVi al- 
cun pericolo per il Nonnato : ed ecco evacuata la feconda difficolta, 
dietro a coi viene in confeguenza la terza. • 

Non fi nega , che i fopraccennaa Canoni abbiano tu^via il fuo 
vigore; ma nel cafo da me propofto nulla punto fi ^tedifcqno : 
e&ndo ben di verfo l'elcrcitarc la Chirurgia , ed il fare , Dio sà 
quando, laoperazionCefarea in un bifogno eftremo nel corpo di una 
defunta . Un atto folo non può dir Efcrcizio, che fuppone un Abito: 
fiando dunque alla lettera del Canone Nt Clutct ère. non fa il Chi- 

nirgo, «hi la il Parto Cefareo ; nc fi può. dir, che Arim Clnrurgis 

nmeai. Quando fi facefse quatta operazione da un Sacerdote m una 
oregnante viva, il che richiede una lunga cura, allora si che dirp^ 
tr^fi un Efercizift di Chirurgia, vietato dal C^one ; ma nel calo 
nottro non vi vuol altra cura, che ufar ogni diligenza , per non ol- 

fendere il Feto nafeofto. . 

Nc tampoco fi trafgredifee V altro Canone: fi homcidam (s<. 
cioffiaché non fi da operam rei illkiu hmano, vel tiatwrah jiert ; altn- 

roenti neppure fi potrebbe far una tal operazione da Chirugi medefi- 

mi, foggetti anch'cflì alle divine , ed umane Leggi . Ne tampoco 
fupponsfi, che ommefla vi abbia ogni poffibilc diligcn» nel lare la 
detta operazione; laonde, quand’anche uccilb veniflTe l’Infante, noo 
fi potrà dir, che fia incorfo nella irrcgolariti il Sacerdote operante , 
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il quale mtdem omntk Mìgtnùm aibéutt. Oltre che non v’è chi ne* 
ghi efler U legge nattirale ad ogn’ altra legge divina , ed umana fu* 
pcriore ; or clscndo dalla legge naturale, innata Tobbligoaione di fai* 
vare dall’eftrcma neccffità un noftro Proffimo , cede in tal congiun- 
tura ogni altra legge: ed ecco levato deli’ incorrer nella irrcgolariti 
ogni fcrupolo . 

Se convincenti non fono quelle ragioni lòpraccennate , addurronne , , 
altre più forzofe, da altri Autori af^rtate. il P. Lucio Ferraris nel- p. lTc. 
la fua Biblioteca dice : N»n evadmt irregiJares , vertenut diligmUr infir- y 
tnos in litìo, vel diltlìo ad Itiìim tramftmtts, vel cibum , àut mediàmm n.’ij'** 
fmignUSt fi infrm tx lUa vtrfKut, & trmulatùmt ^ & eifi, fin meiUiiM 
porrtèìicne moriantur. Ami vuole il Saint-Beuve, che un Sacerdote quan- 
do cavato avefse (angue ad un infermo, e ne fbfse feguita di ul in- 
fermo la morte, rilponde.* St ciò fofft per una cavata dt fangHt , fatta bcuk 
con la permiffmty t avendone tutta la capacità ^ dopo aver «fata tutta la di- IS./i* 
Ugen/^a morale, non farebbe irregolare. £ che altro li fa nel cafo propo* 
ilo, fc non levare dal letto delle materne vifeere l’infante, etra fpor- 
tarlo altrove? Il cavarlo poi col ferro, per aprirgli la Arada , e ca* 
(uaimcnte ferirlo , ed anche ucciderlo, egli è pur meno , che cavare 
ad un infermo data opera il làngue. Ma, mi li oppone, il Saint-Bcu- 
ye fupponc in quel Sacerdote la capaciti , e nel cafo (i fuppone la 
imperizia. La pariti dunque non ferve. Si accordi, che non flavi la 
total perizia, egli c però vero, che in tal cafo tanta perizia non ri- 
cercali, come A è veduto ne’ due accennati cali ; e poi la necellìtl 
cArema fuperar dee ogni fcrupolo .* dicendo il fuddetto P. Perrarìt , 
che i Chetici , e Monaci Cbinirgiam exercentet extra cafum mceffttatis dant • 
operam rei illicita : quindi anche tx homiddio cafnali eontrabuut irregitlari- 
tattm, ijiumvit debitam adbibuerint diligentiam, ad ipfum evitandum. No- 
tino bene quell’ extra cafum nKtffitatis : e conofccranno ad evidema 
non incorrcrA la irrcgolariti net fuppoAo cafo, che uccidefleA il Fe- 
to ncll’eAraerlo. Vuole il Leandro, che per incorrerA nella irregola- licf’nK!* 
riti, oltre all’imperizia, v’intervenga la negligenza : clic (c vi foflè 
una fulHciente perizia, e la total diligenza, Clericut, aut Mmachut netto, ««è*.* 
efl irregularii, fi eximie mori ftejtutur . Finalmente il Diana , Bonacina , 
cd altri dal P. Felice PodeAi riferiti, tengono, che Sactrdolibut , & 
Migiofit arca moribundos Iktant eadem , ejua laìcts . £ chi più moribondo 
di un Infante Nonnato, e gii fepqlto ì Dunoue , fc Laici è lecito 
il far in cafo eAremo l’ Embriulchia di una defunta, fari pure a qua- 
lunque Religiofo, Sacerdote, Parroco, ec. lecito il farla. 

^Che (è tutto ciò ancor non c fofficiente a tt^liere ogni fcrupolo 
a Sacer^ti, kggano il Van-Efpen, e vi rroveranno efpref&mente fa- 
vorito il mio fencimcnto : Quum non rara cantiugat utdlum in Parochia 
pmi, ant falttm bic , 6r nnne baberi poffe, ejui peritiam, modum<Jtet conve-”' 
*tM«m aperiendt uterum, &-exirabtndi Infaniem habeat, opartet, ut ipfimet 
Pafmit , pracipue neralts bujut rei aliquam notitiam a perito aliquo Medico ac- 
eipiant, quaft^indt cogente neceffitate , ntipi^mt. Fonenoo meriterà tutta 
ia credenza il Van-Efpen , petchè io qoaldK altro capo della jGiurìf- 
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dizione Eccleiìaflica ha fdrucciolato ? Ma con tétto ciò i Vescovi di 
Catania nel I74a< di Girgenti nel 1744. lì Tono pur lèrviti deli’ac< 
cennato TeRo del Van-Elpen nella pubblicazion de' loro Editti , ne’ 
^uali comandano a’ Parrochi , e fotro pena di Sconounica ilfo fatto 
incorrenda , fé in cafo di cRrema indigenza non faranno elH la ope> 
razion cefarea, molto più facile di quanto alcuni lì penfàno . E che 
(ìa il vero , io sò da perfone degne di fede averla fatta tre Sacerdo- 
ti, uno de’ quali era Parroco attuale, con ottimo riefeimento: aven- 
do tutti tre battezzato 1 ’ eRratto Infante. Potrei dire affai di più, ma 
■■ ^ mi Infingo aver abbaRanza fpianate tutte le tre diflffcolti principali , 
che potevano fcrvirc di remora a qualche fcrupolofo, che lì trovaìfe 
forfè al cafo di dover fer il Pano cefareo : che fe ancora vi foRe 
qualche Sacerdote, o Parroco, o Vefeovo, che titubafse , o ripugnali 
afmlut^ente alle addotte ragioni , abbino la bonri di leggere la Em- 
briologia Sacra di Monfignor Cangiamila,e fpeciahnenee il Capo X. 
tìcl fecondo libro, e gli Editti de' due non meno di voti, che zelanti 
Vefeovi fòpra lodati, e de’ loro Vicarj Generali, e fon ficuro, che fi 
uniri co’ medefìmi e nella dottrina , e nel zelo a favor de’ poveri 
Nonnati Bambinelli . 

1 Parrochi poi , fc ritrovarli non vogliono in tali angoRie , quan- 
do mai occqrrefTe loro H c;^ , lì adoprino per aver nelle loro Par- 
rqchie molti Uomini cfpcrti , e le Mammane ancora perite a fuffì» 
cienza intorno all’ operazion Cefarea ; inculchino a' Parenti delle in- 
ferme incinte di non lafciarle mai fole; acciocché , occorrendo avvi- 
cinarli il tempo del parto, liavi Tempre chi dar poffa o avvilo , o 
foccorfo. In ramo i Parrochi de’ Loioghi piccioli , ed alpeRri , oltre 
alI’iRruire, come ho detto , una gran parte del loro Popolo intorno 
a’qucRa Operazione dilHcile più nell’apprenfion, che nella efecuzione, fa- 
ranno prudentemente, da pari loro, fe porteranno Tempre indofso » 
quando vanno a vilitar, o confelsare tali perfone inferme , un qual- 
che lamento, di quella fpecie, di cui efortò Gesù CriRo nel Cena- 
' colo i Tuoi Difcepoli a provvederfene , e averne foco. 


r- TO rimette a Monlieur Denis , ed altri Tuoi pari il favellar delle 
X diligenze da ulàrR ne’ Parti Cefarei di Donne viventi : toccando 
a’ Periti il decidere fe fi deggian- cucire coll’ ago d* attento le parti 
col ferro incile, cioè 1’ utero, ed i tegumenti univerfalt , come vor- 
rebbero 1 * accennato Dionilio, e M. Mcfnard, o fdamente far le bai- 
famiche lozioni , e oox lafciare alla Natura , che le riunìfea efsa per 
prima inceozione : nfeiando unicamente il corpo , dopo averne ben 
unite le parti, come vorrebbero altri. Agii Efpcrci appartiene il piac- 
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thè fopra di ciò, e non a me; (ìccome a loro fti il giudicare quan> 
do in una pregnante vira neceffaria fia l’ Operaaionc ; infegnando il 
Manningham, che oltre all’ efler imi»flibilc il parto per via natura- 
le, fi dee anche far un altra oficrvazionc : S^um ftRio cxfarta morfaw ihim !« 
patienti ctrtifjlmt iìlatttra efftt , mm^Juam , nifi txtmplo pofl defunRam vita Ma- 
trfm, ptrfiainda ^ . Vuole di più quello peritiflìmo Maellro dell’Arte 
Olletricia , che Ove ad ellrarrc il Feto morto bafialTcro le mani , non 
(ì adoprino i ferri, ancorché fofle il Forcipe Inglefe foprannominato 
il Paifino, o altro! Infinmeniù ne^niJem ad extrabmdtm mmutm inf antem 
ufi opporut, fi a manihus potefi fieri. Pretende innoltre una fomma occu- 
latezza , qualora ufar fi debbano i ferri , per non offendere il Feto ta> 
loca creduto efiinto, e pure ancora vivo ; Cura opus tfì maxima , nr , u. 

3 utm credideris marluum , vivui infans ferramentis male mulcleiur . Sò , che 
i quell’ ultimo avvertimento fenno ninna liima Friedio, Deventero , 
Hd>en{lreizio, Trautmann, ed altri, a’qnali può darli l’encomio, che 
diede il Mentovato Nichols a Focus, e Molus; ma io, che nulla più 
cerco, che la làlvezza de’ Nonnarì, crederei, poterli battezzar il Fe- 
to nelle vifeere, prima di pafiare alle azioni manuali, o all’ ufo de’ 

Ferri , quando vi fofiè qualche dubbio incorno alla vita , o morte del 
Feto, medianri Tempre le gii ricantate condizioni . Aggiungo ancora, 
che, prima di farti ad una viva l’Operazione , facciali Tempre con- 
feflàre avanti, e non s’allontani troppo il Sacerdote, acciocché occor- 
rendo il bifogno, darle pofia l’ellrema unzione; o fia pronto a bat- 
tezzar eflio l’ellratto Infante, come gii ho Tuggerito altrove. 

Ora venghiamo alle diligenze da praticarli colle defunte, mallima- ** 
mente quando TOperajo non foffe uno della Profefiione . Si alfìcuri- 
no priftiamente. Te la incinta fia in realti moru : perchè non è ap- 
provatò da’ moderni Notomifli , e molto meno da’ Teologi l’ mTegna- 
mento di Roderico di Callro , e del Varandeo , cioè doverli far r in- 
cifione, quando la Madre è agonizante, e prima ch’efali l’ultimo fia- 
to , colla Tuppofizion , che-morta totalmente la Madre , non fia più 
pollibile lo eftracrfi ancora vivo il Nonnato Infante : confutato aven- 
do gii nel Capo 7. quella opinione con fifiche ragioni , ed avveni- 
menci pratici , ed irrefragabili. 

Sò, che due Chirurgi , Tenza forfè Taper di Roderico, e di Varan- fi 
deo il mal Tuppollo motivo, Tenza affettar, che folTe morta l’incin- 
ta , vollero aprirla , e non ollanci le violenze , i dibattimenti della 
naedefima, vollero ultimar l’impreTa: onde chi si, come faranno par^ 
lite dal Mondo quelle due povere donne , in vedendoli a fvifeerar 
violmtcmente da aue’ non sò fe Chirurgi , o Macellai debba nomi- 
narli ? Certo egli e, che ù meritavano d’eflcr procedati, e puniti: non 
giovando il dir, eh’ erano gii full’ orlodclla morte; onde, giuda quel- 
la malsima , parum diflat , nibii diflare videtur , potevano antici- 
pare a quelle per pochi momenti la morte, affine diafsicurareal Non» 
nato la Vita del Corpo, e dell’Anima. Il Dottore Angelico, e S. An- 
tonino negano afiblucamcnce una tale anticipata operazione, ancorché 
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morir doveffc, prima di ricevere il Batcefiriio T Infante afcofo i ay- 
vertano dunque non aderire a Rodcnco, ne al Varaodeo. 

$. 1 I. 

' Deggiono dunque aifìcurarfl efsere già edinta la Madre , il che li 

C Mrà conofcerc da molti fegni . Se quella Ib^giacque ad un infermiti 
nga o ne’ l'olidi , o ne’ liquidi , e più ancora m quelli , allora , cef- 
fando di refpirare , mancando il pollò , fi proceda pure rubitamcnte 
al taglio, perche altrimenti non fi troverà più vivo il Feto. Tanto 
più fe la inferma è gii (lan lòggetta a diverfi dcliquj, allora, man- 
cato il refpiro, e il polfo, ella è ficuramente morta : infegnando Ip- 
poetate , che quefie tali per ordinario dtrtpnUt morùmatr. Ed cfsendo 
*. Aibor. il niji nc’ liquidi, facil cola c , che fi communichi al rinchiufo Feto 
r infezione ferale: laonde, qoando immediaumente non fi cavi , ra> 
rififime volte fi troveri vivo; e forfè di quelli favellato avri il P. Ron- 
caglia , perchè pur troppo fi negligenta , s’ indugia il più delle 
volte . 

Tanto più facilmente fi porri giudicar della morte , quando la Sin- 
cope Ila venuta a poco, a poco, e finalmente cefsa il movimento ar- 
teriale, manca il calore nelle cftremiti de’ piedi, mani, e nel nafo , 
ed c comparfa Tulle labbra una Tchiuma fredda, quello, fecondo Ga- 
leno, è un indizio indubitato di morte feguiu. Oficrvifi anche, dice 
riflelTo Galeno, Te la pupilla dell’occhio celTa d’eficr diafana, e lu- 
cida, perchè, quando quella fi ofitifca, legno è ficuro, che l’anima è 
partita. Avvicenna da per prognofi cerca di morte, allorché la fac- 
cia rella livida, e cinta d’un color tra il verde, e il nero : dfendo 

? |uelli un effetto del fangue già corrotto, ed agghiaccialo; ed in con- 
èguenza il corpo è gii fatto cadavere . 

Alcuni, oltre al mancar il polfo, il relpiro, il calor, il colore, al- 
zano le gambe , le braccia , il Capo , e le trovano i nervi refi , ed 
infiefiìbili , credono già morto un tal corpo ; ma quello è un fegno 
non tempre univoco , veduti cllcndolì de’ morti , qualche ora dopo 
effere realmente dlinti , aver ancora le dette parti pieghevoli : ma 
le una tal durezza fi troverà accoppiata con alcun altro de’ fopracccn- 
ni fegni , non vi farà più luogo a dubbio veruno. 

<^ando ancora vi fofie qualche dubio , fi metta una candela ac- 
cefa, o un filo di bambaggia in vicinanza della bcxrca , e fe non 1! 
vede alcun moto nella fiammella, o nel filo, ( purché non venga da 
altre parti folfio d’aria} la pcriuna è morta. Si può anche accollare 
alla bocca della medclima uno fpecchio; c fe quelli rellalse appanna- 
to, fegno è, che dalla Trachea viene ancor qualche forca di fiato; 
ma nettandoli con un panno lino bianco il cnltallo, ed accollandolo 
più volte alla fuddetta , fi conofeerà più certamente , quando fia 
totalmente mancato lo fpiriro. Avvertali però, che un cale appanna- 
mento dello fpecchio non provenga da qualche rimaluglio di calore: 
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onde non (ì dee accodare tanto alla bocca lo fpecchio , ma tenerlo 
aimcn quattro dira lontano. 

11 Pollcvino infcgna di metterli fopra l’Archeo del Ventricolo , o s* 
come diceli volgarmente , fopra la bocca dello ftomaco un po d'acqua 
fredda; fc quella non di fegno di movimento alcuno, ancorché me- 
nomo , aede, che lìa la pcrfona cftinra Hollerio però tiene per mol- 
to fallace quell* indizio, e gli altri fopraddetti dello fpecchio, e deU 
la fiammella , c del filo , quando l’accidente mortale fblTe fopraggiun- 
to airimprovvifo, c però pretende diligenze ulteriori, e pm univo- 
chì indiaj . 

Il Zacchia fuggerifce dì nettar bene al dubio morto il nafo da ogni 
rouccofiti, che potefie ivi trovarli, e poi infonder nelle narici qualche 
licore fpiritofo, e polvere volattile, come quella del fale AmmoniacOi 
e fe.non fegue qualche llernuto , o altro indizio.di vita, non v' è più 
luogo a dubitar nella morte ; imperocché dandoli dalle narici una prof* 
lima comunicazione col celabro, fe vi folTc ancor vita, ne feguircbbe 
da quella infufione in quelle parti fcnfìcivillìme un qualche movimen* 
tù. Negli accidenti repentini , quando altre prove fieno inutili, fi può 
venir all' ufo de' caultici nella pianta de' piedi , e nella palma della 
manoi ritorcere indietro a viva forza le dica , e ficcare tra le un- 
ghie, e la carne qualche fpilla. Dopo tali erpetimenti , non v' elTeo- 
do più luogo a dubitare , citrj pinculMm futerit Cwattu ftcnt apairt PoOtìia. 
moriuam : o in mancanza d’ ogn’ altro , aprirla eflb medcfimo , come*'''""'*' 
poch* anzi fi è detto. 

Se poi h pregnante fòlTe fiata , tuttocchc prima robufta , e fana , 7* 

invefiita da un accidente giudicato di Appoplefia , fi fofpenda pure 
per qualche tempo la operazione : facendoli frattanto alcuna delle fo- 
praccennate ofservazioni ; perchè non rare volte avvenne folo efsere 
un effetto ifierico quello, che giudica vali appoplerico. Ne fi abbia ti- 
more di pregiudicare con tal dilazione al Feto : fapendo io di certo , 
che in cali d'accidente appoplerico in Donne gravide poco prima be- 
nefianti , e robufie , il Nonnato infante fopravvifse ancora per molte 
ore. Oltre che gli efperimenti de* caufiici, delle fpille, delle ritorlio- 
ni forzate delle dira, ed i licori, o polveri fulfiiree, o volattili nelle 
narici, fono efperimenti facili a farli, ed a farli prefio; e poi paTsa^ 
ta un ora, o due , li può , fenza fcrupolo venir al taglio ; e piutto- 
fio fi vada incidendo, prima leggermente la cute ; che fe U Donna 
fplse wcora viva , non vi fard gran male ; potendoli con ogni faci- 
lità rimarginare una tal fupcrfiziale ferita . £ fc non dà legno alcu- 
no, fi proceda pure con ficurezza , che nulla rimane a temere , o a 
dubitar della mone. Ho voluto raccorre da diverli Autori tutte l’an- 
zidette prognofi , per far conofccre a’ Prelati, eParrochi, che non io- ■» 
tendo in conto alcuno aderire al Roderico, eVarandeo; e fe mi pre- 
me afsai di promoyerc la Calvezza de' miferi Bambinelli , non ancor 
battezzati, prememi ancora ugualmente , che non fi pregiudichi alla 
vita delle lor Madri , malfimamente i^fis inviiis , come fupponefi in 
quefii cali repentini ^ in altri cafi pero di oulattie croniche , o al- 
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tre lunghe antecedenti [alla morte , non vi possono efsere tanti 
dubbi . 

$. Ili 

t* Suppofto fiaalmence che fia in reaki morta l’ incinta Donna , e fì 
debba diferire la Operazione , o per mancanza dell’ Opcrajo , o per 
altro motivo, gli afiìflenri, o chiunque trovali al cafo, qiiand* anche 
iialàe il Parroco in mancanza d’ altre perfone abili , procurino di man> 
tener caklo della dtinca femmina il ventre, con mettervi fopra panni 
^ ben incaloriti: potendo giovar molto alla vita del rinchiulò infante 
** quel calor elieriore. Lodovico Mercati pensò, che debbafì anche por> 
re in bocca della defunta un cannuolo; ed eblx tanto di credenza que< 
fio fuo avvertimento, che dal Concilio di Colonia venne ciò ordina- 
to fotro gravi pene ; ed ancora oggi giorno fi pratica da molti ; 
fupponendofì di mantener al Feto libero l’adito di rerpitare , quando 
la Madre abbia Tempre la bocca aperta, li Pereo pero, e tutti gli al- 
tri da me indicati nel Capo 7 . $. 1 . tengono per inutile un tale Uro- 
mento, lìcurì efsendo, che il Feto nell’ utero non refpira, ne abbifo- 
gna deir aura comune. Si dee bensì tener la ftanza ben calda , colla 
fXMta , e fìnefire chiuTe, infinchè fia fatta l’operazione,* anzi a riguar- 
do del Feto, anche per qualche tempo apprelso ; acciocché dall' am- 
biente talor gagliardo non poTsa ricevere alcun nocumento . 

“ Tengali ancor in pronto un vafò d’ acqua tepida , per battezzar l’ 

eftratto Infante, prima di tagliargli il bellico . Ma Te la Madre fofse 
morta per 1 foli dolori del parto, ed il Bambino fofse vegeto , e ma- 
turo, lavatolo prima bene con vino potente anche tepido, o con al- 
tro licore coiToborante, potri ficuramente portarli alla Chiefa j per 
* battezzarlo a tenor del Rituale Romano. Ma per efsere più lìcuri , fa- 
reb^ pur bene, che fi trovaflc il Parroco, per decidere elfo la difficol- 
ti intorno al Battefimo privato, o pubblico. Oltre che avverte Rol- 
fingio , che certi Cerafici , per timor di non riufeir bene in far l’ ope- 
razione, diranno d’averla fatta : dicendo poi al Parroco, che anno 
ritrovato il Feto morto , e però anno creduto fuperfiuo 1’ eftraerlo 
quando che non avranno neppur tocca» , e forfè neppur veduta la 
Madre morta. Per quelli motivi dunque, e perche, come dilfi altro- 
ve , gli Operai in quelle occafioni fono facili a confonderli , trovinlt 
i Parrochi prefenti , o poco dillanti , voltando al cadavere le fpalle , 
«nfinchù fia tempo di battezzar 1’ Incinte . Porri occorrere tro- 
varli veramente gii morto il Feto; ma non per qixllo deggiono per- 
. derli d’animo, detto avendo il Gobat con Fabrizio, ed Eillcro, che 
privai , M etnties poiius feantur , etfi irrito tventu , tnalrn morttu , qum , 
ut m parendo f megligaiur vita uuim Infantis . La fperanza di làlvarne 
^ uno fra cento , tolta , per far lafciar in un angolo la lèntenza del 
Mauriceau, Ronchila, e loro aderenti . 

Non fenza ragione ho detto, che fi tenga in pronto 1’ acqua tepi- 
da, perchè, battezzandoli coll’acqua fredda il Bambino allora ellrat- 
to da un luogo caldiffimo» ^ può dar motivo aduua antiperiftafi efir 
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2 Ìak allo fteflb Bambino; e fard nel capo un Enchimofì , d’ onde fri 
poco abbia a morire . Lo Aeflp s’ inculchi pur efHcacemence da’ Ve- 
fcovi a tutti i Parrochi , o con Editto particolare , o nelle Conftitu*- 
aioni Sinodali : ordinando loro , che in tempo d* inTtrno , ed ogni 
qual volta il freddo lìa eccefsivo, uHno Tempre acqua tepida nel bat« 
tezzar i teneri Bambinelli , o mettendo acqua calda nel Fonte Bactelt* 
male , in cui (là gii T acqua benedetta , o levandone dal Fonte una 
porzione T e farla rifcaldare : conciolsiachc 1’ eTperienza infegna , che 
molti Bambini qualche ora dopo eiTere battezzati , o al più dopo uno, 

0 due giorni muojono unicamente per la collipazione fattafegli nella 
tefta coll’acqua fredda. Si si, che cali Bambini volano di sbalzo al 
Cielo, e perciò fi trovano in un Paefe da invidiarli da ogni fedel 
Cridiano; e per tal fine talora poco lì piangono da’ medelimi GenU 
tori : contuttociò ne faran colpevoli fenza dubio i Parrochi d’ una 
tal morte , quantunque involontariamente cagionata : dovendo egli- 
no riflettere, che un Bambinello sì tenero fentiri molto più il fred- 
do, che un adulto; c fe gli adulti temono di llar col capo feoperto^ 
talor in Chielà, e forfè avanti il Santifsimo Sagramento efpoUo, chi 
non conofeeri il pericolo di un Bambino, di frefeo nato, nel verfar- 
gli fui capo un picciolo ramaiuòlo d’ acqua poco meno che gelata . 
Ne ferve il dir , che predo fe gli afeiuga con un panno la teda; per- 
chè oltre ali’ edere anche freddo l’iftedo panno, la coftipazionc d può 
far in un momento , e forfè, attefa la tenera eti , per molti non vi 
fari più rimedio: anzi, venendo a morire in breve, attribuiralsi a 
tutt’ altro , che alla vera cagione , la morte : fofpettando facilmente 

1 Genitori , fpecialmente rurali , che da dato un qualche incontro 
maledco . 

$. I V. 

Eccomi alla per fine a porre fotte gli occhi de’ Parrochi, ( colla 
permidton de’ Periti, da’libri de’quali tali Notizie ho ricavate) il meto- 
do, che ofservar deggiono quelli, a’ quali , in mancanza de’ Chirur- 
gi , toccata l’ impegno di far il Parto Cefareo . Sappiano dunque i 
Parrochi , ( giacché al parerei del Van-Efpen , quelli almeno de’ Paefi 
piccioli , ed alpedri , deggiono informarli da’ Medici della Cefarea 
Operazione ) che i tegumenti univerfali deli’ Addome , cioè del ven- 
tre inferiore, o da quello , in cut trovand aggomitolati li intedini , 
fono dello fpefsore di un ditto e mezzo , e la ^fsezza dell’ utero 
Tuoi efaere di un mezzo dito circa . Ora dovendoli fare ad una fem- 
mina morta, e gravida l’ incidono, per falvame il vivo Feto rinchiu- 
fo nell utero, dccfi collocar didefo il di lei corpo fui fianco dedro, 

( fe pure, palpando prima la periferia ventrale, conosciuto non fi fof- 
fe trovarfi nella delira il Bambino ; perchè allora collocar dovrebbelì 
la morta fui fianco dniflro , c farle l’ incilion nel dedro ) e fpoglia- 
tone modedamenre il ventre da quella parte , come fi può veder nel- 
la qui annefsa figura , fi cominci la incilione col rafojo , o col col- 
tello fiduto, o con altro ugliente fèrro , fotto 1’ ultima coda verfo 
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la Enfifoidea, cioè vcrfo la bocca dello ftomaco , fcgnata colla lettOi 
n A. indi lì vada longitudinalmente , o al più con linea femilunare 
verlo il Bellico, fegnato con la lettera B. per allontanarli dalla Linea 
alba , c lì profeguilca infin alla r^ion del Pube , fcgnata colla Lette- 
ra C. guidando Tempre coll’ indice della mano lìnidra , introdotto 
nella ferita , il ferro , per mantener la cute , con tutta la carne ben 
alzata, e non incontrare col ferro anticipatamente 1’ utero. Refta ne- 
celTaria l’ anzidetta pofirura del corpo , acciocché gli intelbui , nell* 
aprirli il Peritoneo, in cui erano involti, pendendo nella caviti ven- 
trale, dalla parte oppolla , non fieno d’ impaccio alla pofterior inci- 
fion dell’ utero ; quale dovri pure tagliarfi longitudinalmente dal 
corno finiftro infin all’ Orifizio , fe tanto fari d’ uopo per la facile 
efirazion del Feto : guidando ancora con maggiore diligenza col dito 
della finiftra il ferro , per non ferire il Feto , che nelle fuc Secondi- 
ne fta rinchiufo. 

^ Porrebbe alle volte occorrere, come a Monfieur la Blierrc, trovarli 
r utero nafeofio fiotto la vefidca urinaria , gonfia , e piena di acqua 
clcrementizia ; in tal calo , lenza punto ritirare da un lato la vefici- 
ca , il che forfè farebbe difficile, perche da pitcioli tendini, o car- 
nicci ella è in molte parti colle altre vifeere attaccata, fcrillafi col- 
la punta d’ un ago la vefcica , e raccolgafene colla bambaggia , o 
(loppa, o fpogna 1’ urina ; qual ufeita, fi ragrinzeri da se la vefcica, 
e rcllerà fubitamentc feoperto il gonfio utero. 

Aperto che fia l’utero, ritroveralfi nelle fuc tuniche involto il Fe- 
to; e ftracciando quelle piuctofio colle ugne, che ragliarle col ferro, 

6 fpai^eranno le acque , Amnios anch* efse appellate , prima che fi^ 
tronchi dalla Placenta il Gordon bellicale , fi tenga colle mani dell 
Operaio alquanto fofpefo, c fi battezzi (ubito «• imperocché, come of- 
fervò M. Dionifio , nel cagliarfegli il bellico , porrebbe il Bambino , 
facilmente già infievolito, e languido, fentire un dolore fpafmodico , 
e fpirarc in quel punto. 

4 * Tutte quelle cofe fi poCsono fare in quattro , o al più cinque mi- 
nuti di tempo , anche da un mediocre Flebotomifta , ove fi faccia Mi 
ventre di una pregnante morta , come io fuppongo ; e con tutta fa- 
cilità, e prellezza sò cfserc fiata fatta nel 1757. in quattro minuti da 
un Giovine Barbiere alla prefenza del Parroco , e da un rozzo conta- 
dino, c da una incfperta donna nel 17^8. come altrove ho indicato. 
E fc altri af&tto ignoranti fono riufeiti felicemente in quefia im|»e- 
fa, come (cufarfi pcKraono per motivo dell* imperizia i Parrochi, do- 
tati fenza dubbio di molto miglior cognizione, e coraggio? 

5 * Ho detto, che fi collochi dalla finiftra della defunta il corpo, per- 
ché llando nella deftra lo Splene , o Milza , non rare volte alsai tu- 
mefatta, c grofsa, potrel&c incomodar molto 1’ Opcrajo, il qual per 
efser incfperto ,( notino i Periti, che di loro qui non parlo) venreb- 
be alle volte a perderli d’ animo, e a defiftcredall’imprcfa . Fu ritro- 
vata una volta , è vero , nel fianco finiftro la Milza : ma di quello 
Scherzo di Natura , riga fi (a calo « Ecco folcato il gran mare ; ora 
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TÌTaciti vi vuole , e cariti , per prontamente intraprendete sì pia 
operazione . 

C A P O D fi C I M O. ' ' 

2 J#ìT Alte Oftetricìa, 

$. I. 

A Ntica tanto ella è ^eft‘ arte , quanto , quali direi , antico egli 

c r tifo di nafcer 1 ’ Uomo dalla Donna ; per il che, dopo tarw ‘ 

ti Setoli, dovrebbe ormai efler giunta, in qualunque diverfo accidtn- 
te , all’ ukinia perfezione ; contuttociò , trafandate 1* ordinazioni a 
quello propolìto fatte da Cefare Giufliniano, era ridotta in rali tene* ' 

bre, che, le i Francelì occulati, non lì applicavano a rifchiarirla, or- 
mai farebbe ridotta in una total oblivione : operandoli appena dalle 
Mammane quello, che da tutte le partorienti lì può facilmente Pape- 
re. Non sò, Pe lia un impulPo dei Cielo, molTo a pieti di tanti Ppro* 
politi , che facevanli nelle occalion de’ Parti , anche naturali , par che 
fiali Pvegliato da un lungo Tonno lo Ppirito degli Uomini Anatomici 
dopo il 1500. ed inlìnora li è Tempre più raffinato non Tolo nelle 
feienze , Arti civili , Matematiche , militari , liberali , e mecaniche , 
ma inlìn nella Notomia , e nell’ Arte OUctricia , di modo che ormai 
nulla più Tcmbra ellervi da Tquittinar, e Tapere . Fanno telfimonian- 
za di un tale raffinamento i tanti libri del RoulTetti , Mauriceau , 

Mefnard , Petit, Bruhìer d’ Ablincourt , c di tanti altri Auton Fran- 
cefi, dagli Accademici di Parigi grandemente riputati. Succedendo a* 

Francelì tanti altri valenti Scrittori dell* Inghilterra , Germania , ed 
Italia, fra quali noveranfì Arveo, Friedio, Deventero , Drelincurz'O, 

Stuarro, Eilìero, Etrmullerio, Mercati, Mercuriale, Mercurio, Mtlli, 
e tutti quelli, de’ quali ne’ già eTpofii Trattati ho Fatta più volte 
onorata menzione : giovami eziandio Pperar , che , impegnandofi i 
Principi tutti Criftiani a render vieppiù perfezionata queft’ Arte, or- 
mai troppo avvilita , fpecialinente in Italia , fi Talvcr-mno pel Ciclo 
innumerabili anime, e lì conPerveranno a benefizio del Pubblico mol- 
tiffimi Bambini, che altrimenti pur troppo penrebbero. 

Da ciò fi argoni^nti efser nccefsaria in tutti i Regni, Provincie, 

Città, c Villacgi ctjfpicui, e piccioli quell’ Arte, o fi rigiu'di la vi- 
ta fpiritual de^ Bambini, o lì riguardi la vita corporal de’mcdclìrni, 
c delle Madri. Cxin ragione adunque il celebre Lodovico Muratori , 
nel Tuo Libro dtUa pahUx* feLcita, dopo aver fatto Veder a’ Principi 
T obbligo, che at>rm; c l’utile, che ricavano dal promovc'e ne’ loro 
Stati lo Iti'dio dell, fcicnzi; , e dell’ Arti, parlando della M dìcina , ; 

e c.hirurgid , della Oitetccta cosi favella. di dovere è , cht ij Cit je'JIiìj!. 
tJ, 0 il Princip dtputmo ijun civ Aitdco. o uhrj Perfino intendente di S» *“• 
tonila, f di tjueli’ Arte ( g'a:che liènri jtjUani, e muto ptu Fiàntefi, vi fo-^" 
no cht la mfe^nano ) i quali facciano fonia alle donne elette per tal nff^^io, 

lo 
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Jo crederci effere molto più neceflaria queft’Arte di tjuello, che Gei 
no tante altre oggidì applaudire, e ben rimunerate: dipendendo dalla 
perizia di quella j 1 falvarc con i Bambini moltiinme Partorienti, fpé- 
cialmente Oliando fi trovino ne’Parti molto difiìcoltofi; e pure in pochiflt- 
me Cirri lì trovano Mammane, che fieno veramente perite; forfè per- 
chè o fon poco riconofeiute, o non vengono abbaftanza (limate , fa- 
ran eziandio tenute in vii concetto. 

Nella Francia però è palTato in tale (lima quell’ uffizio , che gli 
Uomini più valenti nella Notomia fé lo fono ufurparo ; e recanfi ad 
onore, non fenza un gran lucro di efcrcitarlo. £ che Ila il vero , ba- 
tta leggere il Mauriceau, il V vioslovv , il Maubray , Mefnard, Petit, e tanti 
altri . Dalla Francia (jafsò in Inghilterra, ove l’ArteOttetriciaè ridotta 
ormai a’ foli Uomini affai virtuofi tra quali Champanno , Mannin- 
gham. Bohemerio, ed altri. L’Olanda fi preggia del fuo Abramo Ci- 
priano; e la Danimarca de’ due Bartolini. La Svezia conta 1’ Olao , 
e fuoi feraci; e la Germania fi doria del Aio Friedio, Vvinslovv , 
Perthes di Exford, Trautmann Lufazzo . Mi diri forfè alcuno , che i 
fuddetti Amo quafi tutti Medici , e non attefero tutti a quell’ Arte . 

Io concedo, che non tutti actefo abbiano alla pratica, come alcuni fo- 
li de’ foprannominati , alla Repubblica Letteraria ben cogniti , ma fi 
applicarono tanto più alla teorica, per hicilitare la pratica agli altri. 

Ed in fatti oggidì nel Piemonte non folo, dove io ne conoAo molti 
affai valenti , ma in moire Citti d’ItaUa , e particolarmente nelle 
principali, fono i Chirurgi, ed i più (ludiofi, ed efperti, che affiliti 
■no a’ Parti , non folamentè viziofi , e difficili , ma eziandio naturali t 
avendolo forfè a gloria d’ elfere ajutate in tal occafione da Uomini 
di vaglia , ed accreditati in tal Arte ; ouaficchè capaci più non foife- 
ro le donne di far quelle operazioni a dorerC;. 

IL 

Non poco però difpiacque al Muratori ona tal introduzione in Ita- 
lia; fenza punto impegnarli a rimproverar un tal efercizio nella Fran- 
cia ; quindi nell’ accennato libro lalciò ferino : St in Francia fanno que- 
flo m^ierf gli ‘Vomini , è più decmtt , cbt tjfo venga efercitato dalle Dm- 
nt in Italia. Ma nernpieno nella Francia è commendato da tutti, che 
gli Uomini efercitino quell’ arce così propria delle donne : a tal ef- < 
fotto evvi un libro, intitolato. De F indecenct aux hommes d’ accoucher 
Its femmes , L’ Autor di quello Libro, che attentamente ho letto, fa 
veder, fra le altre cofe, come tutte le Nazioni del Mondo ne’ lecoli 
palfati, cominciando dal Popolo Ebreo, fi fono fervite in quell’ Arte 
di fole Donne , o per non aver tanto da vergognarli fra loro , o per 
aver le mani più rottili, e più agili a tal’ uffizio, o per elfer confa- 
pevoli le Olletrici e de’ dolori del Parto , e di tanti altri effetti de’ 
Bambini Nonnati , o nafeenti ; del che gli Uomini fono informati 
dalle donne medefime; ma non anno mai provato. 

Xanto eziandio era in riputazion quell’ Arte appo le Donne, che in- 
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fin le Regine Artemilìa , e Cleopatra fi reccarono a gloria di afliftere 
ad altre partoritrici . La Madre di Socrate Fanaretta , Fabula della 
Libia, Alpafia, Olimpiade, Sotira, Scnaia Elide, Sabina, e tante altre 
nobili Matrone, cognite agli Eruditi , fecero l’uffizio di Levatrici . 
Andavano le Mammane de’ prifci tempi del pari con i Medici; anzi, 
venendo una volta efigliati da Ronaa tutti i Medici , le fole Ofietrici 
vennero onorevolmente trattenute j attelhndo uno fcrittor Inglefe , 
che dopo aver affiftito al Parto di qualche Signora , erano per cin- 
que giorni lautamente trattate in compagnia della Puerpera fiefra , e 
poi, nei congedarle, davano loro ricchi doni. Tale in fomma era la 
ftima, che dicevano delle Mammane i Gentili del Lazio, che fi pcn- 
favano aver eflè dalla loro le due Dee Profa , e Poltverfa , e che que- 
lle fi uniflero nelle urgenze con le Ottctrici , e deficro lor la mano , 
per fortirfene con efito favorevole alla Partoritrice , ed al Bambino 
di frefeo nato: e perciò, quando faceva d’uopo, che fi chiamaficro 
in Cafa di qualche Nobìl Donna incinta, vicina al Parto, mandava- 
no prima , come dopo Aulo Cellio rifcrifee il Grutero , ad offerire 
i Sacrifizi alle lor Dee Profà, e Pofiverfa, per averle in quell’occafio- 
ne propizie, e giovevoli. 

Stupor non fia, fe riverite tanto erano appo i Romani le Ofictri- > 
ci , mentre mi afficura il Bohemerio , che avevano tutta la perizia 
immaginabile : fapendo a meraviglia come regolar fi dovefsero nc’ 

Parti anche pericolofiffimi ; ed erano al fatto di faper ordinare i me- 
dicamenti omogenei alla neceffiti, e più proficui . si ami^Juìffima per- la pnkt. 
curras tempora , £. L. inveniet Obftetrices olim cum Afedicis corfotniffe , fi 
probatte fmint, imo peritiam aliOuam arlis habuiff'ej mairi, 0" tjux difficilet 
txperithantur partus , pharmaca dare, puerpera ariiculo exitum pariut procura- 
re, 0 inilio ipfum jiitum graviditatis intfuirere : adeoepte ejws rei peritai ab 
Orrido, vel ipfa ope reUe diUar fuifje Obfietrkei, ani OpfUlrictt. Così ve- omtr. 
nivano appellate, come ofTerva nelle antiche iferìzioni Romane Gru- 
reto , ora ObfUtrices, ora Opfietricet . Potrei addurne diverfe di quelle 
Ifcrizioni, ma mi contento riferirne una fola. 

ANTONIA’ AVG. L 

THALVSA OBSTETRIC. ^ 

E MARIA’ 3. ’ ' 

V. ET SVAVITATI L’ 

AGREPINA’ OBSTETRIC» 

V NEC NON SALLVSTIA’ 

' V Q. L. IMPERIA’ 

OPSTETRIX’ 

SALLVSTIVS’ 

Qi E. ARTEMIDORVS’ 

*7 ARESCVSA’ FECIT. 
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Mi vico rifpofto da Tarj Cerufìci, e da non poche Donne ancora » 
che le Mammane d’ oggidì fono appunto di quelle così ben encomia- 
te da Orazio Augenio , e dallo Scot^Britanno Archibaldo citaci nel 
c 7 . n* I* Laonde non è ^ Bupire, fé non fono molto riverite» 
e poco fono rimunerate. Ma io rifpondo » che T ignoranza procede 
dalla poca (Urna, e riconofeenzai e non la poca Binia , e riconofeen- 
za dall' ignoranza . Come anno da applicarli a qucBo Budio le Donne ì 
da chi portarli debbono per imparare? Avranno da fpendere quel pò- 
co che anno, per andare ad una fcuola, quand’ anche queBa vi foife» 
ed apprendere un mclliere , da cui fanno di averne a riportar men 
di vantaggio» che dalla loro conocchia? Si fa pur» che le donne avi- 
de fono del dinaro , e de' regali » (è avelTero fperanza di riportarne 
con un tal elèrcizio , lì applicherebbero al certo ; e riufcirebtxro mi- 
gliori forfè ancora dc'Chimrehi medelìmi , ed in maggior numero 
fenza dubbio : perchè alla fìnniie uomini alTai periti in queB’ Arte ap- 
pena lì trovano nelle Cictd , o al più in qualche luogo cofpkuo ; ma 
delle Donne facililfìmo farebbe il ritrovarfenc anche ne’ villaggi me- 
no abitati » ed alpcBri : (endovene molte » anche abili a tale Itudio » 
in ogni luoguccio . 

S- Non può negarli , che molte Mamnune a'noBrì tempi facciano de' 
groflì fpropolìti » ma neppur negar puoflì » che ne facciano anche gli 
uomini efperti : onde non può deciderli » a difcorrerla diCippafsìona- 
tamente, qual de' due utile più lìa» o più noccvole: prefeindendo da 
qjue’Calì» ne' quali è di necefsitd l’operazione chiruiìgica , perchè il 
maneggiar ferri , ufar le Forcipi Anglicane , o altre del Friedio , farli 
' nelle incinte ancor vive la Embriotomia femplice» o unita colla iBero- 
tomia, non fono certamente imprefe da Donne, ancorché folTero pe- 
ritifsime, come le prifche fopraddecte Agripine» SalluBie, e limili . 
Anche il (bpraccirato Muratori confelTa , che le OBetrici del corrente 
fecolo, per clfere ignoranti aflai» prendono tratto tratto de' granci; 
e quello, che più è da deplorare» sì c, che molti Bambini muojooo 
Muratori fenza eflcre fiati battezzati . E fncbè dmtfue , dice il 

tii. zelante Scrittore a chi dovrebbe inrerelTarli nella pubblica feliciti , e 
vantaggio, e perchè dunque non ifìtieìrle in tj mtfìiere ? cioè, vuol dire, 
perche non farle ifiruirc^ 

L’ Autor Francefe del Libro (bpraccennato » della indecenza , che gli 
uomini fervano dt Ojietrice alle Donne , prova efficacemente non conveni- 
re a' Chirui^i un tal mefiierc, falvo nelle anzidette occalioni » e do- 
po aver con ragioni morali fatto veder, che le Donne ifiefse dovreb- 
nero arroBirfene, prova, che implicitamente vicn ciò, al pari d’ t^n'’ 
altro abufo, vietato dalla medelima Legge civile. In partu muUeium te- 
fimonium fufficit ; quoniam viranm , propter pudorem , nemo admittHur . Si 
“''elimini il T^efio l^ale: In pirrtn , mulierum teflimonium (ufficit. Trattan- 
doli delle Caule civili, da agitarli ne' Tribunali , le Donne non pof- 
fono fervire di tefiimonj; ( per qual motivo dò Babiiito abbiano i 
Leggislatorì, non è ora mio impegno 1' invefiigarlo » e ridirlo ) ma 
doì^ B tratti d’ autenticare qpalclw fatto » che riguardi una Pactori- 
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trìce; tome, per erempio, quando fi ftefle in arpettazione diunBam< 
bino, fc fia mafchio, o femmina; fc fia moftrnofo, o naturale; fc fia 
vivo, o morto; la Legge tiene per baflevole T attefiazione ^ 
due aflìfienti Mammane; valendo la loro depofizione in jurt , quanto 
quella di due uomini tnafehi ; e ne dd la ragione > Qmniam virorim, 
propter pudorm^ rumo admittitur, I Leggidatori antichi confefTano effer 
una cola vergognofii e all’ uomo , e alla Donna , che un uomo fia te- 
ftimonio di vifia nel Parto di una Donna; e non fi dovranno arrof- 
fire gli uomini di farla da Ofietrici alle Itonne? arroifire non fi do> 
vranno le Donne di lafciarfi maneggiare in quelle indigenze dagli uo- 
mini ? Oh modefiia dell* antiche Doniie , e degli uomini antichi do- 
ve lei? Ha bel gridare TApofiolo, Modifiu vifira runa fit omtuTmf ìnm 
mitiibusz ma oggidì e Dame, e Signore, ed Artigiane vogliono aver 
Chirurgi alfifienti a* loro Parti, ancorché naturali, e facili 2 lafciando 
dir al Muratori, ed ad altri quello, che (limano ; quaficchè di biafi- 
mare un si iminodefio abufo ragione non avelTero, anzi avelTcro tuN 
To il corto, 

9 . IH. 

Che abbiano qualche motivo di farli aliificre le parroritrici da’pe* t. 
riti Cerufici, piuttofio che dalle Mammane, non fi può a meno di ac- 
cordarglielo in certi cali però folamente, enon in tutti: attedi l’igno- 
ranza troppo grande di molte di quelle facendiere piuttofio, che O- 
lletrici ; ma quella ignoranza fi potrebbe in poco di tempo fiiperare , 
qualora i Principi , e Magillrati faceffero aprire fludj a quell’ Arte 
necelfari ; e pofeia non fi permettefse a veruna dì erercitada, fen- 
za averne riportate , dopo un rigorofo efame , l’ autentiche approv- 
vazioni , 

11 Cavaliere Riccardo Manningham è (lato ioearìcato dal Coileggio z. 
di Londra di far quella Scuola; e però egli , dopo averne infegnata 
una eruditilfima Teorica , ove ù. conofeere non folo la regione Ilia- 
ca, e in quanto alla Ollolt^ia , e in quanto alla Venologia, e ad 
ogni altro morbo , da cui pofsa un Parto divenire laboriolb , colla 
giunta di tutti i più fperimentati rimedj , che tifar lì pofsano in li- 
mili occalìoni ; egli fi è impegnato nella pratica, intorno alla diver- > 
fa fituazione de’ Feti nell’ utero , intorno alla difierente polìzione , che 
aver può nel Pelvi l’utero medelìmo, e finalmente intorno alle diffe- 
renti coraparfe, ctdie quali prefentanfi all’Orifizio i Bambini : e per 
dame alle Mammane novizie una diflinta contezza , ed abilitarle ad 
operare con franchezza in qualunque difficolti lor pofsa occorrere , 
ha collrutta una Macchina totalmente al naturale d’ una donna pre- 
gnante , vicina al parto , in cui ewi un Utero artifiziale, con un in- 
fante , anch’efso fittizio, che ora in un verlò , ed ora in un altro fi 
può prefentar, e venirne cllratto ; Macbmam ita comparatam hibtmus 
ut per illam , & pra^natitiim ttUum , dr eduéiiontt Fcrtus ommitnode mo«i- Cooip,<;i», 
firari poffmt. Codella Machina , dice il medefimo , fit *x compO’ 

fftj. 
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(fis, quihut uterm fiBitmm apiari curavimus . Il Bambinello irtifiziaTe ft 
piega in diverfe maniere; indi dal Maeftro , tirato vicino all’ orlo ii 
Feto, (piegali come abbiano a regolarli , nelle di lui varie comparfe . 
Con tali fperienze, in poco tempo vengono le Mammane novelle co- 
sì bene ammaedrate, che, »«(lo VjrtMrimtium incommodo , li riducono al 
fatto delle difficolti principali: laonde ipfum opta (,olfiitricinm) faetliut, 
actulius capestri potermi. 

L’ eccellente Dottor Filico Galli Bolognefe ha egli pure aperto uno 
Audio pubblico in Tua patria dell’Arte Odetricia; : vi concorrono a 
tale fcuola le donne, bramofe di applicarli a queda profeffione; indi 
dopo efsere idruite intorno alle operazioni manuali , adottrinate an- 
cor vengono di quanto appartiene a limile uopo , per falrar le Par- 
toritrici , ed inlìeme i Feci , o Nonnati , o nalcenti . Anno egli è ve- 
ro, (piegate gii cotali varie comparfe de' Nonnati , e nafeenti Puc- 
tellini e Scipion Mercurio , e Sebadiano Melli , ed il Mauriceau , 
VVainslovv, ed altri, ma il Manningham, il Galli vengono alla praf- 
fi della loro Teorica; il che alTai meglio giova. 

Oh fé in ogni Regno, e Stato lì aprilTe una limile fcuola, a quan- 
te ( giacche, come dice il Muratori, Libri non mancano a’nodri tem- 
pi, che di tal Arte dottamente in pratica, ed in teorica difeorrono, 
fendovi eziandio in molti delineate al vivo le figure, non delle par- 
torienti folamente , o delle diverfe prefentazioni de’ Feci , ma del 
Banco ancora , o lia Sedia da parto, tanto utile , non gii femore , 
ma in occalione di Parti alTai difficili, e folamente in certi Paeli , e 
(iagioni affai temperate; imperocché un po di aria fredda in tali oc- 
calwni , accagionar può alla partoritrice fintomi affai doloroli , ed eli- 
^iali : quante madri , che in dando alla luce un figlio , perdono la 
propria vira; quanti Bambini, che dopo aver navigato felicemente 
per nove meli nell’ Amnios , quando gii (ono per ufeir dalla Nave 
uterina, e feendere fopra il vago lido di quell’ ampia terra , o dalla 
Madre, o dalla Mammana inclperta, ne’ fianchi , o nel collo , o in 
altre parti angufiiati, fe ne muoiono, e ben fovenci fenza clfer flati 
battezzaci, ) a quante Partorienti, a quanti Nonnati, o nafeenti Bam- 
bini, corno a dire, falvercbbeli la vita? Dice dunque ottimamente 
il Muratori: » perche non iflruirlt, cioè farle illruire, in tal mtfliere} 

Una forte obiezione par, che mi fi faccia dalle donne , vqgliofe 
di applicarli allo Audio di un’Arte a’Principi, ed al Paradifo si yan- 
taggiofa; (perché quelli non perderebbono tanti (uddici, che finifeo- 
no di vivere, quando appena comparifeono tra viventi : ed il Cielo 
non perderebbe tante anime, quanti fono i Bambini, che fenza Bat- 
telimo vengono incautamente luffocati ; ) e con qual cuore , dicono , 
applicar ci polliamo a tale Audio, (c poi molte volte coflretce fiamo 
a dir, come gli AppoAoli; Per totam no3tm laborantes , né il ce pim hi ? 
Non ci lagniamo delle partorienti jx> vere , alle quali la cariti , e la 
giuAizia ( pel giuramento che deefi far di affillerle graiit ) ci obbli- 
ga ad ufàrie ogni alfiAenza, fenza fperanza di mercede alcuna ; ci 
lagniamo bensì de’ Parenti delle ricche, o almcn comode Partoritri- 
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ci , da’ quali poco vien riconofciuta la noftra fatica , e molto meno 
(limata . Si dice pure da tutti , che omnii Itbor oftat prxmium : e pure 
noi, dopo edere (late uno, due, infin tre giorni attorno ad una par- » 
(oriente, non fenza fudori, ed affanni , vcngliiamo licenziate con un 
mezzo feudo in mano , c forfè ancor meno . Come poffiam dunque 
lafciar le altre utili nollre occupazioni , per attendere a tale (ludio > 

Chi ci governa in tal tempo? £ dopo efl'erci ben applicate in appren- 
dere con tutte le regole un tal mefliere , chi ci provvede di quanto 
abbifognianK) per onefiamente vivere? 

Non fi può in verità rifponderc a si evidente obbiezione ; falvo che 
dire a quelle Donne di afpcttarc da Dio delle loro fatiche la rimu- 
nerazione, ma perchè ad appagarle ciò non è bade vote ; convenen- 
dole indif()cnfabilmen(c qualche maggiore ricognizione ; acciocché 
campar pofTano della lor arte; farà d’uopo rintracciare il modo d’ 
incoraggirle a quello Audio, ed animarle a cosi pio , e premurofo 
efercizio . Io 1’ hò già ritrovato qucAo modo ; ma temo affai , che 
non verrà si facilmente approvato; perché gli Uomini, a’ quali fpet- 
ta lo (labilirio, efenti fono dal patir que’ dolori , che le Partoritrici 
patifeono. Che Ce fapeffero al vivo, quanto giovar può una valente 
Mammana, e quanto una inefperta nuoce, fon ficuro , che infin da’ 
Secoli vetuAi farebbero inferite ne’ Codici, e ne’ DigeAi codeAe leg- 
gi di generofa gratitudine alle OAetrici pente, come già coAiima vai- 
no gii antichi Romani. Farebbe dunqub di meAieri , che da’ Principi, 
o MagiArati obbligate foffero le Città , i Borghi , i Villaggi tutti a 
dare un annuo mediocre Aipendio a tante Mammane, quante fon uc- 
ce Aarie in cadami Paefe, a proporzion del Popolo, e del vaAo, e ta- 
lora incomodo territorio . ^condari amente o taffare la mercede da 
darli dalle perfone ricche , o comode ; o almeno cfortarle a rimune- 
rare a proporzion della fatica , con generofirà le Mammane . O allo- 
ra sì, che le Donne fi applicherebbero volentieri allo Audio dell’ Ar- 
re OAetricia: fperandone ricavare, quanto gli d’uopo, per oneAa- 
inente campare. AnJerebbero eziandio a gara, per abilitarli meglio 
l’unc dell’ altre; onde non farebbe più d’uopo d’ Uomini periti at- 
torno le Partorienti ; dopo che le Mammane folfero al cafo di affi- 
Acrle ne’ Parti naturali non folo, ma viziofi, e dilficili , e doppi, e 
moflruofi. Sapranno, iAruite che fieno, le prugnoli delle Mole , e del- 
le fopraffetazioni , fapranno infin coiiofccrc quando fieno uterine , e 
quando ventrali le gravidanze ; fapranno finalmente il modo della 
Embriotomia, ed avranno coraggio, anzi, come di fopra ho detto , 
faranno allrctte a farla efl’e, in mancanza de’C'crufici, nelle pregnan- 
ti defunte ; lapranno in fine applicar gli opportuni rimedj: ed ecco l’Ar- 
te OAetricia tcAitiiita alla priha fua pi rfczionc. 

Rifponaerammi alcuni Politici piuttoAo, che veri zelanti, non do- 7» 
verfi aggravare il Pubblico, col fomminillrare alle Mammane un an- 
nuale Aipendio : baAar loro dovendo la rimuiietazionc , o mercede, 
che ricevono da chi fcrvefi della operazione loro . Paghi della crea- 
turina il Padre, o altro Parente ciò , che ragione voimcnte fi dee all’ 
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Ofterrice ; ma il Pubblico ha gii altri peli , c non convien , che fi 
aggravi per cali perfonc. No , non conviene al Pubblicoun tal , ben- 
ché difereto, aggravio? Mi dicano un pò codelH zelanti Politici, co- 
fa preme piu al Principe , alla Repubblica, alle làmiglic iftcfic, il fa- 
lariarc i Medici , i Ciiirurgi , fenza menzionare tanti altri , che dal 
Pubblico vengono flipcndiati , oppur le Oftetrici ? Sò , che mi diran- 
no premere aliai più, che fiipendiati fieno i Medici, e Ciiirurgi, alla 
conicrvaz.on , c ricup^razion della fanità entrambi neceflarj. Lo fie- 
no pur necefiarj per 1’ un , e 1’ altro motivo , ed io lUlfo negar noi 
porto ; ma chi è più la faniti , o la vita ? La vita fenza dubbio . E 
quefla , fc de’ Bambini favellali , non dipende più dalle Oftetrici , che 
da’ Medici, eCcnifici? Sò, che diranno eflèr i Cerufici molto più al 
cafo di lai vare la vita de’ Bambini, che le Oftetrici . E’ vero, fc fa- 
velliamo delle ignoranti ; ma fc fi parla delle Perite , non fari cosi , 

0 perche fono eflc naturalmente più atte a tal meftiere , provato 
avendo in se quegli effetti , che curar deggiono nell’ altie ; o perché 

1 Cerufici efperti fi trovano appena nelle Citti , ed in qualche Paefe 
cofpicuo ; ma delle Donne , qualora fi renda famigliare 1' Arte Ofte- 
tricia , fc ne trovano facilmente per tutto . Oltre che lo ftipendio di 
un Chirurgo eflcr dee molto maggiore di quello, che dar dovrebbefi 
ad una Mammana . Oh quante famiglie , a cagion di Mammane in- 
efpcrte , fi eftinguono ! Quanti Bambinelli, e quante Partoritrici per 

a ucfta ignoranza perifeono ! Finalmente , ritornando alla economia 
e’ Politici, fono pur falariati dal Pubblico i Becchini; quando che a 
far una tal opera di mifericordia non ricercafi ftudio, nè particolare 
capacitade, praticarfi meritevolmente potendo da chicchelfia: effen- 
do eziandio un opera di mifericordia il fcppellìre i morti , come fi 
legge in Tobia : e non faranno di maggior importanza le ftudiofe, 
addottrinate Oftetrici ? La mercede ordinaria, che fi di loro da’ par- 
ticolari , oltre all’ ertére incerta , ella , come gii ho detto , è per lo 
più molto fearfa; dunque un annuo mediocre falario può impegnar- 
le di vantaggio in favor delle ricche , o comode partorienti , c del- 
le povere , nulla tenenti . Ne lari di un gran pelo a qualfivoglia 
Pubblico un mediocre ftipendio da daifi a due , o tre , o quattro 
Mammane, a tcnor del Popolo numerofo. 

9. I V. 

Di moire qualiti però adorne anno da elter le Mammane, accioc- 
ché meritevoli fieno dell’ accennato mediocre ftipendio; lari ora per 
tanto mio impegno fpiegKle tutte , non tinto riguardo all’ abiliti 
nell’ Arre Oftetricia , quanto nella capaciti di battezzar o artbluca- 
mente , o condizionatamente i Bambini Nunnari , ed Abortivi , e di 
poter dilccrncre, quando fia neceftario battezzare privatamente qaal- 
livoglia Infante , e quando ciò lecito lor non fia : e perchè la capa- 
citi , in ordine a dar il Battefimo , ella é la più importante , ed al 
precipuo luioline la più convenevole, comincierò a favellare di quella, 

I. Dee 
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I. Dee primamente la Mammana eiTcre pienamente iOnrica intorno 
alla collazion del Battefìmo , riguardo alla materia rimota , e prolTx- 
ma ; quando la prima cerca Ha , ovvero dubbia ; ed in quali cali 
fervirfì pofTa della dubbia : non mai però della materia totalmente 
nnlla ; il che può vederfì nel Capo 3. del feguente Trattato : dove 
pure (ì potranno vedere i tre modi antichi della materia profiìma x 
ed il quarto modo da Gabriel Bici la prima volta infegnato j e da 
allora fino al prefente fodenuto per lecito da gravidìmi Autori , co- 
me nel c. 3. f. 5. e nel c. 4. f. 4. diffu/amente fard dimodrato . A 
nucfto propofito farebbe cofa lodevole , che tutte 1’ Oltctrici portaf- 
fero (èco loro una fìrinsa , almeno di canna , per averla in pronto , 
qualora occorrere il bii^no indirpenfabik di battezzar dentro l’ute- 
ro dilatato , e forfè gid nella vagina il palpabile Nonnato Infante , 
prima di paflarc alla operazione manuale : pocendofì colle mani fa- 
cilmente nuocere al Nonnato, nell’ atto medclìmo di cdraerlo, e mo- 
rire prima di edere battezzato. 

II. Secondariamente convien, chelaOftetriccda franca di lingua, per 
ben pronunziare la formola, o in latina, 0 in italiana favella, o nel 
dialetto particolar del Paefe , come fard loro più facile : battezzare 
potendoli con linguaggio Francefe > Spagnuolo , Inglefe , Teutonico , 
Polacco, o da Illirico, Greco, Arabo, in fomma in t^ualunt^ue idio- 
ma, o Dialetto: purché d faccia didima menzione deIr Unita di Dio, 
e Trinità delle Perfone, come abbiamo dal Vangelo, cioè: Jgo t* 
bapti^o in Nomint Paniti ir Filiiy & Spifitus SatiÉii. Antn . Saper an- 
cora deggiono le condizioni da premetterd fempre alla formola , e 
non mai da pofpord; t>erché pronunziata che da la Formola, la con- 
dizione non ha più il fuo effetto , fe pure non ebbe gii mentalmen- 
te una tal condizione . Qtiando dunque , attedi la dubbiezza intorno 
al foggetto , fe capace da , o no , a cagion della fodanza, o della 
vira , o per non reiterare abfolute il Bartedmo , d dovrà , prima di 
pronunziare la formola, proferire la condizione, ( quantunque, come 
già ho detto, badi la condizion mentalmente conce[Hit3 ) fe fei la- 
tito : ovvero, fe fei vivo ; ovvero, fe non fei ancor bjiie^^ato, io ti bat- 

&c. Una pciò parmi eder equivalente a tutte , c forfè la più 
fpedita, e più facile a concepird, o pronunziard, ed c queda : Se fei 
capace, io ti batuz^o ire. Si pronunzi la condizione col mededmo lin- 
guaggio, con cui la Formola d pronunzia , purché, come ho detto d 
pronunzi fempre prima della Formola , per meglio falvare al Sagra- 
mcnto la riverenza dovuta ; e d pronunzino tutte le parole ben di- 
dime, non con precipizio, ma nemmeno tanto adagio , che s’ intc- 
rompa 1’ unione morale : non con voce troppo alla , che dordifea , 
nè tanto bada , che da ninno s’ intenda , Quindi certe Donne adai 
balbuzienti, e fcilinguate, capaci non fono di far le Mammane : po- 
tendo alle volte occorrere di doverd pronunziar con fbllecitudine 
la formola ; il che non pedono far le fuddette : oltre che codo- 
ro fono foggette a replicar l’ idede parole : il che non d dee éz- 
' O z re 
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re in conto alcuno , e fe fi £i , non fì fa fenza peccato, e talora di 
fcandalo 

111. Sia in terzo luogo attenta 1’ Oftetrìce intorno alt’ intenzione , 
qoal dee o eflère attuale , o almeno virtuale non eflèndo baftante r 
abituale' a validare il Sagramento >* e fi intenda Tempre di conferire , 
il Battefimo , fenza efitazione alcuna , fecondo l’ intenzione avuta da 
Gesù Crifio , che ne è T Ifiitutore ; o almeno fecondo l’ intenzione 
della Santa Madre Chiefa . £ però io direi effer inabili a quéfeo me- 
ftìcre certe Donne fcrupolofe , facili a ripetere la Formola : dubitan- 
do Tempre di non averla ben pronunziata, o di averla proferita pri- 
ma di verfare l’ acqua , e do|^ averla verfata : divife avendo mo- 
ralmente le due azioni della lingua , e della mano : e forfe dubite- 
ranno di non aver avuta la prima volta una fufficìente intenzione ; 
laonde ridurrebbonfi a battezzar , e ribattezzar due , tre , e quattro 
volte ; cd efièr tuttavia dubbiofe . Un Parroco che ciò fapefse di al- 
cuna , la fofpenda pure , o la fecccia fofpendere da tal efercizio » 
anche colle cenfure , ove fia d* uopo ; perchè o ella è Ibggetta a far 
nullitadi, o ella perde ficuramente il ri/petto ai Sagramento. Sia pu- 
re ifiruita di non mai imporre il nome a’ Bambini, qualor fi debba- 
no privatamente battezzare ; e quando mai la Madre, o il Padre co- 
y In STO. volefee , non imponga mai alcun nome gentilefeo , ma folo a te- 
kìVnì!'*’ Rituale , o della Sinodo del CaMinal Dcllelanzc : Nomen vera 

C. 4 . ì.t ut mpaiiatiir nifi torumSanlbnmii <}tti in Romano Manyrologio fimi deferipti. 
a. Di tutto ciò fieno eOiminate diligentemente da’ Parrochi , o da*^^i- 
carj Foranei , o da chi verri deputato dal Vefeovo : e ritrovandole 
ben ifiruite intorno alle fuddette cofe, dienfi loro le Parenti , o let- 
tere credenziali : fenza le quali non potranno ex fnftfo attendere a 
queft’ Atte, fotto le pene a’ Vefcòvi arbitrarie : anzi non dovrebbe- 
ro efser ammefse aH’cfame da’ Chirurgi , o Profelsori , dal Principe , a 
da’ Magifirati a ciò eletti, fe prima non anno le fuddette lettere di 
approvazione riguardo a tutto ciò, che concerne alla validiti, e ri- 
verenza del Sagramento . a > 

Debbono eziandio prefentve a’ Chirurgi , o Periti fnddetti nn at- 
tefiato dt vita, & moribtti, da farfi da propri Parrochi, perchè qualo- 
ra non fofsero di onefii cofiumi , o avefsero qualche taccia difono- 
revole indofso , ammettere neppur fi pofsono all* efame : non efsen- 
do lodevole , che donne infami , e di mal odore fieno dal Pubblico 
impilate in cosi onorato , c diHcato mellicre . Molto n^no impie- 
gar n deggiono quelle , che foventi fono ubbriache •• facile cofa ef- 
iendo , che in tali occuo|BÌeni , trovinfi balorde , impotenti a far , 
come fi dee, l’ offlzitf Imo. Oltre che di quefte tali , che (lima non 
fanno della fama propria , nè della propria anima , evvi moral cer>- 
tezza ,'che poco avranno a petto la talvezza de* Bambini , e delti: 
Partorienti : e Dio voglia , che non fieno talor maliarde , a difpttco 
della oidnion del Muratori , Maffei , Carli , cd altri più VetulU , co- 
me Pietro d' Abano, Ceco Afcolano , Pietro Pomponazio di Mantoa , 
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e tanti altri , che oltre al negar t)gni forra di malc/ìzj , dubitarono 
infin della efiftcnza de’ Demon j , contro gli attcftati de’ Sacri Codici . 

Ne tampoco avrebbero quefie cali , poco o niente rimorare della <f> 
giuUizia divina, ed umana, quella fomma fecrctezza, e prudenza, di 
cui deggiono eficre adorne le pubbliche Mammane . Non foto ne’ i'ar« 
ti furtivi fii di mefiieri tener occulta la partoritrice , il friitto accol- 
co, la cafa , le circofianze , dalle quali venir potrebbefi in cognizio- 
ne d’ aver partorito la tal zitella , o la Vedova cale , o tal altra 
donna; ( ed in tal modo tenute fono al fecreto naturale, che neppu- 
re dal Giudice pofibno eficre afirette a violarlo .* eccetto che quel 
Parto ridondar potefife in danno del Principe , o dello Stato , o in 
pregiudizio notabile della Patria : onde venendo un’ Ofietrice a pale- 
fare di un tal furtivo fhicto la pianta , non folo pecca gravemente , 
ma è in obbligo di rifarcime la fama lefa, fc pure non fi c refo no- 
torio per altra parte il fatto.) Ma fi danno certe circofianze anche 
oe’ Parti legittimi , che vanno tenute nafeofie con ogni fecretezza 
pofifibile. hi fatti può nafeere da fémmina ragguardevole un moflro, 
di cui quando fe parlaflè con altri , a* quali non compete in ciò in- 
gerenza veruna, fi darebbe alla Partoriente un graviffimo difgufio,e 
conféguentemente farebbe peccato mortale la Ofiecrice a rivelarlo , 
falvo che al Parroco, ed a chi, con la fiefla obbligazion del fccreto, 
dee in tal occafione dar fuo configlio . Potrebbe anche accorgerfi la 
Mammana efier la Partorienre di lue celtica infetta, o di altra infer- 
miti vergognofa ; di ciò nemmeno parlarne può a chiccheffia , fenza 
permiflìon delia medefima, e folo a chi può curarla. 

La fedelti, forella della fecretezza, -ella efièr dee un altro preggio 
della Mammana: concioffìachè, qualora fedele non fia, può fàcilmen- 
te ingannar il Marito della fnppofia Partoritrice, o di altri fuoi Pa- 
'renti, con Bambini fuppofitiz], ed alieni.- ed ecco un graviffimo pre- 
giudizio a quelli , che m realtà fono i legittimi Eredi . Non fono gii 
chimerici cc^efii cali , ne favolofi ; potendo io accertar i Leggitori d’' 
uno di frefeo avvenuto ; e fe io non mi adopravo per im(^ire il 
pregiudicato dal darne tflanza al Giudice locale , p fupremo , fé ne 
farebbe formato un pubblico proccfso criminale, con poco decoro del- 
lo fiefib accufanre, il quale non poteva, fenza difonor di fua paren- 
tela , querelare la rea Donna , e la complice del Parto fuppofitizio , 
per tale poi dalla rea fuddetta implicitamente dichiarato : lafciando 
la crediti a chi giufiamente fpettava. 

Vorrei , a quello propofito , che i Miniilri de* Luoghi pii, ove lì 
da ricovero a^Projetti , o fi di commodo alle illegittimamente gravi- 
de di rartorin con fecretezza , indi, a fuo tempo, ritomarfene a cafa 
loro , lenza pigliarli alpna briga de’ loro Parti , per efservi rendite 
fiifficienti a farli nudrire bambini , c provvederli adulti, come fi ufa 
in certi Spedali abbafianza noti . Vorrei che avefsero un attenzion par- 
ticolare a que’ Bambini, che ivi nafeono, o ricevono , e non li def- 
fisro ad allevare a Donne uon conoféiute , o almen non munite di un 
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n tnrrt PaiTOchi i t chc a fuo tempo n’ efigRcfscro le fedi 

attcllato de ^ j Segretario di quelPacfc, ove anno il 

autentiche ^ o non dar loro la mercede del balia- 

‘^•°™'Ìùa;'S SeI^ScSrfi della lor morte, e della lor.vita . e do- 
iTnn chi^ trovano : frt:uro cfsendo, che con tale induftna , ed 

L'ilnVoa", no? ft°/ù feilc funofar Partì fappofimj , ™ canguK 
atteiuiou , troppo non tanto di rado avviene; rellitnendoG 

iaKut"r6Eri«l™»^» <>>’ Sprarli. i" «« Jal.fisli«o- 

dalle balie ,„_.,in,gtire morto, o dalla balia medefima incaua- 
’‘^P^*'nKatro SiaSa da una fcroffa, o altro animale uc 
dfo emezao divorato. Mi appello alli attellati deferitti già nel trac. 

. , n A e 6 fc io mi allonuni dal vero . 

^’Dec’rnchV^fplcndere una fin^olar pietà ndlc pubbliche Mamma- 
« ^«v,ndo elleno aver tutta 1 attenzione alle Partontria , e farle 
tcmS>, quando fi dubiti d’ un Parto difficile, di cui, co. 
S ne girono per lo più aver infallibili prognofi , e 

“5:5 TWnSSza inleena, che alcune nell’ atto di partorire , a ca- 
Son dc^gravi patemi d^nimo, c graviffimi dolori del corpo, mu^ 
f,nr> fenM poter fare un atto di contrizione; dunque fad uopo, che 
C pS quand’ anclyt illegimma J-^^avidan^ /offe : 

1* anima prevalere ad ogni puntiglio d onore ; oltre che u 

sidhcilConfefforepuò ben udire qualRvogha delitto, ma non può pdc- 

farlo in conto alcuno ; ancorché, come S. Giovanni NcTOmuccnoO- 
larlo in corno alt , . , . - ^ gfl-gf coraggio- 

'fa"d? lieto tmtto, c capace d’ incoramiare, 
qu’ando da’ doloti anguftiata , o fi lalaaffe perder d ® 5,5 

impazienze contro la rea fua forte. Avverta pero laOItetncc, qual- 
ora il Lrtoufeifle gii morto, di non fingere di battezzarlo , o dir bugie: 
imperocché non U può fingere 1’ amminiftrazione di un ^ramento , 
£?a?5e u^gran ìàcrilegioi ne fi può lecitamente mentire, Mtor- 
chè fbfsc con tellrizion menule, o fcmplicemente ° 

ta col pretefto di confolarc la Partoriente, o diminuirle le 
S, “ì &. a dir, che U Pmoritric. . *ccorg.nd»d ^ » 
Bambino, può accuorarli. c ^nre in pochi , 

ni fono accade ad una Signorina Lali doveffe 

in Quel fuo primo parto, si ecceffivi dol«i » «i,, 

Sl’oS mori«“ IO non pretendo, che abbiafi 

Pattoritrice gii effer morto, e lenza Battefimo »iruno Chc fc 
V to; ma dico folo, che non fi può 

con termini analoghi può rapprefentarfi ritirarlo c na- 

de’ Quali ho favellato nel Trat. j. c. j. f. 3- c fe fi ’ilnr/ aìu 

pa T a meno vicii /ub conditiont battezzato , darne fi P“° 5o5 

Ke la nirnVa, per confolarU. L’iOcffc cautele ufar dcbbonfi ^con 
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la Madre, quando il Feto nafceire moftruolb ; e non lafciarglielo ve- 
der, come u> io efser accaduto ad una , che inorridita da tal villa 
venne da tali fpafìmi afsalita, che in breve tempo fpirò. 

Or veniamo all* efame qual dee farli da* Periti ; n>a perche a loro g 
fpetta interrogarle intorno al tempo almen probabile deiranimazion 
del Feto, del falfo Germe, della SoprafFetazione , intorno agli Abor- 
tivi o maturi, o immaturi, o minutiflìmi, e neH’Uovo ancora invol- 
ti , intorno alle prognoli , e differenti indizj d’ una dubbia , o vera 
' gravidanza, o di una idropica tumefcenza, e de* fegni del vicino, o 
ancora lontano parto, intorno alle condizioni del Parto naturale, al- 
la divertiti de* Parti viziofi , o fìa per parte della Madre , o de* Feti 
medefimi, intorno a* Parti doppi, e molciplici, o in tutto, o in par- 
te mòflruofì , intorno all’ Asfixia de* gii nati , a’ Nonnati vivente la 
Madre, a* Nonnati nel ventre della Madre morta rimaci, e fieno vi- 
vi, o morti, o vi fia dubbio per l’una, c l’altra parte, incorno alla . 
Embriotomia delle defunte almeno, e fé baffi la fcmplice, o ricerchi- 
li, anche Vlfterotomia, intorno alla foppravvivenza di tai Nonnati, e 
finalmente intorno a’ rimedi , che fono a loro leciti , fenza confulta 
de* Medici , o fia colle gravide, o colle Partoritrici , avanti il Parco, 
nel Parto, e dopo aver partorito, e di quello che far deggiono intor- 
no a’ Bambini talora reffii ad evacuar il Meconio , o a prendere il 
latte, ancorché molte ore dopo effer nati, e finalmente di tutto ciò, 
che alle Madri, o a* Bambini non^è mai loro permefTo , di £ir fenza 
intervento de’Medici, o de’ Cbirargii perciò io flimo fuperfluo, anzi 
remerird farebbe la mia, fe ingerirmi prefumeflì nelle interrogazioni 
fpecifiche , particolari , che far fi debbono da* Medici , o Chiruigi , 
che dal Principe, o MagHlrato verranno deputati a far quefH cfami, 
per approvar le abili , e riprovar le inabili ; dando a quelle , che fo- 
no ritrovate a fufHcienza eiperte, le opportune fpedizioni ; acciocché 
poflàno francamente impiegarfì in una sì importante Arte, per la per- 
fezione di cui debbono i fnperiori tutti validamente incereffarfii men- 
tre da queRa, fe a perfezione riducefì, ne ridonda b fàlvezza di tan- 
te anime, la falvazione di fanti fbggetti , che col tempo utili effer 
poffono in tanti modi allo Rato pubblico, ed alle famiglie private. 

Per conclufìone di queRo Capo, e dell'intero Trattato, Rami per- 
meffo di efporre un mio penfìero all’ efame de’ zclantiRìmi Prelati , 
ed c d’iRituire in ogni Parrocchia un concerto di alcune Donne, gra- 
vi, efmplarì, ed anche di fìgnorile , o nobile condizione , focto la 
protezione di Maria Vergine della Vifìtazione, e di Santa Margheri- 
ta di Cortona, le quali aveffero ifpezione di vifirar le Donne incin- 
te, prinapalmente quando fieno inferme , o povere , o proffime al 
parto, o dopo aver partorito: e vifìtandole, deffero loro qualche buon 
ricordo fpiritualc, q qualche temporal fuflìdio, fe ne abbifbgnaRèro , 

Che dovelTero awifàre i Parrochi , qualor fapeffero effere da’ Mariti 
loro maltratrare, o mal mantenute, o aRrette a btiche gravofe , ac- 
ciocché poreflcro i Parrochi procurare gli opportuni rimed j , anche col 
braccio fecobre , ove abbifognaffe . Potrebtwro i Vefeovi alle aferitte 
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ad DO tal concerto accordare qualche Indolenza , ed ortcnergnenre da 
Roma delle maggiori : aflegnando alle medefime qualche breve ora- ^ 
zìonc in ooor della Vergine » che andò a vifitarc Santa Elifabetta , ' 
quando era gravida di S.Giovanni Battifla, eftette con effa tre melìi 
ed in onore della Santa Penitente Cortonefe , la quale , dopo la fux 
converfione,. volle far per due anni rumile uffizio di Levatrice : im- 
plorando intanto da S. D.M. un felice parto alle da loro vifitate, con 
la grazia del Battefìmo a^Ior Bambini ^ Oh quanto di vantaggio fio- 
rar fi può da un sì pio Concerto, e per le Madri, e per i Bambini 
loro : efièndo allora impm vifitationù il più congruo , e più importan- 
te; poiché non rare volte con una tal vifica fi dati conforto alla* 
Madre, foccorfo al Figlio: perilchè l’una^ e 1* alo» diraona : yifìtatvy 
.labi» (iM a^odivit fpiritm mtum». 
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.'Ccomi alla p:r fine a favellar del fommo, imporrantìflìmo 
K benefìzio, di cui con rutto l’ardor di fpirito defìdero , che 
panecipar poffano i Bambini rutti Nonnati , Abortivi , e 
Projettt; unico mezzo effendo, per abilitarli a quella im- 
marcefcibile gloria, per cui eglino di mano in mano ven- 
gono da Dio creaci, voglio dire il Battefìmo . Quedi non é gii un 
lemplice fignum initiatùmis , quo cooptmur in EccUfÌ£ focittaum , come 
aficri Calvino; ovvero fiinum, quo Deus nobifeum & rteipit in gra- 
tiam; come diffe rappofuta Melantone ; oppure PiòlktmChrifìianx pro- 
feffmis fignum, & tejjera \ come differo i due Luterani Epifeopio , e 
Vvolchelio: egli é un Sagramento, anzi, per fccTirmi della fi-afe del 
Concilio Fiorentino, Primum omnism Sacramentorum , viue fpiriiualis Ja-' 
tiu Ji 0 veramente, Funiamentum omnism Sacramentersm . Tralafcio le 
difinizioni, che ce ne lafciarono il Maeftro delle Sentenze Pietro di 
Novarra , cognominato il Lombardo , Vefeovo di Parigi , l’ Angelico 
S. Tommafo, S. Bonaventura, ed il Venerabile Scoto, e folo addurrò 
quella, che ne dà il Cacechifmo Romano : Faptifmus tfi Sacramentum 
regtnerationis per aquam in Vesbo. 


re 


'Queili fu iRituito da Gesù Criflt^, fenza dubbio prima della di lui 

PaflK 


Sòn , e Morte , come lì ha dal Canone , Qumdo ab Jerofolimis &c, 
e lì conferma, per aver il divin Maeftro fatti Sacerdoti i fiioi Appo- 


ftoli , allorché , pridie quam pateretstr , iflituì l’ Auguflìflìmo Sagramen 
to, legno evidentidimo, che già erano battezzati avantj. 


Egli b un folo il Batrefimo, al dir dell' Appoftolo : ‘Vnus Deminut 
una Fides, unum Baptifma. E lo conferma il Concilio Niceno: Confiteor 
unum Baptifma . E fe dicefì da' Catechifli efservi Baplìfmus fiuminis , 
flaminis, & fangtànis, quedi due ultimi fono ben Bacrelimi in voto, ma 
non in re; perchè, come dice la GlofTa , non fiunt accedtnte verbo ad 
eìementum-, e però in rigore non fono Sagramento. 

Non fti Sagramento quello, che amminidravaS. Giovanni, ma piuc- 
todo una facramentale difpohzione a ricevere poi quello di Gesù Cri- 
fio, in virtù di cui falvaronfi ancora toni quelli , che morirono in 
grazia, prima di Gesù Crido , come cantò la novella Clio della Trina- 
ciia. 

Ma ferma Adamo, il Serafin li dice, 

Queda attinger non puodì onda vitale r 
1/ Acqua ella é del Battefmo: all'Uom non lice 
; In lei teiger la macchia originale, 

•• Sinché incarnato un Dio renda felice 

H L’Uom col lavacro fuo battedmale. 

Bada per ora, a renderti deuro, ' 

I U aeacr fol nel Redeotot venturo. 
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C A P O P R I M O. 

Z)rK<t fiettJliti dii 

*• /^Hecchè beftemmlaio. abbàoo Lutero, Calvino, edObbelìo, abolita 
che fu da Gesù Crifio l*^antica Legge data per mezzo di Mosè al 
Popolo Ebreo, egli co!l’'autoritd fua fuprema ne iflitui un altra, che 
Legge di grazia dall’Appoftolo fu appellata: e febben (lavi fra Teo* 
logi qoalc& difputa, ella però con più di fondamenti credefì, che ri« 
ct^fea fa Cua epoca da un di t^ue* giorni, che paflarono tra la glo< 
tiofa Rifurrcziooe, e l*" ammirabile Afeenzione del trionfante Reden- 
tore, allorché Viziando agli Appoftoli , che fi fpargeffero in omam 
' urram di quello baffo Mondo, e pubblicando per ogni dove il Van- 
gelo, tutti battezzaflero in nome della Trìade Sagrofianu , e tanto 
univerfale volle che fofTe quella Tua U Legge del Battefimo , che , 
chiunque marcato non fari con quello facto carattere da imprimerli 
^ neiranima del battezzato, fpcrar n«i poffa di aver patte alcuna fe* 

^ ** (O lui nell’ eterno luo Regno: /^nen amen dico riti, nifi quii muttufue^ ^ 
xit. ex aMa , &■ Sfira» Sandoy non poiefì Utnirt in^ Mcgratm Dei , Con 
a Nicodemo, e cosi, non al foto Ifraelirì^ qualunq!)» 

dtJla fpecie umana Intimato tneno , V cmf^ttezzaM • o 
non cunr (alvo : quindi necefsario' appdlafi il Battefimo 
late meda » _ ^ i 

** Tentarono diverfi Eretici d*abbactere la ortodofia dottrina jHfotoo 
a quello Sagramento, chi variando la materia, e chi la ((»«»'} po- 
chi però di quelli antichi Mollri i^arono il bifogno univerui dire- 
mo «1 Battefimo; anzi i Catafrigi, ed ìMarcionifli arrivatalo a «Ly 
efset iofin necefsario ammorti, qu^ra lènza il fanto lavacro pa^w 
folTero dal novero de* viventi j e però difleppeilìvana i carhtvetl j^ 
li battezzavano: immaginaodofi» che raotme gii fcpa^ gode®» 
allora del privilegio di cohxo , che avevano in vita nevtjaw il lan* 
to Battefimo. ■' : •: . 

^ Si sforzarono però i Cijanì,.diRé|M^ Qfiintitti, che videro nel 
i80k i Manichei, che ufeiroao nd »oo. da Manes Perfiano, gli Alcon- 
druti, ed AKontici, che comparveto nel 350. 3 &lcuciani , ed Er- 
mi am del 370. i Maflàliani nel 3^0. dopo il 400. i Pclagiam , e ne^ 
fecoli da noi men rimoti l)|Ì9glÌ0ìr-M^i^'(t Bacero, il Zio , c Ni^c 
Socini, a fpacciav «^e dÌ Dew«i valore il Battefimo d’ Acqua. Re- 
ftrinfcro quella befteaomja^Vfolefo. in loghilcerra, c Calvino m Gine- 
vra , dicendo , che i foU figliuoli de* Criftiani non abbifognano del 
Mrc.i£. Battefimo, per effer-falv», dopo la loro ropne: Imm Ulot prie Rapii]'' 
mate, tiatalimn veùni Jure , fdvari poffe a6Eèrmano: »«« qnod peccatum 
tifigwale ex pamOibuf ju/ìU minime comahanti Um qnod, fi forte contrahant , 
tir tamen non imputatnry ob exceUenVA fforottnat. I LuUacdi 
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tenimónio di Coccio Jodoco, credettero aneli’ eglino falfamence , che 
flatim ac anima rationalis carpari unilur, infunditur ti grada Spiritus Sanlii.t'^J^ 
Tanto vivono affezionati a quella opinione i Calvinifti , -che , come 
racconta il P. Illuminato Faverot KL O. R. il quale fn per molti an> 
ni Miflionario nelle Valli fopra Lucerna , nel (uo libro , intitolato , 
gtvtilìt-Matm a doublé monirtt o fìa Svegliarino a due moflre, qualmen- p. Fave- ' 
te l’anno 159$. fì fono ragunati in Berna i Miniflri di Zurich, e Ba- 
iìlea, ed ivi anno Schiarato Eretico, e privato fui campo dell' Uffi- cutÌb:' 
zio un Mìnidro , appellato Umberto , per effere andato di notte a 
battezzar un Bambino allora nato, e pericolofo di morire : appog- 
giando la loro ragione al teflo del Maeftro loro , e Riformatore , il ' 

quale difse : i^ntum damai intuìerit dogma illud male expofitum , Bapiif- Aada«. ^ 

ma effi de neceffitatt falutit , pauci advertunt ; idtoqut fùii minus cavent > 
nam ubi itmaluit opinio taditot effe ornati y rjmbut aqus tingi non tontir^a, 
noftra conditio dtterior eli, quom vtttrit Popidi , quafi rtfiri£lior ’tffet gratin 
Dtiy quam fub lege , 

Meno ardito fu quello punto fi fè conofeere Bultingero , accordan. 4 * 
do la condanna, che fece S. Agoflino de’ Pelagiani , ove infegna il 
S. Dottore non poterci noi unire a Gesù Grido , fe non per il Batte- 
fimo, egli ha Mrò (crupolo a dir, che i Bambini, morti fenza Bat- pcii^. 
tefimo, fieno finembrati affatto da Gesù Grido, Meno ancora fi op- 
pofe alla necefliti del Battefimo il Minillro di Goira Picenino , il qua- 
le, come ofserva l’ Eminentiflìmo Gotti, per annullare affatto la Con- p, . 
iefiione, grida contro i Papidi: Che infogno di fare un nuovo Sagramtn. Afoiot-' 
lo della Peniteit^aì Non ft ba il Jiatttfmoì ATon è il Battefimo già 
molto di Penitenza? Non si però piegarfi a dar per eternamente per-*". ti. 
duti que’ Bambini, che muojono lenza efsere battezzali. Anche il Da- *■*■"■*■ 
neo tuttocchc Calrinida non ardi negare la neceflìti del Battefimo .■ 
ma difse dar in arbitrio di cadauno il riceverlo m rv , o Teramente 
in volo. 

$. II. 

flingraziato fia Dio, che ì Fedeli, a’ quali dirette fono quede Afo- . 
t^ie fifico /lorico-mtrali concordemente confefsano la neceflìti , che tue- * 
ti anno del Battefimo , p« efser pur troppo tutti della nera pece di 
Adamo tinti , e macchiati ; come a’ Romani faper fece 1 ’ Appodolo : 

Sicut per unum hominem peccatum in huac munium iniravit, (7 per pecca- Al Bea. 
tKiR mori; ir ita in omtut bomines mori pertranfiity in quo rnnner peccava-^’ 
mnt . £ fe un modemifiimo Scrittore Ultramontano $* innoltrò a dir 
qualche cofa in pregiudizio di queda veriti , ottimamente intefa , e 
definita da’Santi Padri del Concilio di Trento, l’ Eminentiflìmo Car- 
dinaie Orli nc ha gii badevolmente confùuu f erronea dottrina ; e orfi . 
dalla S. Congregazion dell’ Indice proibito egli è gii , come perni- 
ciofo un tal Libro. 

Abbadanza è chiara 1 ’ efclufione dal Cielo data dal Redentore ìdef- 
fo a chiunque non è battezzato: Mfi quù renatiti fuerit ex aqujy &Spi-^‘*' *' 
ritu Sanilo t ancorché fia un Bambino ► giuda l’ interpretazione dell* 
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intelligènte Tirino! Nifi ^ms, ttiam •parvulKt , nec adirne ntmh tapax i 
rmatus fnnìt tx aqm baptifmali, come aggiunge il Menochio , non po~ 
&ViW intrart in Regnum Dii, cioè «o» poteft fdvari, commenta Emanuele 
Sa : onde quella feconda renafeenza ella ita ntcefj'axia efl , conferma 
Eniujibi. £^o, ut fine ea nullo modo pateat inpeffus in viiam ^ettrnam, 

n Ha bel dir Calvino , che batezzato il Padre, tutta rimane monda la 
fua fucceflione; ma noi crediamo a S.Ago(lino, il quale ha conferma- 
p Au*. Domma Cattolico : De bapti^ato non jufìut nafatur , fed injuflnt . 
de pece. Dello fteflb tenore fcrilTe il medelìmo gran Dottore a S. Girolamo, 
li Ep.n! Dottor malTìmo anch’eflb: Quif^nis dixm'i, quod rnChripo vivificjibun- 
ad Hier. tur ethm parvuli , ijui fine Sacramenti ejnt , ( del Battefìmo favella ) per- 
^ Ikipatione de vita exeunt , & cantra ytpoflolicam p, tedicationem venit, ly fa. 
lam condemnat RccUfiam . ^bi propterea cum bapti^andu parvuln fefHna- 
tur, & currituT ì <}Hia fine dnbio creditur aliter tot in cbrilio v tv ficari om~ 
nino non pvfie. Se avelTcro avuto un barlume , o un po di rifprtto per 
r Agodimana dottrina gli accennati Miniflrì di Zunche , e Baitlea , 
giacche il loro Maedro fì piatta di venerar qualunque detto del S-Vef. 

*' covo d’ippona, in vece di condannar per Eretico il Miniftro Umber- 
to, pcrellèr accorfo di notte a battezzar il pericolante Bambino, dan* 
nar dovevano fe medelimi, ed il loro falfo, e contraddicenre Dotto- 
re Calvino. Se quelli avuto aveflc della llima per S. Agogno, perche 
non umiliati] al così patente di lui infegnamento? Parlo pure con tan- 
ta chiarezza il Santo , che un femplice GramaticO è capace a cono- 
" icere aver egli predicato a Vincenzo Vittore per indirpenfabile a tutti 
il Battefìmale Lavacro : Nolt credere , noli dicere, noli ioctre infantts , an- 
tequam bapte^entnr , morte praventor , pervenire pr^tt ad origìnalium rndul- 
gemiam peccatorum, fi vis efte Catbolicni. Se non lì può fenza il Battelì- 
mo fcancellar 1* originario crime , come lì potei fenza quello entrar 
nella Sovrana Sionne , ove dall' Appocalilfe abbiamo ninno entrarvi > 
che non Ila mondo alfatto? 

4. Io accorderò bensì ai dotdlHmo Gerfone poterli falvar i Nonnati 
col folo Battemmo di delìderio, qualora vt^lia Iddio dare loro il lu- 
D.Tb-3.me della Fede, ravvivato dalia Cariti perfetta: infegnando il Dottor 
Angelico, che fine Saptifmo aSuali falntem confequi potefl , propter defide- 
riam Baptifmi , qnod procedit ex Fide per dilt£honem operante, per quam Deus 
interiut hominem fanihficat, cui potentia Sacramentit vifibilibnt ncn alligatìtr. 
Tengo ancora con S. Agollino, S. Profpcro, S.Tommafo, e col B. An- 
giolo Minorità, chele i Bambini Nonnati vcnilTero uccilì, o abortiti in 
1. Mf. 1 odio della S. Fede , farebbono falvi : Eliamfi efsent in ventre , qumdo in 
* defpeBum chrifii Adater percufia abortnm facerei , vtl inierficereturt Veri Mar- 
tin ellcndo appellati dal P. Lucio Ferraris: Infanies in utero matris oc- 
cifi propter Fidem, funi veri Martrres. I primi battezzati credonlì Aa/» 1/- 
mojìaminit: I fecondi fon battezzati Baptifmo fangninis: ma fenza un di 
quelli, fe muojono, è ita eternamente per loro. 

;. Talmente indilpenfabile egli è il Battelìmo, per entrar in Paradifo, 
che quand’anche nafcefsc un Bambino per viallraordinaria, e miracolo- 
la, voglio dir fenza concorro di ameoduci felli j quando eziandìo fan- 
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tificato gU foflfe, come Geremia, ed il Battifta , nell’Utero materno, 
venendo all’ufo di ragione , gli corre 1’ obbligo di fortommetterfi al ij. iu. 
Battefimo , al dir del Dottor di Chivafso: Qnilibet, tttam fmilificalus 
utero , debitor efse cafit ipftut Baptifmi. Argomentino da ciò i Parrochi, 
quanto fia d’uopo idruire di quella necelfìti di mezzo i Padri , e le 
Madri, acciocché abbiano tutta la diligenza verfo i loro Bambini , dac- 
ché fon concepuci ; mentre intorno a’ Nonnati, ed agli Abortivi, an- 
che gii maggiori di 40. giorni, (appiano pur di certo efl'ervi una in- 
fingardaggine fomma , e fpefso ancora intorno a Proietti ; come dirò 
nel Corollario . 

CAPO SECONDO. 

DtUa Materù, Forma, InterOiione intorno alBatteftmo. 


I L Cofliturivo di qualunoue Sagramento della Chiefa , delle parti t. 

principali favellando, riducefì ad una Materia determinata, aduna 
rpezialimma Forma, e ad una intenzione fiiKera , uniforme a quella 
di S. Chiefa: Omnia LegisUvangtlica Sacramenta tribus ptr^iuntur. Rebus,- 
ut materia, Ftrbis ut fi,rma, & Perfona Miniflri conferentis Sacramentum 
cum intentione faciendi, quod facit Fcclefia: ejuorum fi aliefuid defit, non p«n* 
ficiturSac>amentum. Come fiì ilabilito da Eugenio IV. nel Concilio Fio. 
tentino. Sembra, eh: da tal Canone argomentar lì pofsa elser le fud- 
dette tre cofe tre parti ugualmente follanziali, e pure la fola Mate- 
ria , e Forma fono di follanza ; c la Intenzione del Miniflro condi- 
zione fine qua non fo'.amente appellali: necefsaria nondimeno a tal fé- 
gno, che, mancando quella, illecito non folo , ma invalido farebbe 
il Sagramento, giuda la dichiarazion del Tridentino : J*! quis dixerit conciu . 
in Aftwflris, dum facr amenta conficimt, Cr conferunt , non requin 
nem falitm faciendi, quod facit Eccìefsa, yfnatbema fit. Andiam difeorren- on.'i>. 
do (partitamente di quede, per evirar confufìoni, fenza punto tratte- 
nerci in tante altre ^uidioni, folite ad agitarli da’ Teologi Scoladi- 
co-Polemici , o lìa intorno al lignilicativo antonomadico di Sagra, 
mento, per abbattere la interpretazione di Lutero , e Calvino , dan. 
dogli il primo appena il tìtolo di Promijfione, ed il fecondo di Sim- 
bdo di ^ promiffume . Nulla dico della virtù , che anno di conferire \ 
la grazu o folamenre £x opere operato , tanto contradata dagli Ac- 
cattolici , o folo ex opere operantis , o che lìa un femplice fegno indi- 
cante la medcfima grazia, come dicono i Novatori, e finalmmtc qua-> 
li fieno i Sagramenti de’ vivi, e quei de’ morti ; quali la prima, e 
quali la («onda grazia confcrifeano ; quando per fe, c quando per ac- 
cidens , A’ Teologi fuddetti lafcio l’impegno di fccvcrare intorno a jw 
tutto ciò dalle fané le dorte opinioni, per abbracciar quelle, e con- 
futar quede: contentandomi di favellar intorno alla Materia, Forma, 
cd Intenzione, con ogni brevità podibilc, si perché trattano di ^tto 


I 
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ciò alla diffiifa i Teologi rutti; sì perchè farebbe un dilongarmi trop- 
po da quello feopo, che unicamente prcfìr$o (ni fono di gioyare con 
tali No tizie alla (aivczza de’ mìferi Bambinelli . * 

I I. 

I. La Materia del Battefìmo , come pure d’ ogni altro Sagrainenro , 
dividefì primamente in Maceria rimota , e proffima . La Materia ri- 
moca del Battefìmo ella c 1’ acqua naturale , o elem;;nt3r( , gii profe. 
Eiech.j«. tizata in Ezechiele: Fjjitttiam fuper vos aquam mund-tm , & mundabmì- 
ni ab omìhut ir^ 4 ÌmmttUis ve Iris. Conquefta egli pur hittezzava i I joi 
Jo: }. Clienti San C.iovanni: Frat cutem ór fi'annesbaj’i^sns w £nnan juxta Ta. 
lim, quii rnulite aquee ersnt illic, ór veniebant, (y bspti^jbsntur . Gesù Crr- 
fto medefimo ha voluto cfler battezzato nell’ acqua del Giordano ; e 
coir acqua fu battezzato da Filippo, difcepolo del Nazareno, l’Eunu- 
Aaor. t.£o Regina Candacc.* Defeenderitnt uterque in aquam Phiìippus , dr 
Eunuebus , & bapho^avit tum. Quefta finalmente fu affegnata lia Gesù 
Jo, eir. Crifto illelso , iftitutor del Sagrameoto : Nifi quis renatus fmit ex 
aqtu &c. 

3. 1 reputavi Ebrei de’ m^ri tempi annettono anch’ efìi una lavanda 

di acqua naturale tiepida , prima di venir alla ceremonia della Cir- 
inTitm. concilione; anzi, afferma Giulio Morofìiù, che nel Talmud , al Trat* 
mÌuto’. Jeuamoth, leggonfì le ficgtienti paiole t ‘l'n Cinmeifo^ che mon s" i 
r,>.c 4> battf^ata, è come ft non foffe Circoiuifo.... ^el cbt è batte^alo , e non 
ra*. iji.^ Cinontifoy è come quella, che fi coavetuaìla vera fede t che cosi troviamo 
nelle Madri Sara, Rebtcca , Raccbele , e lÀs, che erano battevate , e non 
Ckesmeife. Intendevano per Battefìmo la detta lavanda fatta coll’acqua 
naturale, cioè il Levili milleriofo , dagli Ebrei non capito, per cui 
viene adombrato il S. Battefìmo d' Acqua , a tutti ncceffario , per paf- 
»«nin Gesù Crifto . Il medefìmo Picemni allé- 

rifee: In oj;b< Sagramento io miro un Eletnento , m fogno naturale, votile t 
w. !>«. jìattefimo l'acqua, nella Cessa pane, e visto óre. 

3- Non così la fentirono i Manichei, tenendo per un facrilcgio il bat- 
tazzare coll’ acqua , forfè perchè, com’ effì penfavano , dal Dimonio 
creata' . Il Scleuciani , Ermiani , Giacobiti , e Cattati adepravano , in 
vece dell’ acqua , il fìioco . 1 Flagellanti non battezzavano alcuno ft 
non col proprio fangue; altri con olio t al qual propofito fappiano t 
Parrochi, ebe in certi Paefi alpcftri, ed una volta infetti d’ Ercfia , 
ufaoo ancora oggidì alcnne Donne ài battezzare privatamente i I^ri» 
colofì nati Bambni eoo una miftura di acqua, e d’Olio; e perciò in 
tali Paefi dcefi attentamente invigilare da’ Parrochi , e da’ Vefeovi , 
per isbarbicare coikfti rioMfuglj d’ errori , per altro gii comunemen- 
te abjurati . 

Vi fono ftati altri, che ammettevano per valido il Battefìmo confe- 
rito col, pino { giacrandofì, che da Stefano Papa foffe (laro dccifò per 
valido un tal Battefìmo. La rifpofta, che fi prefume aver fatta que* 
fto Poacefiec, mentre fi uova va in un Monaftero, vicino a Nojon in 
, Fran- 
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Francia , iricn riferita dagli eruditi Labbè , e Arduino ; ma non è da 
crederfi, che un Pontefice di tanta dottrina, e di cosi magnanimo 
petto contro il Re de’ Longobardi AiRulfo , il qual regnò dal yp. 
infin al 757. ignorade, oltre alla niente crprefsa di Gesù Crido , la 
fentenza di S. Agoftino : TolU atjHjm, n<m eli £apti[mus . Laonde nota 
ottimamente Arduino, ab imperito a’ iquo nnfarcinatort , nec fatis pouiio, ij'’*" 
affutam bone inftliciur ùctniitm Stephawi rtfpotifit . Ed il P. Natale Alef- 
landro anch’efso è di fentimento , hujui rtfptmfi nec fatis asti antica , nec nic/aicx. 
certa extare monumenta. Volle Sirmondo fai vare dalla taccia di una n-c!i!lrt.V. 
nule rifpofta Stefano di Tornaco , c non ebbe fcrupolo di accollarla >•. 
al Pontefice fuddetto. Dichiarò il Papa Gregorio IX. all’ Arci vefcovott*ìt?É£cL 
di VVerdhus nella Norvegia efsere invalido il Battefimo , per nian> 
canai di acqua conferito colla Cervifia, tuttocchè queda fia fatta coll’ 
acqua; or come avri dichiarato valido il Papa Stefano un Sagramen- 
to conferito col vino? conchiudafi dunque col Tridentino : Si ejuis di-seVV. ' 
xerit aqtum veram, & naiuralem non affa de uicejjitaie Baptifmi ; atque "* 

verba illa Dvmmt nofiri J. C. Nifi quis renaius fuerit ex aqua &c, ad me» 
taphorm aUquam detarferit^ ylnatbema ftt. 

Fallamente dunque rifpore Lutero ad un Tuo ProTelito t dicendogli, 
else era materia lufiìcientc pel battefimo il vino , la birra , T aceto , 
l’olio, il latte, T urina, o qualunque altro licore. Falla pure la rifpo- 
lla , che diede a Tommafo Tilio Teodoro Bezza , dicendogli , che qual 
lì fo(sc materia liquida porea efser materia valida pel Battefimo . 

Quella dee indifpenrabilmence efsere acqua naturale o del mare , o de* 
fiumi , o de’ fonti , o de’ pozzi , fofse anche la rugiada ; fendo que- 
lla vera acqua tirata dal Sole in aria, e ricaduta, o fia fredda, o fia 
calda, o limpida, o torbida, fangofa, tinta, quando altra monda aver 
non fi pofsa . Non intendo però per acc]ua tinta l’ inchinflro , quand’ 
anche coll’acqua compofio foflè ; come in calò di neceflità difse po-i^croi, 
terfi ufatc il P. la Croix: conciofiìachè panni efler quelli una follan- 1.« 
za, ben diverlà dall’ acqua naturale; falvocchc il detto Autore favel- 
lar s* intendefse d’ una cere’ acqua intorbidata con polvere , la qual 
per un poco fembra inchiollro; ma predo, facend<sfi la feparazione, 
fi riduce la polvere al fondo , e T acqua , per non efsere data cotta 
con detta polvere torna a riacquidare la pridina limpidezza . Di piu per 
acqua calda non intendo gii, che fia bollente , atta ad uccidere in ^ 
quello flefso idante il BamOino; perché potrebbefi prima lafciarla raf- 
freddare alquanto . A quedo propofuo mi fia libero riferire qiiì un 
cafo poco la fucceduto nella Città di Adi; dove un Fanciullo gii gran- 
dicello figlio d’un tbrea fi lafciò intendere colla Madre di voierfi fa- 
re Cattolico ; e queda fubito prefa con un ramaiuolo acqua Alien- 
te , gliela versò fui capo , dicendogli , che così fanno i Cridia- 
ni, quando battezzano i lor fialtuoli; laonde fendo poi fuggirò il Gio- 
vinetto fra Cridiani, e duvenaolo bauezzar il Vedovo, Monfignor S. 
Martino, prcgollo il Catecumeno, a non battezzarlo coll’ acqua bol- 
lente, come taceva Tua Madre . . ' 

V acque didillacc da’ fiori , ed artifiziali , volgarmente acque nanfe 
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appellate, colle quali oggidì ufanfi batteraar i Bambini de’ Milordì, 
e ricchi Mercanti d’ Inghilterra , d’ Olanda, e d’ altre parti , ove fi- 
gnoreggiano i Pretefi Riformati, fono materia dubbia j e però ragio- 
nevolmente, qiialor alcun di loro viene al grembo della Tanta Roma- 
na Chiefa (ì torna a battezzar colla condizione , J*! non et bapti^atut 
&c. Il fogo d’erbe, delle viti , e frondi, come pure il fale fquaglia- 
to, fecondo il Tannerò, Cameroita, Coninchio, ed altri fono mate- 
riedubbie; ma io direi efser materie nulle, invalide; perchè altri men. 
ti farebbe anche materia dubia il vino, l’aceto , T olio , e fimili cofe 
s. Hii,r. eftratte dalle piante . Abbia pur detto S. llario , che fai e/i in fe ut» 
Manh'*" fonlme»» & ig«i> eìemetitum, & hoc ex duobut e/ì unum t ofservano 

e.4. ' i Naturalilli , che vi entrano bensì parti falfe , fulhiree dall’ acqua a 
forza di caler eftratte , ma non vi entra porzione alcuna d’ acqua 
' nella compofìzion del fale: onde, oltre all’ efser già, fecondo S. lla- 
rio, un mido , che bada a render materia nulla per il Battemmo il 
Tale, molto più è invalida, fe non v’ entra nella Tua fodanza in mo- 
do alcuno r acqua . Riguardo alla lifcivia , o al brodo delle carni , 
vorrebbe il Pafqualigo, che fofsc ancora materia invalida ; fecondo 
però S. Tommafo dee dirli materia folamente dubbia . Qualora dun- 
que occorrefse doverli battezzar un Bambino , e non li avclsc mate- 
ria certa, nè dubbia; non li può battezzar in conto veruno ; ma fe li 
p. Loc. pqtefle aver materia almeno dubbia , potrebbeli lecitamente battezzare; 
dcbàirt dicendo, come infegna il P. Lucio Ferraris, Si materia ^ valida , ego 
u i.n.if. tt bapti^o &c. indi fopravvivendo , li dee ribattezzar colla condizio- 
ne ; iTi non et bapti^aiut , ego &c, 

§. III. 

«. r- - ^ 

Quidionali ancóra in ordine alla quantità della materia , per vali- 
dare il Battelìino; e con ragione li fa una tale ricerca , fendovi cer- 
tuni, che, in occalion di Battelimo privato, adoprano tanto poco d' 
acqua, che vi reda luogo a dubitar della validità d’ un rate Battelt- 
fimo. I due cali da me narrati nel Trat. j. c.6. f.7. num. a. polsono 
avvenir anche altre fiate; laonde faranno Tantamente i Parrqchi ad 
idniire anche intorno a ciò i lor Popoli, per edirpare si gravi incon- 
•?. venienti , benché rari , e rariflìmi . 

Or vediamo il fentimento de’ Calidi , ( da’ quali fupponefi non p<> 
terfene avere in quantici maggiore: concioHìachè avendone in quanti- 
tà, e ufandone cosi poca, che rimanga luogo a dubitare , come ne’ 
riferiti cali avvenne, mancano gravemente coloro, che in cosi mini- 
ma quantità battezzano ) non tutti unifórmi. 11 P. Gabriele da S. ViC- 
p. Rotici toria, ed il Pafqualigo tengono, che due, o tre gocciole fieno ballan- 
ti a vtódare il Sagramento ; ed il P. Roncaglia vuol che quella fia 
communior opimo ^ non odante 1’ oppolìzione di alcuni; purché illa gatta 
nM folim tangant, fed aliquo modo diftuendoy babeant contafìun fucce/fivurni 
I* quia tane vtdìelwr verifiemy quod abìuant. 

Altri vogliono, che badi una gocciola fola in cafo di neceflìci, per 
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render valido , e lecito il Battefimo . Il P. Concina fembra , che vòglia o»n«»< 
egli pure foctoferiverfi a quella opinione, con quello però, che la diritti! 
gocciola fia molto grofsat Si guttula hxc adeo magna fit , ut vere, juxla^ >••••*• 
comunet» exiftimatmem, abluat torpus, fufficieHf erit Bapiifmi materia. Do> 
po però lì ritratta , e dice : Quantitat aqrue , fub tma guttula , coma. 
rtiier accepta, contirtetur, fufficms baud ejl Baptifmi materia. Per <^1 mo- 
tivo faccia quella ritrattazione non sò capirlo, fé pure non intende 
più d’ una goccia grolla , ma d’ un gocciolino cosi minuto , che non 
pofla in nuMO alcuno Icorrcre : quando ciò fupponga , io m' accordo 
con clToi perchè non lì potrebbe in conto alcuno appellare abluzione 
quel tatto hlico d’ acqua minuta . 

11 P. Cunigliati, fenza punto impegnarli nell’uno, nè nell’altro par- 4> 
tito, colla fua famigliare prudenza, infegna, che perkulo deinde ftùmo- 
IO, fi fic iapti^atuf vivere t , iterum effet fub conditione baptt7andui , dicen~ 
do : Si non fuifti hapii^atm. Ego te &e. Così veramente lar deelì , per 
non lafciare la Creaturina in tale Qaco dubbiofo : ne lì perde in tal 
calò il rifpetto al Sagramento ; ma folamente alfìcuraiì. del Bambi- 
no la falvezza eterna . 

Ratinimi fono i cali , ne’ quali può elTervi d’ uopo di battezzare S* 
con materia dubbia ; nientedimeno è coti giulla, che i Popoli abbia- 
no di ciò una fulHcicnte illruzione : acciocché occorrendo il bifogno 
pollino agir fenza fcrupolo . Facciano per tanto fapcr i Parrochi a’ lo- 
ro Parrochiani , che non folamente è lecito, ne’ cali ellremi, battez- 
zare con materia dubbia , ( o provvenga il dubbio dalla follanza del- 
la cofa, o dalla quantità di ella, non importa ) ma fono in obbligo 
fub gravi d’ ufarc allora di quella materia , che aver lì può : Non fio- 
lum licite potefl , fied tham fub peccato mortali ttnelur quis adhibere aquam >7. 
dtòiam . La ragion c chiara ; perche non fervendoli di tal materia , 
e non potendoli averne altra , ecco certa la perdizione di quell’ ani- 
ma , quando venga a fepararli dai corpo , prima che abbiali potuto 
avere altr’ acqua. 

$. I V. 

Ab^llanza penfo aver &veUato della maceria rimota ; e però paf- i. 
foa favellar della prollima, deferitta in quelli termini dal dottillimo 
tellè citato Scrittore : Materia proxitna efii ablutio corporis, quee di bel e/Teu. «.e. 
fenféilis, ut aqua corpus pbyfitce tangat. Quella dilinizionc non finifee di 
piacere al P. Roncaglia , il quale , citando S. Tommafo , vuol , che il 
femplice tatto dell’ acqua , quantunque lìlico , ballevole non lia > fc , 
non ha un qualche modo di feorrere fui corpo del battezzato : Por- 
ro, quum non detur ablutto , nifit aqua diquo nudo difiuat , rucefife efii tan- 
tam adhibere aquam in admmiftrando Baptifimum , ut aqua diffluat per emn 
corporis partesn , qu* in Baptifimo abluitur . Io non difapprovo la dilica- 
tezza del P. Roncaglia ; ma nemmeno riprovo la dilinizion del P. 
Ferraris, leggendola limile a quella del Clericato , il qnal dice : Ma-f^^- 
teria proxitna efii ablutio, fieu lotio fMa bominu ckni ipfia aqua. Molto più è<i<dr. i>. 
da difenderli per categorica la diliuizion del P. Ferraris , per ellère"- 
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TRATTATO Q,VARTO. 
uniforme a quanto difle il Tuo focriliiTimo Maeftrd : ballando, ut a<]ua 
tem.n*.corpu$ pbyftct iMgJt , pcrchc diffe anche Scoto ■: Sufficit lotio in communi 
'*'*• diéU c<yijatis ab a^ua, alio hoc agonie . Lotto, ir ablutio fono due Sinoni> 
' mi perfcrtiflRmi, ed anno il mcdctìmo lignificato: tjuod nihil alini tff, 
tufi tjitud oporttt ipfum c<mtj£htm corparii ab atfut fitti ab alio catfffantt 
conUiÌMm tftum : & ipfo modo inielligentlo abtutionm , ir loiionm , hiio ^ 
materia prcxima . 

*• Quella lavanda, o fia lozione lì può far in tre modi , cioè per m- 
mtrftoium, infuficHtm, & afperfiontm . Nel primiero modo immcrgerafi 
tre volte il battezzando nell’ acqua , o Bambino , o adulto , o ma- 
rchio , o femmina che fblTe ; non gii pcrchc necdfarìa fofTc la im- 
uUe triplicata ; ma folamentc in onor della Triade Sa^rofTanta : 

cwon. * Propur Trmiiatis M^Atrium ter mergimur, come rpiegò Tertulliano ; Ntc 
id ctnu. /*"?*^* Nomina , m Ptjfonat fingtdas th^imur . Un tal 

Pr»nni.' Rtto , di CUI mcnzionc fanno i Santi Girolamo , ed Agoftino , è flato 
uniTcrfalmcnte praticato dalla primitiva Chiefa, infìn al fello fccolo, 
eccettuati coloro, che, coflrem da grave infermiti a tener il letto , 
venivano ivi battezzati, ed erano appellati Clinici. A quelli da vali il 
Battelìmo per infufionem , o al più per unicam immerfionem , fé la infer- 
miti permetteva tanto. Anzi S. Gregorio Magno approvò, che lì pq. 
celTero battezzare anche i fani per unicam immerfionem ; dacché gli 
Ariani cercavano di negare wl pretcllo della triplice immerfione la 
confollanzialiti delle tre divine Ippollafì. Nella Francia però, a’ tem- 
pi di Clodoveo , li praricava l’ immerfione triplicata : onde 1’ enxli- 
tillimo Cardinal Orli allìcuraci , che il buon Re Iti da S. Remigio per 
tre volte immerfo nudo nel Fonte battelimale . Vivendo l’ Angelico 
Dottore praticavali ancora in qualche luogo d’ Italia un tal Rito > 
ma d' allora in poi s' andò rendendo univerfale il Rito di battezzar 
per infiufitmem ; e nell' Indie ancora qualche volta per afperfitmem , al- 
lorché da S. Francefeo Solano dell’ Ordine di S. Francefeo d’ Affili , q 
da S. Frapcefeo Zaverio battezzar li dovevano in tanto numero quegl' 
Indiani, che troppo difficile farebbe rìufcira l’ imprelà il doverli bat- 
tezzar tutti ad uno ad uno per infufionem . 
h Non vorrei , che qualche dilicato li penfalTe , che quando fi bat- 
tezzavano tutti per unam , aut trinam immerftonem , doveflcro entrar nu- 
di nel Fonte Battelimale Uomini , e Donne iniìeme ; roncioffiachè alla 
Santa Chiefa flette mai femprc a cuore la cqnfervazion della mode- 
* Aia ; onde e fi battezzavano in diverfì tempi gli Uomini , e le Don- 
ne ; ed erano quelli affiniti da’ Diaconi , e quelle dalle fole Diaco- 
ne/sc in modo tale , che neppure il Sacro Minillro avefse a dar fog- 
ge ziooe a coloro , che da lui venivano battezzati ; onde la nwde- 
itia era in ficuro. 

i. V. 

A’ tre poch’ anzi accennati modi di battezzare un altro quarto fe 
n’ c aggiunto dal fin del quinto decimo fccolo in qua ; e per quan- 
to ho potuto invcftigarc, crederei, che il primo a favellarne fia fla- 
to 
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CAPO S X C O N D O. laj 
to Gabriele Bici . QuefU, fé non erro, prima di tutti ha ioTegnato il 
modo di battezzar ptr injtfìioncm : fupponendon non efser in quel * 
cafo, in cui egli favella, poflìbile altro modo di dare il Battefìmo . 

Suppongali , ecco il cafo del Bici , che un Bambino per qualche hfìco è 

impedimento , ufcir non pofsa dall’ utero , fcnza efser cfìratto o con 

certo , o con probabile pericolo d’ efser uccilo , e &idòcato , prima 

che venga fuori, o tutto, o in narte -, fi dovrà eftrarre, o Lafciar p:< 

rire fenza il Battehmo ì Rilronde di nò il piiilìmo Autore ; purcliè 

fìa vivo, e toccar fi pofsa hfìcamente coll’ acqua per mezzo di una ^ 

Siringa, o altro firomenio : badando qualfìfìa abluzione in qualunque 

modo fatta, per la validità delSagramcnto. 

Di queda torta di battezzare convieo , fé mal no» m’ appongo , 
che da dato intmogato dal Prefetto delle Calile Dardano il gran 
Dottore della Qiiefa , mentre vivea in ipponio dille code di Barba- 
ria ; perché ritrovafi la dì lui lettera, fcritta diffufamente al detto 
Signore ; in cui , dopo aver citate le parole del Vangelo , Ntf» 
renatuj fiurit &c. egli così profeguìrcc ad impugnar quedo modo di ^ 
battezzare : Nec renj/ci quiftjuam fot ^ , mtequitn hmus fit . aJ mr- 

iuque ftntentìam de prsgtuuaéns , immo de bomiuifmt habtamus eàtiuc intra ^ 
materna vifeera conjhtutis, utrum exiftimemus eos , nec ne , dinari fuffe ali- 
quo fantli^ationii modo , vel propter Joiimem , qui nondum in haac editus 
Incem , tamen exultavit in gaudio . ... vtl f roipter Jmmiam , cui Domi- 
nus dicit : Priurquam exires de vulva fanàidcavi te, tamen illa faniH- 
ficatio, qua efficimur finguli tempia Dei &c. Non tfl nifi renatorum, quod ni- 
fi nati bomines effe non ptffunt. j^od fi quifqnam dicit jam effe naium ho- 
minem , etiam quum adbuc efl in utero Matrii , ieflimoniumqui adhihet ex 
Evangelio f quia diilum efl adjofepb de preegnante l'itgine Domini Maire t 
Quod in ca natum cd , de Spiritu Sanno di . Nwnquidnam buie nativitati 
accé Ut fecunda Nativitas t Alioquinnon erit jam fecunda , fedttrtia. Dominue 
auteniy quum hic loqueretwr ^ Nid quis rcnatus fuerit denuo, eam falictt 
computans primam natìvitttem , qme fit Mitre parientt , non concipiente , at- 
que preegnante , qus fit ex ea , non qua fit in ea . Neque enim renatum di- 
cimus hominem, quem mater peperit, tamquam iierum natus fit , qui jam fe- 
rnet natui fuerat in utero, fed^^ illa nativitatt non computata, qux gravidam 
facit, natus dicitur homo partu, ut poffit reaafci ex aqua, ir Spiritu. * 

Affidati al valor di queda Pidola cottanto ben circodanzionata 1’ 2* ' 

Emincntiffimo Cardinal Noris Agodìniano , il P. Natale Aldfandro , il 
Poncas, Mondgnor Genet , il P. Concina, ed il vivente P. Lorenzo 
Berti , Maedro , e Profeffor pubblico nella Univerdtà di Pifa vorreb- ^ 
berq interdire , abolire , annullare quedo quarto modo di battezzar 
per injeSìtonem: fpacciandolo per illecito^ anzi per nullo, ed invali- 
do. Tanto più che anno anche dal partito loro S. iddoro , S. Bona- 
ventura , il B. Angiolo da Chivado , il B. Alberto Magno , Scoto il 
fotrilìffìmo , Ricardo Inglefc , Francefeo Mairone , T Adefano , Tira- 
qucl. Graffio, c nioltimmi altri. Venero infin col capo a terra i San- 
ti tede nominati , e confefib degni d’ ogni oflervanza i Macdri fud- 
deui , coacuicociò prego i Legguoti a fofpcDdere il loro afiènfo a 
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t« lugaciva opinione j imperocché io fpero di ^ preralere f aScr-i 
outiva nel Capo ^ ^ 4 . di qtieRo Trattato . 

V L 

l- 1*er cómpimento di quello Capo rimane or a favellar della FotfWi, 
e deir intenzione . La Forma , per cui non meno che per la materia 
remota diflinguonfì l’un dall’ altro i Sagramenti , Tolamente, infaU"' 
lantemente tutti da Gesù Grillo idituiti , come dichiarò il Concilio' 
Tridentino, ella confille in alcune determinate parole , da Gesù mc- 
caó. I*. dcfìmo infegnate agli Appodoli , allorché dilTe loro : Éuntts ergo , do^ 
cete omes Gentet , iapti^Mtes eoi in Nomine Patrii , & Fila , & Spiritut 
Mio. jI. Sondi. Ecco dunque , poco meno che in terminit, dal divino Idiruto. 
re lafciata a noi del Battelimo la Formola : Ego te bapti^o in Nomi^ 
ne Patri ! , & Filii , & SpiritHt Sondi . Amen . Quella ultima voce Amen 
è (lata piamente dalla Chiefa ingiunta , come un invocazione a Dio 
per la conferma di quanto lì è ratto : lignificando nient’ altre quelf 
Amen , fuorché Cori fio . Tal Forma riconofce la Tua epoca inlin dal 
2,- 9 tempo degli Appodoli, come ricavali da’ libri di S. Gregorio Magno, 
'dal MilTale Gotico Francefe, e dal P. Mabillone. 

2 . I Padri però della Chiefa Greca , in vece del verbo Aopiii^o in per- 
(bna prima, lì fervirono inlin da’ tempi vetudi dello deflb Verbo in 
perfona terza : dicendo Bapii^zatiir in Nomine &c. oppure Bapii'^iur in 
Nomine Potris &c. Chi vorri elTer intefo di una ul mutazione acci- 
dentale , vadi a veder la Eucologia del Merini , o del Martene : non 
dovendo io far limili ricerche j Mdi però faper , che tali fòrmole ap- 
provate fono per valide da’ Pontefici Eugenio IV. Leone X. c Clemen- 
te VII. come appare da’ loro Decreti, e Bolle, 
c b ' uii affermarli d’ una Formola , riferirà nel Canone Si quii 

^eV.d!f Preibyter , conlìdente in quedi termini ; Ego te bipti^o in Nomine irim 
experiittm, vtl trim Ftliorum , vel trium Poroclétonm : avendola 
condannata, come nulla, S Vigilio Papa verfo il 5 j 8 . Invalida ella e 
pur r altra, riferita da S. Ireneo : Eaptizetur N. in Nomine ignoti Patrie 
ntumì.uimiverforurn , in Veritate motte omnium , in eo , qui in ^efnm defeendit , in 
*■ **' Hniaiir , & redemptione , & comu/ime viriutum . Nulli dima lì è ancora 
■p.D4Ve. quella degli Ariani; tgo te bapttgp in Nomine Potris majotis , & Filii 
wiuori; ère. Anzi, fecondo il P, Fraflfen Minore OlTcrvantc farebbe nul- 
p'Fraff ** queda pure : Ego te hapti'gp in Nomine Genitorii , Geniti, & Proceden- 
TnóTi.' iii ab Mtroque : dandocene di ciò ragione , oltre il Fraflèn , anche il 
Clericato : Quux pc non exprimuntur divmx Perfonit fub propriii rationibnt, 
‘w». I. juxta formam a Cbriflo traditam . 

• 4« Meno audaci par che fieno dati gli Eretici di fecoli a noi vicini ; 

f J* ufata fempre avendo la Formola dalla Chiefa Romana ufata; non la- 
^ 7 . fciò però Lutero di unirvi un errore aliai marcio : infegnando clTer 
in liberti del Mioidro , fé vuol dir folamente : Ego te baptrgo in no- 
I>omini, quantunque colla mente non intenda di battezzar neppu- 
tvE. re in nomine Domini . Quando eziandio il Minidro non dicefse colla 
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%0CC3, in nomine Domini; bada, per lui , che in tal nome s’inrenda 
riceverlo il battezzando. Zuinglio, e Brenzio, benché ulìno la formo- 
!a Romana, pare dicono, che non c neceflaria: badando, che il Mi- 
nidro, dopo che il Catecumeno ha recitato il Simbolo degli Appodo- 
li , li dica : Audivi jam ex 'te (onfeffionim fidei in* , quod credat in Deum 
Tatrem , & Filiun , & Spiriinm SMdm : in bone igitur conftffmem intingo 
U in atjujm, ut hoc fignacido ceriut fii te CMflo infertum effe. Calvino vuo- 
le, che la Formola non da confocratoria , ma folo predicabile; il che 
non apj^ova Kemnizio , febben Calvinida; dicendo, che la formola 
da veramente confccratoria del Soggetto , ma nega poi la collazion 
della grazia nel fenfo, in cui pretende la S. Romana Chiefa , che al 
battezzato d conferifea.. 

Moltidime altre Quidioni d fanno da* Teologi fopra cadauna delle 1 . 
parole Ego -te- bapti^o - in Nomine . Patris , -&■ Fila , • & Spiritut - Sondi - 
Amen. Altre intorno all’idioma non folo, ma intorno al Dialetto par- 
ticolare di cadaun Paefe; ma io penfo inutile al prefente innoltrar- 
mi in tali ricerche; e folamente dico, che farà fempre valida , pur- 
che d proferifeano ridclTe parole dalla S. Chiefa ufate, in qualunque d » 
voglia linguaggio; ft non auferatur fenfui locutionii, petficitur Socramentum, 

£ non d facciano altre aggiunte, o diminuzioni. Non abbiano a ma- 
le i Parrochi, che io dica lor di non ddard di certe Mammane , ne 
di certi Uomini, che- battezzano privatamente i Bambini ne* cad pe- 
ricolod ; perchè il Baruffaldi racconta , che una Odetrice foleva dire : v. rh. 

Io li bjtte^o iti Nome del Padre, del Figlinolo, e dello Spirilo Santo, e del 
mio coro Sant’Antonio, Un Parroco, mio conddente , ritrovò un Con- 
radino, che battezzati avea ne* cad pericolod molti Bambini , dìcen- 
do : Gloria Patri , & Ftlio , £r Spirimi Sondo , e nient’ altro. Il Batted- 
mo della prima, le diceva, « del mio caro S. Antonio, per mera divo- 
zione al ànto , era valido ; ma il fecondo era invalimflìmo ; quindi 
quanti Bambini, farand perduti? 

§. VII. 

Or favelliamo, ma in ifcorcio, dell’ intenzione , dal Concilio Tri- i. 
dentino didnita in quedo modo: Adut liber , fen propofiium vdluniatit , Coac.Tt, 
quo Minifler Sacramentum efficere, aut conferre deliberjt . Queda divided 
in abituale, v-irtuale, attuale. La prima è invalida, la feconda, e la 
terza fono valide ambidue. Si fuddivide Tintenzione in efplicita , ed 
implicita ; e queda c alquanto diverfa dalla interpretativa . Si torna 
dividere in diretta , ed in indiretta ; in adoluta , e condizionata ; in 
edema , ed interna ; e la edema d fuddivide in feriofa , ed in 
irriforia . , 

Qual delle (Suddette da neced'atia , e quale fufHciente , non è qui '• 
mio dovere di fpie^arloi fapcndolo meglio di me i Parrochi ; c cir- 
ca r ultima fuddivihone rimetto la lite agli eruditi Teologi, a’ quali 
c nota la fentenza del celebre Ambrogio Cattarìno , abbracciata , 
eziandio ampliata dal Salmerone , aoiendue Teologi nel CoikìIìo di 
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Trento, t pofcia propugnata dal Natale Aleflindro, Giorenino, Mcf- 
chior Cano, Serry, Contcnfonio, Vigoerio, Scribonio, Pafquali^, ed 
ultimamente dal P. le Druin: citando in favor loro l'autoritd di S. 
«niM*' Agoftino , dell’ Angelico S. Tommafo , cd un Decreto d’ Innoccnio 
Se poi la fcatenza del Cattarino fia , come vorrebbe il Cardinal 
DJihir'. Bclarmmo, da ripudiarli; fe non fia unilormc all’ opimon di Lutero, 
Calvino, c Chemnizio, come prova il P. Concina ; fe tì debba piut- 
& lìihi". ' rollo credere al P. Fralfen , al Touroelly , a D. Gaetano Maria Me- 
J’-f“’ ran, ad Agoftino Bernal, Aruga, Herinx, e tanti altri, ne rimetto 
il giudizio a chi vorri interludi nelle ragioni dell’uno , e deH’aUro 
prop. spartito: badando a me il faper, che da Alellaiidro Vili, nd idyo. 
djwn”*’ 7" Settembre fu dannata quella propolizione : Faitt Maftifmtt 
coìlatus a Mmilhro, fui ounewi aSitm mernum, fonumifiu bapti^anit ob- 
ferva!, intiH veto m cM’^a fwo apud fe refaiviti Non intendo factu , 
faci! EuUfia. Condannata pure mi balla di faper eflcr quella da In- 
DOcenzo XI. Non tft dlicilim, ia Sactamenùt co^acraniAs, feqm opinionem 
probabilem ii valere Sacrammii, rtUHa ttaieee. Io tengo per mdubitato 
d fegueate Canone : Si dixerà in AAniftrit , dnm faeramenta cor^- 
(an. il. ciuai, & conferma, tm rafniri intentienam falUm faneadi, qaoi facit Ec~ 

clifia, Anathema fit. Del rello poi venero nini , e non intendo bialì- _ 
mar fe non ciò che dalla Santa Ronuiia Chic6 vien riprovato' Icn- 
drsy^Idomi conto quello, che lafciò ferino il dottifitmo Benedetto XIV. 
ui<*e. 1 7 - Fetum , ut bau res eoram Deo fa babaat , nulla ufrfua adbut da aa emana- 
‘'*’^*’vU expraffa Apoflolùa Sadit àtfmtio. Quarnma igUur commmhr fit fenten- 
tij exi?am in ÀSnìjho intantùmm vel aHujìim , vai virtualm , facier.di 
tm fmm ritum txtemim, ftd id, qtaod Cbnflus inflauk , feu rjuod faci! 
Ecclafta, òr hoc, vaimi tuiior, fi! emnim fervanda in pfaxi -, non tfl ta- 
men Eptfeopi priorem opiaionan reprobata , atqua ad bang pofietiurem , etiam 
tbtcrice tuendàm fm DiaKtfaoot adi§m: cauffat tfuippa mafotei, di^iliortf-^ 
qut quaflionei , Fidem , aut Difciplinam fpiSantts , ad Apofhlicam Sedtm 
defereadas , fljtuit perpetua Ecclefia coafuetudo , ab Jnnocmtio tertio in C. 
AUJorti , de Saptijtno , confirmata . Quart fi conflet quempiam aut Saptif- 
mum contulifft, aut aliud Sacramentum, ex in, qua iterati neqaeimt , ad- 
mmijbraffe, amai adbibito exUmo Xau, ftd inteatiane ratenu, aut cum dati- 
.. btrata voluntata non fatiandi, quoi facit Mccltfia , urgtnia qtèdtm ntceffita- 
u , erit Sacramentum turum fìé condaùona ptrficianiu m : fi taman m ma- 
ram patatur, Sedit Apafialica oraculnm arti taqaùeadum. 

3- Checchcffia della Teorica, foggetta, come il vento, a diverfe mu- 
tazioni, per elTer volubile non meno la voiooti dell’Uomo, che il 
di lui intelleno, tanto più nella mokipliciti degli Uomini, a’ quali , 
itti.'. 1 . coni* pc®4 , diede Iddio bone occmpatioaem piffvnam di quiftionare 
fopra ogni cofa , io fon contento , che in pratica non debbali Ilare 
alle fpccolazioat , ma bemì alla cotnuniore opinione di amminìllrar 
il Battrlimo con la Materia, forma, ed intenzione di far quello, che 
fa, cd intende di fare la Chiela . Efaminino i Parrochi le Mamma- 
ne intorno a quelle tre cole, iniìnebè non s’introduca l'ufo, che tut- 
te debbano diete patentate; e qualora oon k ritrovino a fulficienza 
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i(buiK> non permetuno loro di fu un ul meftiere; qnantunque pof- 
fa egli fanar i lor errori, con ribattezzar fub Conditiom i battezzati 
da quelle, non è conveniente l’ufo di tal condizionata reiterazione , 
j quando da facile evitarne il bifognoj ma meglio ne favellerò altrove. 

\ CAPO TERZO. 

I Dtl Mmiflro, td affifltiui d BMtftmo Sdirmt t privMo, 

f. L 

Q uantunque a’ foli Apposoli detto abbia il Redentore rìforto: Po- S*" 
ette omnts Gtmtt , tot i» A&niM Patrir , Ù" Fiiii , & 

spttunt Saniii : non & è però incefo di rednng^e a quelli foli la po- 
deilà di battezzare, e conferire gli altri Sogramenti: làpendo egli b&* 
niÒimo, che morir doveano tutti nel giro di pochi kiitri i onde in» 
difpcnCabile dovrà pur cifere, che dopo la prcziofa lor morte , anzi 
anclie in tempo della lor vita molti altri vi fodero nel Mondo , che ^ 
anuniniftradero i Sagramenti , ed iftituillero altri SuccelTori a loro , 
per mantener in piedi la Gerarchia ialino al fin del Mondo, lo qui, 
degli altri Sagramenri favellar non dovendo , neppure ricerco quali 
eflcr deggiano i proprj legittimi Minifiri; unicamente ricerco chi am- 
minifirar poffa il Baicelìmo , di ogn* altro Sagranaenco il più necefla- 
rio? Da quella fola neceifità maggiore, gii mi accorgo, che in mol- 
to maggior numero e(Ter deggionò d'un tal Sigramento i Miniflri : 
non cuendovi per ogni dove, ed in ogni tempo pefenti i Vefeovi , 
ne i Sacerdoti^ ma prima diftìnguer convienmi di quale amminiftra- 
zione fi favelli: pocendofi battezzar in pubblico, ed in privato; anzi 
anche in pubblico battezzar fi può con maggior , e minor folcnnira- 
de , o per propria giurifdizione , o per delegazione d’ un qualche 
Superiore . 

San Clemente Papa, che fù, dopo S. Pietro, il quarto Capo vili- 
bile della Santa , Cattolica, Romana Chiefa , decretò efser il foto ‘‘ 
Pontefice Romano, che d’autorità propria , e fuprema pofsa in qual- 
fìvoglia parte del Mondo amminiflrare con ogni folennki pombile 
il Santo Battefimo ; indi in cadauna delle Diocefi abbia l’ iflcfsa in- 
dipendente giurifJizione ogni Vefeovo; e finalmente in cadauna Par- 
rochia ogni Sacerdote Parroco' de jm colle folcnniti nel Rituale Ro- 
mano erprefse battezzar polsi. 11 Papa poi, i Vefeovi, ed i Parrò- 
chi , a pcopoTzion de’ loro Territori delegar pofsono altri Sacerdoti a 
far le lor veci , fervatii [trvandit , cioè a tenor de’ loro Caratteri : non 
polendo cerramenie un femplicc Sacerdote, tuttocchè dal Veicovo de- 
legato a far un Battefimo iolennc, folennizaclo nel modo, che al fo- 
lo Carattere Vclcovilc conviene. 

< Non a cafo ho poch’anzi detto, che ogni Sacerdote Parroco, de jet- j. 
ve in fuaParrochia può miniflratr folcQnenKncc il Battefimo ; perchè , 
quando il Parroco foflè ancora foliMncnce Diacono , checché dicano il 
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Gobat, eLaCroIx, affidati alla Rubrica del Pontificale Romano, D\a- 
conum oporttt mmifirjri, hipti^art, (T prtiicart i il I>ottiffimo Cannai 
Petra prova evidentemente il contrario, riferendo a ral effetto la difi- 
penfa, che diede la Sacra Congregaaione del Concilio nel 1679. ad- 
di 3. Dicembre ad un Diacono gii Parroco , per edere afibluto dalla 
irregolariti incorfa , per aver amminifirato, ancorché /iie , folco- 
nemente il Battefimo. E fe ciò, ad abbattere 1 * opinion dclGobat, e 
del P. La Croia non bafta , legga chi vuole il Canone, Si <fnh bjpti- 
^av€TÌt , e ritroveri ivi evacuata ogni oppofizione . Quando però in 
quella Parrochia non fi rrovaflc alcun Sacerdote , allora , occorrendo 
il bifogno di dover dar fenza dilazione , anche folenneinenre, ilBat- 
tcfimo, gli viene accordato ciò dalla GlofTa : HJbi nntfitai exivit , 
diii. fi. preibyter e[i abfitn, pottflDiKonus jme fuo bapti^an. Potrebbe anche bat- 
tezzar il Diacono, qualora ne ottcneffe dal Vcfcovo la pcrmiffionc r 
qual permiffione, quantunque San Sirìcio Papa , nella fua Pillola ne- 
sirìciuf ghi edere fiata mai accordata, Diaconir vero nuUa licemìa invenihtr cotr- 
pfeSfI’ "/r<« : fp'cga però il P. Chardon Monaco Benedittino, che non s’ in- 
i’Y,'’ tcndea de’cafi, ne’ quali uno c in pericolo di morter poiché è certo , ebe 
Quando uno da vicina morte vitn minacciato , i Diaconi, in difetto de’Sacer- 
Tom. I. jgfi^ poffono, 0 dejigiono foccorrerlo. Egli è fuor di dubbio , che né cin- 
que , o Tei primi ficcoli della Chiefa , neppure a' Sacerdoti , ancorché 
parrochi di Chiefe, nelle quali v’era il Fonte battefimalc , potevano 
de jure, c fuor di vera neceffiti conferire il Battefimo né a' Bambini, 
né agli adulti ; come appare dalla Decretale del Papa Gelafio a’Vef- 
covi dell’ Abruzzo, Lucania, c Sicilia. In Roma ftefsi , ove fi trova- 
vano al governo di certe Chiefe i Cardinali, folamente Diaconi, nort 
potevano amminifirar il Battefimo, fc prima non fi portavano a piè 
del Pontefice ad ottenerne la cfprefsa permidìonc -, qual veramente 
pofsono i Papi concedere.* leggendoli negli Atti Appoftoltci cfserfi co- 
TettnUc** praticato dagli Appofioli medefimi co’Diaconi da loro eletti, ccon- 
kx>r.c.'i7 fccrati. Cosi pure fi legge appo Tertulliano: Dandi quidem Baptifmi jut 
habtt fwnrnuc Sacerdot, cioè il Vcfcovo nella fua Diocefi , deindt Pret^ 
byteri, & Diaconi, non tamen fine £pifcopi auBoritate. 

♦ Ninno fi ammiri , fc i foli yefeovi erano i MinHlri ordinari del 
Battefimo folenne in que’ primi fccoli ; perché fi battezzavano tutti 
folamente inter Miffarum follenmia alh Pafqua, ed alla Pentccofte , (fal- 
vo fempre citra periculum mortis , perchè allora fi dava il Battefimo ari- 
che in qual fi fòffe ora o di notte, o di giorno) e doveano eflerc di- 
giuni il Minifiro battezzante, ed il foggetto battezzando. Era ezian- 
dio dal Concilio df Roan del 107*. vietato a tiwlunque Sacerdote , 
anche Parroco , di battezzar ( eccettuati i cafi di neceflìri ) un fan- 
ciullo , fc non a digiuno , c vcftito di camice, e ftola ; ed il Coifci- 
lio di Magonza del 1549. ordinò a’ Curati di non battezzare mai fe 
non alla mattina, e avanti il pranzo , cfclufo il pericolo ec. Il Papa 
Gelafio nella Decretale fopraccennata , ed il Concilio undecinro di To- 
* ledo vietarono ancora fotto gravi pene, di pretendere , anzi neppu^re 
ikcvere qualunque colà in occafion. de’ Bacrefioit » non- m’ eftendo f<>. 
. .. 
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pra di ciò, perchè sò, che a’ Parecchi c noto il detto di Gesù Crifto* 

Gratis accepiflts, Sratis date, 

$. 1 1 . 

l^zion però mia non c favellar del Battefìmo tanto folenne da 
darft folamente da’Vefeovi, e dell’ordinario Battelìmo, che anche fo- 
lenne appellali , quale amminidralì oggidì autorevolmente da’ Parrochi, 
e per commidìone loro da Vice-Curati , o da altri Sacerdoti ; delBat- 
teumo da conferirli privatamente a’ Bambini, ed anche in certe occa- 
(ioni agli ^ulti ne’ cali di vera necediri io favello, nel qual cafo il 
Minidro dicelì draordinario. Ritrovanli fopra di ciò bcllidimc noti- 
zie nel nono Tomo della Storia , che pubblicò M. de Tillemont ; ed 
ivi, coir occalione di deferivere gli ananni, e lìnghiozzi di S. Grego- 
rio Nazianzeno, allorché ritornando dall’ Egitto in Capadocia fopra 
d' un vafcello, pafsò rifehio, per una fiera burrafea , di morir Cate- 
cumeno: Non è credibile , dice 1 ’ accurato Scrittor Francefe , tradotto 
in Italiano dal P. Bernardo da Venezia M. O. R. che non vi foffe pi» le^t. 
à' m Fedele in un vafcello ^ in cui tutti i Naviganti invocavano Gesù Cri~^l^"f, 
fio, ed il Concilio d’ Elvira, col fuo Canone trmtottefmo aveva permefjo a 
Laici batte^:^are m fmili caft di nectjfuà, purché non fofstro Eigami , e non 
avefsero violata l’ innocnt^a baslefmale con qualche peccato mortifero . Crede- 
rei però, che Tertulliano, S. Girolamo, S.Agodino pretefe abituo ta- 
li redrizioni ; e che foto nella Chiefa Greca vi fodero intorno a ciò 
gran difpareri, o perchè giudicalTcro eder invalido il Battelìmo da- 
. to da’ Laici; o perchè temelfero, che i Laici ne facelTero un abufo . 1 

Nell’ Occidente ancora (ovvi ne’ primi fecoli qualche fuffurro intorno 
al Minidro draordinario del Battelìmo; imperocché leggelì, chcS.Sa- 
tiro, fratello di & Ambrogio , clTcnd’ anch’ elfo in una tempeda di 
mare , non osò chiedere da’ Laici, eh’ erano fulla del» nave il Bat- 
telìmo; e giunto in Porto, accortoli, che il Vefeovo era Luciferiano, 
n rimìfe in mare afpettando l’ incontro dì un VcfcovoOrtodofso per 
elsere battezzato. 

Or fé tanto era dnbbiofb il Battelìmo da’Laici amminidrato , anche ne* ^ 
cali poco meno che difperati , che avranno mai creduto ì Cridiani d’ 
allora, ed i Catecumeni del Battelìmo amminidrato dalle Donne? Le 
C^ndituzioni Appodolùbc di quella etadc dichiaravano efsere un em- 
pia , e facrilega prefunzione , quando le Donne ofato avefsero di bat- * ^ 01, 
tezzare: Penculofum emm tfi, mmo verb prxter legtm , & impium , che ù «t. 
una femmina s’ingerifca nel dar il Battelìmo. Anche oggidì, per at- 
tedato di Monlìeur Simon gli Abitatori della Georgia tengono, chesimon J» 
il folo ^cerdote pofsa validanaentc dar il Battelìmo ; di modo che , 
mancando il Sacerdote , iafeiano piuttollo perire un de’ loro Bambini ; 1» f»t 
dando loro ad intendere que’ lor Macdri, che in qiie’ cali bada il Bat- 
telìmo della Madre a falvar qu«’ cali Bambini ; qualicchè participaf- 
ièro de’ Calvinidici errori . 

Sia però , come lì voglia de’ tempi antichi , e de’ lontani Orienta- 3, 

li 
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^e.Fi. li paefì, noi abbiamo decifo dal Concilio Fiorentino, che ACmjìer hsh- 
oJtaJ!' fus Sacramenti, fcilicet Bapiifmi, efì Sactrdos, cui ex officio competit bapti^a. 
re ; in cafu auttm necejfitatis , non folum S acerdot , vel Diaconus , fed elian 
Lakus, & Mtdier, imo etiam Paganus, & Hatlicus bapii^are potefl , Jum- 
modo fomam Etclefu fervei , & facete ùitendat , quod fac.t Eccle^ . Che 
più? Oliando un Laico, una Donna, di qiialuncjue Secca, fcnza veru- 
na recedtri , con le dovute claulule battczzarsero un Bambino, o un 
Cono. Tr. adulto, faretòe valido un ul Bacccflmo, benché illecito.- come fu fia- 
ci^^ 4 . Concilio Tridentino. Quindi ha detto ottinumente il P. Lu- 

cio Fertans: SMibet homo viiior babet f^flatem baph^andi. 

^ Quali lo fle^ infegna l’Angelico, dicei.do, che Homo ( il che va- 
quanto Quilibet Homo ) potefl operati ad inletwrem effelìum Sacramen- 
•• ti , in quant-m operaiur Per moditm Mmffiri . £ poco ^po aggiunge : 
Scundum tamen, quod , ficut Deus virtrtem fuitn non alligava SaaameHUi, 
quin pojfit fine Sacramenta effeSdtm Sacramentorum canferte e ita etiam w- 
Ih. vt.«. tutem Juam non alUgavit Ecclefee Mniflrit, q tin etiam alngelis poffit viriti, 
lem tribuere miinlhandt in Sacrameniit . Soggiunge però , che parla folo 
degli Angioli buoni, e non de’ Caccivi: Si vero Ofmonet, qui funi Spi- 
ritus mendacii, aliquod facr amentale Mmifierium eiAiberent , non efset tatum 
bahendum. Sarebbe nientedimeno valido il Battefìmo dato da un Di- 
inonio, alt parere di Scoto, Si fu Deut dii impanerei . Ma il Clerkato 
con altri tiene in tal calo Eaptifmum repetenium fare fub eonditione: non 
dovcadoh credere ad un nollro » fiero nimico. 

S* Può darli, che vi lia ncceflicà di battezzar un Infante allora nato, 
ed erservi prefenci molte perfone di feiào , e grado diverfo ; in tal 
cafo a chi dovralfi dare la precedenza? Ecco dell’ Angelico la rifpo- 
Ba : Non debet mulier bapti^axe, fi adfit copia virii ficut nec Lakut prafeu. 
te Clerko, utcClerum prafente Sacerdote . Una tale fubord inazione non 
è gid di leggiec moiuenco, mentre al die del Diana , Leandro , Fer- 
ratis, ed altri, peccherebbe gravemente chi ofa^ vilipenderla . lo 
certi cali però- la moiiedia, e la prudenza in&gna poterli craTgredir 
fenza colpa. Evvi, è veto, un Uomo prefènce, ma inefperto, incol- 
to, ignorante affatto» allora può battezzare la Mammana fenza fcru- 
polo. Vi fari certe volte rilkflo Parroco, ma che? il Bambino met- 
te fuori appena la mano, o il piede • farà eziandio forfè bifbgno di 
boccczzarlo con ita idronienco nelTutera; in quelli cali cerca cqfa c , 
come infegna il Fagnano, che il Parroco dee lalciar che il Chirurgo 
afliftente , o la Mammana conferiliuuio il Battefimo , fènza^ eh’ cllb fi 
accodi a veder come lo battezzino: ballandc^li, che afcolci da un po 
lontano, le pronunziano a dovere la formolaa per vivere anch’dlb fì- 
curo dc-l fatto. Se poi lì trovalfe allora il Sacerdote folo, fenza fpe- 
ranza di altra capace Perfona, noi appello in tal cafo a quanto dilli 
nell’antecedente Trac. c,8./.f. avendo per mio guarancc il Clericares 
^ il qpale appoggia il fuo fentimento a S. Tommafo d’ Acquino . 

^ ^ori della necedttà non fi arrechi alcuno la licenza di battezzar 
in privato; perche Eircbbc indubitatamente un peccato grave chi bac- 
teazalfe, c chi facellc idanza di battezzare . Il Parroco medefìmo noo 
. ha 
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hi quella Kiurirdizione, falvo che fo(Te il figlio d’an Prtacipe, il quan- 
te così defìderalTe: dovendo allora il Parroco portar (eco dell* acqua 
ftelfa del Fonte bactefìmale, e battezzar queirinfintc nell’ Oratorio pri- 
vato di quel Principe; come ordinato anno Clemente V. nel Concilio 
Viennenfc, S. Pio V. c Paolo V.nel Rituale Romano, in cui fi legge ;Rìt.R«*. 
ItaqHe, ntcejfoatt excepta^ in privatis Iccis armo b rpti^art dihtty nifi forte 
fini Repotty ani Mxgnonm Ptincipum Pilii, id ippt d.pofcentéut : duvmo- 
do id ^ m eorumCitpMsy fn Oraioriir, & aqna bapttjmjU àmedi:fa. Un 
tal privilegio, accordato a’ foli Principi , ed altri della loro Stirpe , 
dejcevdfutibat ex filili mafadiiy come rilutta dalle leggi Lihermim, eden- 
deli dal Riccio, e C^iintadvenas, citati dal Gobat , anche a’ Marche- 
fi, Conti, e Baroni, abitanti ne' loro Feudi, purché ivi abbiano l’O- 
ratorio privato. 

Che privilegi Oggidì preteadono tali efènzioni gli Agenti, e Fat- 7 * 
tori de' Signori ruddctti, e di qualunque ValTalloi e guai a quel Par- 
roco, che ardifle di negargli un tal piacere, da loropretefo quali co- 
me un obbligo ; perché lo prenderebbero talmente in urta , che in- 
ghiottir farebbongli amariffimi bocconi. Ma tè il Parroco avrd petto 
per rofiervanza de’ Riti Sacri, lafcieri, che facciano quanto polTono, 
fenza intimorirti punto, avendo i Superiori Ecclcfiaftici dalla loco. 

Ne ferve il prctedo famigliare di codoro , cioè che afpettano da t. 
lontano il Padrino, o la Madrina: non è quetti un fufiicicnce morivo 
di prevertire i Riti della Chiefa , con dare oggi 1 ’ acqua battefimale 
ad* infante, indi afpettare giorni, lèttinnnc, meli, e talvolta più an- 
ni a portare il Bambino alla Chiefa pel compimento delle Ceremonie 
Sacre. Non dicano eflèr ciò una diracchiatura , uuo fpauracchioi per- 
che il B. Angelo, feguito da Graziano, Menochìo , Lotero , Laiman ,B.Ane. « 
Madrio, ed altri, dice: Non erodo evadant peccatum mortalo iUi, t«. -iiv. de 
lei pnerot i>apti^ént in domo, non fervala debita follemnttate y quando mdla fnh 
^meteffius; fed folum fteiunt propter expeSatianem Compatrum , 4HI propter 
majorem pompam . £d ecco dal celebre Sommida fcopnrfi un altro a- 
ganno , perche , Ucet ptftea deferant il Bambino ad Ealefum , ù" fuppleam 
omifiat foUemnitateSy non tamen fnfcipientei ^amtnr patnoi, qma non teneat 
ad Bapti.mem . Quando eziandio , ipiorante Paxacho Baptifimm privainm , 
uerum baptr^arniur codedi Bambini -, nemmeno fi contrarebbe la paren- 
tela Ipirituale, dice il medefimo, Qnatn femel fiat vere òjpti^jti . Me- 
glio però fi parleri di quello nel f. 4. di quedo Capo . Tralafcio di 
memorar i pravi, pcccaminofi morivi, per 1 quali alle volte fi fanno 
tali violenze a’ Parrochi ; ma fi sd pur troppo , che talora da queda 
fàcra lùnzione fi da conoinciamento ad amicizie o tra il Compare, e 
la Madrina, o tra il Padrino, e Madrina, che ndondano di gravif- ** 

fimo fcandalo, e non fi lafciauo , te non qnando vanno a precipitar 
nell’ Interno. 

U Voflìo , ed H lanini, non rifiettendo, che Tertulliano, allorché 
fcriffc contro il minidero delle Duiuie , inveiva fòlamente contro 
Quimilia , ed altre Concubine de’ Marcioniti , le quali battezzavano 
anch’ clic tblenncmcnBe come fe fb&cQ tante Saccrdotdlc, tiprcodt». 

no 
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no acremente i Papifti , perche accordano il Miniftero del Battefimo 
alle Donne ; ma fé ofTcrvalTero un po meglio le azioni di quelli, che 
ubbidifeono al Papa , conofeerebbero , che fole battezzano privata* 
mente ne’ cafi ellremi , e pericololì , ne’ quali porsono battezzare in- 
fino gli Ebrei , i Turchi , gli Eretici , i Cattolici fcomunicati , fenza 
&r ingiuria a Dio, nè alla Chiefa, purché s' intendano di fare quan- 
to fa la Chiefa . 1 Cattolici però fappiano , che quando amminiftrar 
debbono il Battelìmo , fa d’ uopo , eh: fieno in grazia di Dio ; e Ce 
otrd.de mai fbfsero in peccato mortale, facciano prima un atto di contrizio- 
d?f“^io. » altrimenti, come con S. Agoftino prova il Card, di Laurea, pec- 
«R%.ae cano gravemente i ma non fari nullo perciò il Battefinio , come voe 
levano gliAlbigcfi, Valdefi, e Viclefìfti. 

f. l IL 

A quello propofìto parmi efser nótizie utili , c forfè necefsarie ad 
alcuni i>arrochi , il far qui una ferie di quelli cafì , ne’ quali pofsono 
le Donne battezzar fenza fcrupulo privatamente i Bambini ; perchè fi 
può dar, che alcune Oftetrici o fieno in ciò troppo liberali , o trop- 
po reflie : fe trtmpo liberali , battezzeranno facilmente più d’ uno 
fenza un vero bifogno ; fe trop(K> rellie , o fcrupolofe , lafcicraono 
perire più d’ un Bambino, prima che fia battezzato. Siri dunque mio 
impegno ricavare da varj Autori tali notizie , manifcftarle a’ Parro- 
chi , acciocché eglino ne dieno piena cognizione alle Ollctrici delle 
loro Parrochie. 

a. Primamente dunque , quando il Parto fofse furtivo, e fi cercafsc dì 
mandarlo ad efporre in luoghi lontani , col perìcolo di niorir pel 
viaggio , pel rigor della fiagione , o per mancanza di nudrimento , 
Tuvnin <*vvcro chc vi fofsc qualchc altro pericolo . Di un tal cafo fa men- 
droa'A. zione il Giovenini : ixcipi tamen dtbet cafusy ^uo , mfi mMlitr bjpti^ei , 
" pudori parturitniis non erit confultum ; ed io vi aggiungerei per li ad- 
dotti motivi , rterjut [aiuti infantis txpouaidt , e-rl txpofut erit tonfultum . 
Ufano gli aflìfienti a limili Parti illegittimi appender al collo dell’ 
infante un vìglietto ; ma quello è inutile , quando il carattere non 
fia conofeiuto dal Parroco per autentico . Se poi tali aiEftenti fofsero 
certi , thè il Bambino , nell’ efporfi non corre pericolo , purché fia 
maturo , c fano , farebbero meglio a non battezzarlo . Chi defidera 
. di faper un cafo afsai confiderabile poco tempo fa occorlo in una 
Città, dove portatili tre Uomini immafeherati alla cafa di una Mam- 
mana di notte tempo, la prefero, e portarono in una llanza al pian 
f di terra, ed ivi Bando a leder una Zitella, immafeherata anch cIm, 
e già afsalita da’ dolori di parto , le fu indicato a fegni d' afiillerla, 
* e ricevuto chc n’ ebbe un Bambino , le fu cfibita 1’ acqua , e fatto fe- 

gno di ^ttezzarlo : il chc compito , venne di nuovo prefa la Leva- 
trice, e riportata in fua cafa, dove giunta, ricevette da uno dei tre 
una moneta d’oro: e lafciandola con fegni d’avvertir ben a non feguir- 
li, o ricercar chi foflcro, fc uc ritornarono al bujo , ed in fiienzio j 
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chi. dico, dcfidera di faper meglio il cafo, lo legga nel Baruf&ldi 
Uomo degno di dima , c di fède . " 

Secondariamente , ogni Creaturina edratta , col caglio , dalla Ma- 
dre, o vira, o morta che fofle , li battezzi pur fubito , maflìmamen- 
te (e non folTe matura, e prima che (ì recida il bellico, benché dica 
il Manningham , che vtna umbilicalis ftnfm tfi onnino ixprrs , quippequje 
nuUum habeat nervum . Ma fé il Parco c maturo , e robudo u porci ' 
pur alla Chiefa ben cudodito , e con predezza : infegnando il Mauri- 
ccau , che tali Creature di raro riefeon vitali . Tom. i'. 

In terzo luogo tutti gli Abortivi , o di pochi giorni , o di poche ' 
fettimane , o di pochi meli deggiono immediatamente battezzarfi ; 
edendo la vita loro a momenti. Sò, che il zelante Baruffaldi , affida- B,rui.e.} 
to al Mauriceau, dice alla Tua Mammana idruita edere tm errar popo- 
lare, e fMd/i comune fra le perfone idiote, ed tmiverfale fra le Mammane , 
che i fanciulli nati a otto mefi, non fieno di Unga foprawiveri^a , e faci- 
lijfimì a morire apfena nati . Se quedo da errore , ovvero una veriti , 

10 m’ appello alt efperienza , ed a quanto ho gii detto nel Trac. a. 
c. I. dove ho favellato de’ Patti d’ ogni tempo ; e fon ficuro , che 
ninno dati torto a me , dopo aver veduto, che io mi fono appog- 
giato ad Ippocratc , Atidotile , Plinio , Avvicenna , Zacchia , ed a’ 

Legidi Bartolo, Baldo, Alciato, Tiraquel, De afflidis, Claro, Eolio, 
Mafcardi , ed altri , che tutti tengono per abortivi gli Ottomedri , ' 

non vitali , e foggetti a morir ben predo . Che però fì battezzino 

pure in Cafa , eccetto Ce d vededero fani , la Chieda Fodc vicina , e T 
aria ben temperata : potendod allora portar dubito al Sacro Fonte. . 

In quarto luogo, de l’infante nafeedè con qualche infermiti di ’’ 
corpo , o nel nalccrc cadede in terra , e dede del capo primo , o d 
vedede angudiato ne’ danchi , o fodè dato dretto dal bellico nel col- 
lo , o de gli vededsero calare dagli occhj lagrime , o non mandadse 
vagiti , c quad niente di redpiro , o ne udeifse fangue dal nado , o 
dalla b^a , o avedsero dulie labra fpuma fredda , ovvero nadcefse 
col volto tinto di color violaceo , inclinante al verde , checché dica 

11 Baruffaldi , la lunga efperienza delle Odetrici perite di tutti que* 

degni per mortali, o quad mortali, e però la S. Chiefa, cui preme la 
falvezza dell’ anime , non difgradiri che d anticipi a quedi tali il 
Battedmo , benché alcuni acquidino nuovo vigor , e dcampino per 
molto tempo. ^ 

Un altro finalmente ne aggiungo , ed é riguardo a’ Bambini degli * 
Ebrei , qualora o nel nadeere , o dopo edser nati , o in qualunque eri 
precedente 1’ ufo di ragione , qualora d trovino in cado difperato , c 
vicini a morte, procurino le Odetrici , o altre perdono Cridiane aflì- 
denti d’aver acqua vicina, e divertendo dedramente altrove le Don- 
ne , o Uornini Ebrei predenti , proccurino di prontamente battezzarli j 
pmunziando dotto voce la formola , ^r non dar motivo agli Ebrei 
di fare qualche fpropodto, o almeno di non ddard mai più di Don- aerìc. 
ne Cridiane . Tutto quedo infegna il Clericato j ed il Baruffiildi ne 
racconti^ un qUò, ventilato dalla S. Congregazione daMoodgnorFran-** 

cefeo 
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^ cefcoFrofini, Arcivcfcovo diPifa, c regiftrato daJlo ScarfanronìTom. 

I. fol. Pifatu fitnertim. Un altro ne notificò Benedetto XlV. al 
«7f7. foo Vicegcrcnte di Roma l’anno 1747. con una fua lettera» in cui 
cica due altre fimili Decifioni date d^ S. Uffizio nel i6y8. e nel 170;, 

Firn Hebraorum^ eccone i termini, coafiauttms fuiffet Natrici CbrU , 
fiixtue, m dcficientia niitriciim Hebrsarum^ dam ^jet proximus morti fuit 
pii^xtas . Et Saatt Coagregjtio dfclaravit pradióim p^am futfft licitt ba~ 
pii^^'.um . Oh quanto può giovar quella Notizia , data da’ Par- 
rochi alle Ollctrici delle Cictd , e Borghi , ove fi trovano Ebrei 
tnatitatì , ^ 

7 * Non deggto qui ommettere la Serie de’ Cafi, ne’ quali puoffi dare 
alla libera il Battefimo privato , dal zelante Baruffaldi alle Mammane 
lafciata, e fono i feguenti. 

1. Quando l’ Infante preTenterà prima uno, o due piedi. 

2. Quando la cella dell’ Infante , fpingendo avanti il collo della 
Matrice, lo fari ufeir fuori. 

3. Quando , venendo prima la teda , non può ufeire » perchè è 
troppo groTsa , ovvero perchè il pafso non può lufficientemence dila- 
rarfi, ( nocino qiiedo gli Avvcrlarj del Battefimo ptr injtSitonm ) 

4. Quando l’ Infante fi prefenta con uno de’ lati della cella, oppa, 
re con la faccia, ( nocino quell’ altro ancora ) 

S- Quando il Corpo dell’ Inficnte fi ferma , e s’ impunta colle fpal- 
le, dopo che la teda c del tutto ufeita. 

è. Quando l'Infante prefenta una, o due mani colla tefta. 

7. Quando 1 ’ Infante prefenta una, odue mani fole. 

8. Quando l’ Infante prefenta 1 piedi, e le mani infienae. 

9. C^ando l’ Infante prefenta le ginocchia. 

10. Quando 1 ’ Infante prefenta le fpalle, o il dorib, o le natiche . 

ir. Oliando 1 ’ Infante prefenta il ventre, o il petto, o i lati. 

12. Quando due , o più Infanti fi prefentano in uno delio tempo 
nelle politure dette di lopra. 

13. Quando l' Infante fia accompagnato da una gran perdita di 
fangue, o da convulfioni. 

. 14. Qùandc) il Fanciullo Ita Idropico, o Moftruolb. 

** Ne’ fuddecti cafi non deefi afpetcar la nafeita intera , e poi jpor« 

fargli alla Chiefa , p«- eflcr battezzati ; ma deggionlt battezzar Albi- 
co che fia pollìbile intingerli coll’ acqua : onde nel cafo 3.4. io. il. 
e 12. farà «li medieri, fecondo il BamfFaldi dedo, battezzargli avan- 
ti che abbiano fiiori dell’ orifizio pane alcuna , benché fieno vicina 
all’ orlo ederior della vagina , e già palpabili , e forfè anche vifibili, 
per eflère affai aperta , e dilatata la porta i ed ecco , che fi pofibne 
battezzare anche i Nonnati. Che fc gli Avverfarj del fertefitnoprr w- 
jilimem , diranno, che i fuddetti fimo già come nati almeno in par- 
te , quantunque fuor dell* Orifizio mandata non abbiano parte alcu- 
na, (appiano , che i nafeodi ancora nell’ utero , aperto però in ino- 
do, che già fletti fono al tatto , fi polftm per la deda ragione 
dire già nati in parte, ugualmente agli altri i duntyic , come ^clli , 

fono 
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fono {(ti Santo Battefimo capaci : potendofi intinger coll* acqua , 
come gli altri. 

A quelli del numero ij. e 14. aggiunganfi coloro, clic narcono col 9. 
bellico attortigliato al collo, come gii ho detto, perchè nell’ufcire , 
o fofse gii didaccata, o ancora unita all’Utero la Placenta, egli è 
facililTìmo , che abbiano patito qualche almm pkciola ftrangolazio- 
ne . Ma quand’ anche non fi fofsero batctazati nel nafeere , fi battez- 
zino pure fubttamentc dopo elser nati: affermando il Bamfiàldi , che 
ONAMit fMCtulli mai nafetranno, dopo ^trt flati tabnentt afnlatì, io li pM- 
ÌKO m ptrkolo di morrr, ptr cii ebe avranno patito; a tjimdi in Ciffo ire/* 
fere [ubilo batte^'^ati : dico fubito , Quando fieno finalmente kfeiti ; 0 efnande , 
non potendo ttfetre, fari di mefiieri baltec^arH per quella parte, che ptii faci- 
le , e pii pronta pref entelli. 

Per corroborar il mio anzidetto fentimento a faror de’ Nonnati , 
ecco un avvenimento , dato dal medefimo Barulfaldi . Awertafi per 
ultimo, che io flimerei buon configlio, ed ottima provvidenza , ebe iet quefti 
cefi la Mammana, prima di ajutare il Parto, eoe virar conira noHtra , bat- 
tet^affe francamente f Infante nel miglior modo, che poteffe; imperocc^ tuli’ 
aiutarlo, per ridurlo al parto naturale, potrebbero tali sforzi accadere , t tali 
fkavaganti effetti nafeere , che portaffero gran nocumento , e gran dolore ai 
medefimo, ficebè di fpafmo, così tenerello, com’è, fe ne mariffe. Servirebbe 
ancora qteeflo preventivo Battefimo , ter rendere più franca la Mammana ai 
operare nA fuo meftiere; perché in joflaUZa non avrebbe più timore di perde- 
re il più effenziale dell' Infante, che è la falute delC anima. Ottimamente 
da par fuo la difeorre il dotto, e zelante Arciprete di Cento , e fìa 
cento mila volte benedetto per quello sì faggio , e Tanto configlio , 
del qual debbono i Parrochi tutti renderne confapevoli le Ofietrici 
lor parrochiane : potendo in tal modo (alvarfi molte anime, le qua- 
li, altrimenti facendo, paTsano un gran rifehio di andar eternamen- 
te perdute . 

ifiruifeano anche i Parrochi le Mammane ad avvertir a battezzar **’ 
privatamente qualche Bambino, non veramente pericolofo, ma folo 
per compiacer i Genitori , forfè già impegnati a diferir le folcnnità 
del Battefimo, per qualche motivo , di cui nel anzidetto $. fi è già 
-favellato ; perchè , oltre al peccare gravemente , farebbero degne an- 
cora di cfser CoCpcfe, o private, anche con cenfure, da un talclcrci- 
zio da loro infedelmente praticato . £ fe non fi fanno fcrupolo di 
qnefio , facil farà^ che commettano anche altri eccefliì , come Parti 
fuppofitizj, o altri fimili mancamenti; ma di ciò penfo averne favel- 
lato abbafianza nel Capo ultimo dell’antecedente Trattato, in occa- 

„ /piegar le condizioni , che ricercanfi nelle faggie , prudenti 
Oftetnci . 

f I V. 

Favellar non dovrei degli Affilienti al Battefimo , giacché il mio 
feopo è folo del Battefimo privato, iic’cafi eli remi , ed in cali occa- 
fioni pcDfafi a tutt* altro, che a ricercare Padrini -• contottociò , per- 
chè 
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che alle volte anche in limili frangenti occorre trovarli alcuno j che 
s’ incende di efser Padrino , mi permettano i Parrochi , che di que- 
Ai ancora brevemente favelli . Le principali qualità di tali Affilienti 
fono, che fieno giunti all’ufo di ragione, e che fieno battezzati an- 
ch’ effij perchè quantunque il MiniAro del Bactefimo privato efser pof- 
fa un Pagano, un Ebreo, non può però affiilcrvi in qualità di Padri- 
no, o Madrina chi non è battezzato, fecondo la dottrina dell’Angc- 
arhfln licot jQkì non efi òaptt^atur, non poufl ahqtum levare de facro Pontt, quHm 
non fit membrum Ucclejiee, chJms typum geni in Baptifmo fufeipient. Ed il 
Rit.nin. Rituale Romano v’aggiunge; Hos auiem faltem in etite puberutis, ae Sa- 
c^erìUt.' "omento confirmationii confignatoi effe maxime convenit. E fcbbeii il Cleri- 
17 . cito dica , che certa aUas non ejì flahilua , purché fia giunto ad difert. 
*' tionii arniot, fenza far menzion della Confermazione , li dee però Ra- 
re al Rimale, ove un urgenza di gran premura non intervenga. 

In c»(i Carlo Borromeo pretefe altre condizioni ne’ Padrini , e fono 

Mr^oi."' afsai ragionevoli, e degne di efer confiderate da’ Parochi: Id cura fìt 
dccr. Parochis, & rtli<fuis animarum Cu'aloribui, ut quos cmpatrti ita rudet effe 
animadverterint , qui Fidei Symbvlum, ontionen Dominiam, & falutjtionem 
AngeUcam ignorent , eot hoc munut ubtre ne patiantur . Molto maggior 
Rit.Rooi. eziandio c la refirizione, che fa il Rituale: Seiant praterea Parocm ad 
hoc mwius non effe admittendos Infidelet, aut fùtreticos , aut publice Exco- 
municatos , aut interdiHos , nec publice criminofoi , aut infames , non pneterea 
qui fona mente non funt , nec qui ignorant ruiimenta Fidei . Altre claffi di 
Perfone tuttocchc onoratifsime , e dotte non pofsonq efser afsillentt al 
Battelìmo, ma già lo fanno i medefimi, fenza che io ne parli ; vor- 
rei però, che fi facclTe Aima, fu queAo punto , di un ricordo lafcia* 
CMiUt. toci dal tcAc lodato S. Arcivefeovo di Milano ; In Ine dele£ìu non no- 
eit. ‘ bilitaiif, non divitiarum , non potentue, non amicitiee , non cujufvii alteriiu 
comodi , emolttmentive rationem hiAebunt , fed potius eot feligent , qui filumtm 
animn potius confulere, quam qui inopiam fubvenire poffunt . Non polfono 
ignorar i Parrochi. le negoziazioni implicite, che li fanno in tali oc- 
cafioni i e però faranno alTai bene a favellarne qualche volta 
ogn’ anno . 

3. Con ragione fi efiggono ne’ Padrini tante condizioni , dovendo egli- 
no elTere ficurti innanzi a Dio de’ Bambini da loro tenuti a Batcefi- 
al dire di S. AgoAino: Quieumque viri, quxcwmque mulierei de fa- 
et Temprerò Fonte filht fpiritualiter fufeeperunt , cognofeant fe prò ipfts fidejufforet 
apud Deum extiiiffe-, & ideo femper illis follicitudmem veue caritatit impen- 
B. Aititi doni. Cosi pure dice S. Tommalb; quando però parentet noiabiliter ne- 
“ gfi^'tnt : come fpiega il SommiAa feralìco . Appiano i Padrini , che fe 
non fono ficurtà, come coloro, che nelle ficurtarie rinunziano al be- 
nefizio EpifìoU D. Hadriani , anno però un gran carico verfo i loro 
Figliozzi, e contraggono con <jucAi, e con i loro Genitori un affini- 
tà fpiritualc . Salvo che folTe in neceffità eArema potendo allora il 
Padre battezzar un fuo figlio, fenza contrarre impedimento alcuno. 

Ho detto nel $. antecedente num. 8, che i Padrini , quando l’ In- 
fante fia Aato già privatamente battezzato, ncll’affiAcre folo alle al- 
tre 
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tre Sacre Cercmonie non contraggono parentela fpirituale ; ma il P. . _ 
Agoftino Matteucci Minore Ofleryante nella fua eccellente Cauttla Con- cwt. 
ftlfurii fa una diftinzione: dicendo che non fi contrae allora un affi- 
nici, che fia impedimento dirimente i ma bensì un affinità, che por-'" 
la impedimento impediente; da cui può dirpenfar il Vdcovo, al dir 
del elencato, Laiman, ed altri; febben alcuni vogliano bujMfmdi im- 
ptdimntum efft a TritUnUno rtoocatum. 

Egli è però certo, che i Padrini del Battefimo folenne contraggo- 
no r affinità fpirituale coll’ Infante battezzato , e con idi lui Geni- 
tori , purché abbiano tenuto fificamente , cioè ptr comaUum il Pargo- 
letto al Fonte battefimale. Un folo per cadaun Infante può efier il 
Padrino, ed al più una Madrina, come decretò il Concilio di Tren- 
CO;, da quelli. eziandio, al dir del tcllè citato Eminentiffimo , fu fla-c.4 
bilito , iluod Panchui intnroj^art dtbet eos , ad ^im /pecfat de ferro , 

4 mt tieU/it admittere in patriaor, & fie, datis nominibiu, eoi confcribul, ■■y'^iraa. 
ijii lentntet ccntralmnt : <}uod fi prster ifìos ahi potani manum , no» cantra- 
bunt. Una tal cognazione no» extendnur N/rmer de’ fopraccennati . Non«* co’j» 
sò, come il Porporato fuddetto abbia potuto dire, Qnod fi praier ijlotu.'ìutmè. 
olii ponant ìflanum , non coatrabnnt : leggendoli in uno Canone : fi lamen 
pìures acceffermt, fpiritualii cognatio inde contrahitwr . Ho detto che ricer- vb }. ac 
cali , per contrarre tal cognazione , il tatto fifico , ma non fa d’ uo- 
po , che fi tocchino denudate le carni , ma folo le vedi , o fafeie , 
come fpiega il Fagnano. Che fc uno tenelTe a Battefimo un Bambi- 
no a nome d’ un’ altro , la Cognazione allora non fi contrae da quel- 
lo, che tenne fificamente; ma dall’altro, a di cui nome fù tenuto, 
benché (medi non fia dato al cafo di toccar il Bambino. 

Non di rado avviene, che il Marito, e Moglie ricercati fono di 5. 
tener a Battefimo, il che non fembra illecito, mentre il Compare non 
contrae cognazione colla Gommare: nientedimeno afcultino il Pro, c 
Conira rifpodo dal Cardinale accennato: autem uxor cntn Marito 

in Baptifmate fimul non debtat fiifapere puentm , nulla anfloriiate repeniur 
probihitum . Std mi pmiut fpiritualii pjtemiiatii ab omni labe , ^ infa- 
mia confervetur immuni! , decernimut ( dice un Canone ) ut utri<jut infi- ùimio, 
mul ad bx afpicere non piafumant . Canone però , per arreda- ^ 

zion del P. Lucio Ferraris é dato abolito dal Concilio Tridentino , > 

e da S. Pio V. Quindi é tolto ogni fcrupolo. Vi farebbero mille ri- ,• 

cerche da fare intorno a’ Minidri , ed Affidentì , ma perché i Caddi 
ne difcorrono abbondantemente bene , giudico ifpcdiente il padare ad 
altre aliai più importanti Notici* fifico-ftorico-morali • intorno al fogget- 
10, che battezzar fi dee. 
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Al^Tole molto, e pien d’intoppi egli è il preiènteCapot im- 
perocché, concordando fn loro i Tcoi^ì, che Omms^ & ftbu 
'Homo viétm tft ftAitSitm capax Bapttfmi, oltre alle unte difficolti, che 
dall’ arbitrio di un tal foretto ioiorger polsono , rimane ancora io 
dubbio qual lìa della vita umana l’ Epo^ primiera , o lìa r^atdo 
al fito, o fia riguardo all’etade. Può eziandio eiiervi dell’arduo ri» 
guardo all’ autorità natia, che fopra i propri fìglj anno i lor Geoìio- 
ri, o altri Parenti. Converraaanu perciò dividere in cùi^e Paragnu 
fi quelle Icabrofi; Qoifiioni, pw aver campo maggiore dì efamtname 
ì contraili, fciorne le contrarie opinioni, e porre in campo le piò 
favorevoli a’ Bambini, fenza punto diminoire folàeqoio, che agli Au- 
tori d’oppollo parere fi dee. 

Ricercherò pnroamente di qual età eiser abbiano i Nati Infand , 
per goder del f^nalatiffitno benefizio, die coli’ acque battefitnali ri- 
cavar poofiìi purché dopo la grazia bactefioiale altra più grave col- 
pa non 6 commetta di qwllo , che lia fiata 1’ originaria ; perché , 
q^tun 9 ue alla tavola primiera lur rogata ae abbia la feconda il di- 
vino llRtutor de* Sagramcnti ; quella iècooda non é si làdle ad ag- 
mpparlì come la prima, non per parte di chi é pronto ad elìbirla, 
bensì per parte di chi lleodec dee , oltre la mano , il cuoce , ad 
afferrarla . ^ r- t- -r-i- 

Secondariamente aoderò cercando, le la divérfità di Rdigiooe, cui 
arroUti fono i Genitori, pollà clidr d’iodaom a’ Bambini, e quando 
q^i abbiano ad elfere in ifiato di pocerfi Icevcrare da’ lorojQeoico- 
ri, fenza punto mancar di quell’ amore, rifpctto, ed ubhidiBaimv 4u^ 
la Natura iftelTa, non che daUa Legge divM , ne’ petti loro inferi- 
ta, conreguentemeote indifi;ieaftbik Supere alcuno. v>.kv .• 
iDveiligherò in eerao luogo in qual fico, ricever poflà la fagramen- 
tale lavanda l’Infmte? Non voglio giàdtr, fii io cafa patema, ofuor 
d’efià ba^auto ellèr deggiai Cerco huntif la isdilpenlàbile lia , che 
?rovifi;già inori della MagkMie laatema, in coi telhici hirono del foo 
ósmkéniolo } jprkni fiami. £ fé fia d’jnpp » che tutto , o ia patto 
cffiSj^rfb già na fiiori dei tdvetiK foo albeego. . *■ 

Vedrò di efplotar in quatto luogo, le la fembianza, e figura efte- 
riore bafìevole eflèr pofià, per porre in dubbio di tutto l’ individuo 
la foflanza, non già materiale, ma formale: rotendo da diverfa for- 
ma venir animato un ni foggetto, ed ora ellèr capace , ora incapa- 
ce di partecipar del divin Sagramento , lìccome larebbe incapace di 
quel premio eterno, a cui acqailla ragione chiunque vien battezzato. 
In ultimo farò inquifiziooc di quanta mole comparir deggia l’Ein- 
^ brio - 
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brtone , acciocché rinafcer pofTa coll’ acque battelinoali a Dio , giac- 
ché una tal nafcica , comecché violenta , ed affatto immatura , nul- 
la giovar gli può , per comparire fra gli uomini : eflendo la fua vi- v. 
ta mllurata a’ momenti, quali come un baleno, che, appena veduto, 
é fpcnts . 

Se con ragione appellata io abbia molto malagevole di quello Ca- 7. 

' po la materia , lo dica ora chiunque ha della Fiì^ , e della Teologia 
una mediocre contezza. Avrei forfè dovuto Tuddividerla in alcrettan- 
ti Capitoli , per meglio dilcifrar le innumerabili dilHcolti , che da 
quelli principali Quefìti inforg^er poffono: ma mio fcopq precipuo ef- 
d;ndo di giovare uuicatncnte in quello luogo a’ Bambini Nonnati, gid 
nati, ed Abortivi, ove di altri foggetti occorreranno dubb) , ne ri- 
metterò a più raccenci Teologi le inquilizioni , e llabilimenri , per noo 
rendere prolilH troppo i Teguenti Paragrafi. 

IL 

Qual dunque imprimamente dovri elTer di qualunque nomo la era- 
de, acciocché fruir pofla dell’ onda battefìmale ? Rif^fe gii ad una 
tal dimanda il Pontefice S. Clemente : Omnibus , fcrifTe a chi gliene hp.Ep.4 
fece la ricerca , il dottifllìmo fuccersor di S. Pietro , Omnibus fefiinan- 
dtm tfl fmt mora rerufci Deo. Qualunque lì voglia cti ella è dunque 
capace della fagramcnrale lavanda , lè tutti fenza indugio debbono ef- 
fere ^ttezzati. Se così'é flato dccifoda un Papa, contemporaneo de* 
Principi degli Appofloli S. Pietro, e S. Paolo, perche mai da’ Padri del^«'- 
CcNKilio di Colonia, e dell’altro di Auxerre tu flabiliro, che i 
bini battezzati non fofsero tutti con ugual follecitudine : ordinando , 
che 1 foli pericolofì di morte prontamente fi battezzafsero , ed agli 
altri venifse difèrito fino alla Pafqua, o alla Pentecofte il Battefimo? 

Gii 1 » detto nell’ antecedente Capo f. num, 4. che ne’ primi fccoli , 
era riferbato a’ foli Vefeovi il battezzare folenncmence non meno gli 
adulti, che i Bambini; e però faviamentc così fo difpoflo da’ fc4>rac> 
cennaci Condì] , per torre a chi non era Vefeovo , la liberti di bar- ^ 
tezzar folenmn^ce in c^nì tempo; ma non per afpettare a baccez- 
za^li in età più avanzata; perché, potendo effer nati la vigilia di 
Pafqua, o di Pentecofle, o nella notte, o nella mattina iflefià, erano 
fenza dubbio prefentati al fàcro Fonte , e da’ Vefeovi prontamente 
battezzati : laonde verificavafi anche allora la Clementina dichiarazio- 
ne : Omt^us ftfìiHmdum fmt mora . Dovendoli quella follecitudine in- 
tenda in tal modo, che non fi lafciaflè pafTare la Pafqua, o la Pen- 
tecolte, fenza prefeiKare al Vefeovo il gii nato Infante , quantunque 
foflè di I^hi giorni, o di poche ore » avendo iafeiato fcritto Saiu* 

Ireneo, che Omu$m ataum Dtminus fanSificat: ommt, mquam, omutt 
^pfr ftmtupfitm fdvarti amnosy itujHam, tfm por nmrmajcmm m Dnm, 
tnfantesy & pary^osy dr pueroSy ^ juvnusy & fmiores. 

* Non così la intefèro 1 jeradti , per quanto ne fcriflcro S. Epifanio, "• 
e i Agoftino, i qpuli, pueri mllm atumm obirrint, credette- 

q a IO, 
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ro, che i Bambini capici non foflcro del Battefimo ; effendo ancora 
incapaci e di combattimento, e di premio. Caddero in fìmil errore t 
difcepoli di Pietro Valdo, al rdenre di Ermengardo, gli Eretici co- 
gnominati AppoUolici, i Bruiflìani, ^riciani , ed i Cartari ; ma più 
alla tcoperta impegnaronfì a negare il BattcHmo a’ Bambinelli Pietro 
AbaiUrdo, e Pietro Brefciano. Gli Anabactilii , che riconofeono per 
loro Padre Nicolò Scorchio nel 1511. ed ebocro per nudriee Munce* 
ro, il quale, al dir del Collct, contro la Chicli Romana non tu tan- 
to mordace, quanto Lutero, ma contro Dio non tu men temerario, 
facevano ribattezzar tutti quelli, che palsivano alla lor Setta , lido 
perche dalle tdfeie ricevuto aveano il Batteliiiio . Michele Serveto , 
fcnduli dalla Tranfìlvania portato in Ginevra , per unirli a Calvino , 
fu da quelh mandato in Angrogna, e lue vicine Valli , dette di Lu- 
cerna, per ivi predicarvi la lua Riforma; ed avendo intefo Calvino, 
che il Serveto infegnava, che il battezzar i Bambini era un ellingue- 
re la virtù dello Spirito Santo, un conculcare il Regno di Crillo, an- 
zi un negar Gesù Criflo ilicfso, richiamollo a se in Ginevra , e do- 
po averlo dichiarato perciò Eretico, fecelo bruciar vivo fu quella piaz- 
za: ed ecco il bel frutto, che riportò qticft’ Apoltata, coll’ infegnar , 
che niuno battezzar lì dovcfse prima , ne dopo i trent’anni, nella qual 
* eti piamente lì crede (la fiato battezzato da S. Giovanni GcsùCnlto. 

- Un certo Fido, Vefeovo nell’ Africa , al dire di Pamelio , ma fe- 
condo il Morelli, femplice Sacerdote, contro di cui fcrifse acremente 
San Cipriano, penfaudo, che ficcomc la Circoncilìqne facevafi agli E- 
brei nell’ ottavo di , dopo il nafeimento del fanciuliino , cosi , otto 
' giorni dopo la nafeita i Bambini battizzar lì dovefsero . A'cuni pre- 
tefero, che Tertulliano pure infegnafse non doverli dar il Battefimo 
ad alcun, o makhio, o femmina , che fofse , mfi telate jtm adulta. Il 
P. Maellro Berti però fpiega ottimamente in tjual fcnfo Tertulliano 
avcf^sc cosi favellato : biafimaiido egli unicamente certe ceremonie , 
dirette a far ifvanir dalla mente del battezzando ogni lofpetto d’ ido- 
latria, e di altre biafimevoli colliunanze, delle quali un Bambino reo 
p Bmi ilfuTii.nti cfseie non potea; e perciò a tal fine anticiparli non do- 
Jtihn'i. ve va il Battefimo : / 4 d hai uatlue ( cioè Idololatriam , Mandi^ue illutbrat 
f tyxrj'.dja ) fefl-.nar.dwn non effe ( Baptifmum ) parvulit illis , ({hìs nondum 
pvllH!l i fide! um fuittas , affetuit , 

4 * Eralnio di Roterdam, febben dimoflri volerli uniformare aHaChie- 
fa Romana, Ipecialmente intorno al Battefimo de’ Bambini, come n- 
cavafi da una lua Lettera, iinprefsi infieme colla fua vita in Leydeo 
r anno lóo-j, da Paolo Merula , vi aggiunge poi un fùrbefeo rigiro, 
per cui rende molto fi. vole la fua protefta. Dice adunque 1 aftuto E- 
rafmo, che i battizzari nelle lalcie, dopo efser adulti , e giunti all 
adolelcenza, debbono interrogarli , fe vogliono ratificare quanto , per 
■,S mezzo de’ Padrini , promcfsu anno nel Battefimo; c fc ricufano di ra- 
nficar quelle promcfse, fi lafcino nella lor liberti , feoza colfringerlt 
all’ ol'se/ vanza de’ Riti Crilfiani. Sò benilfimo, che il Prevofto di R^ 
tefdaiU luccio un m 1 cntufiaCipu daZaiingeroi e sò ancora efser mfe- 
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gnàmcnto di Grozio, piw infertndam tfse p’matem, fidmi^ut creduUtaiit ,Orc»irtt 
deinde canftrendum £aptifmum . Ma quanto errato abbia Érafmo , in di- iwl'*' 
re , Iniqiéum lite infciii , & raìian» deflitutis pjruulis jugum imponi , tjuod , 

•velini % nvlmt , quwm adoUvermt, fine nequeant: quanto fallito fiali Gro-*^'" ’ 
zio, balla leggere il Concilio Tridentino: Si «nis dixtrit huiufmodi 
vuks bapW^atosy dum adoleveriut , interrogandoi efie , an nxium habtre ve-ctLi*. 
lint, qmd Panini, eorum nomine, dum bapii^arentnr , polliciti funi i ir ut^ 
fe «olle refponderint , fuo efse arbitrio relinquendoi , nec alia interim pana 
ad Chrilìianam vitam redigendo! , nifi ut ab Rucharfiix , aliorumve Sacramen- 
forum pei ceptione arceantur, donec refipifcant, rfmthema fu . Non c un pe- 
lo la promersa &tta nel Battefimo , come fi pensò Hrafmo, ella ezian- 
dio c una grazia fs'Kzialc a noi dalla divina' Clemenza impartita, per 
cui rendergli dobbiamo infinite grazie ogni ora , c momento! Immo 
c del P. Concina il divoto grato penfierc, fufcipienda tfl infinita Dei eie. ac uk. 
mtntia , & Sapieniia , fl«<c difponit , ut qui , p.r unius dtlifium perierunt , cIm'ÌÌI 
per alienam fidem falvi fiant. Conciofiìachc^M^wot , quod illit imponitur, non 
fervitutis, fed libertatii efl: non eoi gravat, fed ad vitam erigit. 

Potrei, contro Giovanni Ferepono, Vofsio, ed altri provar colle Sa- j. 
ere Scritture, e Santi Padri eflier antichifsimo l’ufo di battezzar i Bam- 
bini, ma lo fiimo fuperfiuo; e folamentc di paflaggio intendo qiiì fa- 
vellar de’ Catecumeni , giacche fiamo a parlar del Battefimo degli a- 
dulti : fenza nemmeno più impegnarci, contro Calvino, a dimofirar, 
che i figliuoli de’Crifiiani , benché fcritto abbia l’Appofiolo a’ Roma- ^ 
ni: Etfiradit fonila, &■ rami: falvar non fi pofiono, fc battezzati non '' 
fono; laonde falfifsimo è l’ allerto Calviniano; Infanta noflroi, ‘tntequam 
nafcaniur, fe adaptare in fuot pronuniiat Deus, quum fe nobis in Deitm fora c. l'f. 
pramiitit , feminique noflro pojì nor : & hoc verbo continetur eorum fatui. 

Catecumeno, fc vogliamo rintracciarne da’ Greci 1’ Etimologia , che 
vuol dir altro , che Ifhruito : eflendo 1’ iftclTo dire in Greco Cotechino , 
che in latina favella Infiruo , e Catechefeos vale l’ ifielTo che InlbuHio . 

Anche i Bambini , portati al Battefimo , dacché fi fono recitate dal 
•Sacro Mimfiro alcune preci, nella Chielk introdotti, ed unti la prima 
volta coll’olio dal Vefeovo gii benedetto, e Sacrato, Catecumeni fi 
appellano, perché fi fanno appunto que’Riti , che dalla Chiefa Santa 
fi tono fempre praticati con quelli, che al fuo materno grembo ven- 
gono da Dio colla fua grazia preveniente condotti : ora però de’Ca- 
tecumeni adulti favellar intendo. Quelli erano in tre clafsi di vili, ap- 
pellandoli ^Uditori i primi , Genuflettenti i fecondi , ed i terzi compe- 
tenti , ovvero Eletti . Sebben circa quelli nomi concordi non fono fra 
loro gli eruditi Scrittori Du Gange, Martenc , Tourncly , Dufrefne . 

I primi, che yludientis appella vanfi , o llelfero in Chiela , o fotto il 
Portico d’ellà , non convengono in ciò il Baronio, Volfìo, e Meurfio, 
afsifievano alla Mefla , folamenrc infin alla fpiegazion del Vangelo . 

I fecondi erano ammcfsi alla fpiegazion del Simbolo Niceno , e della 
Orazione Domenicale . I terzi erano lafciati prefenti ai Sagrifizio in- 
cruento, infin alla Comunion ixclufive . Quanto tempo ftar dovelTcro 
in cadauna delle Oafsi fopralTegnatc, non cabbafianza in chiaro- ìaon- 
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046 TRATTATO QJVyIRrO. 
de ci baftifapcr» come pacavano da una clafre all’ alrra, c finalmente 
ammersi erano al Battefimo. 

7, Moiri inlìvjm , e Santi Uomini leggefi efTere fiati per molti anniCa- 
tccuma.i, benché il Concilio Niccno fiabM'to avefie fola mente dorcr- 
fi fcir lui’glK prove di coloro, che prima crino fiati Ebrei, o Genti- 
li, per a^ictirarfi bene prima dclU lor vocazione. Di Cofianrino Tfh- 
peradore i' sa che fu battezzato di cinquanta un anno, fc pur è ve- 
ro, che nel 314. abbia rfccvnto da S. Silveftro in Roma il Battefimo, 
come leggefi nel Breviario Romano , e fi prova con efficaci argomenti 

siand, dal Cardinal Polo , c dall’ Abbate Slanda , e da moiri altri Scrittoti 
l'xi'o" • afsai eruditi, ed attenti. Ovvero è fiato battezzato di anni «4. nél 
còmroi. 3 ?7. fe fi da fede ad Eufebio di Cefarea , più che al Breviario Ro- 
mano, ed a tanti altri Storici , tuttocchè quello fia fiato un Ere- 
tico marcio, c fautorimpcgnatifsimodell’Arianìfmo, feguito in ciòdal 
Fleuty , dall’ Eminentifsimo P. Orfi, e dal cctebre Maettro P. Berti A- 
1 1 EtcL gol'tiniano : convenendo tutti , che il fopta lodato Coftantiho , nato 
Tnli'i’.j. fia da Santa EIcna, e da Cofiantino fuo Padre l’anno 173. ncll’lmpe- 
I. u. ■ ro di Aureliano. Racconta l’erudito Abbate Sianda Monaco Fuglicnfe 
coMicv/ di S. Bernardo, che i due Impcradori , amendue di nome Filippi , i 
ir- quali vifscro circa la metà del terzo fecolo, furono anch’ efiì battezza- 
ti adulti, per opera di S. Brizìo Martire, ma , come Valentiniatio , 
furono battezzati folo fecretamente : non avendo animo di efporfi in 
pubblico a ricevere il fanto Lavacro, iierefser allora tutta piena d’Ido 
latri la imperiai Corte, idolatra eziandio tutto l’Efercito loro, e qua- 
'H tutto il Romano Impero . A’ fuddetti Cefari ateftingahfi San Gre- 
gorio di Nazianzo , S. Bafilio Magno, S. Gian Grifoftomo, S. Ambro- 
gio, e S. Agoftino, entrambi" battezzati in Milano, quello di 35. ò Co 
condo altri di 47. anni d’ età, e quelli di trentatre. Sin Paolino , che 
poi fu Vefeovo di Nola ricevette il Battefimo di i8. anni, o, fecon- 
do il Berti, di 41. circa; e S. Martino, pofeia VcfCovo di Tours, di 
anni i8. Cuciti ebbero pure quali tutti Genitori Criftiani ; contutro- 
ciò ricevettero in età si adulta il Battefimo : c perche mai ? Non è 
mio impegno entrar in cosi fafiidiofc riccrthe ; quindi , lafciando a’ 
Storici una sì ardita briga, ritorno alla mia follccita cura in prò de’ 
Bambini . 

8. Dal Pontefice vigilantifiìino Paolo V. ■ ingiungefi a’ Parenti , che i 
Bambinelli, QMùtn^imum fieri foterit , &■ <]ns deeet Cbrifìianj modefiia, fi- 

"* ne pompct vanitale defèraniur ad Eccltfiam , tre dlis Sacramtntuhi , tdnlopert 
neceffariiim , nimnm differatur . Non fi credano pertanto i Genitori , o 
altri effer in lor balia , il mandare al Sacro Fonrc i lor Bambini , a 
beneplacito loro : maniféfio efiendo della Chiefa il defidcrio, che fie- 
no battezzati ben pretto . L’ Angelico Dottore infegna , che dovreb- 
bonfì battezzar nel giorno ftefib , in cui nafeono , c fe pofifibil foffe 
fubito , fiibito nati : e la ragion è chiara piu del Sole di mezzo gior- 
no : cflciido indubitato , che prima d’ chcr battezzati fono (chiavi 
del demonio , e foggetti alle podcftà dell’ inferno , per cagion dell’ 
originai peccato, che anno indofib : come ricavafi^dil Ridiale iftclTo. 
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Manifeflino perciò «Parroci a’ Popoli, che il diferir ( fcnza legit- g. 
timo impedimento di pioggie, o nevi, o venti gagliardi, o per ti. 
mor de' nemici, o per altri ragionevoli morivi) a’ Bambini il Baite-^ 
fimo per un tempo notabile di parecchi giorni , egH è peccato mor- 
tale per chi ne è la cagione, o di cpnjGglio ; attefa Pinghtiiizia.,ch: 
ufafì col Bambino in lardandolo prigioniere dell’ internai Dragone , 
cui altro più non preme, che di farlo perir fenza il Sagra mento del- 
la rigenerazione. In alcuue Dioedì è limitato il tempo a dieci gior. 
ni , ad otto in altre., in altre a fei , a quattro , ed in quella di Pa- 
lermo a due giorni foli, paflati i quali, recano foggetti alla fconiu- 
nica riferbata all’ Arci vefeovo i colpevoli. Ne potranno liberatfì da 
grave colpa, con dare fubito l’acqua battefìinale alflnfauce ; impe- 
rocché allora peccano gravemeute in pervertendo i Riti della Santa 
Chiefa. Quando di tutto ciò faranno ben idruiti i ParroclÀani , le- 
veralfi facilmente l’uno, e l’altro abufo, da molti poco, e forfè 
ni.nte conlìdcrato, fé per ignoranza, o per malizia non sò ditto. 

§. 1 I I. 

Cercali fecondariamente , fé la diverfìtà. di Religione, in cui attuai- i, 
mente vivono i Genitori, polla elTcr di remora alla validiti, ed one- 
(li del Battelimo de’ lor Bambini : ed ecco in uno^.due im(>ortaDti 
■Queliti , cioè fe lia valido , indi fie lecito lìa un tale Battdìmo. In 
quanto al primo, egli è un nodo di facillilfìmo fcioglimcnto: infc-< 
gnato avendo il gran Maeftro de’ Teologi Sant’ Agollino , che a va- 
^ lidar quello Sagramento , purché fi adepti la materia, c fi pronunrj»i’iJ.nif. 

' la ’fbrmola Evangelica ; Non re<juiritur viluntai partaium , ut poffit itt- 
fans regenmìi . È l’ itlefso afferma il Dottore Angelico . Ella è un D.Th.».p.« 
azione il Battelimo , che produce immantinente il fuo effetto 
virtù dello Spirito Santo tninnftcus operantis beneficium gratin ; qualora 
il fufeipiente non vi ponga un volontario, obice ; ove fi parli della 
grazia fantificante ; perché in quanto al carattere, quantunque il Bic- 
rezzaco fofse in peccato mortale, fenza volerfene pentire , nientediv:; 
meno s’ imprimerebbe nella di lui anima , per fempre indelebile . 

Quell’ obice dì malizia in un Bambinello ^ privo ancor dell’ ufo di 
ragione, non fi può dare ; dunque, ancorché battezzato venifse vio- 
lentemente, ItK/itii , ac riluilantibut paitntibus , validamente battezzato 
dirli dovrebbe. 

In quanto al fecondo dell’ onelli , ovvero fc fia Jccito , vi fono 
due opinioni, c fi danno ancora diverfe eccezioni ; laonde converrà 
rifpondere a t'rnor de’ differenti pareri, 0 affermativi, o negativi; e 
poi cfaminarc ad una ad,una le forti eccezioni, colle quala , fenza 
dubbio veruno , fari lecito ancora , non meno che valido. Giovanni 
Scoto tiene 1’ affermativa opinione in quellt termini : Puoi infideliutn 
tiviliter, (t pjiitice dimtaxat Chrtfl'anit PrincipibHS fttbdiloru’n licite poffunty*- *• 
accedente Principi! mjmiato^ aut confenfuy invitn pjrfKtibus hapti^ìiari . tftio 
tiene quella opinione come probabile i ma il l^avaqncfio Agollimano, 
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548 TRATTATO Q_VARTO. 
il Vanroy , Aurelio Pietre , Profefsori Lovanicnfi fi accordano intera- 
coiittJt mente al fenfo di Scoto ; ed il modcrniflìmo Collet la foftiene , e la 
prova con i termini, e ragioni, quali letteralmente uniformi a quel- 
le di Scoro ; quindi qual maraviglia. Ce 1 ’ antico Minorità Landulfo , 

Ce il Tatareto , Licheto di Brefcia , Poncio , Mafirio , ed il novello 
Menno, tutti Scotifti , aderifeono al loro sì valente Maefiro? 
i.A^n’f. » 1 ' Angiolo, non già comeScotifta, bensì per aver trovati d’ un 

cit». de tal parere i celébri Canonifii Oldrado , e T Archidiacono , tiene an- 
*”ii?’*'ch’efso, che gli Ebrei, in pena di aver data a Gesù Grillo ingiuflamente 
la morte, fono divenuti fervi di tutti i Principi del Mondo, e come ta- 
li fpogliati efser pofsono delle foftanze loro , e venduti come fchia- 
vì, a chi lor meglio aggrada . In conferma di ciò dice aver 1 ’ An- 
gelico S. Tommalo fcritta una lettera alla Duchefsa di Lorena , in cui ^ 
conteneafi 1’ accennata dottrina ; ed aggitmge trovarli ancora dello ’ 
flefso tenore una legge dell’ Imperador Coftantino . lo però non ho 
faputo rinvenir nfc I’ uno, nc 1 ’ altro documento dal B. immilla ci- 
tato ; ritrovo bensì aver egli detto , che gli Ebrei vhlenter non debmt 
cogi ad fidem . E poco fotto aggiunge , efser lecito pecunia , & blandi- 
mentis allktrt Juàsot , ir alias InfiitUt ad fidttn . Ma , fe non m’ ingan- 
no , egli degli adulti favella in quello> luogo 1 e non de’ Bambini , 
de’ quali la lente, come Scoto. ' 

4. La negativa fentenza c foficnuta da S. Tommafo , il qual , dopo 
?iIIVr.i*» ragioni , prova , che tffet etiam periculofnm tahter filios Infidelium 

bapti^an , t}uia de facili ad infidelitaiem redirent , prgpter naturaìem affé- ' 
fìionem ad pjrentes ; & i leo nm habet ho: Fcclefti confueiudo , ejieoi Ptlii ' 
Infidelium, inviti: parentibus, hapti^entu'. Di quello parere fi fa cono- 
feere il P. Berti fopra lodato : Licilimi nm tfi , dice quello erudito 
Teologo, baptf^are pueros Infidelium , ipfonm parentihus inviti : , & relu- 
ilantibus. Ma fe fi facefsc matura rifl;lTìonc alle condizioni da Scoto 
pretefe , prima di poterli effettuare quanto egli afferma , facil cofa ^ 
farebbe riconciliare con S. Tommafo r illefso Scoto , il qua! previde^ 
ottimamente tutti i difordini, e vi di le providenze opjxìrtDijf, per' 
evitarli . 

5, Lo sò ancor io, c lo fapeva Scoto meglio di me , che non oflante 
lac. 14. il detto evangelico : Compelle intrare, ut impleatur domu: mea : dal Con- . 

cilio quarto di Toledo , celebrato nel djj. doiiocchè il Re Sifebutto 
aftretti area gli Ebrei ad abbracciare la Fede Crifliana , decretò di 
Sf» T.1.4 quello tenore > Cui enim vuli Deus miferetur , & quem vult indurat : non~ 
c»"- S 7 tnim tale: inviti falvandi funt , fed volente: ; ut integra fit forma fuflitis . ^ 
Sicut emm homo proprii arbinii voluntate Serpenti obedient periit , pc , v*- ^ 
conte gratia Dei , proprix menti: converpone tjuifrjue credendo falvatur . Ergo ^ 
non VI, fed libera arbitrii facultate, ut convertantur fuddendi funt , non pe^ 
tiu: impellendi. Tutto bene, ma non contro Scoro ; perché la dettasi-', 
nodo parla degli adulti j c Scoto de’ Bambini foli favella j i quali , ^ 
allevati poi tra Crifliaiti , non c si facile , che fi pervertano , tiraci ’ 
dall’ amor de’ parenti , qu|li non anno mai conofeiuti ; anzi , polle 
le cautele Scocilliche, difficil farà, che polTano mai più conofccrli. 

Ma 
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Ma lafciamo a parre i Scolaftici litigi , confefso anch’ io , thc di 6. 
autorità privata c illecitiffimo il battezzar , invilii parentibus , i figlj |>«eui • 
degli Ebrei , e Pagani . Ed in fatti , avendo in Avignone un Criftia- 
no battezzata una ragazzina Ebrea, oltre alle pene date a colui dal^**'*'^- * 

Vice-Legato Pontifizio , per ordine d’ Innocenzo X. fu pubblicato da 
tutti i Predicatori di quella Città , che quel Criftiano aveva mortal- 
mente peccato, come riferifee il P. Maeftro Bancelli . Racconta il Pi- * 
gnatelli ancora, che un Prete fu forpefo dalla Mcfsa, e coflretto a pa- <wuic'. 
ar cento Scudi d’ordine di Giulio terzo, per aver battezzato un 
gliuolino Ebreo a Tuo capriccio. La recente Coftituzione di Benedet- 
to XIV. Poftrmo menfe , rifèrifce varj Decreti del idjj. i6j8. i5p8. 

1708. da’ quali apparifee ptmiendum ejft chi battczzafse , abfqiu pjrtn- 
inm confenfuy i Bambini degl’ Ebrei, o Infedeli. 

Quando però gli Ebrei , o Infedeli foftero veramente Schiavi d’ un 
Principe, o di qualfìilia Signore, allora fenza dubbio Poufl un tal Si-4^4!^ 
gnore wo fuo libilo filios eorim infante! baotr^are , fufiepu in fe obligatio- 
ne , eojdem infante ! , quum adoleverint , in/truendi in fide catbolica , neOue 
ev! parentibus conftgnandi , ad evitandum periculum fubverfioni! , & apo/ta- 
fit . Si poffono anche battezzare , irrvitii parentibm, i figliuoli de’ Cri-uim. tr. 
ftiani Apqffati , o Rinnegati ; e ne da la ragione il Laiman : effendo 
i lor Genitori tuttavia foggetti al dominio lupremo della Chiefa : in 
fatti fe follerò prelì , verrebbero puniti ; e le vogliono ravvederli , 
vengono abbracciati. Quando ancora un figlio d’un Ebreo, o d’altro 
Infedele diveniUè pazzo affatto incurabile, o folTe proRìmo a morire, 
potrebbefi lecitamente battezzare da un Crifliano , infàii parentibui . 

Come pure quando venilTe abbandonato da’ Tuoi Genitori , e Projetto; 
o quando da*^ Corfari Criitiani venifse pigliato , e trafportato in Cri- 
Rianità .' non avendovi allora i Parenti jus alcuno . Se poi uno de’ ^ 
Genitori acconfentifse, che il figlio (ia battezzato , tanto balla ; co- 
me pure, in mancanza del Padre , il confenfo dell’ Avolo è ballante ' 
a battezzar lecitamente un tal figlio ; come dal Concilio Toletano 
terzo è flato deci/b. A quefto propofito, parmi bene di notificare a’ 

Parrocbi , come il P. Andrea di Cuneo Agolliniano Scalzo , fendo MiC» 
lionario oel Tunchino , ebbe licenza da uno di qtie’ Principali Signori 
di battezzar tre fuoi figliuoli mafchj ancora picciolini ; quali , fendo 
fra tre meli morti tutti tre innocenti , godono per fempre la gloria 
del Paradifo . Ecco tre Anime ficuramenre falve ; fenza lefion della 
patria podeflà. Che fe un figlio di un Ebreo, o di un Pagano giunto 
fofse all’ ufo di ragione , ed ifpirato da Dio , cercafse di efser bat- 
tezzato , allora #/i /urU fui t e non folamente può venir da Crifliani 
accolto , ma può levarli dalla cafa paterna coll’ autorità del Giudice, 
o di altro Superiore ; indi a fuo tempo, iflruito che fia, battezzarlo. oiniii«r. 

In quelli cali però Magna efl utendum prudentia, Ó" cautiouty dice il 
vio P. Cunigliati ; perche sò io de’ cali fiinefliffimi . Un Giovine na-n.‘i!'*' ’ 
to Ebreo , e poi fattoli Crilliano , venendo maltrattato dalla Selva 
dell’ Arciprete , in cafa di cui era onoratamente mantenuto , a poco 
a poco venne a pentirli dei fuo Rato : ed avendo libertà di trattar 
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' Ebrei, dalla fua cafa poco diftanci , alla fine appoUatò e 
ci/senc II Londra , ove, pel fuo bel talento, fu fatto Rabbino - fori 
fc tuttora vive da 1 breo perfido , ed oftinato . Dio abbia inifcricor- 

prolaabilmcnte invulio. 

fa de doni , die al Ncofico fuddetto andava facendo il pio Arciore. 
re. Vn altro Neon, o J u,u Cirri. o,e ho (iredicaro. efSuJ3;: 
to a Roma e praticando coli con altri Ebrei , aiicnoflì anch' dSf a 
tal fogno d..Ila Rdigione Criftiana, una volta fponuneaincnte ab£ac 
ciata, che umtampte con altri della fua Setta , fc ne pafsò iS Afd 
ca, profefsando di nuovo 1 Lbraifino. * " 

Ma non per quello fi debbono perder d’animo i Superiori Ecclc- 
fiallici, e Laici nel dar mano alla convctfion degli Ebrei: certo erfen 
do, che fc folfcro m pratica le Appofioliche Coftituzionl , c fi face^ 
ro andare alla predica di un Dotto Predicatore, verfato nelle lingue 
e Riti Ebraici, non folantcntc : Capi di cafa, come fi fa in rS 
ed a’ rovc, ma i figliuoli c le figlie loro, feguirebbero facilmcate’ 
n oltiinme converfion. d’intere famiglie, tra quali clTcndo molti lÌri! 

allevaci con attcnziouc tra Criftianì 
farebbe difficile molto, che ritornaficro al vomito. Avrei ancora mol- 
to che dire intorno al Battefimo de’figliuoU d’ Ebrei, o Pagani : ma 
efler lecito a donne Ebree dar il latte a’ Rsmbì 
ni Ctifluhii ne a donne Crifiiane.allactar^Blbini 
CIO vietato dal e Ap^ftoliche Collituzioni j ma occorrendo a^riflia. 

Rimhint'^ di Ebrei , fjppiano regolarli riguardo a’ loro 

Bambini, talora moribondi, come poch* anzi ho detto. 

I V. 

Nel Capo fecondo f. y. di quefio' ftcfib Trattato, favellando della 
materia p^offima , tiferbato nii fono di far prjyalcrc alla nee^^ 

ffrerov^'S' f?ttcfimq.dc’Bambini inqum^Ì. 

Ito II trovino, purché coll acqua filicamentc intinger fi nolUno ; ed 

duT*pàrriti^ quiflionc gagliantcmcntc agitata da 

r altff I r. * ‘‘ S. Agoftino, e 

1 alti > ha f^r fuo antefignano Gabriele Bici , Teologo aflài celebre 

dO q.-mdiccfimo Secolo, pafiTato alla gloria, c patria de’ Giulti , co- 

^ Agoftino a Dardano fcrv^ di 
iKi. fiuton della fentenza negarla.: Le feguenti parole del 

M^uibus pUut, Puer aMc Iattnt in utp» Mutrù^ quiin- 
retur cum forpus tjHS contiti? tìUe ^ abltiefHur , v«l afpe/gt- 

dico dall? riV?'"'"'^*’ ^ baptiiJKtur : quelle parplc , 

• non mai condannate, fono il più antico appoggio 

Ìentr dSL"^/d affermativa. Prima pcrà d’innpltSf a 

fedeTn r: Battefimo fia poffibile-, indi 

mamenr,. dunquc gU Ayvcrfarj, che dilamioi pri- 

raamentc la pallìbiliti dell azione da farli neccflariamcntc fopra il 
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Nonnafo Infante i qualor batteazare fi deggia, ed è la fifica , imme- 
diata lozione coll’acqua: indi pafférò allo fquitrinio dell’onefti di 
tale azione . 

Non fenza un gagliardo motivo m’ impegno a quella dimoflrazlo- « 
ne: potendo alle volte alcuno immaginarfi , che io rifvegliar volefli 
la gii afibpita , o per dir meglio , lc()o!ta opinione del celebre P. 

Tommafo di Vio, ct^nominato il Gaetano , Cardinale affai cernito 
a’ Letterati . Quella , quantunque Domenico Soto impegnato non fi 
foffe a conftitarla, fù gii da S, Pio V. profaitta j onde più non fe 
ne parla . Ne tampoco intendo dir effer róflìbile di Battezzar un 
Nonnato ante aperiimem partut; veriiTìmo eflèndo quello , che, dopo 
Ippocrate, Galeno, ed altri Medici, e Teologi, aircrma il P. Giacin- 
to Serry, cioè trovarli talmente chiufo l’utero della pregnante Don- 
ma , che impoflìbilc fia potervi entrtré una fpilla , non che un illVo- 
mento più macchinofo, per introdurvi l’acqua , con cui battezzar fi , 
dovrebbe il Rto afeofo. Dico dunque folo effer poflìbile di un Non- 
nato il Battefimo, qualora, giunto d tempo di partorire , fia gid l’ 
utero aperto, ma flavi anche un qualche impedimento all’ tifclta dèi 
Bambino: quindi il mefchinello fld m evidente profTìmo pericolo di i 

morire , prima di venir fuòri o in tutto , o in pirte , vale a dir , 

Lenza Battefimo. 

Di quella pofsibiliti io ne fono accertatifsimò da Ippocrate , Ari- 
ftotile-, Avvicenna, Eginctti, Ezio , Celfo , Trotula , Albucafi , Ro- 
chio. Bocconi, Parco, Marinello, Vidio, Roufeo, Isbrando Diemem- 
brocch, Boehemer, Manningham, c da diverfi , ancor viventi periti 
Chirurgi , e da erperte Mammane : atteflato avendomi , che più d’ 
una volta occorfe locò di toccare in rali frangenti il Bambino , gii 
dalle Tue tuniche, dopo l’evacuazion dell’ Amnios , ufeito , anzi m’ 
afsicurarono riufeir qualche fiata pofsibile il divifarne col tatto il fef- .. 
fo, c poter eglino acccrrarfi, fe folfe viro, o morto , ed altre fiate 
averne folamehte un dubbio circa la vira, o la morte. Vi furono in- 
fin de’ Periti, che poterono medicar con empiaftri , o altre lozioni 1 
Nonnati, ora giungendo folamentc a toccarli colle mani ; e qualche 
volta infino a vederli cogli occhi propri nella caviti della fpalanca- 
ta Vagina, e forfè ihfin nel dilatato Òrifizio dell’ utero . Che più ? 

Tanto è indubitato il i»oterfi lavar coll’acqua dentro le vifeere ma- 
terne un Nonnato Infante , quanto c indubitato il poterfi dentro 1* 
utero ifteffo tagliare a pezzi co’ ferri , e tirarli fuori o con le Tana- 
glie di Friedio, Pareo, e di tanti altri, o colla rete di Amando , fe 
pure non è di Champanno . Crederci pertanto effere incontraflabile 
la pofsibiltà del Battefimo per injedmm , come vien commemente 
appellato; e l’accorda eziandio il medefìmo P. Berti, uno de’ più im- p- **«i 
pegnati Avverfarj, che abbiano al prefente i Nonnati Bambini: con- 
feflando egli ftefso, che ancor nell’utero, inilio puerpera, pojfit per fi-, 
phunc^um, aut Cljfierem aijua perfundi . Checché dunque dicano alcuni 
Medici , c Chirurgi , attenti forfè più alla teorica , che alla pratica , 
tengafi per èertifsimo cfser pofsibile , in tempo del Patto , evacuate 
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eziandio le acque, tracciare gii le tuniche, aperto per £onfeguena| 
r utero, poter adergere coll’ acqua il Nonnato Infante: onde, a bic- 
tczzarlo, nuli’ altro ricerchifi, che la proUzion della fbrmola , e U 
intenzione di chi battezzarlo pretende. 

4. Concefso dunque, o almen fuppofto , che l’abiluzion del Nonnato 
fia pofsibile , ricercali ora fé Ila lecita, e fc valido fia il Batrefimo, 
dato per injefìiotiem , cioè per fichuncìdum , aut Chfierem ad un Bambi- 
no, che non ha cibilo fuor deireftcriorc orifizio dell’Alvo mater- 
no ne la teda, ne altra menoma parte del fuo corpo. 11 P. Maedro 
Berti teOè citato egli fodiene prò arie, & focis^ a tcnor della lettera 
foprammentovata di S. Agodino ai Dardanum, che un tal Battclìmo 
c nullo. Credelì ancora, che S. Tommafo fia dato del medefimo fèn- 
w. wt.?]timcnto, per aver detto: Pueri in maiemis uterii exifUntts nondum prò- 
& dierunt in lucem , ut cum aliis hominibut vium dneant : mie non pc^unt 
fubjhi afiioni humana, ut per eorum minifìerium Sacramenta recipiant ad fa~ 
r jccon- Tedo legale: Qm in maternis uteris funt , ideo 
hcr. <1.4. Cbm maire baptiZari non peffunt , qma , qm natus adhuc feamdum Adam 
non eft,renajci jecundum Chrifluin non potefì . Riferifcc pure 1’ autoriti 
di S. Bonaventura , il quale codituifee 1’ Uomo in tre dati , e non 
* più : Primui efl in utero , freundut extra uterum in (ìatu infanti^ ; tertius in 

«tt. 1. flatu naturx adulu . In prinio ergo flatu , quum fati Deo fu notus , po- 
tefl per ejut voluntatem fanHificari, non per nefiram operai iontm , quum non 
agnojeat eum Ecclefta, nec fit de faro Ecclefue. Cita la Bolla di Paolo V. 
che fi pone fui principio del Rituale; vi aggiunge il Sagramcntalc 
Ambrofiano, dampato d’ordine dì S. Carlo Borromeo , il Manuale 
Parochorum per la Provincia di Salisburgh, il Padoralc dell’ Arcivefeo- 
vo Giovanni Auchini , il rìdampato liber Sacerdotali / , ad ufo della 
Chiefa di Bologna, in cui Icggefi.- Putr in ventre Mairi/ exi(len/ , nec 
. appai en/ extra, non efl bapii^andu/. Ecco tutte l’armi, a’ quali affidato 
kic. c'il! il Dotto Maedro, canta gii la Vittoria contro i Tuoi Contrarj : Eat 
modo Gualdu/, ò‘ rum eo juniore/ quidam htteratuli. Anatomici potiu/, quam 
Teologi, ir Auguflini argumentationem nitantur eludere, atque elevare. No» ■ 
Augu^inus folum , fed magiflra veritati/ Ecclefta docet bapttzando/ non effe 
infante/ materni/ in uteri/ conflituto/, nec poffe renafei, nifi aliqua fui parte 
fwt extra aìvum. Igitur etiamft ope fyringtte , aut fiphoni/ pojfent ptrfmit 
aqua , baptizari tamen non debent . Dunque fari indubitata la negativa 
opinione ? Adagio, che vi teda a piattire di molto. 

5* Ma prima di cfpormi contro il P. Berti , vorrei , che il P. Conci- 
na, ed il P.Cunigliati confiderato aveflero meglio i termini cadigati, 
e difereti del detto Maedro , ove dice : Nifi aliqua fui parte fmt extra 
alvum . Se il rigido propugnatore dell* Agodiniana dottrina fi contcn- 
j, ra di una qiul^e parte, qualunque fia, o notabile, o menoma, per 
poter l’Infante fpiritualmcnte rinafccre ; e perchè il P. Concina , ove 
O S - 1 ^rifponde al (^elito, Falidu/ ne Baptifmus eft, fi folus pet, aut digit»/ in- 
fanti/ abluaturì opporli al Vafquez, Durando, Fìglìuccio, Leandro, ed 
altri, che tengono f affermativa fentenza? E che fia il vero, eccone , 
le fuc parole : Opinioni/ ifliu/ falfila/ potei ex eo , qmd Ritualf Romanum 
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fnprachétkm ^r«[eribit itemm baptiz<mdum fub conditioie . E perchè dire il 
p. Cunigliati, de’ Nonnati medefimi tanto parziale, favorevole, come 
dirò appreflò, e perchè dire invalide bapti^artinr, fi folum aut in capillis 
qms abluaiur , aut in digito, aut in ptde : volendo, che la negativa opj- Bapc. c.i. 
nione fit communior cum Sanilo /tntoninoì Una opinione dallo fteflb 
tuale riputata probabile, come potea dirla falla il P. Concina? Se fof> 
fé falfa; non condizionatamente, ma oòfolute battezzar (ì dovrebbe 1 ’ 
infante , quando interamente nafcelTe , dopo elfer gii (fato afierfo coll’ 
acqua bactefìmale, allorché mife fuori una parte. Or fé la Chid'a vuol, 
che nafeendo tutto, fi battezzi folamente di nuovo colla condizione , 

Si non et bapti^atut; fegno è che il primo Battelìmo non è fìcuramen> 
te nullo; e la proporzion de’ fuddetti Autori non è falfa, come la 
fpaccia il Concina. Oltre che l’ anima eflèndo tutta ùi loto , & tota in 
qualibet parte corporit , non manca , chi abbia detto averli da battezzare 
abfolute in qualunque menoma parte ; ma io non approvo 1 ’ eccedere i 
termini del Rituale. Poco men che Tiftelso fi può ripetere il P. Cuni- 
gliati : efsendovi Autori , che danno per dubbio folamente al Battefi- 
mo in Capillii, ma non per invalido. A quello poi battezzato in digU 
to , aut in ptde, communiflìma è l’opinione, a tenor del Rituale, che 
fia folamente anche dubbio, ma non invalido, e nullo il Battelìmo . 
Migliore dunque io riconofeo, e più riverente al Rituale Romano le 
cfprcflion del P. Berti , che quella del Concina , c Cunigliati . Tanto 

f )iù, che S.Tommafo, e S. Antonino, Natale Alefsandro , il Tourne- 
y, Antoinc, ed altri, a tenor del Rituale, anno detto , che in qu»> 
lunque membro, fe vi è pericolo di morte, fub conditione efl bapti^an- d. Tb. 
dut . £d il Collct anch’ elso tiene , che wgtnte penculo bapte^sri debet , Jj] J- 
ubtcumque potefì . Circa pOi al Battelìmo dato in Capillu in un cafo eftre- p. Anco- 
ITO, dicono pur, che fia probabile, i Cardinali Incingo, e Toledo , 
unitamente al Valenza , Henriquez , Coninchio , Graffo , PofKvino , »»•»• «•* 
Gobat, Latman, MaRrio, e forfè anche il Oericaro, dicendo, che, 
qui debet tangere caput, fahsfacit, tan^endo Capiìlot, ut Epifeoput in ordina- CoiUt. 
Urne Presbyteri . Tanto più che tali Bamoini fogliono aver capelli cor-*”'*' 
tiflìnii ; laonde difficile fari, che I* acqua , toccando i Capelli , non 
tocchi anche la tefia. 

Ecconii ora in campo, qual pafiorcllo aprolcrimo contro un Gigan- 6, 
te, lo so, il confcfso; ma fidato a S. Agoltino medefimo, ali’ Ange* 
lico , ad altri non femplici anatomici, ma valenti Teologi, e Giure- 
confulti autorevoli . Queftì anno a combattere in favor de’ Nonnati , 
e non io, che afro lar non (Hifso, fc non che con leale religiofa fi- 
loponia raccoghene qui, e li le loro ragioni, per valermene , a dif. 
porre i Panrochi , ad appigliarli alla fentenza più favorevole a’ Non- 
nati Bambini , pericololi al fommo di andar eternamente dal Ciclo 
elìgiiari , quando era si facile 1 ’ afiìcurarglielo , per mezzo del fanto 
Battelìmo. ^ 

Non V* è Iiu'go a dubitar della Pillola di S. AgoRinó a Dardano , 7 , 

come di taire altrcOpere a lui afcnttc, dubitano, e con ragione, gli 
£ruuui Critici de’ paiMCi fecoH, e del prefeote : ma fia pur legitti- ' — 
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ma del Santo Dottore la Lettera, ore, fra Tiltre colè, diee s si 

in utero contputstitwr in £aptifmo, putr tx M ero egref/us diaretMi re- 
iSùiin. uaiui , Béptifma efttt tenia natmitar, & ipfe , dum bjpti^aretur , rene- 
feeretur, antequam nófceretur. Di quanta veneruione lìa del Tanto Dot- 
tore la Teienza , e quanto rìTpetteToli lìeno i Tuoi libri , balla legge- 
re eli encomi , che ne fecero i Pontefici S. Celerino, Gclalìo, e S.Or- 
Ju?nv!ol™ilda, regiftrati dall’ Em. Catdinal NorisAgolHniano. Tutti deggio- 
no i Cattolici ofsequiar del Tanto Dottore i libri, degni in rcafri d’ 
*!&“7!'‘cfser impedii a caratteri d’oro; ciò non ofiantc non credo cfservi ob- 
bligo rigoroTo a tutti i Fedeli d’abbracciare tutte T opinioni del San- 
to nelle tante file Opere inferite; Imperocché, Te cosi folèe , manca- 
to avrebbero di riTpetto al Santo Africano MaeQro S. Tommafo , e 
S Boiiavciitura , Dottori della Chiefa , c Santi anch’ eflì , opinato 
avendo, che i Bambini Tenia Battclimo efiinti, non alT Inferno, trai- 
le fiamme, con i Dimon), ma Tolamente nel limbo , luogo Totterra- 
neo sì, ma dall’ inferno Tcevero, e ben diilante , Tepolti vengano ; e 
che ivi nuli' altro di cruccievole ToiTrano , fuorché la privazion della 
vilìone di Dio, Tenzi neppur accorarli molto, per ima tal privazio- 
ne ; come appunto, anzi meno, eTpcnnienea un Cieco nato, privo di 
veder il vago, vario, c bel Monuo, in cui vive . Il che pure inferi 
d’ordine di Clemente Vili, nella Dottrina Critliana il Cardinal Bel- 
larmino.* in CUI Icggelì, morientit cun peccato originati delcendtre n» Hm- 
hum. Molto più irriverenti farebbero al gran Maeltro il Cattarino, il 
Salmerone, il P. Canale, il Cardinal Celellino Sfondrati , per aver af- - 
regnato a’ detri Bambini un altro fico, inediocremente dcliziofo, coll’ 
cfclufione di ogni , benché menomo patimento , fenzi punto accop- 
..r- piarli alia feotenzi dell’ enopio Pelagio . Temerario ancora dovrebbe 
appellarli lo feopriror delle Americane , valle Provincie Criftofbro Co- 
lombo Italiano; per aver ardito di portarli T anno 1492. nell’ altro E- 
inisficro , all’ Antartico Polo foggetto , e totalmente o(ipn(lo a quella 
parte di Mondo , in cui 1 * Alia, l’ Africa, e la bella Europa lì ellen- 
dooo : negato avendo il gran Prelato d’ ipponio 1 ’ efìllen'za degli An- 
tipodi; e riputandola per una favolofa invenzione di mente sbizzar- 
?Ìy“ amante di novitadi . Qood veto tr Anvpodat tfie fabulamiMr , id 
i. bomiuet a contraria parie terra t tòt fóL oritvr, quando occiit nobis , aivtrfa 
ptdtbus Mofirit calcare vifiigia^ rmlla ratione credendum tfl . Non credo, che 
il Cafdbial Noris, ne il P. Berti tacciar vogliano per irreverenti , ed 
inurbani al Tanto lor Padre , i fbpra lodati gran Perfonaggj tuttocché 
propugnate abbiano (ènceoze alle Tue ex Zhatattra contrarie : onde non 
Taranno da ripiaarlt per litteratidi^ Anannùci potùtiy quamTbio'.ogi 
li, che ammettooo il Battefimo per atjeclionem , contro la fentenza del 
venerabili ffimo Sant* Agoftino ; il quale , come interpreta il Dptrmv 
o.Th. ia Angelico, avrd voluto favellar de Infanttbut in utero omnin» cUafo «ri- 
ì'.i’n.'i!' fltoiibus , il che da tutti concedcli . Ne oliano le parole del Santo 

n^ivitan potendo inizialmenre nafeer più wltc il 
Bambino.* e fenza ricorrere al facto di Zara , riferifee Lodovico Bo- 
Mui. 1. 1. agccìoii , rive un bambino mi mezzo nato , c col bullo fiiori della 
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tagina I ritornò di nuovo nel venere ; indi ufeinne un altra 
volta . 

Oltre che il Santo, fcrivendo a Dardano, avrasii manifedata la Tua 8. 
opinione, da lui creduta probabile ; ma non avraferitto «'jrmicv, co- 
me le foflfe una fentenza decifiva , conw le fue tante altre contro Pe- 
lagio, Faudo, Giuliano, c limili , ove offufear tentavano qualche ar- 
ticolo di Fede.* colbime efl'cndo de’Cattolici Scrittori ora inicrire di- 
lìnizioni aifatto innalrerabili, ora fentimenti Mnc iadr opinabili : Catho- 
lici Tradatores, lo dice il Dottor Serafico, aliquid dicrnit af<ntivt^ tir ali- dbom». 
^nid dteunt opinando. Qualora fcrivono, éfieitivt, anno per Maeliro lo 
Spirito Santo, c per confultori altri Santi Padri, a’ quali runilòrmano: 

In *0 vtro, in <Jho opmaniur, iifteniirt pofiunt { ijui* opinù alUfuonda venir 
tx probMì cou/edura raitonity m qn* homo frequtnUr deapiinr, dtctpinmt pé- 
tini , qua: efi poma , quam culpa , Se mai volcflè il P. Beiti , che il Ilio 
Santo Padre foggetto non toife a tali opinioni , fé la prenda contro il 
Tuo P. Egidio Colonna, Uomo sìfegnalato, e dipinto, il quale confer- 
Ci, che S.Ago(lino alle volte fcrive afstrendo^ altre volte opmionet n- p. Elia 
ciuado , zul dubitando . S. Tommafo , ed il medelimo Cardinal Noris , q”,. '* 
per lai vare l’autoriti del gran Dottore Ipponiate , confeiTano , che in 
rt philofopbka nm gauitt audaritatt fuprmì . Quindi un Dottor privato 

! )uò lecitamente appartarli da un Santo Dottor della Chìera, ove non 
i tratti di materie alla Santa Fede fpettanti < come infegna il P. Pie- p„r. d« 
tro Conti, celere Maeftro Agoftiniano; ed i del medelimo Tentimen- comn.u 
to il gran Probabiliorida Giovanni Maggiore. Anzi lo IfelTo S. Agolli- a"r;,.^Me- 
no, qualora non lia in materia di Fede l’argomento, vuol che la Tua 
Dottrina non lia irrefragabile : Nmmcm velim fic ampkdi omnia tiua , n Aut.de 
ut nu ftquatuTt nifi in Ut, in qutbut me non errare pnfptxerit , Credo, che <*“«*’«'*'• 
il P. Berti non pretenderi di vantaggio verfo il Aio, e comeunSanro 
MacAro / contezza egli avendo alUii piena di una propolizion: dan- 
nata da Alefsandro Vili, ed è la trentèlima . Ne tampoco pretende- 
ri, che l’anicolo, di cui A quiAiona, lia di Fede: non eflendo anco- 
ra condannata l’opinione pia del Biclj quantunque egli dica, cheAfe- 
giih'a veritatis £cclefia docet bapti^andos non efte infantet , maternit in uiirlt 
confhtuioi ; il che è vcriflimo, c da noi non negaA , fé A parla de ia- 
fantibus in utero omnmo claufo exi/iemièmi. De’ quali , fecondo l’ Angelico, 
lappone pure S. AgoAino : ma non di quelli , che pofsono coll’acqua, 
nlO'B aperto initie puerpera , de’ quali favellali , elTer intinti . 

Che le il P.Bcrti, affidato all’oracolo di Giovanni Secondo, il quale, 
in conferma delle AgoAiniane dottrine, cosi laÌLÌòfcritto: Santim Au- 
guflinut , cufut dedrinam fecundum Pradeceftorum monm Stetute , fiumana ft- u. sp. li 
qutiur , ér fervat Ecclefta , vorrà riprciidere , come novità biafìmcvole 
da’ Thcologi , checché ne dicano gli Anatomici , la quarta materia 
proflìma del Bartefìmo dopo il Bici introdotta, già innumerabili vol- 
te praticata, ed infin dal Moderno zelante Arciprete di Cento Baruf- 
faldi applaudita , ed alle OAc rici raccoman^ta , quali che tutte le 
ufanze nuovamente introdotte in materia di Dilciplina E< clcfiaAica , ^ 

c di termini alla Fede anche appartenenti, ora m un modo, ed ora 

in 
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in un altro inceli folTcro bialìmevoli, m’ appello a S. Ilario ; il quale 
B. Hilar. ì^picg» > come la voce Greca Homoufvm, e quell’ altea Chriftipjra, per il 
1 . 1 . de 'diverfo fenfo, che ne davano gli ÓrcodoTsi, e gli Ecerodorsi , orafo 
p»™viua approvata, ed ora riprovata dalla Chiefa. Mi appello al Pctavio, ed 
al tefte lodato Cardinale Noris, da’ quali efpollo viene il fano, e llorto 
cird.No fenfo di quelle parole, ‘V/uii e Trinitat* pafsm tjìt per falvar le appa- 
contraddizioni tra i Papi S. Ormifda, Giovanni fecondo, e Vi- 
c.»o.*‘in gilio , Dice pure il medelìmo Agolliniano Porporato dìquat propofitio- 
MS éequiVfxas modo ab Ecdifia rtjks , modo approbari , fecondo il fenfo o 
i. t-». retto, o erroneo , in cui vengono intefe. Che più? la medclima Sacra 
Scrittura, ufeita dalla bocca della Verità divina ora letteralmente và 
fpiegata, or allegoricamente, ed ora iperbolicamente viintefa; come 
Luc.i^. ira gli altri quello di S. Luca: Ss qùf venit ad me, & non odit patren 
D.crci. ère. Sopra le quali parole S. Gregorio efclama : An f:rml & odi(ft pof. 
Uwnii ."? ^ indi rifponde, che utrumque agtrt per difcreimem vj~ 

Imus . Non potrà dunque negar il P. Berti , che anche il Tc-do di S. 
Agotlino aver polla diverti lenii: onde, fenza punto diminuire ad un 
si autorevole Santo Padre la dima , fpiegar pollali la Pidola ad Dai~ 
darmm, e dir, che folo de’ rinchiud nell’ utero ancor ferrato egli fa> 
vellava , ove difle : Natus diaiur homo partu , ut puffu renafct ex aqiu 
ère. £ fe li può fpiegar ilTedo Agodiniano in più lenii, uno de’ qua- 
li favorifee al Battclimo de’ Nonnati, non farà contro il Te.do di S. 
Agodino; febben lia 1’ opinione contro il fenfo di qualche Agodinia- 
no. Che il Tedo del Santo interpretar li polla in favor de* Nonnati, 
egli è chiaro, al pari del mezzo giorno : fpiegar patendoli , che il 
, Santo vuol dire ìiatus dicitur homo parta faltem inchoato , ut p fjìt ire, 

' ancorché li polla pur intendere, come vorrebbe il P. Berti Natm di- 

cilur homo parla completo , feu externato ; il che non dille il Santo , fcri- 
vendo a Dardano. E però balla, che -li verifichi edere , imtio puerpe- 
. rii, iruurojam aperto in qualche maniera Natas, come dice il P.Berti : 
fed reqktritar eiiam , ut Nata fu, acciocché in zhfibilem Cerporii Chnfli com- 
pagem poffit apiaii. Oltre di ciò , ove noi leggiamo : Nifi qais senaiae 
fturit ère, Tertulliano legge: Nifi quii natas erti ire. S. Gregorio, ed Fu- 
timio leggono: Nifi qait j^enitas . S. Analialio Sinaita, e GoUrcdo Aba- 
te ancb’edì l^gono : Nifi qais generaias ire. Che più ? In S. Agodino 
Hello nell’ ultima ridampa di Venezia, fatta nel i7»9- dall’ Albrizzio, 
io leggo ; Nifi qais natas fuerit , Uunque Natas , e Jtenatas pedono eder 
voci Imonime. Onde balla, che li verifichi, che rinafee alla grazia 
pel Battclimo , quantunque in diverti modi poda già dirli nato al 
Mondo, cioè m utero, ex utero s e da quedi ancora più volte , come 
oltre al cafo del Bonaccioli adegnato , 1’ efpcrienza fpedo 1’ infera . 
Ed ecco fpiegaro il detto di S, Agodino, del P. Berti , e del Befum- 
bes : Nemo pot^ retiafti , nifi natas . 

IO. Piano, Padrino, parmi , che inforga il dotto Maedro: (fepure dar 
mi vorrà quel titolo) la d’ uopo, che l’ Infante capace di Battclimo 
ibi4. verfetur in foro Eulefix, altrimenti imwi fufficit, quod àblai qaeat nelle vi- 
gere maceme. Sò, che mutilar nondebbooli le propolizioni degli Au- 
tori ; 
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tori; fonie ordinàriamente coftununo gli Accatolici nel dtar i Tedi 
de’ Sacri Codici , per idorcerli nel pravo ienfo a genio loro j e però 
rifponderò anche a quedo, dicendo, che aliquo modo, cioè initiativt 
i Nonnati, aperto che fia l’utero, verfa^wr m foro Scuffie, ancorché 
non fìeno Tempre vifìbili : eflendo però gii palpabili . 11 Patriarca 
Ifacco, per accertarli qual de’ due folTe il nglio, che area intorno al 
Tuo letto, per effer affatto cieco, ricorfe al tatto j dicendo: yfceedt^*^' 
ime, fili mi, M tangam tt : dunque, fe badò ai cieco Patriarca il tocca- 
mento , per difporlo a riconofeere il prefente figlio per Primogenito, 
e benedirlo : egli é probabile molto , che Santa Chiefa riconofea gii 
come foggetti al Tuo foro quelli , che palpare facilmente, e ficuramen- 
te fi pofsono ; e gli abiliti alle Tue fagramentali Benedizioni . Negamut 
Fertm, ripiglia il P. Berti, in tatto ita effe vifibilm .... quum plerum- 
tjMt dtgHofei ne<]ueat , an fit mortuus , aut vit/ent , an fit homo , vel monllrum . 

Egli non vuol Tentire i Medici a favellar de regeneratione fpiritMt , di 
admmiflrahont Sacramtntorim , afferendo, che Non vuU Ecclifia, Ht in Sa- 
cramtntis conftrendit nobis Pbilofophi , ac Medici prjtbtant regnlam : E pure 
qui egli la difeorre da Medico; mentre a negar con fondamento, che 
il più delle volte dignofei nequeat , an Fartnt fit i^tutu , ant v/vens , an 
fu homo, vel monftrum , o dee un tale efser Medico , o aver confultato 
co’ Medici: ma o fia Medico, o da* Medici prefo abbia configlio; co> 
me vuol, che non baffi, per introdurre una fuffìciente Mobabilità di 
poterfi battezzar un Nonnato, ilfificotoccamentodelmedefimo?jQf/<flnw 
td tadu perciperttur , non efiet tamin tali f vita, per quam infatti in bomitumeon- . 

tuberoio , ùr in Bcclefut foro qumodolihet verfaretur . Baffo ad Ifacco un 
tocco di mano , per dare la primogenitura a Giacobbe ; la Chiefa iffeffa 
ammette, anzi pretende il tocco dell’Infante, ancorché infafcìato , ac- 
ciocché i Padrini contragano 1’ affiniti Tpirituale. Un uomo , ed una 

. Donna, entrambi nati ciechi, fono ammeffi al Sacramento infolubile 

del Matrimonio, benché non fienfi mai veduti l’un l’altro; unVefeo- * 
vo confagra un Sacerdote, e un altro Vefeovo ancora per mpofitionem 
manuumt valida ella é la confacrazion del Pane, e del vino , ancor- 
ché il Sacerdote fòfse cieco; valida, e lecita ella é la Confeffìone fat- 
ta ad un Miniffro Tacro, che nulla vede : in fomma la Chiefa Madre 
non efigge in tante importantiflìme Tue azioni la villa degli occhi , 
ma fi contenta d’uno de’ fentimenti del corpo; ed un Nonnato, 
capax tffet emplaflri, non fertt capax Baptifmi? Dunque, folo per il Bat- 
tefimo , baffante non fari il fenfo del tatto , unito alle parole fagra- 
mentali, ed alla virtuale, o attuale intenzione ? Un Sagramento più 
neccfsario di ogni altro efiggeràun foggetto unicamente vifibile, efclu- 
deri quello, che per aceident è folamentc palpabile? Ah che la Chie- 
fa, Madre pietofilfima, nel cafo di un Nonnato, pericolofo di morir 
fènza Battefimo, parmi, che dica ella pure : Accede fili mi, ut tangam' 
te , e toccato che ti abbia coll’ acqua battefimale , vanne pur a goder 
della erediti, che ti acquiffò Gesù Crifto. 

( Gii mi accolgo, che l’Avvcrfario mi nega le paritadi addotte; ef- n; 

' feudo i fopraccennaci foggetti tutti vifibili, e nel foro della Chiefa efi- 
-c , R ften- 
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ftcnti ; il che non fi Yerifici de’ Nonnati. Tanto più, che S, AgofiinO 
. cfprefsamente parla della natiyiri citeriore, acciocché rinafeer fi po/l 
Cz fpiritualmenrc col lanto Batrefimo a Dio : D^inuf att<m , quum 
bic l<}qmetur. Nifi quis renarus fucrit denuo, tam fàlictt eompntJHt fri. 
mam mtwitatem, tjut fit mairi ponente, non concipime , atque prtj>nante , 
^w<e fit ex ea, non <jux fit in ta. Ho letto ancor io elicr quelli' i ter- 
mini propri ùcl Santo , Tcricti a Dardaoo : Ma ho letto ancora , che 
n. inpt»' medelimo Santo dice altrove: Non ex vifcenlna tantum nofeitur homo, 
17 . ftd & in vifeeribm . Anzi prius nafciiur in vifeenbut , ne p<^:t nofet ex vi~ 
fteribns . Altrove ho letto: Quanto magie probiheri {fcilicet a Baptiftno ) 
debet infotts, qni recent natut, nibil pneavìt, nifi qmi ftcundum yfdam 
i“ j. ■ '"natut, contaginm martis antitJuM prima natixntate cmtrjxu. In un altro luo- 
go dice Date <]uijft fmt bominis nativitates . Il che pure afferma il 
id. scrm. Pontefice S.Gregono, il qual diffe: Haminet tunc effe incipiunt, tjnum in 
pI'seiW* futrum ventre nafcuntier ,• nam ip[a quoque conceptio rutivilat di- 

Pr«L tf.citnr. Concedali, ebe Matre concipiente, atque pregnante, non fia il Barn- 
bino capace di Battefimo , perché allora é imponìbile 1 ’ abluzione t 
Baptifma tnierorum in matrnm nteris omnin», ir ex integro ocelnfornm , ha- 
pqffibile, iilicitum, ir contrarium Bcclefie próbatnr, atque evmcitur : al dir 
delSerry. Nella ftclTa fuppofizione fi oppongono al Batrefimo de’Non- 
de“af'^ nati il Toumcly, eColiet. sic pamitut inclnfot, ae membranii involutot , 
nt omnino lattane , tue pojfm idlo pafio a^na ptrfitndi . Ma non dice più 
altro in disfavor de’ Nonnati, (oggetti al tocco. Quindi non sò co- 
‘ ' me il P. Berti noverar polla fra i partigiani della Tua feconda (ènren- 
za quefto Scrittore contrario piuttollo al Tuo fentimento . Patvuli in 
finn materno petiitut abfconditi non frmt capactt Baplifmatit •, quia ad validi- 
‘ totem Baptifmi ntctffe eji, ut quii pbyfice abini pojfit ; ( noti quello il P. 
Berti, che non lì contenta, quod ablui queat ) atqai aqua pbyfice ahlui 
nequit, qui fetnndnm fe totum latti in utero : efsendo allora il Feto lato 
modo, ed impropriamente nato, cioè Aiatre condpiente, atque Pr^iuMie.* 
giufta i termini di S. Agollino. Veramente in quello Cafo c incapa- 
ce di Battefimo, perché Tinfànte nullo modo ablui pottfl. Quando però 
T utero é aperto, ed é aperta pure la llrada, per introdurvi la ma- 
no, e l’acqua, fi può già dir nato nel fenfo di S Agollino, il qiaal 
pretende Nativitatem maire pariente : (landò già in quel calo partoren- 
, do la Madre, anzi fi c già dato principio al Parto, che tanto ligni- 
fica la voce Puerperio, cioè Partut inuialùi e fi cllende anche a ligni- 
ficare il Parto già feguito , e tutto il tempo a’ locchj dovuto . Tanto 
. è ciò vero, che fe il Feto ne’ primi giorni dopo la concezione fbfTe 
capace di effèr toccato , capace (àrebbe ancor di Battefimo j perchè 
già nato, fecondo S. Agollino, e S. Gregorio. 

Egli ha, é vero, un numerofo lluolo di valenti Scrittori dal Tuo 
partito il P. Berti : attenendoli al Tello di S. Agollino , nel di lui 
medelimo fenfo, il Cardinale Laurìa , i Vefeovi Genetto, e Giberto, 
I Teologi Gomitolo, Martino Ocelli, Nicolò Herminier, Natale AleC- 
-, fandro, Lodovico Habert, Felice Vcrano, il Giovenino, il P. Cooci- 
na, oltre i fopraccennati nel num. 4. Ma, oltre ali’clTerc i Telli dell* 

An- 
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AiK;elico, di S. Ifidoro, cioè del Canone dt Confecratione fopnccitìto , 
quello di S. Bonaventura, e riftefle parole di S. Agodino alla men> 
tovata diftinzione foggette , come il è dimodrato pocU’ anzi ; ecco 
ancora del partito del Bici, favorevole a’Nonnati Bambini, un gran 
novero di Uomini , a’ quali fon ficuridimo, che il prudente (àvio P. 

Berti non ardiri di dar il titolo di littna uli , Anatomiù potùii , qium 
7 "biohgi , fendo in piena ftima preflb la Repubblica Letteraria Gio- 
vanni Altenftaig, che fiorì nel 1517. Francefeo Vittoria, che mori, 
fecondo il Labbc, nel Giovanni Maldonato, morto, al dir dell’ 
Alegambe, nel i$8j. Gregorio di Valenza, che lalciò di vivere nel 
1597. il Maettro Farraquefio Agoftiniano, il Chapcaville, Pietre, Pc- 
goletto t Fiorenzo Cocq , Francefeo Henno , Houlzmann Sbogar , Gà- 
briele Gualdo, Toumefy, Collet, Antoioe, Cunigliati , Serry , Kon. 
caglia, Pofievino, Qeticato, Girolamo Fiorentiso, Gamachc, Iquco, 

Lorenzo Vigilio de Nicollis, Nicolò Mazzotta , F. Lucio Ferraris , e ^ 

molti altri. Ma e dove lafcio il Medico-legifia Romano? Egli fa pur .9 

veder , che i Nonnati appartengono già in qualche modo al Foro 
laicale; dunque a fortiori appartengono in qualche modo i Nonnati 
al Foro Ecclefiaftico, fendo la Chiefa, come Madre , alTai più prò- 
penlà per la loro falvczza eterna : Qi^qium Fatim in utero exiflent , 
ecco del celebre Protofiljco, e Giureconfulto il favorevole attelfato ,q-;- >-7. 
ad alitjuos effeUus homo non dicaiur^ tanun ad nonnullos aliai iffeiius , (T* *' 
ubi pTixfertìm dt fuo commodo agitar y non folum dicitur homo, & prò homi- 
tu habiiur, fed ttiam prò jam nato, l, <lui in utero, ff. de fìat. ì>om, Royc(_ 
dicif. Litbuan. i. n. 133. & decif. 3. ». 171. Surd. ConfiU 369. n. 12. Tom. 

3. a’ quali può aggiungerli TOinotomo de Poflbumis. Quod fi ad twn 
tffebiumy fegue il Zacchta, ut hterediute pattis fruatur, prò Jam nato ba~ 
beri dthet ; ai effeUum , ni rjuis vita eum fraudare pojfit , multo magii prò 
jam nato hahendut efl ; nuUiim enim majus commoium ijfe potefl ahcujus , 
quam vfa, fine qua citerà omnia nihil eeflimanda cenfentur . Come, dirò 
àdelTo io, per la roba, e per la vita eorporale fi confiderà un Non- 
nato poco meno che un già nato dal Foro laicale , da cui procolefi 
fempre /MXta Jura, e fteundum afla^ & probità: t dalla pictofifiìma Ma- 
dre Chiefa non fi uierà indulgenza con un Infante, gii capace di ve- 
nire alla luce, per efièr giunto il tempo di fcapparc dalla materna , 
e gii aperta prigione, ma imp.’dito dall’angufiia della porta, odali’ 
elkr il medefimo troppo macchinofo, o per qualche altro fifico ofia- 
colo, capace però gii di efler fificamente lavato, e intrifo dall’acqua 
I^ttcfimale? Dunque, non ofiante un gran numero di dotti, e zelan- 
ti Autori, che fivorifcono l’affermativa fentenza , perchè alcuni vi 
fono, che non vogliono intendere in fenfo benigniore l’autorità di « 
S. Agoffino, fi dovrà tolerar, che muojano i mefchinelli , e vadano ^ 

in eterno efuli dal Paradifo, per .efler privi del Santo Battefimo ? Mi 
petdonf, fe gli aggrada, il dotto Madiro in Teologia p. Berti ; ma 
io piegarmi non potrò mai al fuo fentimento , fecondo me , troppo 
rigido: legendo appreflo i Canoniffi, che favorii funt ampliarti. 

Per dimoffrare al teffè lodato Teologo , che 000 per impegno di r;. 

R a op- 
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oppormi all* autoriti di S. Agofiino , cui eziandio intendo di rende- 
re i ben dovuti omaggj, non negandone il Tcfto , ma fblo interpre- 
tandolo in fenfo più benigno, c favorevole a’ Nonnati Bambini , po- 
trei inferire qui, ad litteram , la Difsertazione Teologica- Medica del 
famofo Teologo Gabriele Gualdo , de Baptifmate Infattiium in utero nu~ 
trum aihuc exi/ìentium, dove fa conofeere la fua fpezial divozione, ri- 
verenza, e parzialiti per la dottrina del non mai abbaflanza enco- 
miato S. Agoftino , ed inficme il gran zelo , che nudre per la falvez- 
za de’ Bambinelli Nonnati : e fc pubblicolla col nome di Angiolo Cu- 
pezoli, non fù, perchè aveflc rolìbre di darli a conofeere j ma per 
evitare la gloria, che lì merita » per altre fue Opere in onor della 
dottrina di S. Agodino date alla luce. Potrei aggiungere qui la era- 
dira rifpofta, che d* ordine dell’ Eminentiflìmo Cardinal Vicario di 
riuntici. Roma diede il celebre Canonica Giurcconfulto Pignatelli al feguente 
cooTuit. Quelito: An puer nmirnn in alirjua fui parte carporis natus^ in extrema ne~ 
ceffitate, baptf^ari poffrt in utero natrisì Ma riferbandomi a miglior con- 
giuntura Si valide tellimonianze , riferirò qui folamente il parere di 
alcuni, non LitteratuU, o piuttollo Anatomici, ma dotti Teologi . Fa 
il quelito il PoflTcvino: Ah puer, qui nondum efi utirum Matris egreffus , 
fed efl in egrediendo , & qmdem mantbut Obfletricis tangitur , ftd nuUatenur 
videtur; at qui* rationabititer de illiut falute timetur, tmc dehat bapti^ari , 
& ft efi bapti^andus , quo modo ? Non può eflèr più chiaramente efpofto 
il calo dal P. Berti con tutto ardore impugnato: ecconc ora la rifpofta : 
totn.dt Quum S.Thomas velit lune puerUmpoffe bapti^ari, quum acfionehuman* potefi 
ablui, id vero , hoc cafu , pojfit fieri fpongia, bombice vel panno lineo aqua 
imbuto, digitit Obfletricis puero approxmalo, & expreffo, ir eodem tem- 
pore forma Sacramenti prolata, quit dicat puerum butte non ablui tutte ablu- 
tione prò Baptifmo neceffaria, & per confequens non bapti^ari? /mmo, quum 

S ericliiatur , credo fub mortali omnino debere Bapti^ari . Vorrei che il fud- 
etto P. I^cliro riflettelfe a quelle parole , S. Thomas velit 

tunc puirum poffe bapti^ari, quum aHione humana potefl ablui t in feguito 
alle quali non sò, fe dir poifa, che la fua negativa opinione Tradi- 
tur a D. Tboma ; perchè il Santo Dottore ( come nell’ anno 1759. 
fcrilfe a me Monlignor Nata, degnillimo Vefeovo d’Alba Pompea , 
Domenicano, e gii PtofelTorc ftimatilTimo nella Reggia Univerlitàdi 
Torino ) parla folamente fui fuppofto dal Padre Berti medelimo ef- 
prelTo, fi corpus Jnfantis non poffit ablui, necetiam potcrit baptizari. Quan- 
do dunque p ff.t ablui , poterà baptizari . Ed ecco S. Tommafo , anzi lo 
ftelfo P. Berti unirli al PolTcvino , cioè alla opinione affCTmativa , e 
B, Auf. favorevole a’ Nonnati. Sant’’Agoflino idelfo dice, che il BaKelimo 
efl intinclio in aqua verbo vita faniiificata . Quello li fuppone pombile , 

^ quando l’ utero è aperto : Qua aperitio quxdam efl inematio nativitatit 

extra uterum al dir del Collet; dunque non fari invalido un tal Bat- 
telimo in fentenza di S. Agoftino , nè contrario alla fua Pillola 
ad lyardanum . 

11 SottililTìmo Scoto, a prima villa, egli è pur del partito di qwl- 
li , che negano il Battefimo de’ Nonnati per infe^ioiim -, ma k riflet» 

teli 
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tefi attentamente al raziocinio del fuo Commentatore Iqueo, fi potri 
dire TifielTo, che dell’Angelico Maeftro tefic citato fi è detto: Ba- iquaiia 
ptifmut tfl lofio, vel ahlutio in aqua-, fed patvu'm , fic utero , ( rupponeS^"^ 
thufo') non potefl lavjri, MC immediaU fungi aqua ergo ire. Quoi fi , 
attenti alla fufseguente riflefltonc, contrarium poffet fieri , ( fuppone in 
cafo , che 1’ utero fia dilatato , per introdurvi 1’ acqua ) ir falvari 
ft^cieni ahlutio, valide bupti^aretter . 

Fatta l’ iflefla fuppofizione , il P. Maefiro Scrry , Profcfibr della ce- i j. 
lebre Univerfiti di Padova , dice : Ji enim intlanti pxrtu , or uteri apet- loe. 
tun efl , ac dilatalum , ut manus de fatile pojjit iruromitti , fmtufque offre- 
Sari i fi fecundino , aut naturo impetn , aut etiam arte dilacerato funi , fi 
potrà benifiìmo battezzar l’ Infante Nonnato : i^ia fune certe puer non 
cenfetur dau'us in carcere , ( come lo fuppone il mtuale Romano ) dum 
fiat ad oflium carceris apertum , ut egrediatur ; quamquam nondum pedet fo- 
rar extulerit. Unifibno al Serry canta il zelante Cunigliati ; eccone le 
parole : Si autem Obfletrix manum deferenlem aquam in utero Matris intra- 
mitteret, & infant ablueretur, videtur , quod effet validum Baptifma , juxta 
multof. Fa eco a’ fuddetti 1’ elegante Roncaglia ; Placet omuino aff'trerer°'^'Jii 
effe faltem fnb conditione bapti^andum ,{puerum in mero matris exiflentem) 't- *• 
fi aliquo modo, mediante infiruinento , ablui aqua poffit. Tunc igitnr, quia ve- 
re corpus illius ablueretur, vetifkari poffrt forma Baptifmi , ac proinde poffet 
licite baptizari. Non veglio tralafciare l’attefiazion del Clericato, Teo- 
logo , c Canonifia sì autorevole , il quale dopo aver citata 1’ opinion 
negativa, così favella : Contratiam opinionem tenent Leffius , Layman , & i.i.txéir. 
G.bat ,ubi ex judicio Medicorum refert in puerperio adeo aperiri matrkem , 
qua efl infant , set ab Obfitirice lanei Poffit , ir per eam , digitis aqua made- 
fadis, in peritulo fuffocat'ionis , poffe baptizari ; vel aliquo tubo , Jeu chirur- 
gico in/lrumenio aquam calidam (oh il degno a v vi fo, ch’egli è quello!) 
per OS vulvo ufque ai matricem infundi, qua Faetus tingatur , & prolatione 
formo bapuzetur. Si verevvvus egrediatur, erit rebaptizandut fub conditio- 
ne . Aggiungo ancora una rifpofta data per ordine di tutta la Sorbo- 
na , dal celebre Sorbonico Dottore M. Gamache : Notandum tamen , o»>«be 
quod fi puer , ita inclufus , pojfit afpergi aqua naturali , ptr aliquod infine- 
tnentum, ir vetba fermo proferantux cum debita mtentione, eum fare valide n. u’. 
baptiZatiem ; quamquam ad majorem cautionem fit pofiea baptizandus faltem 
ad minus fub conditione, cioè. Si non es baptizatut ire. 

Ora fc il Rituale Romano , Scoto , S. Toromafo , S. Ifidoro , e S. 
Agofiino medefimo anno fuppofto di tener la fentenza negativa , ».'j. nT». 
qualora il Nonnato Infante fia non folamcnte chiufo , e nafeofio nell’ 
utero ; ma che l’ utero anch’ elio fia ferrato , e chiufo ; e non nella 
fuppofizione dell’ utero già dilatato , ed aperto ; perchè allora l’ In- 
fante , al dir del P. Serry , non è più in utero Matris claufus : io non 
dirò già , come il Gualdo , riferito dal P. Berti , ha detto j cioè Defe- 
rendum effe rfUgufiinum in quella fentenza, non meno che in altre qu» 
flioni filofofiche , come pure ove favella de paenis parvulorum . Dirò 
bensì , ed oh dir lo potelfi a tutto il Mondo Crilliano , efler lecito il 
Bactefimo de’ Nonnati, dato. loro perSipbouem t come lo prova ildoc- 

R 3 tif- 


Digitized by C ‘-Ogh 


Af. B«n. 
XIV. de 
Syn.Din. 
cef. 1. 7 
r. j. n. d. 


S. Leo P 
*f>. 57. 


17 - 


i8. 


ì6i T K. AT TATO ARTO. 

tiflimo Gualdo : le di cui parole inferite fono dal Papa Benedetto 
XIV. nel fuo Trattato della Sinodo Diocefana , non fenz-i CTÌdcnte 
indizio di voler favorir anch’ eflb quella pia opinione , tutta unifor- 
me alla dottrina della Chiefa , e de’ Sacri Dottori , fé alla fuddetra 
dillinzione attentamente riflettefi. Ad Parocbos vm pertiiubit Oblhiricet 
inflruert, ut , quum cafut eveufrit , in quo ntfjnum , nulla adhmc fui pjrtt 
; ediium , mox dtceffurum prudenter tmeaut , tUttm bapti^ent fub conditiont , 
fub qua pariter trit iterim baptu^audut , fi periculmn tvadat , cir foris pro- 
deat. S^umadmoIuM, pofl alm , faciendum monti Tourntly in fitis pneleéio- 
nibus , q. h *rt. 3. Avvertali , che volendo ftar filli a certe opinioni , 
non fi pregiudichi al proprio , ed altrui eterno incerelTe : come ci av* 

. vifa San Leone : In primis providert dtbemus , ae dum fptestm quim- 
dam cautionis uneamus , in damnum regmerandarum ammarum inci- 
damus , 

Se mai volelTe alcuno faper da me , per qual motivo arrìfehiato 
mi lìa d’ impugnare dillintamentc il Padre \(aeftro Berti, fappia, che 
non ho avuto altra mira , che andar contro un sì potente ouacolo , 
che può Icguire alla falvezza de’ Nonnari ; andando per le mani di 
canti Teologi l’Opera egizia dt tbtolagkii difciplmit dal 1741. dal me- 
defimo pubblicata, già più volte impr^a, ed in tante parti del Mon- 
do rparla . Intendo dunque di onorar làuttollo , che cozzare con si 
fiimofo Teologo ; capace di trarre alla Tua fequela , ed opinione , al- 
meno in teorica , dii pofeia in pratica axxi avrà forfè cuore di al- 
lontanati? dalla opinione affermativa , qual non può negarli , che Ila 
più affai benigna, e pia. 

£ per tal effetto il P. Gualdo ìnduffe una Mammana nell’ anno 
1705. addi ^6. Dicembre, a praticarla, in occafionc di un Parto dif- 
ficilillìmo, e rinfcille di battezzare il Nonnato, introducendo nn pez. 
zetto di tela ben inzuppato d’acqua > ove lì trovava il mcfchinello . 
Cefare Fortini , valente Chirurgo , battezzò anche con un iflro mento 
un Nonnato Bambino in Monticulo della Marca 1 ’ anno 1711. Anzi , 
dopo che io in varie parti ho favellato co’ Parrochl, e Chirurgi di 
quella Torta di battezzare i Nonnati ne’ cali pericololì , sò di certo 
efserne Teguito un cafo in vicinanza della Città di Affi , dove un Chi- 
rurgo battezzò on Infante pcricotoTo, prima che ponefse parte alcuna 
del corpo fuori dell’ utero ; ed eTsenido morto nell’ effracrlì dal Chi- 
rurgo, ricufava il Parroco di reppellirlo in lu^o Sacro ; perchè Ap- 
poneva fofse onninamente invalido quel Bactelimo ; ma venendo af- 
ficurato della fentenza affermativa del Biel , e di tanti altri foprac- 
connati Autori, ne fece poi la fcpoltura con tutta pompa, del che Te 
ne rallegrò molto tutto il Tuo Popolo . In un altro Paefe , vicino a 
Bufea , sò che una Donna battezzò un Bambinello nelle vifeere della 
Madre con un lembo di tovagliuolo ben bagnato ; ed un altra in 
una Terra poco diffante da Cencallo , ne battezzò pur uno , prima 
che nalcefse, con un poco di ffoppa ^n innacquata. Oh carirà quan. 
to è induftriofa , e quanto giovevole ! 

Supplico pertanto i Parrochi , a non filsarfi nt’ prokrimi fentimen- 
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tt de' partigiani dalla negativa opinione; ma odano cofa dice il o.aui. 
gran Dottore col cuor accefo in mano, indizio dell’ardente Tuo amor 
verfoOio, e vcrfolillProClìmo : Numquid pawnii bamints no» fmt, ut no» 
pntinuat ad id, q$ùd di£lum $ft > fìilt omntt falws fimi Per codcili ho> 
munculi meglio , è vero , intendere fì possono i piccioli Aborti , ma _ 
compred anche vengono i Nonnati ; detto avendo Giobbe : 
no» in vidva moriuui fum. Dunque gid era vivo: morir non potendo, 
chi prima non vifse . E Ce alcuno dicePse poterli £«cilmence in tali 
cad afteigere il Nonnato nelle pani deretune, il che par indecente : 
oda, cola rifponde S. Teodoro : Dtus nibil igmmniofum datii, ifmd bu- Drhtoà. 
maaam (aluttm conciliar* natum tfi . AJ qnal k eco 1 ’ AJigelico , dicco- 
do : Non noeti y etiamfi aj^^aauir ilU Parla aqua baptifmdi ; tjma divi- o. rh. 
»a mifericordia non uaanda . In calo di edrema nccediti Saaamnf ||^;l 
tun quaft jatt fno cèdit , & ptriculo irritatitmi exp^ no» t^t ftrt : dice 
il Pignatelli. Efortino dunque , anzi , fecondo il Pofsevioo, incarichi- 
no gravemente i Chirurgi , e le Odetrici a conferire in qualddia mo' 
do anche a’ Nonnati pericolod il Santo Battedmo ptr ia/tf/warm, fon- 
do poflibUe, e lecito, come finora ho dimodrato. 

$. V. 

Efplorare ora debbo, fe la fembianza , e figura ederior del corpo 
di un nato Bambino renderlo polsa foggetto dubbio, riguardo al 
Battedmo. Due cofe d contengono in qiiedo paragrafo, che fembra- 
no una cofa idelsa ; ed è l’ eEer un corpo informe , ovvero diffor- 
me : parendo dnonimi informi y difforme ; e pure non lo fono; perchè 
può cfkr un corpo informe, ma non difforme ; un altro può efser dif- 
forme, ma non informe. Solamente informe dir deed un corpo , cui 
o da per la troppa tenera etd , o per altra cagione , manchi qual- 
che membro del corpo , ma nei redante non fard difforme . All’ op- 
podo-egli è difforme un corpo, che d allontana o in tutto, o in 
parte dalla naturai dfonomia della propria fpezie; quantunque infor- 
me non fofse : avendo le membra tutte del corpo intere. I nati fo- 
lamence informi, fenza dubbio, capaci fono di Battedmo, purché fie- 
no vivi ; certo efsendo , che fono della fpezie umana legittimi indi- 
vidui. Se poi fbfsero difformi, e forfè indeme difformi , ed informi , 
allora , come ho detto nel Trattato antecedente C. 3 f. 3. vi fono 
diverfe inquidzioni da fard , per poter con fondamento decidere i cad. 

Favelliamo primamente di quelli , che fono meramente informi , il 
che procedere può dall’ efoerc dati abortiti talmente immaturi , che *• • 
mancava loro qualche memb* cftremo , cioè le intere braccia , o le 
intere gambe ; non già perchè dovefsero tufeer tali , fc a tempo giu- 
fto alla luce venuti fofTcso ; ma pecche non era tempo ancora , che . 
tutte 1’ cftrcmiti fviloppate fi fonerò, il che fi può veder nelle dgu- . 
re i.a. 3. ricopiate da quelle ifteflè, che , col prototipo innanzi agli 
occh), delincò la prima volta il Dottore Brovardi fopra lodato, infe- 
rite poi dal BiancU nella fua Ufioria de gmeratione tre. e da Mond. 
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gnor Cangiamìla nella Aia Emhrioìogìa Sacra, la prima fcgnara con U. 
letcera A. è la copia di un aborto di a$. giorni, col capo gii forma- 
to , ma la mandibula inferiore è tuttavia informe .* il buAo ben di- 
Ainto, ma le braccia folamente infìn a’ gomiti, e le coTcie infìn alle 
ginocchia : reAando il rcAante delle braccia , e gambe rannicchiate 
ancora, ed inviluppare in dentro . La feconda , fognata B. indica un 
Aborto di j 6 . giorni circa , con braccia , e gambe , ma fenza mani , 
e (enza piedi . La terza , fegnata C rapprefenta un Aborto di 40. 

g iorni , colle mani, e piedi , ma fenza le dita . QucAa però, come 
iflì nel Trac. i. c. i. $. alt. non è regola univerfale in tutti gli Abor- 
ti, veduti elTendofene alcuni da Cherchringio , ed anche due anni fo- 
no due altri nel Piemonte di quelli , che non passavano il ventuneA- 
mo giorno , ed altri al più di 35. giorni , e pur erano interamente 
formati . Il Dottor Gazzera ne battezzò uno di 40. giorni circa , in 
cui vedeafi gii diAinto e fenza microfcopio il feiso virile. Tutti que* 
Ai non fono moAri, febben fieno informi. 

Un’ altra dafse li dà di Soggetti informi, e fono ouelli, che quan- 
tunque nati a tempo maturo , ma , o per difètto , cne gii era neir 
uovo, prima d’effere fecondato, o per qualche incontro nel nichio dell’ 
uovo , che Calice appellaA dagli Anatomici , o per anguAia dell* 
Amnios, o Corion, o per qualche vizio interno , dalla Madre comu- 
nicato alf Embrione , come farebbe qualche forte immaginazione , o 
Aa e/Hcacia di fantafia , come di alcuni afferma il Malebranchio , ven- 
gono alla luce con diffetti affai notabili nel corpo . £ che Aa il ve- 
ro , A fon veduti de’ Pigmei ( ma non intere nazioni , che con le 
Grue fin guerra come fognarono alcuni ) degli Adorni , de’ Monocu- 
li , de’ BrachiAomi , ed infìn degli Acefali ; cioò di quelli , che nati 
fono fenza bocca , o fenza braccia , e gambe ancora , o con un fot 
occiiìo in mezzo alla fronte, o fenza nafò, o fenza orecchie , o con 
le orecchie longhe inAno a’ piedi, o con un piede latgo a difmifura, 
o con la Aonte , e vertice oltre moda alto e longo , a guifa di be- 
retta, o capello piramidale-conico folla punta , come ufavaA anrica- 
mente in certi PaeA d’ Italia , e A ufa tuttora in Dalmazia , e Morea ; 
o con ambidue i felTi , e fono gli Androgeni , o ErmaAodiri ; ed al- 
tri fenza 1’ un , e 1’ altro feffo : ed in fatti nacque nell’ anno I7S9* 
nel Piemonte un Bambino fenza verun forame nelle parti inferiori t 
e pure poppava ugualmente agli altri : vomitando qoaA t^i giorno- 
il latte, cheavea (ucciato ; ma prima d’ un mefe, appunto in un vo- 
mito, terminò di vivere. Trovati eziandio A fono degli Acefali, c(^ 
me ho detto, cioè fenza capo : avendo però nelle vertebre fupenori, 
o verfo le fcapule una certa eferefeenza carnofa , in cui fu ritrovata 
il celebro, ed alcuni altri organi al capo fpcttanci ; onde viver po- 
terono per alcune ore, anzi per qualche giorno. 

Potrebbe occorrere un cafo, degno da faperA da’Parrochi, da’Cbi- 
rurgi mediocri, o per dir meglio Barbieri, e FlcbotomiAi, come pur 
dalle OAetrici, che una femmina veniffe a partorire una Mola , nell’ 
cfteriori fattezze alquanto Amile ad un cor^ umano , e pure non l 
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è in modo veruno : cffcndo una femplice maflfa di carne, fenza offa, 
nervi , vene , cartilagini , c fenza vifccre , nè del ventre fupremo , 
che c il capo , in cui evvi il cclabro , c cerebello ; nè del ventre 
mezzano , che Rd fra il torace , o Acmo , e le fcapule , in cui rifi6> 
dono il cuore, i polmoni ec. nè del ventre infimo, in cui aggomito* 
lati, e uniti al Mefentetio, e rinchiufì nel Peritoneo gl’inteftiru ritto- 
vanii . Una (imil nuffa carnofa con apparenza di corpo umano , in 
quanto aircftcriore, racconta il De Blegny d’aver trovata nelle vi- 
fcerc di Margarita Mattieu nelle vicinanze di Tolofa. Qpefti fenome- 
ni non fono di Battefimo capaci ; ma debbonfi bensì aprire con dili- 
genza, per difaminar , fc mai vi fi trovaffe ancora il Feto vivo den- 
tro : il che però è dilHcilifiìmo $ perchè una Mola , cottanto crefeiu- 
ta, lo avri fuffocato , e diffecCato , e forfè fari impietrito , come d’ 
altri limili narra lo Schenchio ; e fi conferma da molti Scrittori Ana- 
tomici . Ne fil' di codefii fenomeni grande ftupore ; ofservandofi 
nelle pietre grottefche, ne’ marmi , ed infin nelle tavole di Noce , c 
di altre piante , figure d’ Uomini , e di animali , ora intagliati a 
badò rilievo dalla Natura ne’ fallì , ed ora delineati ne’ marmi , e 
nelle piante j non però mai totalmente al naturale , e con le dovute 
proporzioni, come si fare 1’ arte, e meglio ancor la Natura, qualora 
depravata non venga . CodcAi fenomeni , e fcherzi della Natura , ufeiti 
talor da una Donna, fono inffallantemente incapaci di Battefimo , ef- 
fcndo incapaci ancor di aver anima ragionevole, per i fopraccennati 
motivi, e per non cflcrc Aati mai corpt organici. 

I fopra indicati Corpi, nati maturi, ma tronchi, oin altra manie- fj 
ra informi, compongono la prima Clallè de’ MoAri e fono capaciifì- 
mi del Battefimo purché fiavi certezza, o almen probabiliti di vita, 
ve ne fono però altre claflì , de* quali rcAa luogo a dubitarli , fc fie- 
no individui, o umani, o no; e confeguentemenre dubitar puotlì , fe 
battezzare fi deggiano, ancorché defièro fegni evidenti di vita. Il 
Collet, divide in tre fole Clallì i MoAri; Èx huiufaiodi Monfixit qua- 
dam humanam fpeciim certo exclttdmt, qtudam certo babent, quxdsm ambi- 
gi». Porro prima bapli^ari non debent; debent feconda; ttrtia indigeni exa- 
mine. Aggiunge però, quando vi fbfse qualche grave dubbio, fc fie- 
no^ della Ipezie umana, o non Io fieno, efièr fempre meglio inclinare 
all’ affermativa , e battezzarli colla condizione. Si et homo, ego te &c. 
Satini efl decem B,^tifmi imapaces bapti^are conàitionaliter , qoam capacem 
utium excludere. Non iAupifea il Leggitore, le io dico, che la prima 
r j 1 *^*' ^ quella , che il Collet appella feconda ; perchè io 

fin dal principio del Paragrafo., mi fono prefìfso di collocar nella 
prima Clafse più propinqui alla perfezion della fembianza umana , 
e colIcKar nell’ultima i più r^oti^ c per tal effètto gli ho divifi in 
cinque dalli , folo per meglio fpiegarmi , ma non per oppormi 
a veruno. 

La feconda clafse dunepe, giuAa la mia divifione, contiene i par- ^ 
ti doppj^: non favello già de* pcrfcttamaitc Gemelli , o Trigemini l’ 
uno dall altco divifi, e fcparati} ma di quelli, che nafeono in quaU 
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che parte uniti. Frequentiffimi pur troppo fono i ca( 1 , ne’ quali veg- 
gonfì Feti doppi, ota con un fol bado, e un fol capo , ma con più 
braccia, e più gambe; ora con un fol capo , e due mezzi budi con 
quattro gambe; ora con due Capi, e due budi, ma uniù ne’ fianchi, 
o nel dorfo , o nel petto ; ed ora un corpo intero , e con un altro 
dimezzato , che efee dal ventre di quello , ma folamcntc col capo , 
ed omeri; de’ quali alcuni ne ho veduto io, co’ proprj occhj . Del 
Batteflmo di tali Modri ne anno date l’ opportune idruzioni Paolo V. 
nel Rituale, S. Carlo Borronneo nelle fuc Codituzioni , il B. Angiolo 
nella dia fomma, Soto, Landulfo, Silvio, ed altri . Se anno dunque 
due Capi didtnti, con indizio di vita in entrambi, detono battez» 
zarfi fepararamente l’un dopo l’altro; fc pure redreroa neceiHtd , o 
da imminente rifehio di morire fubito , non efìggeflc di battezzarli 
con una lormola fola in plurale: Ego vos baptij[o &c. come con altri 
infegna il P. Berti. Se poi avelTe una teda fola, con due bndi t^rò, 
e petti didinti, ne’ quali fentire (ì potelTc doppia b ritmica puUazlo> 
ne, indizio fìcuro di vita, fecondo il Collet par, che lì dorelle lut- 
tezzar un tal corpo in numero dngolare, come fe aveflè un’anima 
ji,; fola: fi Moiifinim capita gerat dm., duo ir ptSora, dttplici donandun mt 
' Baptifmo, ir fùdm abfo'.ute, licn membra entra Jimplkia futi . La par- 

ticola copulativa & , ìndica , che folo nel calo di due capi , e due 
petti, dar debbali doppio Battelimo ; ma il P. Berti , fe non erro , 
f; cfigge tanto; dicendo: Si plura prtefertim dtflingtuntnr capita , aru 

plnra ptBara, funi di{hn 3 j Baptifman regntranda . In feguito alla parti- 
cola aisjuntiva Aut, io deduco, che , quand’anche vi folTe un capo 
folo, ma vi folTero dm ptdora, colla puifazione didinta , raddoppiar 
li polfa il Battelimo, aloKno fiA conditiont, in fentenza di quedo Mae- 
liro: il che a me piace aSài più, che il contrario fentimento , qual 
fembra elTer del Collet; imperocché, lìccome vi fono gagliarde opi- 
nioni, che l’Anima rilìegga principalmente nel cuore, o in altre par- 
ti nel petto rinchiufe, come ho detto nel Trac. i. c. a. i. ; ne fc- 
, guita , che la pluralità de’ Badi badevole lia per la relidenza di piu 
c^rIiT anime. Oltre che, in lèntenaa del Roncaglia , e di altri , deelì bat- 
tezzare anche abfolute un Infante, qualora li prefcntalTe i» fcapdts, aM 
ptlhre, come parti dell’Uomo anch’efle principali. Che le in uude 
M. Serri polfo , cd Una delle due tede non dcfse firgno 

crù certo di vita, "IBu abfoiuU erit bapti^auda, & aiuta frò An- 

zi fe l’ altra teda, o budo defsero nhm fegnodi vita prOTtia: cfsen- 
do Iblamentc parti annelse a fwcl corpo, a gtufa di Zoonu, neppure 
[ab cmékkru battezzar fi dovroibcro. 

7 * La terza clafsc di Modri, fecondo la mia diviliooe afsegnata , co- 
me pure dal Collet , è q^a , che ci rapprefenta corpi con Cerabian- 
ac mille di umano, e di ferino' . Si fono vedati de’ Cinocebli , ed 
uno ne cb^ro nelle mani i fopraccitari Brovardi , c Bianchi ; come 
pur de’ Raoifònri, uno de’ quali l’ebbc forco i fuoi occhi fui fin d*H 
anno 1757. il Dottore Cazzerà di Bene. U primo aveva il capo, 
ne di «avallo ; il redo però del corpo era tutto umano . U fecondo 
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area il capo Tchiacciato, ed ona bocca eftefa infìn al fin delle man- 
dibulc, come appunto una grofsa Rana; il corpo però era di lietez- 
ze umane, ma fcorticato nella fchkna dagli omeri infino a’ lombi , 
come appunto fi cava alle rane la pelle: avmdo confefsato la donna 
partorirrice al Dottore foddetto, che attribuiva codefie moftruoficadi 
alla fantafia fua propria, per aver veduto, nel pn^re&o di fua gra- 
vidanza, il Tuo marito a ìconicar in cafa le Rane vive. Altri fé ne 
videro aver la tclla, come di Gatto , di Lepre , di Cane ; ma col 
redantc del corpo totalmente in foggia umana. Io direi, che codefli 
Modri podìno battezzarfì abfolutt : dubbio non elsendovi , che fieno 
individui della fpecie umana; e fé anno nell’ ederiori fattezze il ca- 
po limile a qualche animale irragionevole , o non fari fimile in tue- 
to ; o fari forza della fiantafia , o (ari , come da per pofiìbile il CoU 
let, per cadigo di Dio in pena di qualche colpa, o della Madre , o 
del Padre idcfso; come difiero S. Antonio di Padova , e S. Vincen- 
zo Ferrerò a due Padri , di camaggione bianca , che dalle proprie 
mogi] ricevuti aveano Bambini neri, come Mori. Se poi avelKro il 
capo umano, ed il refiante del corpo ferino, e non vi fbfte luogo a 
dubitar d’elee generati da Uomo, e Donna , io pure direi poterfi 
battezzare Mblòlute, sì perchè cale modruofiti proceder può da forza 
di fantafia, come gii ho detto; sì perche, al dir del P. Berci, argo-^ 
montar fi può , che un tal Modro fia un Feto veramente umano , <x 
capite, Mtpote corporis fuprtma parte, in qua vigmt fenftn omnts , extatque 
domiedium rationis , immo , judicio Philofòphorum empìurium , refidtt anima 
mmoTtalis. A queda Clafic arrolar fi poflòno ancora que’ Modri, che 
da capo a’ piedi anno del ferino , mido infieme con quale porzione 
umana . Di queda forca può dira quello , che vien deferitto dal Bian- 
chi, e fu delineato al naturale dal Brovardi, il quale avea fifonomia 
da Diavoletto , cioè due picciole corna dilla frante , due occhi roton- 
di, e con i piedi a fomiglianza delle piote de’Rofpi. Un altro fimi- 
le fu partorito nella Diocefi di Foifano; e non individuo la Patria , 
i Genitori, il Parroco, per degni motivi: sò però, che avea le cor- 
na in ceda, una bocca sfafeiata, come un cane , la pelle, infino a* 
lombi , come di fquarne, ed il redante infino a’ piedi totalmente di 
color, e fattezze umane: sò ancora, che, nato appena, diede un ur- 
lo , sbalzò giù dal letto , e corfe a nafeonderfi fono certe fafeine , 
da dove pigliato , ed aificurato il Parroco della onedi della Madre , 
non difficoltò di battezzarlo fub cmditkme. Il motivo, a cui attribuifit 
quedo sì orribile fenomeno , fii , come confefiarono ambidue ; quia , 
quum anno przterito quadam die illa enixa fuifièt , fequenti noSe , 
vi , ac minis impulfa , debitum viro cum rabic , ac ira reddidic , ac 
fc^tafie Diabqlutn fub pedibus Arcliangeli Michaelis dcpièfum , conci- 
piendo arpexit . Fece prudentemente quel Parroco a battezzar condaio- 
tiatt un tal Modro ; ed altretunto crederci anch’ io far fi debba in 
tali cali fenza fcrupqlo. Riguardo poi a’ Ccnuuri , Satiri , Silvani ^ 
Doli, Fauni, e fimili Modri , crederci edere dati o Scimioni, o altri 
Modri da’ foli Bruci generaci; o Dimonj in tali figure comparii , per 
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atterrire i Viandanti , o per fard adorare dalla cicca Geotillti <ome 
p-Aaf.de Ucifd de’ campi, e de’bofchi. Che S. Agoliino fa menzione di tai 
civ Dei Moftri, qms vulgo incubus vocant; c S. Girolamo parla de’ Satiri nella 
ai.bi. vita di Sant’Antonio Abbate; non credo però, che abbiano penfato 
vi»' procreati da Uomo, e belva, nò da un Brutto , e da una 

D.Anc. Donna; nè da’ Dimonj incubi, o fuccubi: onde non è da dubitarli 
che incapaciilimi fbflcro del S. Batttlìmo. ’ 

■ Ed eccomi alla quarta fpezie di Moliri : volendo alcuni , che una 
fiera femmina polfa concepir pel commercio con un uomo mafehio; e 
che una Donna, converlàndo con un Bruto, concepire pur polfa. Non 
pochi CalìlU affermano, che i primi fareabero capaci di Battelimo, Ce 
fattezze umane avellerò; ma non i fecondi : penfando eglino, che il 
mafehio lia il Iblo agente , e la femmina folo paziente ; ma fecondo 
la fentenza de^li Ovarilli , capaci affai più farebbero i fecondi , che 
i primi ; poiché l’ Uovo prefìllente ne’ Tedi femminili , farebbe vera- 
mente umano , fé ^n da un Bruco fecondato : farebbe eziandio allo- 
ra più facile il capir, perche da un tal beiliale congrelfo, nafeer po- 
telfe una creatura , che avclfe il fembiance umano ; per le ragioni ad- 
dotte dagli Ovaridi , da S. Agodino , da altri , e da me riferite nel 
Trac, i.c i. 5. ult. n.j. e ne’ precedenti Paragrafi ne’ quali oltre adOf- 
fmanno ho citati gli Autori favorevoli alla fentenza di Stenone . Io pe- 
rò, fe mi è lecito efporrc il debole mio fentimento, in leggendo nel- 
la Genefi , che Dio comandò agli animali, alle piante di fruttificar ft- 
CtDct i.cundum fptcittn fuam, direi ellcr impolTìbile, vhibut naturalibus, che un 
Uomo fecondar polii una belva ; e che un Bruto fecondar polfa una 
Donna ; febben la malizia umana giunta pur troppo lia , sì nell’ un , 
che nell’altro felfo, a converfar infin con animali irragionevoli ; c 

10 fanno i delfi tribunali fecolari , non che i Confefson , Ce io dica 

11 vero. Riguardo finalmente a’ Tritoni, Sirene , Najadi , e Sfingi , 
non ho dimcoltade a crederli pofsibili , ma non credo elser alcun dub- 
bio a giudicarli per incapaci onninamente di Bactefimo , anche con- 
dizionato, per efser Modri marini, e forfè anche terredri, ma indu- 
bitatamente da fole bedie generati: onde animali anfibjdeggiono piut- 
todo appellarli. 

. L’ultima, e quinta Clalfe di Modri è di quelli, che diconli gene- 
rati da’ Dimon) incubi con donna fuccuba, & vice vrrfa. Sò, che in 
quanto a’ Diavoli incubi con donne fuccube, molti Autori danno per 
potfibile la generazione anche naturale; dico naturalt in quanto fi op- 
pone al foprannaturale: quum polfit Diatelus femen a viro acceptum, 
illico,ac indanti, aflumpta viri figura, in muliebrem finum introdu- 
cere . All’ oppodo de’ Diavoli fuccubi; perchè altra è un azione, che 
fi fi in un attimo; ed altra è un azione , qual per compiere nove 
lliefi circa riccrcanlì, e tanti altri vafi, e dromcnti, quali per tanto 
tempo aver non li polkino dal Dimenio. Ma, checché dicano altri, 
e fpecialmente del futuro Anticrido, io poco, o nulla credo a’ fimili 
generazioni , febben non neghi adatto fimili congrelli , feconite il 
Tartarotei, dalla fola illufa fanufia tenuti per tali, ma in realtà ima- 
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gìnarj > C Autor delle Ànimadverfìoni Critiche fopra il notturna 
congrclfo delle Lammie , giudicati yeri , e reali, fenza però arvanzar- 
fi a fpacciar per prolifichi corali congreflì. 

Quefto è quanto mi è parfo di poter dire in ordine al Battefìmo 
de’ MoAri , o condizionato , o aAoluto : ma perchè potrei aver in 
qualche cofa errato , dirò , che, occorrendo nafeer MoAri dell’ una , 
o dell’altra clallè, èicciafi a’ Vefeovi pronto ricorfb , come infegna 
S. Carlo Borromeo , c Aiafì alla lor decifìone , narrando però prima 
loro le circoAanze tutte di un tal MoAro , e della fua probabile ori- 
gine j acciocché rifponder fappiano ancn cAì col fondamento della 
ragione. Quando poi ptriculum tfftt tu mora , c poteAe morire il Mo- 
Aro, prima di poterne aver dal Vefeovo la decifìva rifpoAa, A con- 
falci il Parroco , fc ha tempo , almeno con qualche altro Sacerdote ’ 

Audiofo , o con qualche dotto Medico ; giuAa quel proverbio : Plut ^ 

vidmt ecuH , quom oculut . Quando Analmente non abbia con chi con- * * 

fultarA , faccia ricorfo al Cielo , e fe ha da eccedere , ecceda piutto- 
Ao in bontà , che in rigore : potendo colla condizione , fi ti capax , 
falyare al Sagramento il dovuto rifpetto . Intanto awifi quei di ca- 
fa , che non n può uccidere un moAro auHoritate privata ; e però ne 
dieno raguaglio a' Giudici locali, a’ quali fpetta il darne la fentenza. 

§. V I. 

Rimane in ultimo a rintracciare di quanta mole comparir deggia >•' 
r Embrione , acciocché Aa creduto foggetto capace di rinafeere a 
Dìo per mezzo dell* acqua batteAmale , giacché la Tua comparfa nel 
mondo ella è cosi corta, che non avrà nemmen tanto di vita, per 
poter dare un’ occhiata -a cosi vaAo teatro i e forfè il più delle vol- 
te rimarrà e Aiuto nel gufeio dell’uovo, in cui per pochi giorni, o 
fettimane , o meA ebbe , in virtù dell’ anima , l’ efser foAanziale d* > 
uomo, anzi neppur per tale riconofeiuto dagli Uomini, fe, con dili- 
genza iAruiti, o da’Parrochi, oda’ libri, dopo la fua nafcita violen- 
ta, immatura, irregolare, a vi Atarlo, e battezarlo prontamente non 
accorrono, prima che rimanga morto affatto.. 

Qui faveUar non intendo de’ Bambinelli , che nafeono apparente- 
mente morti : parlato avendo, quanto baAa nel Trar. j. c. j. $.4. per 
difeernere, quando abfohut, quando anditioruti battezzar A pofsa un tal “ 
infante , e quando battezzar non A deggia in modo alcuno, per non 
rinnovellar l’crror de’ Catafrigj, ed Arcontici, condannati, per teAi- 
monianza di S. FilaArio, c di Teodoreto, dal Gincilio terzo di Car- 
tagine ; in cui leggeA : Cavtndum tfì, ne mortuos tapti:^ari pofft fralrum aoài-' 
inftrmitat crtdat. 

Neppur favello di quegli Abortivi folamentc , che fviluppati già 3. 
dalle lor runiche nafeono , e già ben Agurati apparifeono , maffinw- 
mente quando paAano già i due, tre, o quattro meA dopo la lor con- 
cezione : fuori d’ ogni dubbio eAèndo , che da qualunque incolto , e 
cozzo Contadino, o Montanaro A là cOéx capaciAìmi diBattcAmo; « > 
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le Donne tutttf ancora più ignoranti fanno bcniCfitno , che , dopo i 40. 
giorni, animato viene dentro le lor vifccre il conceputo F.mbrione . 
Cofani facciano in pratica gli uni, egli altri orora lo vedremo, c 
non fenza un grande rammarico , 

4 * Parlar dunque voglio di quelli Embrioni , che o tuttavia nell’Uovo 
vengono abortiti, o gii dall’uovo cfclufi, ma tuttavia in qualche par- 
te informi, c molto piccioli , come nelle figure in fin del Trac. i. 
e nel precedente paragrafo cfporte , può facilmente cono£»re ognu- 
no . Oh Dio, quanta ignoranza, c quanta infingardaggine vi fia in- 
corno a quella forra di Abortivi , e quanti perifeano fenza lìat- 
tefimo , folamentc lo fa quello , che fa , e vede il tutto . si Icu- 
" fano alcune o non accorgerli neppure , quando fi (conciano di co- 
si picciole creaturine 1 o che , feonciandofi per lo più in prefenza di 
altre pcrlbiie, forprcndere fi lafciaiiodal rolfore; quindi proccurano di 
,, occultare a chicchcflUa codelle loro fventure, dopo qualche momento, 
a tempo più non fono di provvedere allo fpiritual bifogno de’ pove- 
ri Embrioni abortiti . Cosi è pur troppo , anzi altre ve oe fono di 
codefle femmine, dal Dimonio si affiicinate, che, quando anche non 
fi trovino in foggczionc altrui , occorrendole di abortire fimili £m- 
brioni , procurano fubitamente di levarfeli dagli occhi: dando di ma- 
no elfc medefime ad una feopa, gl’ involgono infieme con altre im- 
mondezze, indi gettanli o fopra di un letamajo , o dentro una fo- 
gna : e quel che b peggio , nemmeno fe ne fanno fcrupolo , e nulla 
mai dicono a’ConfefPsri, da’ quali almeno verrebbero ifiruite, accioc- 
ché rimediar porelfcro a’ futuri difordini . Di fomma premura , mi 
credano i Parrochi, egli è quello punto; perchè lì può facilmente ri- 
mediare alla perdizione d’ innumerabili Bambini , che in teucri(fim 4 
ctadc abortiti fono, ► 

5» Forfè diranno elTerc per lo più informi gli Aborti tanto immatu- 
ri, e piccioli; dunque animati ancora non fono; dunque anche di Bat- 
tefimo riputar deggìonfi onninamente incapaci . Saper vorrei da chi 
cosi m’oppone, fc ha letta la Bolla SifHna, emanata contro i rei d’ 
aborto? E fe non l’ha letta fin al prefcntc, vada a leggerla , e co- 
nofeerà quanto ingannato egli fia. Dice pur il Papa Smo V. nell' in- 
dicata Bolla, o Coflituzione così ben foiuiata, che non deefi badar, in 
materia di Aborto, fc il Feto fia formato, ovvero informe ; Formali 
M Coati. vel infmmis fubiililas a nobis non atunditur . Ah che un Papa si 

*“■ dotto , fapea beuifiimo , che la Natura non ha prefiflo all’ Embrione 
il termine di 40. giorni , per cfserc animato, fendo già fin d’ allora 
incorno all’ aniuiazion del Feto diverfc opinioni apprefso i Filici non 
folo, ma eziandio appo i Teologi ; come ho dimollraro nel Tr. i. 
• ' c. a. ec. E però difsc non doverli afpettar 1 ’ intera total forma- 

^ aionc, per incorrere nelle pene da lui fulminate contro i rei d’ Abor- 
to di Feto animato: baflaiido, a falvar, e mantener in piedi la fua 
difiinzioQ del -Fero animato, c non animato, o la opinione di Micro- 
bio., o quella del Fieno, o al piu quella del Menna , Garzia , Mar- 
4i^nq, e Fernelio, da’ quali pretendefi coll’ autorità d’ Ippocrate farli 
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l^animazion del Feto nel terzo giorno. E fc il Pim non m.— t 
tocal formaz.on del Feto, per incorrerfi in si grav? pene ^ifon È fc 
faifar fi potranno le femmine da grave colpa ^ per ^ser a r? r t “ 
mfingarde, qualora o fanno, o dubitano di^cfscr^incinte di ne!S 
dar uno fguardo a ciò. che dalle vifeere loro è ulSto^in o?caC 
di qualche |nwfpettata emorragia? Senza dubbio , fc la loro igno. 
ranza non e invincibile, mancano gravemente in non vifitar fc® fra 
quegli cfcrementi trovali anche il Feto, ficuramente animato * freon 
do gh Anton, fcvorevoli alla meno lenta , e pigra animazione di’ 
PcripatMici lenza fondamento pretefa , c probabilmente anche vivo • 

Sio^ in'SSaEl"'^^ *' • b^tezzarlo , e mandarlo 

Ne Paefi, ove io, in occafione di predica , o quarefìmale o ftra. 

campo di favellar co’ Parrochi , Confèflori, Me- • 

Etonn^iinche ricerche, fatte da 

Don e anche rozze, c contadine , in congiuntura di Emorraeie im. 

provifc , colla confolaztone di trovarvi il picciolo Feto e non fcm 
formato, di averlo dalla metodica pulfazione cono- 
eSi^iJème <mmantinentcmentc battezzato , indi nella Chiefa fo- 

lennemcntc fepqKo. Ah fc tutte pienamente fodero di ciò iftruite le 
^ focintcj a quanti Bambini abortivi citta i 40. 
cjo. giorni, come lo erano probabilmente i fopraccitati . p*r non 
edere ancora b^ figurati; quando che, a ccnor del dhlìci 

? rrnSid'* ’^'i’ '• ‘ ''“‘i 40 . Scrii Sgonfi da' 

infS rL formazione? dunque o formati, o 

di v S VfSuò'"^dL“'h^^ “c" certo ,\ anche dK 

ui vita. Il può, c dee battezzar un Feto abortivo, minore di e 

di 30. giorni, almeno colla condizione, fi et viviti -, ovvero fi et ha 
é; ”•» attendi, ur. ^ 

Ché^ Sfi^e®hi di abortir, e fconciarfi altre fiate; conciodìa- 

mente mal affètte o”foe^»^/’M ir Donne interna- 

niflìmo e fac^ente rali , che concepiranno bc- 

toro im Bambini? Oucftf JlrU 0*1 T Porteranno mai a tempo ma- 
dinghe a non dar nvirivn ali dover andar fommamentc guar- 
accòrgono di aver patita un ° gravamento, ogni qualunque volta fi 
ne, l^no in dovere^ '"’orrag.a o per fc , o per altre Don- 

fcmplicc ammadb, orverS dVun pkciilo"«o‘' 

mente, o in dubbio c ouawi «Pr A * "rta- 

«», p™«,Nr, eh. ftiuo hatt«ar«,gr; 
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u ; battezzar dovendofì affoluiamcnte gli Abortivi maggiori di 40.' 
giorni, quando fieno certamente vivij o folamente conditionjtf, quan- 
do fiavi qualche dubbio della lorvita: ed i minori dì 30, giorni fem- 
pre coBÌino»4xe battezzar deggionfi, per non mancar di rirpetto alla 
Chieià, ed al Sagramento; benché alcuni vogliano, che, dando fegni 
certi di vita umana , fi battezzino abfohae. 

•• Io, a quello propofito, chieggo licenza da’Parocchi, per narrar lo- 
tto alcuni cali particolari a me noti, ma pur troppo in ogni Borgo , 
Villagio, e Citta foequenti non folo a E)onne ignoranti , o plebee , 
ma eziandio a Dame nobili , e di quelle , delle quali favella un Au- 
tor Francefe in quel fuo libretto, Lt Teaiogie tn quenoglit. Una Signo- 
ra, nel far acqua alla fera, prima di entrar in letto , fenrì ufeir da 
quella parte un non fo che di fodo , e trovandolo ancor appefo alle 
. proprie vifeere, lo (Irappò, e buitollo nel vafot indi poflafi qualche 
pannicello intorno , fi coricò , e rpenfe il lume . La mattina vegnente, 
ripigliando il vafo , fi avvide , che vi era dentro, infiemecol liquido 
elcremento, un Bambinuccio efiinto, gid longo più di quattro dita , 
ed intieramente da capo a piedi formato. Chi raccontò a me l’ac- 
cidente, lo fapea di certa feienza; onde non v’è luogo a dubitar del 
fatto. Un altra, fendo in fua cafa, non fo per <wale sforzo leg^gìero, 
fi fconciò a giorno chiaro, e vide in mezzo al l'angue il gii forma- 
to Feto; ma che? ordinò alla fua fervente di prender la (copa, e but- 
tar ogni cofa fbpra d’un Ictamajo vicino. Giunfe pochi momenti ap- 
preflb il di lei Cognato, Sacerdote mio Amico , ed intefa la difj>ra- 
zia, e che non era fiato dato Battefimo all’ Aborto, andò in fretta a 
vifitar quel letamaio; ma ritrovò il Feto, longo un palmo, già efiì- 
cato , e cotto dal calor del fumante Itabbio. Un altra Signora fi fcon- 
ciò , ( chi si perchè ? ) fiando in letto ; ma rincrefcendole al- 
zarli , $’ andò bel bello tirando da un lato . Levatali poi alla mati- 
na ben cardi , come uCino quelle , che non anno da guadagnarli 
coll’ago, o con altro lavoro il pane, andò la fervente, o cameriera, 
per fare, cioè aggiuftar il letto; e. vi trovò un bambolino circa d’ 
un palmo, ma fr^do, e morto. Altre donne di campagna, fendo 
incinte di tre meli circa, per qualche sforzo facto, cioè una nel calar 
giù dalla carena focolare la caldaja piena di minefira, l’altra, per 
elfer cofiretta dal Marito a zappar nel campo , fi fgravarono ambe- 
due ; e febben veduto aveflcro 1 ’ abortito Bambinello muoverli per 
terra, pure, dal rolTore forprcle, lafciaronlo in abbondono , e furono 
ambidue i mcfchinelli da una vicina Scrofa ingojati . Oh Ktadri affat- 
to indiligenti, e della lor prole nulla curanti, fé pur empie non me- 
ritano d’elfere appellate! Poter si fàcilmente le tre accennare Signore, 
poter quefte due contadine si facilmente battezzar que’ Bambinuccj , 
e mandargli al Cielo, e pur , per non ifeomodarfi, o per un irragio- 
nevole rolfore, lafciargli andar in eterno bando da quella gloria, per 
^ cui creati gli avea Iddio. 

Ah fé i Parrochi, ConfelTori , e Predicatori dclfero di ciò qualche 
contezza a’ Po^i non folo minuti , e rozzi , ma civili , ed in tante 
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altre cole affai colti, non feguircbbono al f»rtn /-«o c. * 

rimili graviffimi fconperti, da pochi, e forfè da niun” ?oifed“ 
appunto , Mrchc mai non nc gelano i Sacri Miniftri . Fwfc dfoaL’ >" * 

no, che i Apposolo fonffe a Tito di predicar f'trbum /jnum • Fr.Miqgr. 
diran forfè, che il Patriarca feT coS^ ' " 

«».pr«dir4^, qmm facmt, fm ^xaminau t? 
xojia torum tloquié. Si, egli c yeriflìmo, i Predicatori ofservar 

r. “i •»' ?“» '"'iS J «!■?“. 

fapimtxbus, & inppifnttimi. Ma il mentovato Appoftolo fcriffe a Timo- 
Det non ^ alligatim . Balla fpieear le cofe a 
inodo e verfo, per illruirc chi ne ha bifogno j e f^^ion ifpSLo 
chiaramente 11 tutto per non offendere gl^nno^enti , Se ES 
maiidino 1 Conjugati da’ P«rochi, da’ Confe&ori, a’ qiali è pS fed-* 
li* , ‘ì, dal Sacro Tribunale que’ d<fobj che dall’ Altare n 

da Pulpiti non c a facile il dilluci^rli ^Leggano nel Vafcra’a" 

Cap. II. 12 . ij. ao. leggano nel Vcelefemoth a’ Capi ai at ed 

l7VparSi‘’"‘%"7%^^ea Iddio al fuo Po^?, ddle qua 
flnnn^n '7^' c * Confcffori , e Predicatori menzion neppur^ ne 

Mindlr? T P“' “ TridcntinoTsacric!::^^ 

Miniftri: PUbt, prò fm & torum capacitate Pafeant falutanbus verbit 
^ocen<io, fiire omtbus ntuftatium tjl ad fJutem. Non faran dunoue 
^ Ipiegarlì le obbligazioni proprie di cadauno flato ? Si predichi 
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corroborare la fentenza, primamente dal Fiorentinio cent* anni 
fono pubblicata , riguardo al Battefìmo degli Abortii fJgg«ti aT 
hbr?" " P=rò faviamenrVinffi ^l Z 

„nc ’ I P?*” ®^crvi veramente dà dubitar della vita di 

unPeto, talora cosi picciolo, ed informe tanto, che affoLmSté 
non fi può decidere intorno alla di lui vita né né 

r*"' 1 dirò con S. Gregorio il cSdc : Nullum um o or, 

EcllT » ?*'*'?» animarum : al qual Teflo , fe mi foffc ^ i 

^z vi P»™'». dicendo, .^nimarum tfZium; 

più grata Sd^iTSnere' Hm •0»icRare non effervi coCiaDio 

fdveiaiV^ni^ ? Umano p.u rantagg.ofa, che il proccurare la 
to rnii Projtaorum. Difficile quan- 

ftantc fallace o.fJi*' j^P°^‘ burrafeofo , inco- 

quella’ terra n’e^^ d Mondo , può fapcrlo facilmente chiunque fu 
Sini '"“'«"c influenze : ma i fuddetti Barn- 

Q o facilmente falvar fi poflòno ! badando loro il Battcfi 

«alche n«sgi„„*WiSSw p^«S“Sw2di'S3dl“B"fS! 

* ^ S bini ' 
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bini : potàido anch’ io dire col Fiorencinio : Cene non video , uii^ 

ITVtó'. j. ■/»<<« , vrf boruftas fuedeent, ut tam facile remtdium omittatur , & tam ma- 
gno ptricnlo, immo exirema danmationi infiniia; ^n’opemodun anima exponan- 
tur : ^od etiamft non multa, fed panca, vel una tantun anima hoc rtmtdio 
fahvaretur , adbuc mcn tffit ncfha ddigentia inutilii , &■ frtfiratorius Ubar . 
Certiflìmo egli è non efsec inuiile qualunque fatica , qualora ci rie- 
mmp Tea di fiilvar un anima loia ; mentre per ulrarne una fola , laìciato 

non avrebbe 1 ’ Unigenito dell’ Eterno Padre di farli Uomo, e di mo— -■ 
rir fulla Croce : Dunque NAil Deo cariai , fa eco a Gregorio que- 
flo zelante, dottiamo Teologo, AliW Deo canni ab animamm Aiinifìris, 
nil tUa'um f aiuti utilins operan poufi, tfuam animai , fi txifiant, (y Saptif- 
mo fint capace! , certo certins falvare i alto^um , fi rennai bapto^are infallìbi- 
liur danmandai . Ofservò pure Cherchriogio nel 1671. un Aborto di 
tre , o quattro giorni , che aveva gii Caput dare a corporii mole difiùe- 
tìum : il recante però era tuttavia iodigello e fé avcfse avuto il 
moto periodico , egli era pur vivo , e capace da Battemmo almen 
eoodizionato . 

s. Ella non è nuova f opinione di poterli , anzi doverli battezzare 
gii Abortivi ; efpolia avendola agli ocebj di tutto il Mondo , un fe- 
id. I. eit. ^ ciuto Autore . il quale , fra le altre ottime cofe , dice : 

■. >• ‘ Quando Farius abmrtivui , eìapfo ^uoewnque tempore a coneeptione , excutitur 

ab utero Matrù, fi in ilio appareaut lineamenta Pmtui humani propria , pto- 
pter qua a Aida difiingmiux, non licrt lUi negare Saptifwmm, fed debet mi- 
nifhrari fub conditione , aut verbit expreffd , vd faìtem mente concepta : Si 
es capax , ego te baptrgo &c. imelligendo fub conditione tam vitam ralionor 
lem, fi illam habtat, quam ablutionem verbit figmficatam, ut forma verifice- 
tur, fi nimirum fecundina interpufìta non impediant. 1 lineamenti fuddetti, 

.1 per i quali dalla Mola dillingneli 1 * Embrione , talor ancora involto 
nell’ Uovicciuolo , fono gii deferirti nel Trac. 1. c 1. $. ulr. n. 3. do- 
ve porri rivederli a fua comodezza il Leggitore . Il battezzar un ce- 
neniccio Embrione fouo le fecondine, dalle quali lo elìraerlo, per 1 ’ 
andiperidalì del freddo ambiente, a cui palTa dal caldo Amnioi, >n cui 
nuora , fuppolia la condizione , non è dalla Cbiefa vietato , anzi da 
molti Teologi in ellrvmo bilogno approvato almeno per probabil- 
mente valido. 

3 * . D* un tal fencimento egli c pure il Cardenas , riferito dal P. La 
lid.^T'Croix, anzi col Cardenas n onifeono molti altri t Audorei graviffmti 
«111*- *• cum Cardenas dkunt, ornnts Fatui abortivo! mnlierum , eiiam iaperfefìijfime 
” figttratoi, notino quefra efpredìone t dilicati Peripateciet , effe bapu^an- 
dot , fi dent aliquod f^num vita per motum : quia putant ahqui Aiedici , 
quod Fertui humani pafl paucos v. g. trei, aut quatuar diet a conuuione ,fla- 
lim animentur anima rationali. Anzi ella è accreditata oggidì 1 opinione 
di Paolo Zacchia, ( e di tanti altri , che gii da cento , e più anni T 
anno meffa in teatro ) eh: il Feto umano animato venga nei punto 
medefìmo della concezione, voglio dire in quell’ idante, in cui dall* 
aura prolifica virile vien fecondato l’uovo già nelle femminili Oraje 
precfiitence, e di tutte le parti munito, benché iodifrernibili ancoraficno. 
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Gii mi accorgo , che molti s’ opp^gono a qucfta opiniore , forfè 4. 
per aver lerto , che infin dal 1534. il DoKore Giovanni Gallego . 
guito in ciò dal Viva, e dal Milante, vuol, che fia una tenoerita, f cV!». '' 
affer.riy <jnoi mwij rationjlif a Dto crtatur in fola ftmin* , vtl in mtffn , 
rx femtm, & fanguint ptrmixta . PotrebhWì negare a qucQo veruilo Fi- 
fico, che in leiuenaa di Stenone , Malebranchio , Valliinieri , e moU 
tifiìmi altri e Teologi, e Filici rccenziori , che formano il nobile ftuo- 

10 degli Ovarifii , fi pretenda che 1’ anima nello Tperma virile , o 
nella mifcella de’ due iemi da i;)io $’ infonda , fofienendo quelli , che 
fi crea nell'iravo , in cui , come ho detto nel Trat. i. c. i. tutte fi 
contengono in ifcorcio le membra , maggiori , e minori del corpo 
umano. Ma quand’ anche fiar fi volefic alla fentcnza di Ariflotile, o 
di Arifiide nell’ anzidetto Trattato erpolla, neppur temeraria dirli do- 
vrebbe di Zacchia , del Fieno , e del Fiorcntinio la propofizione : la- 
rdato avendo il prifeo Stagirita quello fentimento , dall’ Angelico $. 
Tommafo riferito: Pnimi cadit ftmen in miitricem mulinis, dtcoquiihr ù* arin.uc 
tj dKodiotit fotti y irfiì frufium catnis , & crtatur m ta aninta /ujfu Dtt, 

Se dicefie or qualchuno, che prima fit frufium cernir, ed ipdi animato 
viene : Si, è vero, rifpoitderei j ma quello fruftm carnis non pifo ef. li. vds'. ^ 
fer un corpo gii pienamente ligurato nell’ interiori , o clleriori par- 
ti . Oltre che dice pure lo Spirito Santo , che 1’ Uomo è de immundo joi> 14. 
tonceptut [emme. Notili, che favella dell’ Uomo conceputo , e non già 
nato . Dunque appena conceputo è animato : contraendofi dall’anima 

11 peccato di Adamo. Ma 1’ Embrione, mi replicano, appena concet- 
to, anche in fentenza degli Ovarilli , è tanto picciolo , che appena 
può paragonarli ad una lenticchia , come può elfere cosi prello ani- 
mato? Rifpondo, che, anche in fentenza di S. Agollino, Àauat rrpm- 

te ex una pluvia tetra generai. E farà forfè più difficile animarli un uQ> f-» '• l*. 
vicciuolo, che produrli poco meno che in un momento una Rannzza,‘' 
gii movcnteli, e falcellante ? La picciolezza poi dell’ uovo punto non 
olla : efièndo animato 1’ Acaro, invilibile all’ occhio, fe non aumenta 
i fuoi raggj vifuali col benefizio di un eccellente Microfeopio ; quindi 
è riputato il minimo fra tutti i viventi Infetti . L’ anima, per elTec 
albergata , non ha d’ uopo di gran fito i dunque avran detto beniA 
fimo S. Gregorio NilTcno, S. Celarlo, S.Beda Monaco Beoedittino, ap- 
pellato il Venerabile: affermando fimulcanea elTcr la creazion dell*M«T<vi 
anima , e la generazion del corpo 1 Neminem fonai mentii dteere foffe , 

Animam effe pnorem, vel pofteriorem torpore . O al più, fc falvar voglia- «Pt fiot. 
mo anche in Fifica, la legai dillinzion del Feto animato, e non ani- 
mato , fuflìcienti faranno , per ciò verificare , pochi momenti . Nulla j* 
ergo erit irrivereiitia Sacramenti , conchiude, a favor degli Abmxivi mi- 
noti di 40. c 30. giorni, 1’ accennato P. Fioreotinio, Quando, ita exi- 
gente fummo, &■ extrema animarum neceffuale, adménifhranduin erit, bapii^a- 
re Imjufmodi Fatui aboitivos. Dunque niente piu rimane da Icrupoliza- 
re intorno al Bartefimo de’ piccioliffimi Aborti. Ne, dum adirne (otptu d. erte. 
ad prubendum redemptwnis Mtfitrium quxritur interveniente paullulum mo^ 
ra, invemri non voleat , <}ui redimaiur , (^lali parole (piegando il Fio- 
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, rentinio , aifermà , che UxjuitHr S. Gregorius de Baptifmo pjrvuli ahortìvi 
qui prima die non foìm , fed bora fit animalus , & eadtm prima bora na- 
fcatwr extra uternm. 

f’ Ancora mi viene oproRo, che la Chiefa, in fedeci e più Secoli, che 
ricevette da Gesù Crifto la legge univerfaliilìma del Bactefìmo , nulla 
mai diflc a fevor degli Abortivi piccioliflìmi , come pur de’ Nonnati; 
poiTibile farà , che niuno in così lungo tempo penfato abbia a ciò , 
che nella meti del diccefettefimo fecolo mife io campo il Fiorenti- 
nio? Tanti Santi Padri , e Dottori Santi, che più? gli Appoftoli fteflì 
dallo Spirito Santo nel Cenacolo di Sion illuminati , ed acceù , non 
• avranno avuta di un così premurofo bifogno perii falvezza de’Bam- 
bini fopraccennati cognizione abballanza? A tal obbiezione ri(]x>ndo, 
che, al dire di S. Cipriano, 1’ ufo di battezzar i Bambini tanto è an< 
p. Ai>(. tico, quanto antica ella è la Chiefa medefìma. Lo dice anche S. Ago- 
(lino, che Confuetudo Mitrit Eccltfta in bapti:(andit parvality Apoftolica eft 
òrit'iliii iraJiiio. Prima di lui l’aveva pur atteftato Origene ; Ecclefia traàitio- 
^ Apoftolit fufcTpit , etian j^rvulù dare Baptifmun . E prima di 
fdc^cci’ afÉ rmò S. Dionifìo 1’ iltelTa colà : N^ri Ducer , ide/t Apcfioli , 

liic^^rA. pTubaverunt Infanter, cjm nondwn divina Myfhria mteìligere poffnnt, r/ci- 
*• pi ad Bapufmwn. Crederci eziandio averne battezzati alcuni GwSÙ Cri- 
M«-ci 14. (lo medefìmo , detto avendo •* Sinite parvnlot venire ad me . Da qui 
venne il Canone ; T'am virar, tjuam feminar, tam adultor, quam par- 
vulot effe bapti^andor t & a Baptifmo nec fexum , net retatem excludi . Ha 
ella forfè fatta qualche didinzione la Chiefa tra parvuolot, e parvnlot, 
o Nonnati , o Abortivi , o ben fìgurati , o non ben figurati ? Io non 
la sò difeemere . Dunque parlò ancora del Batrefimo degli Abortivi 
CMic.Tr. la Chiefa, ove leggcfì parvulot effe bapti^andot , fenza riguardo ad etd, 
o matura, o immatura. Urne effe regnlam Fidti , ecconc dal Tridenti- 
no r autentica , ex traditione Apofhlorun , ut per Baptifmum in parvnlit 
regeniratione mimdeitir , qnod generatione contraxerunt . Contratta anno gii 
di Adamo la colpa gli Abortivi d’ un giorno, di un ora? Certo ch< 
ri, fe anno già ricevuta T Anima. Dunque tali Abortivi, fecondo il 
Concilio Ecumenico ultimo, capaci fono di Battefìmo . Anzi, leggen- 
do nell’ illefra Scflìonc Conciliare : Peccatnm originale parvnìorum in Ba-^ 
ptifmi regeneratiime mundari, quod generAtone contraxerunt t e fapendo, che 
»' ^ il Concilio per la parola generatione non intende la nafeita ex utero , 

, ma la concezione, o animazione in utero, io direi , che non folo un 
Abortivo, che (olamente per un ora è (lato nel ventre materno ; ma 
eziandio un Nonnato, fuppofto che foirc-in pericolo di vita, fìibita- 
mente dopo aver cominciato a vivere , fuppodo ancora , che (ìfìca- 
mentc lavar (i poteflè coll’acqua, potrebbcfi anche lecitamente, colle' 
accennate condizioni , battezzare . Ma perchè in tal cafo le due ac- 
cennate fuppofizioni fono moralmente importìbili, folo intendo di fa- 
vellare in ogni più fana ipotefi , che alle ordinazioni di S. Chiefa non 
oppongali. Riguardo però agli Abortivi gii difcemibili, ancorché in- 
feriori di 40. e jo. giorni , cd ancora informi , fuppoda la certezza , 
e -probabilità , che abbiano vita , conrcgueatemence anima , crederci 

non 
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non far di meftieri d’ alcuna nuora Coftituzione, ««Y't illud , quoi aJ 
iuilio creditum , & inteUelÌHm ftrvat Fcclefia: fecondo il P.Fiorcutinio. 

Ma quando il Supremo Romano Pontefice fpontaiiLamentc far vo- 
lelTc intorno al Bacrefimo de’ piccioli ADortivi, c de’ Nonnati, al fen- 
fo almeno del tatto gii fuggecti ; ( come nel f. 4. antecedente (ì d 
dimodrato ) farebbe ella forfè una novità, che alt’ infallibile, innaU 
terabile autorità della Chiefa ripugnane ? Un Uo .io mediocremente 
idruito nella Storia Ecclcfiadica non ardirà dir tanto : conto efsenda 
alla Letteraria Repubblica innumerabili efsere date le variazioni , che 
ne’ Sacri Riti, e nella Eccleftadica Difciplioa vedute fi fono nel giro 
de’ feorfi fecoli . Ed in fatti fenza punto diminuire il rifpctto , che 
deefi al gran Vefcovo di Cartagine, il quale lafuò fcritto; NiM fjjetycrvt, 
imovandun m Fcclefia, ftd qtud tradttum tfl, frrvandim : il Santo Papz^r' 14 > 
Stefàno l’anno 158. ordino, che non fi dovelkro ribattezzare quelli , 
che dagli Eretici erano dati battezzati : non però con qual n fofse 
FormoU, come ingiudamenre alkrì Giovanni Launoye , ma con la 
fola evangelica.' il che faputoavendoS.Silvedro, che non praticavano i 
Pauliauidi, eCatafrig), fervendoli difbrniolecapricciofe, ordinò nel 
che ribattezzar lì dovefsero que’ Settarj , qualora tofsero ritornati al 
grembo della vera Madre Chiefa. Oggidì ancora lì pratica l’idcfM 
con i Calvinidi convertiti i per dubitarli con fondamento della vali- 
dità della materia rinnota , e prolTnna da molti di loro vanamente 
ufata , e della integrìrà della formola : ufando alcuni de’ loro Mini- 
dri le fole parole, in Soniti» Putrì», & Filli, & Spiritiit, fenza ag- 
giungervi SmiHi , e fenza pronunziar il Verbo Fafiti^o . T ralafcio 1 * 
aggiunta fatta ai Simbolo del Concilio Niceno primo , celebrato nel 
325. ove fi leceva: j^i »x Patr» proctdit , parlando dello Spirito San- 
to; e poi vi n aggiunte il Filiuqut, o dal Concilio di Codantinopoli 
nel 381. fono S. bamafo ; o nel lotto S. Gregorio nel terzo 
Concilio Toletano. Tralalcio le mutazioni fatte nel 1414. dal Conci- 
lio di Codanza intorno alla lecita Comunione fub ntraque fpecit : rivo- 
cata poi dal Tridentino, ed a’ foli Sacerdoti celebranti concefsa. Tra- 
lafcio la Canonizazione foK nne de’ Santi , la di cui epoca cominciò 
fecondo alcuni dall’ 80% fotto Leone 111 . e fecondo Benedetto XlV. 
nella fua Opera de Seatìficutione &c. folamente nel 993, fotto Giovan- 
ni XV. Anche il Midero della Immacolata Concezione fu contrad- 
detto da’ Santi Anfelmo, e Bernardo; ma poi, dopo la difefa , che 
ne fece in favore il SuttiliSimo Giovanni &oto , divenne un Mide- 
ro favorito dalla Chiefa, e venerato da tutto il Mondo a tal fegno, 
die la opinione affermativa del primo idante, inferita nella Tua Bol- 
la da Aleflandro VII. dicefì comunemente la fentai^a pia . Riguardo 
poi alle varmioni de Riti Sacri , bada rivedere la Biblioteca del P. 

Lucio Ferrari», 1 ’ Opera dei Gavante, e del Mcrati , per venirne in 
ampia cognizione. Dunque non farebbe novità pregiudiziale alla ve- 
cuda Tradizione , quand’ anche intorno al Battcfimo de’ Nonnaci , o 
de’ piccioiiHìmi Abortivi , qualche nuova Codituzione Appodolica 
cmanjfse; qual però non credo nccefsaria.- potendo badare il gii dif- 
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porto a favor Je’ Bambini in genere: onde ninno erdudefT, giurta il 
(énfo del Canone Mtjmtt di, qualunque fiali ccadc , purché fiavi pro- 
babilità di vita negli Abortivi, ed innoltrc la pufifibiiità di arterge- 
re , o lavar immediatamente coll’ acqua i Nonnati : Nn ttaum 
exdudt . 

7. Adagio, mi fi replica da certi Probabiliorifti, che ramminiftrazioo 
de’ Sacramenti fiò condiiiont, none accordata da tutti . Nò, non è 
da tutti accordata? Io però ritrovo, che nel principio dei poo. re- 
I « cin 8'^^“ Cefarc d’ Occidente Carlo Magno , venne ordinato : 

lii.c»» De quAus dubium tjl , nitmiii fmt bjpti^atidi , an m>n , omninudù abfqut 
li Mtgn. bapii^entur , bit tmtn vtrbit pftemijjis : no» tt rtbapti^ ; ftd , ft 

ttondum bapti^atus et, bapti^o te &c. e fi andò d’alloia in (x>i prati, 
cando di battezzar fub conditioiu: onde il Papa Gregorio IX. facen^ 
D(cr. de inferir ne’ Decretali da & Raimondo di Pennafbrc le ColUtuzioni d* 
qgibuf. ^igfsandro IIL c de’ fuoi Antecefsori , ordinò che fi mettefse anche 
BCB.ZIV. quella , De qmbm dubium tfi &c. Anzi Benedetto XIV. dice ; Antim 
de srn. qwm , atque ipfi £a^ft* coeotm uftu» fu^fe di battezzar coudUmatt i 
f‘“n.'u*aubbj d’efsero (lati battezzati, ma folamente M tdcita, & mente ccw- 
cepta conditioHtf ft nondum et bapti^atui, £j^o &t. Quantunque l'ufo in- 
trodotto dal VcCcovo di Magonza S. Bonifazio verfo il 745. fia del- 
la fola condizione edema , ed efprelsa colle parde . Checche dun. 
que abbia detto Pietro, cognominato il Cantore, infegna S. Tomma- 
lo cfter lecito a chiunque , in cafo di necefiìci , 1’ amminirtrare fub 
^ a."*'' cottditione i Sagramenti i a fmtiori quello del fiattefimo , per cfser ne. 
cefsario a tutti neceffitate mtdti -, come fi c detto net C. i. dì que* 
do Trattato . 

Credo di aver a fuliìcienza efpode tutte le qualità, che, a render 
c^ace del Battefimo un foggetto ricercanfi : rimane or a’ Parrochi 
aggradir quede Ablt^V fif«o-fbrico-nottU da me a loro prìncipalmcnte 
dirette, a quedo fine foto di efimerli dall’ impegno di averle a rica* 

• vare da diverfi Autori , 1’ Opere de’ quali o faran loro inct^ite , ^ 
difficilìlfimo riulciri loro di averle . Ma fe alcuno a me poverello 
retta non defse , attefocebe dudiato mi fono di porre forro i lor oc. 
chi certe obbligazioni , delle quali poco ne favellano i Cafirti a loro 
più famigliari , permettami , che faccia lor intendere il gravifiìmo pe- 
lo, annefso al minidero loco , ( fpezialmente a favor de’ Nonnati , 
ed Abortivi , riferbandomi a fiivellar nel feguente capo_ de’ Projet-* 
ti ) al parer di un Moraliila moderno , meritevole di ogni di- 
ma per la fodezza delle fuc dottrine; Qutm Partxbus, egli è il Ron- 
.irhliyil' cagliò, che così ragiona, ex vi jui officny edoeere debeat Obfietrkes mo- 
dum bapti^andi putroi, iniianti- neceffitsu , ficut ttiam tnonet Catbtcbifmut 
Romanus p. 2. c. 2. §. 34. viieat , quantun deficiat in fuo munere fi iUas 
non inflnat de obbUgattone btpte^andi fub condiiione puerot in utero matrit 
exiftetuet, ft aUqm» modo ablui poffìnt } de modo tllos bapti^andi abfolute ^ 
vel fub condiiione, fi nondum per fede ftnt nati; de obligattone bapti^andi 
fub condiiione Fmtut ahortivot, vel abfolute , fi tranfiermt quadraginta diés 
« emeeptione; ( ove parla de’ Feci abortivi da bactezzarfi fub conditio-. 
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K$y di quelli parla, che fon minori di 40. e 30. giorni, fofsero an- 
che di tre, o quattro, fuppofte l’ accennate condizioni ) Patus 
abortivo!^ ex igiurantia ObiUtricim , Ù' matrum , txcipit htrma ! I^aomm 
anima , ft baptifmatt non fraudaretnr , Dttm in etternum vidnet , dy eoe- 
pus, licei informe, effet décrniiio tumnlanJiim . Sed quibus potiffimnm fub 
gravi culpa empttit bone exptììere mterantiam ? Non ne Parocbii ì Vuol rfiotou 
eziandio il Fiorcntinio monendas effe omnes muleres nuptas, & mnuptas ». 
immo & auafeumque perfmat di quelle cofe: occorrer potendo a tutti 1’ 
urgenza di battezzai in certi cali ftraordinarj: il che dice l’ ifteìso , 
Parocbos poffe uno verbo abfque Medicorum confuitalione a’ Popoli loro in- 
fegnarc. Qualora dunque di ciò nulla fi curino i Parfochi , ohimè !*'*'• *• 
Fx animx eonm. 

Non elianti le tante addotte autoriti , e ragioni , temo , che in or- 9. ' 
dine agli Abortivi di pochi giorni polfano incontrarli difiìcoltadi mag- 
giori , accadendo per lo piò tali cali airimprovvifo : c fc vi fono altre 
■ perfone circoilanti , lafcicranlì predominaredalla irragionevole verecondia - 
le Donne ; onde occulteranno con diabolica indullria la i>erdita loro ' l 
occorra : come appunto fece una Ifonaa, la qual , elTeadofi Iconciau 
in una llalla, ore llava in veglia con altre Donne, copri rubitamen> 
te col piede fotto il letame r abortito Feto .■ e ricercandolo pofeia , 
dopo efier partite l’ altre, lo ritrovò ben figurato si, ma fchiacciato, 
e mezzo cotto. Se poi fi trovano ellàr fole, nientedimeno crafeurano 
di efaminar, fe in mezzo a que’ lecchi anche il vivo Feto ritrovili^ 
forfè col pretello , che ancor animato non fia. Per il che fupplico i 
Parrochi a confiderar bene il feguente raziocinio , che dal Roncaglia id. acme, 
ho prefo: Probabile faltem efl ab inilio conceptionis Poetum anima rationali 
informari; fi autem efl probabile, Pariui efl fuo conditione bapti'^anltux quum 
Chriflus Sacramenta inftitHerit in remedium anim* ; ir alìunde , appcfita con- 
ditione, con/ulalur reverentia: Sacramenti. Dunque un Fecondi pochi giorni 
egli èfub condurne baptr^andui, 

^ Non mi llieno i Parrochi a cantar il detto di Vincenzo Lìrlnenlc , 
cioè di voler eglino infegnar , e praticar (blamente /pud ab omitiius , 
quod ubique , quod femper infegnoffl , e fi praticò ne’ tempi andati 5 per- comàoS. 
chè, oltre all’ aver già dimofirato, che quelle cofe tanto nuove non 
fono, quanto fi penfano: faper ancora deggiono efiTer una maffima e 
dalla Chiefa , e da' Santi medefima praticata quella , che iu quelle pa- 
role contieni] : de novo emergimi, novo indigeni con/ìlio . £d è dello 

Spirito Santo quell’ altra : Salus auiem ubi malia confilia . Mi giova '** 

rperare, anzi credere, che tutti vorranno i Parrochi fai vite l’anima 
propria . Se cosi è , fanno beniflìmo da’ facri Canoni , da’ Santi Pa- 
dri, dalle facrc Carte, non poterli eglino falcare, fo, ad imitazion 
del dtvin Pallore, non fi affaticano dì , e notte , con tutte le forze , ^ 

incomodi, e fpcle , per far che fi (alvino le loro pecore , tra quali ’ 

fanno un gran numero i Bambini Nonnati , Abortivi, cProjetti. Dal- 
la Carità, cd attenzione loro dipende la fai vezzi d’innumerabili ani- 
me j dunque con tutto lo (ludio applicar deggionfi , per illruirc i lor 
Bo{)oli per Io più di quelle cofe ignorancilfim - E quale applicazione 
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più fruttnofa di qiicfta pofTono eglino mai avere ? Sicuri elTcndo di 
ox’perare alla falvaamue di molte anime ; quandocchè con tutte Tal* 
tre occupazioni parro^hiali fatte agli adulti non faran poco, fé potran* 
no condurne in falvo alcuna Dio mio, che fiere il Padron de’ cuori, 
deh impegnate in quefta fànta imprelà i Prelati rutti Ecclefiafiici , e 
principalmente i Parrochi , che di tutti i Popoli anno iminediaca- 
mente la Cura . 

CAPO QUINTO. 

T>t Projtniy t prewtdimenti a lor favartvdUt 

... 

T TNa fotta di foggetti refiami ancor a fquitrinare, intorno alla ca> 
parità del Battefimo ; non già perché dubbio alcino ciTer vi 

E olia circa l’efiere fofianziale loro, ma folatnente pel dubbio f« gii 
jttezzatì fieno; reiterar non fi dovendo in conto venmo un tal Sa- 
gramento fenza un giudo ragionevole motivo, quale appunto egli é 
il folletto, che ragionevolmente aver fi può di un Bambino efpwo, 
quan^ anche avene al collo una cartuccia , in cui foflé fcritro avec 
gii I ìcevuta 1’ acqua battefimale : potendo anche in ciò effervi erro* 
re, o frode: quando che ricercafi una certezza almen morale, 
a. Prima però d’ iiinoltrarmi nella quidione , ragion parmi , che vo* 
glia d’ invedigar chi fieno , o efler poflano codedi Proietti , de’ quali 
favellafi. Eglino certamente non fono Tempre un frutto d’ illegittimi 
amori , ellér potendo efpodi da’ medefimi legittimi Genitori , o per 
motivo di povertade, o per altri occulti fini. Comunque però la va- 
da, certo egli c, che Prmetti, cd Efpodi fono due Sinonimi; conve« 
9. CoM. ncndo ad entrambi la dinnizione datane dal P. Concina : Hit a*t€m 
txpoC’titm nmaipjnir , qui a parrnti/fut dneliifus ejl ^ & fub nuìlm 
enra reptruur. Se poi da Madre onorata riconofea un tal Pattino i Tuoi 
natali , ovvero da una violata fanciulla, o da una venale baldracca, 
o non fi faprà mai da veruno, o fi faprà ben da pochi. 

3* Lc'ggcfi nelle Storie facrc, c profane, talora effcre dati efpodi n^ 
bofehi , o filile fponde di fiumi , acciocché divorati yeniflero dalle 
fiere, o ingoiati dall’ onde, e fommerfi, certi Bambini legittimi, o 
per comando de’ Tiranni regnanti , o per gelofia del proprio pjulrc , 
tiputatofi dalla confurte tradito, tuttocchc non lo foflc. Uno di que* 
fti efpudi Bambini egli è il gran Vice Dio d’ifraele, Mose, cui ven» 
ne impodo dalla Figlia di Faraone un tal nome; fignificando in Egi- 
****’■ zia favella lo defTo, che in latino idioma, Attrafìm ab acquii . Egli è 
conto lipift & tonforibni, come Giocabeda fila Madre , non poterido- 
to più tener afeofo, c temendo, che per ordine di Faraone gli foflc 
tra le braccia fvenaro, non lenza interno impulfo del Cielo , aggiu- 
ftacoio ia un ccdcllo ^ vimine, fpalaute con tenace bitume , come 
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«oftumanfi fpalmar le navi , buttoHo alla guardia di Dio nel Nilo , ''* 

fcorvandolo alla lontana la di lui forella, da cui, accolto che hi dal- 
la Principcflà Egizia , chiamata venne la Madre iftcfTa ad allattarlo 
nel palazzo regale, addotato poi dalla PrincipeflTa per figlio, iduc Ge- 
melli Romolo , e Remo diceii ancora , che figli folTero d' Ilio , e di 
Rea Sìlvia, legittimi fpofi , ma per invidia , e gelofia di Stato efpo- 
Ri vennero, per comando di Amulio loro avo materno , alla fponda 
del Tevere/ dove ritrovati dal PaRore FauRulo , e da lui confegnati 
ad Aca Lorenza fua Moglie , Lupa forfè cognominata, nudriti venne- 
ro : difponendo così la Provvidenza celeRe, da cui deRinati erano 
«trrno, per fondatori della Tempre glorìofa, e trionfante Roma , di 
cui canto il Mantoano Omero alludendo a’ fette colli , che in eiQ er- 
gono la fronte, ed all’ eflere Rata la più ricca, più bella, più pofTen. 
te Città dei Mondo, anzi d tuttavia per molti motivi la più faota di 
tutto l’Orbe CriRiano. 

Sàliett & rtTHm faBa ifì pulcberrma Roma, vlr».JEi^ 

StpttmqHt una fibi muro chrcumdtdit anei, 

Ommetto i tanti altri legittimamente nati , c pure barbaramente 4 . 
•fpoRi , de’ quali fa menzione il P. Caufini , e ne fcrivono pure tan- 
ti altri Storici, e fol amente dico , che non fenza ragione i Proietti , 
ed EfpoRi nel Reggio Spedale di Madrid, non folamente non fon te- 
nuti per infami , ma riputati vengono come nobili, giuRa la relazio- 
ne, che dà al Pubblico l’ Autor del Dizionario Geografico. Ella é 
lodevole la filoponia , che nfarono i Direttori dell’ Ofpedal della Non- sudfid.* 
ziata di Napoli , allorché ottennero dal Papa il privilegio , che i Pro- 
ietti colà accolti, e crefeiuti, fenza ulteriore difpenfi promoifì effe» 
poffano agli Ordini Sacri ; e baRa la facoltà di quell’ Arcivefeovo, 
per effere in ogni cofa legittimati : effendo in realtà molte fiate le- 
gittimi , e talora di nobile condizione, quantunque dalla fortuna ber- 
lagliati i Genitori, vengano ad eRrema miferia condotti. 

Favorifee molto al decorò degli EfpoRi il P. Roncaglia, il quale ap- $• 
poggiato a tanti vindici avvenimenti di Bambini projetri , febben di 
fatto legittimi, non sà riputarli per infami; e ne dà la ragione: 
unuflHif^ue prafumitur !e%uinut , fi non probttur conirmum . Oltre che cita 
in fuo vantaggio Bafilio, Paludano , ed altri CanoniRi . Riferifce an- 
cora una Bolla di Gregorio XIV. quavét expofitot in bofpitah, aul a/»- u.coo- 
bt , hjbtn iot t(ft prò Ugitimi! . Replica 1’ iRcRò ne’ tuoi Configli morali, <»*• *'• 
ove cita t! Menochio Mafcardi, Pondo, Palao, e Barbofa : e riguar- 
do alla irregolarità , cui vengono da molti condannati , così favella . 

Debent rtpu;jri ab ea immunei ommt mfan n expo/tli ìnHofpitalii tfuia iton u. xr. 4 . 
ifttfrtum .'/T* illtgitimoi, ifuum mu toiits fila ex Itgitimo Afainmonio nati ex- 
ponantur ob paupntatem pa'rntnm . E quantunque vi fia il dubbio , che 
fieno ili-, gitimi , neppure fono irregolari, fecondo lui: In dubtoverofi- 
ve juris , five fadi nemo debit fe gerert ut irregularem , fi excipiat migulari- 
Uttm tx bemkijio provenmtmt, 
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6. Checché dica però il Roncaglia, codcfti Projetti comunemente ripu- 
tati fono per illegittimi, al parere di AmolUzzo, Pignatelli, Corrado, 
lut. FfT. Petra, ed altri. Ed in fatti, come fi può veder nella Biblioteca dal P. 
vFiUiu’ Lucio Ferraris, promorerfi dovendo agli Ordini qualche Projetto dell* 

■ Acchiofpedale di S. Spirito in Sazia , nel Boi^o di S. Pietro di Ro- 
ma , fi fa Tempre ricorfo alla Sede Appofiolica per la difpenfà ; tut- 
tocchè poteficro efler di parto legittimo ; prduto avendo ( fe fi può 
dir tanto ) il jai alla legittimazione , dacché fono da’Genitori lafciati 
in totale abbandono. Non è in Roma fola ; che fieno gli Efjv>fti te- 
nuti per illegittimi , confcgucntcmcnte irregolari, ma in ogni Regno, 
e Repubblica, eccettuati, come ho detto, quelli dello fpedàlc di Ma- 
drid, e di Napoli, per privilegio particolare: potendoli credere, come 
indubitato , che la maggior parte de’ Proietti fieno veramente frutti 
di gravidanze furtive, jllegittime. 

Sono ancOTa di diverfe clafli codedi fenza dubbio illcgitimi i con- 
ciolfiaché , le i Genitori fono ambidtie liberi , ed al cafo di poterli 
^ pofeia legittimamente fpofare in ferirle, codedi frutti anticipati 
Badardi appcllanfi, ovvero figliuoli naturali: Efe i lor Genitori ven- 
gono a maritarli, rodano quelli a jure legictimatt, fenza uopo di al- 
cuna difpenfa •• tuttocchè folfe folamentc il Matrimonio rato , c non 
più conlumaco. Altri fono appellaci Spurj ; e fono quelli i Genitori 
de’ quali non poteano legitcimainente fpofarfi , quando vennero con- 
ceputi. Cofa fignificar voglia la voce Spurio, lo fpioga il P. Anacleto 
Reinfcducl: dicendo, che Spw/ii nuncupantMr a Stiritia per Uies reproba- 
ts. Spuri ancora fono reputati quelli , che nafeono da pubbliche Me- 
" rettici; non fapendofi da chi generati vengano, per il frequente com- 
merzio, che fanno fimili Mcrcantefse di fc medefime . Ap^llanfi an- 
che Afan^ares , o Mufferei i figlj di codede Cortegianc infami . Che 
fe nafeono ex damruto coitti, o chìamanfi Nothi, fc il Padre gii mari- 
tato ebbe da far con una libera; o fi appellano Adulterini , fe mari- 
uto era con altra donna il Padre, e la Madre gii fpofa d’unaltr'Uo- 
mo. Appcllanfi anche Sacrileghi ^quindo vel Pater ^ vel Mater, velam~ 
bo erari t voto fmplicì perpetuo, aut foUemni , aM vi Careiìerit farro ab Or- 
dme provenienti!, impediti. Sono ancora inceduofi , fc da confa nguin iti, 
o amniti collaterale annodati erano i Genitori ; che fe quedi cranq 
inconfanguiniti proflìma, oafeendente, odcfccndcntc congionti, Nc- 
^ &rii allora i loro figlj appcllanfi. 

. Tutte codede particolaùriti fi pofsooo fapcre , quando tai figliuoli 

vengano fepararamente nudriti ; ma fc fono ad uno Spedale, o altro 
luogo Pio efpodi , allora confidcrati vengono tutti come illegittimi , 
fenz’ altra diihnzione di Spuri, Manzeri, Nothi <Jrc.Non è mio impe- 
gno di cercare quali , quando , c come alcuni di codoro fpcrar , o 
' difpcrar pensano di confeguir qualche crediti, oin tutto, o in parte; 
o almeno li alimenti, cd indumenti a pretender abbiano: lafciando un 
tal pelo a Giureconfùlti , e Canonidi ; folamentc aggiungo , che , in 
lèntenza del Menochio, c Monacelli , pofsono cfsere con gravi p«« 
punici coloro, che tai Bambini cfpongOQO « o Éumo efporre da altri. 
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E fc gU cfpongooo In luoghi, o tempi, che i porcri Bambinelli ven»' 
gano a morire , o fieno in evidente pericolo di perdere la vita del 
corpo, molto più Cc quella ancora deH’anima, in tal cafo i Mandanti, 
e gliÉfponenti, oltre al peccato graviflTinio, incorrono anche alla pena 
di morte, quando da' Tribunali laici proceder (I volefTe a rigor delle 
leggi dal B. Angiolo riferite nella fua Somma , l, Ntcare 4. jf. dt cogito- b. Ancet 
feendity & alendis hbtris, L Cornelia de Skariis, perchè Necare videtwr non 
Untum is , qui pjrtum tvtefocat , fed ^ is , qui abjicit , & qui alimonum “ 
denegai f ^ ir, qui publicis locii, mfericordix cu 4 fa txponit, quxm ipfe non 
babet. Ewi anche la legge Samimui. 4. CoJ, de Infant. expofit. dove co< 
si conchiudefì contro i Deponenti de' Bambini .* Vdut omni referti inbu- 
mamtJte, ir crudelitaie, qwc tanta quovii bomicidia pejor efl , quanto mife- 
rioribus eam inferant . <ii quelle leggi ct^nizione avelsero i Po> 

poli da’ loro Parrochi , farebbe difficile afsai , che cosi allo fpefso (ì 
troraCscro Bambini eipolU , ne’ luoghi malfimamente , e tempi pe- 
ricolofi . 

Riguardo poi a quelli, che fanno efporre, o efpongooo i proprj fi- 9. 
gliuoli legittimi, fgppiano, che perduta anno fopra di quelli ogni pa- 
terna ragione, tuttocchc la relazione tra padre , e figlio fia indelebi- 
le. <Ti II pjtre, five alio, feiente ipfo , aut ralum babente , relegato pietatii o Sarti 
0^10 , Infans expofitut extitit, hoc ipfo a.potejìate patria liberatwr. Che fé''** 
fofse il figlio fiato efpofio , fenza confenfo del Padre , può quelli al- 
lora pretenderlo : Sed reflituit expenfas pofl dtcem diti . Sappia in oltre 
il Padre di un Parto illegittimo efpofio, che a lui corre 1 ’ obbligo d’ 
indennizare il Pubblico , o Luogo pio delle fpefe , cui foccomber dee ' 
per la manutenzione di quello, ancorcliè fofse Spurio, ineefiuofo , 
NeCario cc. £ quando veniffe ad aver certezza della perfona cfpofia, 
egli c fempre tenuto agli alimenti , ed indumenti , e di dottarla , fé 
folTe una figlia : fe pure non vi è un Luc^o pio arricchito a quell* 
fine di provveder d’ ogni cola i Proietti . Potrebbe un Padre rifpon- 
dcrmi , che ha efpofio un figlio , o una figlia , perchè appunto era 
inabile a fofiencarla : or come potri rifarcire? Non andiamo più in- 
nanzi : yfd impojfiile nemo teneiur. Ma fe avelTe i fuoi figliuoli cfpofti, 
ancorché con bilbgno efirenno, fisoza però le dovute cautele ; avreb- 
be nientedimeno gravemente peccato in foro confeientix i perchè quan- 
tum in ipfo ejìy.occiditt al parer del Beato Sommifia . Che fe poi ex- 
pofitio tali modo fieret , quod nuUum pencubim expofito immintret , non 
avrebbe commelM pwato alcuno, anzi proccurato avrebbe al figlio 
un gran vantaggio: impotente effendo egli d’alimentario, e provve- 
derlo del Dccefsario. Sia tutto ciò detto a benefìcio temporale civile 
de’ poveri Efpofii, e palsiamo ora al principale mio feopo, (he è la 
falvezza dell’ anime loro . 

f. I L 

Qtiantunque io fappia, che molti Autori favellato anno del Batte- 1. 
fimo de’ Projetti , c Ipczialmente il Papa Benedetto XIV. come fi ve- 

drd 


i 84 Tlt'ATTATO 0: 

dri qui apprcffo, nientedimeno credo eflèr mio dovere il dame aiw 
cora una piena Notizia in quello Trattato , sì perche l’ho già pro- 
melTo nel frontifpizio del libro > sì perche mi rimane ad aggiungere - 
tutte le poflìbili provvidenze da darli , acciocché non abbia a morir- 
ne alcuno, colpevolmente almeno, fenza Battefìmo , per quanto farà 
polTibile . 

*• I Proietti ora vengono ritrovati fenza il carrello al collo , ne con 
altro regno indicante di cfler già. battezzati ; ed ora lì trovano con 
un viglietto appefo al collo con un filo , e vi li legge una fede di 
aver già ricevuta l’acqua battelìmale; anzi talora di cUcrgli gii fiato 
impello il tal nome . Non evvi alcuna difficolti a dar loro il Batte- 
lìmo, ogni qualvolta non abbiano verun fegnu efiemo, benché m tal 
cafo deelì anche anteporre la condizione , fi non ts bapii^atiu ; alfai 
probabile elfendo, che, prima di efporlo, alticurato l’abbiano col ne* 
celTarirsiino Sagramento: ed in tanto li battezza con la detta condì- 
zione, per fai vare il rifpetto al Sagramento dovuto, e per accertarli 
dello fiato fpiritual dell’ Efpofio . Che fe vi fòfle poi un cartello , 
il quale accertalTe non elTere ancora battezzato il Proietto, allora fi 
dovrebbe battezzare abfolnu . Tutta la difficolti dunque riduceli al 
' cafo, che avelie il viglietto al collo : Icmbrando allora non ellervi 
luogo a dubitarne : potendo quella carta tener il luogo di un tefii- 
zcoeii. monto . Egli é veriffimo, dice il Papa Benedetto XlV. che Sacri Ca- 
fufficitnter probatom babent colltìtonm Baptifmatii ptr unicum trfìtm : 
L7.c.«. non parla di un tefiimonio degno di fede: pTJtciput fi is ufiifitetur da 
“■ fMo proprio y hoc efi fi offirmet illnd fmffi a ft Ugitimt adminijbraium , ntc 
quidquam in contrarium jit, tjitod illius t^imonio fiiem detrahat. fiche ri- 
cavali dalla Glofsa Nuptr, e del Canone Placuit, Dove leggefi : Cra- 
. ditur ergo tefiimonio unius m £tptifmo . Un cartello , ancorché cognito 
folle il carattere, non é un tefiimonio autentico da’ Canoni pretefo : 
falfificarli potendo in molte maniere i caratteri . Oltre che Monlignor 
Giberto, prevedendo forfè 1’ onor fatto alle Mammane dal fopracci- 
tato Archibaldo Pitearnio , nelle fuc Confultazioni lafciò fcritto : Cau- 
cuofaù. tum reperirif ne piane fidet babeatur foLut Objietricis tefiimonio, nifi compro- 
betur affertione almum, qui baptifmo pretfenUi fuerint. Dunque a fortiori 
prefiar fede non deefi ad un viglietto, in qualunque foggia fcritto : 
avendo così rifpqfio la Sacra Congregazione 1’ anno tytq. addì ij. 
di Gennaio . Anzi dalla legge ifielli così pure vien giudicato : veden- 
doli nel Tello Civile , che in tempo dell’ Imperadqre Adriano fu 
in I. Te- mandata a Giunio Ruffino , Proconfole della Macedonia , un cartello , 
a*de Te-** quale contenca le regole da ofservarli nel dover credere , o non 
«ibui. credete a’ tefiimonj : al quale foggiunfe Callifirato , che in materia 
cottanto importante , qual' c il Battclimo, non deeli dar fede ad un 
tefiimonio, delle di cui qualità non fe ne pofsa ricavare almeno una 
moral certezza. Di niun valore dunque con tutta ragione vien ripu- 
tato il cartello i fe pure lo Scrittore di quello , venendo ad efser co- 
nofeiuto, ed efsendo Uomo di credito, non confirmafse a viva voce 
di avctlo egli fcritto i perchè in td cafo avrcbbelì la valida tcllimo* 
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riianza da’ Canoni pretefa. Ed ceco appunto fpiegato quello che vuol R'« *•«» 
dir nel Rituale Romano Paolo V. Infantrs txpofui , & inventi, fi, rt 
diligenier invtfìigatd , de iontm Bàptifmo non confiti, fub conditone bapti^en- 
tur . Vorrebbe, lo sò, alcuno citato da Leandro, che un tale vigliet- ^ , 

to equi raglia ad un teftimonio; ma non c vero, dice il Roncaglia , 
perchè ignoratur, m [chtiula fit perfomt fide dignx . Cosi pure afferma il 
P. Cunigliati, precipue in locit, ubi mixti ChrifUanit inveniuniur Judxi ; 
ove aggiungervi TOteva, aut beeretici CalvmifU, o altri , che zoppica- “■ 

Ro in qualche colà contro il Battefìmo. 

Ella è queffa 1 ’ unica ficura opinione da cenetH in quefta mate- 
ria , in feguito alla lettera , che fcrilTe il Papa Benedetto XIV. al 
fuo Vicegereote di Roma Monfignor Arcivefeoro di Tarfo U an- 
no 1747. addi a8. Febbrajo , in occafion che un certo Antonio Vi- 
viani , portatoli nell' antecedente Dicembre' al Ghetto delia Cit< 

' ci ìffefTa , entrò in cafa di Perla Mifani Ebrea : ed ivi trovan- 
do tre figlie , in compagnia d’ un lor fratello , il qual era di 
13. anni , battezzò prima la più grande , che era di anni no- 
ve , indi le altre due ancor minori della prima ; e non battez- 
zò più il fratello loro , perchè gli mancò 1’ aqua , in tal occa- 
fìone , dico , il Papa fuadetto fcriffe al fuo Vicegerente fra le 
altre cofe , quanto fegne , ed è appunto al mio propofito .• In Een.xiv. 
Sandi Spiritut Xtnodochium , projedorum refug nm , feru'ìtnr non raro in- 
fantes ebartam collo fnfpenfam preeftrentet , in qua fcuptum legitwr , Men e 
jam Baptifmurn eidtm collatum effe. Quum adhuc in minorbus a fecrt-^’^^'t 
lii Sacra Congrtgationis Cancilti mtmert fungebamitr , S. Sp,rUMs Paro- 
ebus interrogavit , quod (ibi agendn» tjftt in hnjufmodi cafibus ? Propo- 
sta quaflio fuit in Congregationi die 18. Dtcmbrit 173J. die autem 
quintadecima januarii 1724. ita refponfum fuit . Si non lattrtt , qui ebar- 
tuhm fcripferat , eidemque fides tuto praflari poffet , tunc infantem ut 
bapti^jtum babendum effe , ac ne Bapiifmo quidem initiandum 'ub con- 
ditiont . Ma fe non è autentica la Icrittura fuddetra , Fefpondit effe 
denuo baptiganium fub amditione . Dunque r.ullius fidti effe chariidan 
anonimam , cum qua projedi tnfantet reptriuntur , conchiude il Collet ; 
fed tunc baptigandos effe fub conditione , mfì fcbeiula certiiudinem 
beat fmptoris noti , ac fide digni . Avvertali ancora , come poch’anzì 
ho detto , fe non v’ è dubbio , che la fcritrura fblTe fallificata , 
imitandoli da molti l’ altrui carattere : come li ufa pur troppo 
da certuni, e lo fanno ì Magilfrati , Ce vi fieno di codeffi fal- 
farj , che ruinano talora ricchi Metcadanti. 

Veriflimo egli è ancora , doverli andar eoo giudizio nel battez- 4. 
zar conditionate al dir del fopra lodato Papa . Non ideo tamen quod 
per prafatam ccnditionem peruulum eviteiur rebaptr^andi eum , qui fan 
femel Iniitme fuerit bapii^atui , efl tlla ptffim , ac temere adhibenda ; 
bensì folamente , quum prudtnt , & probahiUs fubell dubitano , an quii 
fuerit Tilt haptigatus, nec , diligenti pramiffa indagai ione , potuit rei veri- 
taf innotefetre . Avvertano pure i Parrochi le Mammane non fc^ 
lo a ma i Cecufici ancora a nou far un abufo di quefta CqnJi* 
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a8(S TRATTATO {1*0 ARTO. 
zione i imperocché il Soto non afsolve dal Saailegio , e dalla ir. 
regolarici coloro , che ribatrezzano fuh conditumt un Bambino , tjutm 
fòt domi bjpw^atum , &• nihil tji , <juoi collaitm fi Baptifma rationabiliier 
fufptlìum redditi. Ed è troppo evidente la ragione. 

Il Gobat, e Morini vogliono , che a pocerfì battezzar, o ribattezzar 
fub conditìone un qualunque dubbio anche leggiero badante (ìa ; Edio 
però non l’approva: volendo, che il dubbio da veramente fbr^ato : 
Non (fuamfHmqtu levtm in contrmium fufpiciunem, vel fcupulum debert fuf- 
ficere ad hoc, ut fté condii ione quii hoc pjfì, baptr^etur; ftd rtquiri dubiti^ 
tionem prcbabiltm .... Ea autem probabilii dubitati) tfl, quei, fnHa num di- 
ligenti irdjf’ine, difeuti non poujì, iiaut nec ceri itudo morali i fa£ìi baberi po^ 
tefl. Vadano dunque cauti nel ribattezzar fub conditìone i Parrochi ; e 
non iaciiano, come uno , il quale, in mia prefenza , fenza lafciar fi- 
aire il racconto del modo tenuto da una Donna nel battezzare una 
Bambinella, dibitamente nata, perchè allora pareva di non poter (ò- 
prav vivere molto, la fece ribattezzare prontamente da un altro Sa. 
cerdotc da lui furrogaco ; quando che , oltre al non effervi allora ve* 
ro perìcolo della Bambina, quella Donna, che dato avea il Battemmo 
privato, non era ignorante tanto, che vi foife tutto il fondamento di 
dubitar della validiti di quello . Si poiTono , qualora (ì opera preci* 
pitofamente, incorrere le pene da AlelTandro 111. fulminate , cioè di 
(àcrilegio, e di irregolarità, come nota Benedetto XIV. j^mr ntdli oc- 
aerrit prudeni ratio dubitandi de priorìi Saptifmatit vaUdilaie . Infrgnando 
anche S. Carlo Borromeo, ed il Catcchifmo Romano, Ea Baptlfmi fmr- 
ma ( fcilicet conditionata ) ex ollexandn Papa anUoriiaie m dlit (imriun pir- 
mittitur, dequibut, re diligenter perquifita , dubium relinquitur , an Ba^if- 
mum riie fufeeperint ; aliler vero numquam fai efl , eiiam cum adjmiiione , 
Sapiifmum alieni iterum adminiflrare . Una tal funzione non deed fare 
tanto all’inffetta, come il fuddetto fece; parendomi, che poteva pri* 
ma far venir quella Donna medclìma, che aveva data l'acqua; c do. 
po il di lei racconto, farvi un maturo rifleflo , indi procedere , co- 
me farebbefì giudicato efpediente . Vorrei , che ciò gli giungelTe fotto 
gli occhi ; acciocché fì ravvedeffe del fallo , e fi emendaflè. 

In qualche Dioccd coflumafì ribattezzar indiferentemente fub con- 
ditione tutte le Creaturine dalle Oftetrici battezzate ; ma il Cardinale 
Albizzi, e con ragione, non approva una tal coftumanra» e febben il 
P. Houizmann inclini a commendarla , egli però afferma , che que’ 
Parrochi procedono tninut- caute , ac nimium indefinite ; coiwdcr non 
I dovendoti a Donne di far un tal meftierc ; quando capad non fieno 
di quanto ricercali , a validamente battezzare . Si aflìcurino dui^ue 
i Parrochi della capacità delle Mammane , a tenor delie i&huzioni 
Lambertinc; e qualora le ritrovino ben iftruite , ripofino pure fopra 
la cofeienza di quelle : ma fe non le ritrovafTero capaci ; ad onta di 
qualfifia protezione proccurinod’impedirle: ricorrendo, fe fia d’uopo, 
al Vclcovo, per farle intimare la fcomunica, quando, non oftante 1’ 
incapacità loro, prefumano perfifterc in un tal efcrcizio , per il gua> 
dagno temporal , che oc ricavano : come pochi anni fono fece un ze- 
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Unte Arciprete della Diocefi d’ Arti, cui, per la prepotenza di chi 
protcggcfa rinerperta Mammana, conrenne portarli alla prefenza del 
fuo Prelato, con uno fcricto de’ punti, fopra de’ quali era ftata tro- 
vata ignoriniiflìma quella Levatrice . Così ben ef^flo era il detto 
ìWitto, e sì ben ordinato , che il Vefeovo eiòrtò quell’ Arciprete a 
darlo alle Rampe; ma egli per giudi motivi contentodì d' aver giu- 
dilìcata la Tua condotta ; e nemmeno a me mandar volle , per fua 
umilti, una Copia di quella breve apologia , in cui cosi ben dided 
erano gli obblighi tutti d’ una Mammana. E qui, per dare io a que- 
fte Notizie tutto il viprc poffibilc, r’ inferirò a diftefo, le notihea- 
zioni pubblicate in EOlt^a dall’ Em. Arcivefeovo Lambertini , crea- 
to pofeia, per i fublimi fuoi meriti. Pontefice fupremo della Roma- 
na Chiefa , col nome di Benedetto XIV. laonde i Parrochi Cipranno 
come aflìcuraiiì, ove occorrano limili avvenimenti . 
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PROSPERO LAMBERTINI, 

•# • 

Arcivescovo di Bologna 

Intorno all’ uffizio, e perizia delle Mammane. 


'•* CtN^ il Parroco fia l^ictimo Miniftro del Sagramento 

'n ^ del Batcelìmo , - o altro Sacerdote delegato dal medc& 

„ mo Parroco, o dall’ Ordinario ; e nel cafo di pericolo 

„ di vita del battezzando, pofla il Battefimo amnunillrar- 

„ lì fenza folenniti in qualiivoglia lingua , da qualunque 

„ perfona, fìa Chierico, fìa Laico, ancora Scomunicato, fia Fedele, o 
„ Infedele, fia Cattolico, o Eretico , fia Uonno, o Donna, mantenu- 
„ ta però la materia, forma, e l’ intenzione della Chiefa ; ed ofler- 
„ vara la preferenza del Sacerdote al Diacono, del Diacono al Sud- 
„ diacono, del Chierico al Laico, dell’ Uomo alla Donna, fe non fi 
„ defie il cafo, che per la modeOia trattandofi d’ un parto non an- 
„ cora pienamente «fcicodal ventre delia Madre, fi ftimalTe più con- 
„ veniente , che li Battefimo fi faceffc dalla Donna che dall' Uomo ; ^ 

I „ oppure defie il cafo , che la Donna fofse più pratica dell* Uo- 
„ mo nell’ amminifirare il Sagramento , frequenti nulladimeno fono i 
„ cafi, ne’ quali, temendoli del pecicolo delia vita dell’ infante , che 
„ nafce , fi da il Battefimo da quelle Donne , che fi chiamano Ofie- 
„ trici, o Mammane, o Comari da puRi . ' 

„ Non permette la vigilanza de* Signori Medici , intenti alla 
„ temporale dell’ Uomo, chB'fM amtnéfTa al detto miniftero verotra 
„ Donna, che non fia fiata bfamidiata, t ritrovata idonea per eferci- 
„ tarlo; e però con molto maggior ragione appartiene al nofiro ap- 
„ pofiolico Minifiero, intento alla vita fpirinialc delP anime alla no- 
„ fira cura comRlefle, far ufar le dovute dil^enae, acciocché fi rico- 
„ aoCai Ce le predette Donne , che così fptm danno il Battefimo , 

„ lappiano le cofe neceflarìe, per ben amminifirarlo. 

„ Il gran S. Carlo Borromeo, vero rifioratorc dell’ Ecclefiafiica Di- 
„ fciplina, non tralafciò certamente quella diligenza, leggendoli n^li 
„ Atri della Chiefa di Milano, come fiegne ; Obfitiricts, tribus fxifi 6(- 
„ jus decreti pTomulgttkmtm minJibMi , ppm arbitxatu Epifcopi proposta j Of~ 

„ ficium ne ^ffient, nifi per Vicaittm Formum, fi m dùtcefi /«a», at ve- 
„ ro in *Vrbe per eum , cui Epifcoput id jtat cmmiferit , feripto probatee 
„ fmt idotUiC ad Sacramenlum Baptifmi , quum ntceffìe erit , mint/ìxandum . 

„ Qme Mtm probaia efl, quum bapti^abit, curet, quoad fieri potefì, ut dure 
H fAm ma/ter», oc mater preefirtim, fi poteftì ftnfmet adfmt , 
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m baptiZMdo , veiba ab ea prchta audiant . Parocbut vero , <Juum ptr- , 

„ quiret, tx Decreio Provinciali , an infanr bapti^atus fit , diligentn OblU- 
„ trictm , & uflts etiam de prolatis verbit ininroget , ut fibi conflet , an £a~ 

„ ptifmi forma reBe adhibita fa , an vero fecns , qumobrem opimeat infan- 
„ tem a fé bapti^ari. 

„ G>11’ efempio di qucAo S. Arciveicovo vogliamo , e comandiamo 

„ ancora Noi, che nella noQra Circi, e Dioccfì veruna Donna polTa 
„ proÀ^uir nell’ impiego di Comare da Pucci , o eder ammefla all’ 

„ efercizio di decco impic[;o, fe ncH’cfamc non farà ftaca rìcrovara 
„ idonea per bene amminillrarc il Sagramenco del Batcefìmo . Dovrà 
„ 1’ efame farli per la mareria e forma , fopra 1’ applicazione della 
„ forma alla maceria, e circa l’ incenzione . Ne dovrà cralalciarfì d’in- 
„ cerrogare ancora fopra alcuni di que’ cali, che fono efpoffi nel Ri- » v 

„ cuaic Romano de Sacram. Baptifm. forco il cicolo, de bapti^andii par- % 

,, vulii: e parcicolarmence di quello, che pur croppo fpedè voice fuol 
„ accadere deli’ infance , che mecce fuori la celta , o qualche alerò 
„ membro, cernendoli che non polTa ufeire vivo. 

„ Faralfì 1’ efame per le Comari da Pucci della Circi, e delle Par- 
„ cocchie della Cerchia da Monlìgnor Arciprece della nodra Mecro- 
„ policana , unicamence con alcri due Religiolì a fua elezione : e ri- 
„ trovandoli l’efaminatìi idonea, dovrà darle l’approvazione in ifcric- 
„ co grotò . L’ efame poi delle Comari nella Diocelì 'dovrà farli dal 
„ Parroco, alla cui Parrochia è foccopoda la Donna , che vuol ^ro- 
„ feguire , o intraprendere l’ impiego di Comare . Curare debet Paro- 
„ ebuj, ut Pideles, dice il. Rie. Rom. prufertim Obflrtrices , reiium bapli- 
„ •^andt ritum probe uneant . £ perche non farebbe così facile il ricro- 
„ var nella Diocelì alcri Religiolì, che pocelTero elTer i Compagni del 
,, Parroco nell’efame, vogliamo, e comandiamo, che lì faccia da ef- 
„ fo unicamence col Vicario Foraneo ; e dal Vicario Foraneo, per le 
,, Comari della fua Parrocchia, li faccia con un’ altro Parroco del fuo 
,, Vicariaco ; e che pur li dia 1’ approvazione gratis : aggiungendo , 

„ che quedo efame li debba fare ogn’ anno, e che nelle folice lecce- 
„ re, che a noi (I devono fcriverc dh noltri Vicarj , lì dia parte , 

„ quando l’cfame fari compiuto; riferbando a Noi, ed al nodro ar- 
„ bitrio la pena non meno contro que’ Vicarj Foranei, e Parrochi, i 
,, quali faranno trovati negligenti , che contro quelle Donne , le 
„ quali ardidcro di profeguire, o di metterli nell’ impiego, fenza ef- 
„ ferii fottopodc all’ efame, e feiua averne ogn’ anno riportata l’ap- 
„ provazione. 

„ I Battezzati dalle Odetrici , fe fopravvivono , lì portinó alla Chie- 
3 , fa, ov’ è il Fonte bactelìmale , acciocché lì pollano fupplire le Ce- 
„ renionie ec. non dovendoli in alcun modo tralalciare quedi fancif- 
„ lìmi Riti, de’ quali così parla il Ven. Servo di Dio il Cardinal cirdi» 

„ Bellarmino : Onuet ritui , quibus nunc utimur , antiquiffmi funt : & vel Se 
« ex Appofiolorum traditione manarunt, vela Santift. Patribui ii^itutifuut, Btpt.it. 

„ £d avvertali che non lì dee dal Sacerdote, a cui lì porta l’ Infan-*^*^ 
w te pel fine fopraddccto, dare il Bactelìmo colla forma condizìona- 
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„ le per telo motivo, che ha ricevuta 1’ acqua in cafa dalla Coma- 
„ re, o da qualche altra perfona: dovendo prima indagare , come è 
„ (bita battezzata la Creatura , non avendo luogo la forma condizio» 

„ naie, le non quando fi riconofee, eficrvi qualche dubbio ec. Dt qtà- 
diéium tfl ( Sono parole d’ Alelfandro III. ) an bapti^tù fiurint, 

„ baptt^entur hit ver bit pr:^miffis : fi bapti^/ttut et , non ff bdpti':^ : ftd fi 
„ nondtm bapir^atm et, £gp te ire, E leggendoli non meno nell' iftru- 
„ zione di S. Carlo fopra il Battefimo , che nel Catechifmo del S. 

„ Conc. di Trento, che, chi opera eoa, fenza il dovuto efame, com. 

„ mette Cicril^io , ed incorre la pena d’ irregolariti ; e fo^giungen- 
„ do il Cardini Albizzj di chiara memoria, non doverli ammettere, 

„ ed approvar que’ Sinodi , ne* quali fi preTcrive, che indifiÌRtamen> 

„ tej battezzati dalle Oftetrìci fi ribatteazino fttb conditwnt. 

„ Potrebbe , in comprovazione di quanto s’ è detto , valutarli il 
k?.Tì 7. „ fatto di S. Atanafio , riferito dal Sozomeno , c da Socrate ; raccon- 
sòcr. 1.1, ^ tando quelli, che, avendo S. Atanafio ancor fanciullo ofiervato , co* 

‘‘ „ me da S. Aleflàndiro Vefeovo Alefiandrino confcrivafi folennemente 

„ il Battefimo , e volendolo con lèmpliciti infantile imitare , diede 
„ il Battefimo ad altri fanckilli Catecumeni , che feco fcherzavano , 
„ il qual Battefimo fa riputato valido dal predetto S. Alcfiandro . Ma 
„ attefiando S. iQirolamo nel Cronico , che S. Alelfandro fu fetto Ve- 
„ Icovo Alefiandrino nel jai., ed eficndofi tenuto il Concilio Niceno 
„ nel 3S5., in cui S. Atanafio non folamente intervenne come Diaco* 

,, no, ma nel debellare gli Ariani fece la figura d* uno de’ più celebri 
„ Teologi del fuo tempo : ed clfendo fiato fatto Vefcovq Aleflandri* 

„ no nell' anno jatf, dopo la morte di S. Alefsandro , dafchuno ben 
„ vede, non efser cosi facile il poter ammettere, che S. Atanafio lofi 
„ fé fanciullo nel tempo , che la Chiefa Alefs. era governata da 
„ Alefsandro . Ciò però che fiafi di quefie rifiefiioni , fé quelli , dì* 
„ ammettono il fatto per vero , dicono efsere fiato approvato da S. 
„ Alefsandro il Battefimo , dopo aver ben efplorata 1 * intenzione di 
„ S. Atanafio , e con qual forma , e materia ec. Come può vederli 
„ apprefso il Card. Baronio , all’ anno jii, n. 61, 62. quefi’ efempio 
„ dimofira non doverli correre alla deca , nel conferire il Battefimo 
„ colla forma condizionale , fobico che fi sd , efsere fiato ammini- 
„ firato privatamente da qualche donna t ma efser d* uopo prima 
„ ben ponderare il tutto. 

„ Succede pur alcune volte , che fi trovano fanciulli , alcuni de’ 

„ quali anno al collo una carta, che dice efser fiati tottezzati, ed altri fs- 
M no lenza la detta catta, fi cerca fra i Dottori, fe, e come debba- , 
„ no efsere battezzaci. Oltre la difpofizione del Concilio IH. di MHa~ 
cmcìi.). „ no fiocco S. Carlo, ove coni fi legge : Infant expofitut, lieet apptnftm 
li cdl9 fèriptum habeet, quo lUt bapti^atui fiamficatitr } fi tamtn rt dthgm- 
fpx. In- „ UT prjnqkifàa , qunudmodtm mColKb. Jiom. adbuc dubiitm fit rum ba~ 

„ pti^aium effe, ea cooditioue baptiq^ttur 1 si tu et bupti^atut , ego te ite- 
,, rum non bapti'^o, & /i uoudim et bactiqjttut , ego te «ire. Col quale con- 
„ cordano il Concio Prov. di Aia del 153I L* altro di Tolofa ceno. 
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„ to r anno 1590. e quello di Narbona nel lóog. riferiti dal Ponta^ 

„ Penitenziere della Chiefa di Parigi cc. 

„ Quello medefimo punto fu nel tempo , eh’ eravamo Segretario 
y, della S. C. del Concilio, pienamente efaminato ec. c lu rirpodo, F.f- 
„ fe bipti^ando! fub (onditioiit in onaibus cafìbut expq/idr , jwctf infirtt^io- 
„ tiem , Inflrullio efl , quod ixcipiatwr a B-iptifmo fnb conditiont cjfus Sche- 
yy du'a , <]us hibtiìt cutitudinem . Poiché potcndoft aver notizia di chi 
„ ha fcritta laSchedula, cd cfsendo petlona, a cui fi pof$a, e debba 
„ prellar Fede .... può crederli con Scurezza morale , ciserc ftaco 
„ validamente conferito il Battelìmo , e per conlégiienza non efser 
„ luc^o a darlo colla forma condizionale . Data dal noUro pai. Ar- 
„ civ. li 30, Settembre lyja. 

P. Card. Lambertmi Arcixftfcviv . 

Ora crederei d’aver, colla prefente sì autorevole , e si ben ragiona- 8. 
ta Notificazione impedito a qualfivcglia dubbio il luogo , intorno al 
doverli, o nò, ribattezzar i Proietti , ancorché col viglietto del gid 
riavuto fUttefimo ritrovati . LJn altro quelito però rellami ancqr a 
feiorre, cioè fe tutti i Parti illegittimi capaci fenz’alrro fieno d’cfse- 
re battezzati . Sò benillìmo , che niuno S:ritcor Cattolico dubita di 
quello f fcritto avendo San Cipriano al Vefeovo Fido , e S. Agollino o.cv?r. 
ad Aulilio : A Baptifmo , alqui a Dei , qui omnibus mifrricon , 
nigttusy & pius ejìy neminem prohtbendwn. Nulladimeno mi è parfo bene ai 
di efporre la quiftionc j attcfocchè Zanchio , Bochino, Trcmcllio , cd*“’'jy,, 
altri della Aefsa fetta , citati da Gerardo Volfio avvanzati lì fono a vHriai 
dire, per tcQimonianza del P. Berti, Spuriot non effe bapti^andos. Avran^i;;’-,.''- 
forfè giudicato coAoro efser in lor favore il Sacro Scrittor del Penta- ^ 

teuco, per aver detto : Non ingredialur Mm^ett hoc efl de feorto natus , *’ 

in Fcclifiam Domini t non intendendo, che folamentecodelliSpurj efclulì 
venivano dall’ Uffizio de’ Leviti ; come ancot al prefente fono ef- 
clulì dal Jus EcclelìalHco, fe riabilitati non vengono per ifptziale di- 
fpenfa, o per la folenne profetlìone in un Ordine approvato. Anche 
Creilo fcrifse a Calvino, che non fi doveano battezzar i figliuoli de' 
pubblici malviventi , fe i Genitori , o almeno uno di elfi non fi emen- 
davano : e dallo llefso fcrupulo fi lafciò prender Volfio ; ma l’ uno , 't- 

e 1 ’ altro prefo anno un grancio più grofio di quello del Zodiaco > ' * 

indubitato efsendo , che Nenu fptritalt regenerationt privandus efi Ptoptrr 
aliena fhgttia , A tutti dunque, come ho detto nel Gap. i. a tutti on. 4-' 
adulti, o Bambini, o Nonnati, o Abortivi, o Proietti è indi/penfabiie 
il Battelìmo , fe anno a falvarfi ; ed è lecito il conferirlo a tutti quel- s. > 

li , che coir acqua battelìmale pofsono efser lavati : Firmiffime tene , 
conchiudo con un Santo Padre di eccello valore , fenza efiianza , ri- <*- o* 
guardo alla necelficd j ma non fenza qualche dubbio riguardo alla 
pena, cui egli condanna i non Battezzati, della fola macchia di Ada< 
mo tinti, e colpevoli. Et nuUatenus dubites , non folum bomines jam ra- 
tmt utetaeSy vevum etian panmlot , qui fwt in uteris mattm vivere ni- 
(fpiunt , & ibi mofiualifr , fwe quum de mairibiu nati , fine S4crmne»tp ■> 
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Sanhi Raptifmatis, <fuod datwr in nomine Patrie, &Pilii, & Spiritui Td»- 
fl( , de hoc fxculo tranfeunt, f empiterno igne pimiendot . In quanti fcnfì poi 
incender fi {wfsa quell’ >^m» fempiternut, in cui verranno puniti iNon- 
nati , Abortivi , Proietti , e tutti eli altri Bambini , che muojono pri- 
ma d’efsett battezzati, vedrò di (piegarlo nel Trattato fcguentc Cap. 

$. I I L 

I. Spiegata de’ Proietti la civil condizione , riguardo a’ loro Natali , 
fecondo il jus comune, come pure la neceÓud che anno d’ efsere bat- 
tezzati, ed in quali circofianze ribattezzar lecitamente fi pofsano, ri- 
mane or a ricercar i provvedimenti ncccfsarj , per aflìcurarli , quan- 
to fari pofiibile, dal non morire prima che fieno ritrovati, accolti , 
e del Santo Lavacro muniti : venendo dall’ ePperienza afiicurati , che 
molti pur troppo per difetto di tali provvedimenti , muojono prima 
d’ eflere ritiraci . Lodevoli , non v' ha dubbio , fono le antiche leg- 
gi , pubblicate contro gli Efpoficori de' Bambini o legittimi , o ille- 
gittimi che fieno ; per mira loro avendo i Principi d imp^ire i (In- 
pri , le fornicazioni , e fimili altri delitti , fecondi ordinariamente di 
quefii. frutti. Sante, lo confeflb, apMllar debbonfi tutte quelle Leggi, 
che anno per fine la diminuzion de' peccati , e fcandali . Ma fi affi- 
curino pure i Principi, eMagifirati, che a difpetto di così giudi, lau- 
de voli rigori, faranvi nondimeno tempre , ed in ogni Stato e Davidi, 
e Berfabee, e Sichem, e Dine, e Sanfoni , e Dalile , e Amnoni, e Ta- 
mari . Ne fi credano , che col timor delle pene temporali, ottener 
pollano quello , che riportar non può Iddio ( jneta prafentem pnviden- 
tiam favello ) colla minaccia degli eterni cafiighi ; fe prima non fi 
unifeono le due potenze Ecclefiafiica, e Laica con ifiraordinario impe- 
gno a sbarbicar di codefti frutti illegittimi , non dico le piante , ma 
le radici, che fono gli amorreggia menti, le promifeue converfazioni, 
i teatri , le veglie , i balli , le mafehere , i feftini , e qualunque ap- 
proffimazione di ftoppa , e fuoco ; il che non è poffibile a fperarfi , 
e confeguentementc fuperfiuo , ed inutile a tentarli . Quando fi di 
principio a codefii illegittimi frutti , la paflione acdeca Aitrambi le 
parti, o almeno uni ; e gettata che fia nel fecoQ^<*>^P<> fpin- 
tofa fementa , o fe ne fradica con un efegrandO'dnitto il germoglio, 
prima che fuori della terra comparifea ; o comparfo appena , con un 
altra limile fceleratezza fe gli toglie la vita ; o fi tra^rta in cam- 
po altrui ; acciocché, da chi non (eminolla , coltivata venga . Efami- 
c.abipc- grazia i Ptincipi , e Magillrati quale di quelli tte fia il mal 

riratum peggiore ;-indi. a tenor della Legge t/W perieMlm tnajus, iòi fine <b- 
tn S!'®’ tio plenint crmfeùendnm t determuiit» quali di quelli tre fia il più ^ 
tolerabile. Noa può negaefi, che il meno enorme fia l’ efpofizione di 
tali frutti i perchè alla fin fine, o campano, e pofibno ferviié alPu^ 
blico ; o muojono , e fe fon battezzati vanno ficuramente al Baradi- 
$. Leo p. fo. Dunque, dice San Leone Papa, in primis providere ieiemnt, ne dim 
Iptcifm ^mpndm caHlùmif uneamut , in damnnm regemmienwn arùmmm 

mci. 

• <1 


Dlgitlzed by Qoogle 


ic A p 0 ^ I ht r 0 . apj 

inciiamns. Sicuri pur fieno i Principi, e Magiflrati, che V invigilar fo- 
pra quelli , eh’ efpongono , o fanno cfporrc i Bambini , non ferve a 
diminuire i fiupri , c confìmili ecceflt , perchè lo fpirito prockrimo , 
cioè pregiudicato, che allora predomina, quando fi cerca , o tenta 1* 

«pera indegna, luogo non lafcia a preveder le confeguenze infaufte ; 
e quando poi preveggonfi , allora , fc il futterfugio della efpofizione 
non di fperanza di occultar il mancamento fenza pregiudizio di chi 
o morto, o vivo dee un di comparire , facilmente pur troppo fi ri- 
fblve il peggio, in iamnum regmtnndarum cmtmarum, che è r aborto , 
o veramente l’ infanticidio . Degni , c vero , fono di pena e l’ albe- 
ro, e 1’ agricoltore furtivo ; e degni ancora coloro , che o per ami- 
cizia, o per intcrefle, o per altro rifpctto umano trafportano , e ìb- 
venti fenza fpiritual , o corporal cautela il recente nato ; ma il me- 
fchinello, falyo il crime originario, egli è innocente i laonde fui dub- 
bio che quelli perder facilmente pofia dell’ anima , e del corpo la vi- 
« , in grazia dell’ innocente pargoletto , ufar fi può indulgenza co’,, 
rei Genitori , e con gli Efponenti clandefiini : mofirando di non ve- 
der ciò , che talora fi porta con dcllrezza sì , ma alla feoperta : 7n 
ecco del Cardinal de Lugo , e del famofo elencato il parere 
non meno giudo i che pio , magù efl ftvindim innocenti filiolo , ejium 2|o i?* 
trifli, & nocenti patri . Non a’ rei Genitori , non agli Efpofitori colpe- 
voli abbiano intenzione di favorire i Principi , i Magidrati , ma agl’ ciè^ì?" 
innocenti Bambinelli, i quali, le non pofibno cflcre con qualche fotta 
di liberti efpodi , c portati in luoghi ficuri , fono in evidente peri- 
colo di elfer divorati da beltie , o per mancanza di cibo , o per la 
fredda dagione , o per altri motivi , edinti : o verranno fufibcati , e 
talora (èpolti ancor vivi , lènza edere battezzati ; o nei ventre ma- 
terno a fòrza di EeboI), o di Sabine, o di Mirre, o di Safene aperte, 
o di altri mezzi, tutti barbari , ed empj , verranno uccifi, o almeno 
adretti a sbuciar fuor dell’ uovo, o coll’ uovo medefimo innanzi tem- 
po { ed ecco delitti della' illecita efpofizione afiai più enormi. Se co- 
si è , come in fatti è cosi , vorrei potermi prefentare al trono de’ 
Principi, o a’ Tribunali de’ Magidrati , e con tutta la fommedìone , 
e fervore lùpplicarli vorrei in quedo modo a nome de’ miferi Proietti. 

Poiché, al dire di Seneca, nullum magie decet clemtntia, (juam Princi- 
fem , pietà di noi, che in nulla peccammo, fuorché in eficr figlj del **“**’ 
comun difubbidiente Padre; e fe i nodri immediati Genitori peccato 
anno, deh riguardo abbiate alla nodra principiante infieme, e peri- 
colofa vita , qual col tempo ad altrui prò impiegar potremmo ; e ri- 
guardo all’ anima nodra, che corre rilchio di andar , per la ingor- 
digia di Adamo, eternamente perduta, e però abbiate pietà de no- 
dri Genitori , tuttocchè rei ; pietà di chi , per qualche interefse , ci 
efpone: Smite eoe abire. Se voi chiudete gli occhi , noi damo fai vi 
i k voi tenete gli occhj aperti , ed aperte , per chi furtivamente ci 
porta, le carceri, o fulminate loro altre pene; o noi fiamo a mille 
pericoli efpodi , o noi verremo a ricever la morte , e doppia morte 
da chi ci diede una fola vita. Duntpie, ubi ptrktdim «m/nx, ibi fm 
t J ? di»- ^ 
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dubio pUttius eli confuìendum : acciocché il fcbben gtufto , e Tanto n'gdir ' 
della giuftizia in damnum rigenerandarum animarnm ntfirjrwn non (ì conw 
verta: nulla prezzando la noftra vita, ne l' anima noftra i noftri Ge- 
nitori medefimi, purché la loro liberti, e Toner loro rimanga in fal- 
vo. Qual prò per noi, che i convinti rei o d' aborto» o d' infantici- 
dio puniti vengano iniìn col patibolo? Ella è infinitamente più lagri- 
mevole la noftra Torte.* ricevuto avendo dal PatadiTo eterno il b^- 
do. Udite dunque degnatevi le fupplichevoli noftre voci : Ne rnni- 
uifeamiai deliRa paremwn m/2rom»i viudidam fumùe de ptccatu to~ 
rim: ed eglino, affidati alla Clemenza voftra, non ardiranno, come 
quel Tcrvo ingrato, Tuffbcar noi avanti tempo, e fcppcllirci entro di 
un carcere, a onde uTcire non fi può mai. Da noftri Genitori pur 
troppo laTciati fiamo in abbandono, deh non ci abbandonate ancora 
Voi, clù fate in terra le veci di quei Dio , da coi fummo creaci , 
da cui fummo redenti, da cui alla Tua Gloria fiamo anche noi de- 
Ainati, ed ancorché or fiamo, per mancanza del Battefimo , figliuoli 
dell’ ira, pure fiamo da lui infinitamente amati . E ri aTsicuriamo ^ 
che, coli giunti, mercè la voftra pitti verfo de’ noftri difamorati 
Genitori, e verTo di noi medefimi. Tari noftro dovere impanare Tua 
Divina Maefti, che cotonar voglia di file edefti benedizioni e le vo- 
ftre perfonc, e le voftrc famiglie, ed i voftri Stati. 

3’ Ed in vero, quanto a Dio prema de’ Bambinelli efpofti la fàlvez- 
* za, bafta, per averne un barlume, dar uno Tguaidq a’ miracoli, che 
in Eivor loro tante volte ha operati : e lafciando io agli Eruditi la 
cognizione di tanti altri, prego Tolamente i zelanti leggitori a rian- 
dare la ritta della Venerabile Paffitea di Siena , dcTcrìtta con rara 
eleganza dal P. Maraccj della Cpngregazion della Madre di Dio i ed 
ivi vedranno, come Iddio, prinìa di coftituirla fondatrice di tre Mo- 
nifter) di KeligioTe Clariflc, ct^nominate Capuccine , la volle racco- 
glitrice non Tolo di moiri Projetti , ma eziandio nudrice loro , facen- 
dole Teaturire dalle verginali Tue mammelle tanto di latte , quanto 
abbifbgnava per nudrìre or T uno, or l’altro di que’ Bambini, da lei 
raccolti, infinchè conTcgnat li potefle a quel magnifico Spedale, ove 
ftavano gii pronte le Mammane. Da Dio medefimo veni vale indica-, 
to il fico, talora remoto , in cui trovavanfi Bambinelli eTpofti ; ed 
avendole vieuto il Padre di uTcire di cafa in ore notturne , come 
Toventi per celefte avvifo faceva, con fame chiuder le porte, e rit- 
teneme effo medefimo le chiavi , venivale quelle a Tuo tempo fopran- 
naturalmente Tpallancate, indi tornata ch’ella era con qualche Proiet- 
to traile braccia, chindevanfi, d<^ il di lei ingreflo in afa , da sé 
ftefle. Da ciò argomentifi, che fc tali Bambini fono da profiìmi lor 
Parenti abbandonati , non icnqire abbandonati Tono da E>io .* iebbeo 
** Gualche vola li laici anch'eflò perire , per i Tuoi a noi occulti giu- 
dizi, e forfè acciocché non facciano, venendo adulti, una riufetu peg- 
giore di quella, che Tortito anno i lor pravi Geuitori : ellendo per 
. b più vero, che non può Arbar maU bouot fruRns f aceri : avendo pur 
‘ detto S. Gregorio Papa , che codefti figliuoli Pttrum fuanim carmu 
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lium VlJt fequnntwr , quifx vneniti Fila de venenatit perentHui nati . 

Vi fono fiati de’ Projetti , ed illegittimi , che anno fatta un otti- 4 * 
.ma riufcita nel Mondo, e (enza faTcIlar del famofo Jefie, di cui leg> 
eefi, che FUiut trat merenicuy so io eflcrvi fiato nel fecolo fcorfo un 
Uomo, efiratto dallo Spedale di S. Spinto di Roma, il quale alleva- 
to in una Otti della Campagna , ville mai fempre col finto timor 
di Dio : ed accafandofì con una Giovane , anch’ effa divota , c di 
lodevoli cofiumi , n’ ebbero un figlio , da me conolciuto che prefio 
fperafi verri venerato fugli Altari ; efsendoflène gii compiuto dalla 
Sacra Congregazion de’ Riti il Procefib, ed emanati ormai gK ultimi 
Decreti Ibliti a precedere la Solerne Beatificazione. Altri a^oppofto, 
a difpetto di un ottima educazione , riefeono fcapeftrati , c perverfi 
al fommo. E che fia il vero, avvendone 1 ’ Ammirabile Signora An- 
na Fauflbna ( nata in Foflano dalla nobile fchiatta de’ Speziali, e fpo- 
fata in Mondavi col Nobile Andrea Fauflbne , morta poi nel 1697. 
onufia di meriti, e di eroiche virtù ornata , c però da tutti con fa- 
ina di fantiti riverita ) portato uno a cafa , che ritrovò efpolio in 
un cefiello, mentre veniva in Città dalla Madonna di Vico, Sartua- 
rio afsai noto, dove ogni dì ella portavafi a vifitar quella Sacri Im- 
magine di Maria V. 1 allevò cfsa medefima, come fé fofse Tuo figlio 
ficlso. Ma che? cominciò dall’ adolefcenza a darli a’ vizj , e riula a 
tal fegno infoiente, sboccato, e caparbio, che il Govemador della 
Città , intendendo efsere inutili le ammonizioni fattegli dalla fuddetta 
Signora , lo fece bandire in perpetuo da que’ contorni , ne più fi è 
faputo, qual fine abbia fatto. Riefeano però comunque fia , o befle , 
o male 1 Projetti , deefi aver di loro una particolare attenzione sì 
nell’ efporli , come nel raccoglierli, ed allevarli: efsendo eglino Crea- 
ture , come noi fatte ad immagine di Dio , redente col Sangue pre- 
ziofifiìmo di Gesù Crifto , capaci del Santo Battefimo, e del Paradi- 
fo non meno di noi . 

Veggonfi gii eretti, c chi noi si ? in Roma, in Venezia , in Na- 
poli, Torino, Milano, Genova, ed in tante altre Citti, c Boighi 
cofpicui d’Italia, Germania, Polonia, Francia, Spagna, e Portogal- 
lo, Spedali afsai ricchi, ed altri Luoghi pii, ne’ quali fono ricevuti, 
ben mantenuti, e provifti del bifognevole i Projetti Bambini, e adul- 
ti; contuttodò innumerabili ancora fon quelli, che perifeono, per ef- 
ferc mal efpofti , o riguardo al luogo , o riguardo al tempo; e ciò , 
perchè fon dettenuti li Efpofitori, fc fono feoperti mfragrmti , c for- 
fè ancora condotti in prigione , condannati a pene , almeno pecunia- 
rie , o cofiretti a fvelar di que’ frutti la pianta ferace . Laonde , quan- 
do impedire fi vegliano quefii, ed altri peggiori poch’anzi deferirti 
difordini, o convien , con una volontaria indiligenza intorno a tali 
£fpofitori, trafandar It antiche, quantunque favie Leggi; o dare am- 
pia libertà , che fieno in qualfifiia ora cfjxifii in qualche luogo dal 
Pubblico a ciò deputato, fenza che alcuno invefiigar pofTa d’onde lì 
portano, e molto meno di chi fono. Parrà ad alcuno, che una fimi- 
ie liberti fervir pofla di fiimolo a moltiplicare i fiupri , e confimifi 
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feraci ccccflì , ma io, favellando di ciò con eccellenti Profeffori, ven- 
go accertato, che non fluiranno più nùmerofe proflicuzioni con da- 
re a’ Proietti una totale franchigia , ma bensì nc feguiri una notabi- 
liflìma diminuzione di Aborti, c d’ Infanticidi . Il Re di Napoli D. 
Carlo Borbone , oggidì Monarca delle Spagne , aflìcurato dal Vice 
Re di Sicilia, che lolo efser poteva di vantaggio fpirituale a’ Bambi- 
ni , c di profitto alla Corona ( per la confervazion de’ Sudditi , tut- 
tocchè illegittimi ) il dare un generale fàlvo condotto a coloro, che 
portano, ed efpongono Amili ^mbinelli , ha iflituiu in detto Re- 
gno una Reggia Deputazione a benefizio de’ Proietti , qual parmi 
molto a propofito inierire qui ad litteram , per vieppiù infervorare i 
Superiori Ecclefiailici , c Laici a promotere , e facilitare la falvezza. 
de’ poveri Proietti , afltcurandoli primamente col Tanto Battefimo > 


LÈTTERA CIRCOLARE ” 

- DEL T 

VIGERE’ DISICILIA 

. . ^ Pei Bambini P r o j b t t f •« 

A* Senati, e Giurati della Città, e Terre ’ del Hegao^ 

■“ :■ '2' ■’ .i 

STendo ftaco afsicnraco del deplorabile difordine , cb« 
fpefso fuccede in quedo Regno, che i Bambini nati da 
illegittinno Matrimonio, fono fòrenre gettati nelle ftra- 
de, e nelle campagne, dove ordinariamente per difec- 
„ to di opportuna provvidenza perifeono di fame , e 

„ fpeflb fono divorati da cani , e da altri animali , ho rifbluto di 
„ porre rimedio a tanto male col feguente perpetuo regolamento , 

„ che dovrd inunancabilmente ofservarfì in tutte le Univerlìtd del 
„ Regno, e che incarico a V. S. di dovere in cgdeda puntualmente 
„ cfeguire ne* punti, che le competono. 

„ I. In (^i Cittd, o Terra , dove fono Ofpedali , o altri luoghi 
„ pji , che abbiano obbUgazione di ricevere , e di alimentare i Banw 
„ bini Proietti, e di tenere perciò la Ruota, dovranno i Giurati in- 
,, filiere che ciò fi adempiila puntualmente da chi avrd la cura , o 
n governo di detti Ofpedali, o di altri Luoghi pii. , 

„ li. In quelle Cittì, o Terre, dove non fiano Ofpedali , o altri 
„ It^hi pii obbligati a tenere a^rta la Ruota per ricevere i Bam> 

„ bini Proietti, la ten» 1’ Univerfita in una cafa da defiinarfi dalli 
„ Giurati, che fia in luogo commodo, ma non molto pubblico, e che 
„ fia pure la fuddetta caia ben vifta all’ Arciprete, o Furraco delle 
„ Cittd, o Terre fuddette. a*’ 

„ 1 1 L Si dovri tenere la Ruota ancóra in quelle Univerfitd , che 

„ pretendono, che fia obbligato a tenerla oqualche Ofpedale, o altro 
„ luogo pk) della fiefiaUniverfiti, ed allora cefieri quella d>bligazione 
„ alla Uni verfitd, quaqdo o per lentenza , o per accordo, o in ogni altro 
„ modo fé ne afsumeri l’ incarico T Ofpedali , o opna pia fuddetta . 

„ IV. In quelle Città, o Terre , dove fi prctcndcfse , che i loro 
„ proprf proietti, e la Ruota per eln, fofsero obbligati a mantener- 
„ U qoMroe Ofpedale , o opera pia delle Città , o Terre iftefse , o di 
„ altra Città, o Terra, fe ne faccia la ifianza da’ Giurati a Superio- 
jt ri Componenti li detti Ofpedali , o fiano <mre pie. 

„ Qualora nella Ruota di qualche Univcrmà fi troveranno Banv- 
» bim Projetti , dovranno i Giurati di eflit alla fine di quel mefe dati. 

„ mi conto del. numero di tali Bambini nel fuddetto < mefe riero. ^ 
„ vati , e della provvidenza , che farà fiata data per il loro no* * 
f, trimeoto . o • ; ' „ r .... 
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„ VI. I Giurati di quelle Cifri , c Terre, dove fono Orpedali, o altre 
„ opere pie, conDcputati a ricevere, ed alimentare i Projetri, qualora 
l„ (ì troveranno tali Bambini nelle Buote di detti luoghi pii, mene do- 
„ vranno avvifare il numero alla fine del mefe , rimettendomene una 
„ relazione autentica , che lor daranno ( per l’ordine, che neavran- 
y, no da loro rifpettivi Superiori ) i Rettori , e Governatori di detti 
„ Ofpcdali, o luoghi pii. 

„ VII. I Giurati di quellcOtti , o Terre , che hanno diritto non con- 
„ traflato di mandare i loro Projetti ad Ofpcdali , o luoghi pii di al- 
„ tre Città, ù fcrre, ficcomc dovranno ciò noo oflante cenere fem- 
„ prc la Ruota nella Città, o Terra ; cosi mi daranno conto alla fine 
„ di ogni mefe de’ Projetri, che nella detta Ruota (ì faranno ritrova- 
„ ri nello (teffo mefe. Mi rimcttcraniro iniicme una noradc’nomidcU 
,, le perfone, alle quali avran comcgiuti ( dopo eh;* faranno batrez- 
„ zati ) i Bambini per portarli alla Addetta Città, o Terra: e final- 
„ mente rimetteranno altresì le ricevute , che alle mentovate perfone 
„ faranno fatte nella Città , o Terra , dove avran portati i Bambini, 
,, da Miniilri cdO/Hziali Competenti degli Ofpedali, o luoghi pii, le 
„ quali ricevute autenticamente firnoate avran dovuto riporure a’ lo- 
„ ro Giurati per comune cautela le fleiTc fuddecte perfone , che fa- 
„ ranno (late incaricare del trafporto de’ Bambini : avvertendo che 
„ di quelle ricevute autent;che , ed originali , che dovranno man- 
„ darmifi , fe ne faranno i Giurati uno confimile autentico che con* 
„ ferveranno per loro cautela ne’loro UfHz], ed Archivi . 

„ VllL In quei moli, ne’ quali non fi faranno trovati Bambini Pro- 
„ jetti , non avranno obbligazione i Giurati di quella Univerfità ^ 
„ farmi alcuna relazione aicnfuale - Dovranno però Tempre i Giurati 
„ di qualunque Univerfità dirmi conto ogni fei meli , fe è fiata te< 
„ nuta aperta la Ruota nclli precedenti fei mefi . Ed in oltre febbene 
„ ogni mefe avran dato conto de’ Proietti , che fi faranno trovati , 
„ dovcranno rimctrere ogni fei mefi una relazione generale ddii mcr 
„ defimi trovati nel precedente femefire , e delle provvidenze , che 
„ fi faranno dace per il loro nutrimento. £ qualora ne’fuddertifd mefi 
„ non vi tàranno fiati tali Bambini Projetti, in’ invieranno Tempre, ter- 
u miuato il Semefirc, la relazione negativa, unita alla notizia di fopra 
„ accennata incorno aH’efserfi tenuta aperta la Ruota negli Aedi pre- 
„ cedenti fei mefi. 

„ ' IX. Che quelle relazioni, che occorrerà a'Giurati di fcirc ad cor- 
„ fo dell’anno per dar conto de’Projetti, che fi troveranno in ciafehe- 
„ dun mefe, le dirigano per modo , che mi capitino per pofia nella 
0 prima fettimana del feguente mefè. 

„ E le relazioni generali (che come all’articolo ottavo fi diffe, do- 
T, veranno mandarmi tutti i Giurati ogni fei mefi ) fi dirigemnoo per 
4, h pofia per modo, che me ne capici ana nella terza fumana di 
yy Genaajo , c l’ altra nella feconda fetrimana di Luglio del corten* 
^ te anno . 

» X. Si proibire a’Giuraciy t ad altri Ufiìziali di ogni Città , e 

» Ter- 
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„ Terra di rintracciare gli occulti Parenti de’ Bambini , che fi trove- 
„ ranno nelle Ruote ; eccettocchè qualora vi foflè motivo prudente di 
„ dubitarfi che i Bambini foUèro (lati projetti da’ legittimi Genitori ; 

„ ed in quello ultimo cafo (acendorcne prova, gliÙffiziali locali ob> 

„ bligheranno i Parenti a ripigliarli i loro Bambini, ed inriglieranno, 

„ acciocché non folamente non ardifeano commettere altre volte quo- » 

Ila (rode, ma che anzi tengano cura di detti Bambini, nfe altrove 
,, vadano a gettarli ; nc in qualunque modo facciano pericolare la lo- 
„ ro Prole ; al qual line i Giurati le ne faranno render conto di tem- 
„ po in tempo, 

„ XI. Efsendo da me (lata eretta in quella Capitale una Giunta 
„ rotto titolo di deputazione d* Projetti , che fari fempre comporta 
„ di un’ Ecclelìallico collituito in (ligniti , e di quattro Nobili , de’ 

„ quali due almeno faran Tempre Baroni , ed efsendo incarico della 
„ fuddetta Deputazione l’ifpezione fui regolamento di fopra accenna- 
„ to, ed altresì il confultare il di più, che potri fempre occorrere 
„ intornc) alla riparazìcme, buono avviamento dc’Bambini, e Figliuoli 
„ Proietti , e del di più , che concerne alla perfezione di <)ue(lo buon 
„ regolamento, perciò i Giurati , UlHziali , ed ogni altra perfona di qua- 
„ lunque Citti , e Terra del Regno, qualora dovran farmi alcuna re- 
„ lazione, o ricorfo non folamente nel modo , e per i motivi di fo- 
„ pra accennati; ma per quallivoglia altra occorrenza , che riguardi 
„ I Bambini , e Figliuoli Proietti , dovranno fempre inviare Le loto * 

„ relazioni , ricorlì , e rapprefentanze colla feguente direzione , cioò 

A S. E. per via della Deputazione de* Projetti . 

„ S’incarica a tutt’i Giurati, ed UlHziali di tutte leCitti, eTer- 
„ re del Regno, alle quali fari refa la prefente , di ollèrvarc efatu- 
„ mente per quanto è della loro ifpezionc, ed incarico, tutti gli ar- 
„ ticoli di (òpra notaci; altrimenti li renderanno foggetti a quelle pe- 
M nc , che corrifponderanno alle loro traTgrcllìoni , che mi riferbo d’ 

„ infligere fecondo mi parri conveniente nelle (xxorrenze . £ lor fi 
„ ordina per fine cfpreflamcntc a far regillrare il prefente Circolare 
„ nell’ uffizio di loro Corte Giuratoria , per efsere ad (^nuno palelé, 

„ coll’ obbligo precifo al Macrtro Notajo, fotto pena di un’ anno di 
„ carcere, di notificare le prefenti ad (^ni refpetcivaSede da’Giurati, 

„ torto, che s’immetteranno nelpolfelTo della Giurazia, per loro notizia, 

„ e governo, e per non poter allegare la minore ignoranza, c non al- 
„ trimcnti . E perchè viene Corriere Serio , dovrà fpedirlì al più fra 
a un’ ora per p(»er pafsar innanzi , foddi^ctndogli con gl’ introiti 
„ dell’ Univerfità il (olito viaggio feqpndo la tafsa , che (eco porte- 
„ ri firmata dal Marchelè della Rajata Luogotenente di Corricr Mag- 
w giore; e non altrimenti. 

Palermo li u. Gennaio 

, , ,1. - El Du/fm dtUa Fiefmllt . j. 

-tj ’ La 
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La Deputazione fuddetra, in fevor de’ Proietti, e fiata conferma* 
ta, e perpetuamente fiabilita con Regio Decreto li la. Aprile 175 j. 
e con altro Diploma Reale de’ ao. Settembre dell’ iftcfso anno, cita- 
. ta ingiunta alla medefima Deputazione la cura , e vigilanza intorno 
alla Prammatica foprarifèrita del Parto Cefarco , degli Aborti , e di 
Mofiri. Ella eziandio é fiata dal Reai Difpaccio addi 10. Novembre 
del 1758. rinnovellata , e per la Reai Segretaria di Azienda, fij in 
quefto modo rifpofio al Viceré Marchefe Fogliani. 

eccellentissimo signore. 

„ T TO fatto prefentare al Re il fòglio di V. E. dclli 14. del Mo* 
„ X J. fe pafsato fulla rapprefentanza della Deputazione de’ Bambù 
„ ni Proietti , eretta in codefia Capitale , in cui fi domanda , che li 
„ Ducati ducento e dicci , che fa ordinato da S. M. che fi aflègnaflc- 
„ ro fui fondo degli Spogli, e delle Sedi vacanti di codefio Regno , 
„ pel mantenimento della Segretaria della fiefla Deputazione , n pa« 
„ gafièro con altre entrate filÌTc . 

„ E refiando ben intefa la M. S. di quanto V. E. dice nel riferito 
„ foglio fa quefio afiunto ; e confiderando nel tempo ifiefTo quanto 
„ c pia , ed importante la faddetta Opera , tanto rifpetto a’ Parti Ce- 
„ farci, che fai vano infinite Anime, poiché molti ogni anno ne riefeono 
,, felicemente j quanto riguardo a’Projetti, i quali o fono liberati daU 
„ la morte , c tanto maggior numero di Perfone fi aumentano nel 
„ Regno, c fe muojono, certamente fi fai vano , perché faranno fiati 
„ battezzati : ha perciò S. M. rifoluto , che gli anzìdetti Ducati du- 
„ cento dieci , defiinati già pagarli per fuo Rcal Ordine fui fondo del- 
„ li Spogli, e delle Sedi vacanti di codefio Regno per mantenimento 
„ della Segretaria della riferita Deputazione , fi paghino da oggi innan- 
„ zi Mcnfuaimcnte fopra i fondi di codefia Regia Tcforcria ; c che 
„ ogni anno il Fondo delli Spoglj, e delle Sede vacanti paghi allaRe- 
„ già Corte li fiefli fuddetti ducento dieci Ducati , il che prevengo a 
„ V. £. di Reai ordine, affinché lo faccia adempire. 

. -r 

^ Napoli ar. Marzo t7j8. ^ 

Eccellcntifs; Signore . 


Il Mtrchtfe di Squillaci . 

Chi vorrà più diftinta contezza degli ottimi provvedimenti , dati 
da quel piiflìmo Re, oggi Monarca, per la faivczza de’ Bambini Non- 
nati , Abortivi , e Projetti , legga il Libro qui , e là inviato , dal ze- 
lo, c pietà del Signor Balio Bonanno della Cattolica, intitolato: Re- 
golamenti dal Re Carlo, Infante di Spagna , dati nel Regno di Sici- 
lia per li Parti Cefarei , e Bambini Projetti, Napoli MDCCLVllI. pref- 
fo Ginfeppe Raimond^-ton licenza de’ Superiori , approvato dal Vi- 
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cario Generale I. Epifc. Philad. e da Monfignore Nicolò De Roià' 

Vefc. di Pozzuolo , e Cappellano Maggiore di S. R. M. fottofcritto 
Caftagnola. Gaeta. Fraggiani. Romanus. 111. Marchio Danza cc. 

Ho penfato riportar letteralmente i Regolamenti fopraccennati* non P- 
gli per dar norma ad altri , ma bensì per accreditare il mio impe- 
gno prefo a favor de’ Nonnati , Abortivi , e Projetti : fapendo di cer- 
to, che pur tropro innumerabili nel vafto Mondo Criftiano, per dif- 
fetto di autorevoli provvedimenti , o per trafcuraggine in efeguiregli 
ordini de’ Superiori Supremi , vanno eternamente perduti . Supplico 
iftantemente con la ùccia per terra il fommo mifcricordiofìfTimo Id- 
dio, nelle di cui mani Ranno i cuori de’ Principi, e di tutti i loro 
Sudditi , a far sì , che in ogni Regno , Stato , Provincia , Citri , e 
Luogo rifveglifi a prò de fuddetti un fanto zelo , e fi confervi Tem- 
pre vegeta una fingolare attenzione a benefizio de’ poveri e mifera- 
bili Projetti, da’ proprj crudeli Genitori cfpofti alla pubblica fortuna, 
c bfeiati in totale abbandono. Piaccia a Sua Divina Macfti d’ impe- 
gnare tuKo il Mondo Cattolico in vantaggio de’ mcfchinelli ; accioeSè 
venendoti a falvare , cantar poflà cadaun di loro , col Re Salmifta : p;u. 
Sluoniam Patir meus, & Mattr ima iereUquermt me ; Dominnt auttm af- 
/umpftt me. Tutti i Superiori Ecclefiaftici, e Laici, ed i Magiftrati an- 
cora fiipplifcano per pieti al mancamento cnormiflìmo di chi ci ha 
generati j ed eccoci, per mezzo loro , in iftato di andar eternamen- 
te falvi . 

E«o , Leggitori umaniflìmi tutto il mio feopo •• nuli’ altro io pre- io 
tendo, nuli altro fpcro, che il mettere in ficuro l’anima, e poi, qua- * 
lora fieno Vitali, anche la vita cotporal de’ Bambinelli Nonnati, A- 
* Projetti. E però vado dicendo al Clementiflìmo Signore : 

Patir Holtir , qui et in caiit , fanSìificetMr ab omnibus a te creatis Nomen *’ 
tuHm ; Adyeniat Rtgnum twtm omnis multitudini creaturarum tuarum 
ntionabilium , quas pretiofo fanguitie jefu Chrifii Domini noRri re- 
dimere dignatus es . Quod fi nonnulli, quacumque Superiorum, Sub- 
ditorumve vigtlantia non obRante , aoTque Baptifmo peribunc , 

Tuxt voltMas tua , p.cut in c*lo , & in terra : Tu enim omnium Dominus Pfti. 74. 
es, qui butte hmiliat, & hunc exaltat, ImperfcruttJtilia funi judicia tua ; 

quamvit velit omnet falvot fieri, non omnes tamen falvi erunt. Quid 
dicam ? Mirabilis faSia efì feientia tua . Sudicia tua abyffus milita.... '.it 
fitti Domine t ir reihtm juiicium tuum. 


■’V' Ljk . f 'V 
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DELLO STATO 

DELU ANIME DE BAMBINI, 

Morti senza Battesimo. 

! fj 0« 

I On dovrebbe la tu» penna efìenderii a fcrirere di una ma. 
teria, di cui altri Uomini di lunga imm a me in ogni 
cofa Tuperiori favellarne non anno ardito , nicDrcditneoo 
fatta avendo menzione molciifime voice ne’ precedenti 
Trattati, che i’ Anime de’ Bambini, fenza BatteiìnR» elHn. 
ti, vanno etemamenre perdute, ed in perpetim bando dal Paradifo, 
ragion panni che voglia efler io in obbligo di fpiegare in ^ code» 
fta lor irrevocabile perdizione confìlìa , e d’ onde provenga . Troppo 
vado è quelV Oceano, e di trop^K» fondo; e però, pcf non urtar nel- 
le Cecche, o ne’ fcc^lj, per non eCpormi a’ naufragi, Ccnza punto in- 
golfarmi nel vafto Ceno di così burrafcoCo Mare , anderò , qual pic- 
ciolo paliCchermo, che non ardiCce fcdbrii molto dalle C{»aggie, an. 
dorò aggirandomi da lido in lido : dicendo appena, a guiCa di lem. 
plice riferitore , quali fieno le altrui opinioni , lenza punto impegnar, 
mi a riprovarne, o Cofteneme alcuna in modo , che fembri vokt io 
forla da Teologo . Anderò dunque primamente favellaado della ca- 
gion, per cui tali Anime falvar non lì pofTano: indi eCporrò i Centi, 
menti , che vi Cono intorno alla loro dimora , foparate che fieno dal 
Corpo i ed io ultimo dirò quello , che Card di loro nel di del finale 
Giudizio, Cecondo le diverle opinioni degli OitodoBi , ed EterodoSi 
Scritniri: protellandomi di Colamence riprovar quelle dalla ChieCa gid 
riprovate; e di lafciar io balia di cadmino ad attenerli a quelle che dalla 
Santa Sede condannate non Cono . Servird pur quello Trattato , per 
animare i Parrochi ad impiegarfi per la Calvezza de’ Noonati , Abor- 
tivi , e Projatti, l’ anime de’ quali , Ce partono dal corpo , fonza eC. 
Cere battezzati, vanno Cerna dubbio cfoli per femioe. dal Ckio , Cep- 
pure non octorrerd loro di peggio . ' ‘ ^ 

CAPO P ’r I M oV 
DH peccato di Adamo ^ e ftu diramazione, 

$. L 

a l il bel Mondo che farebbe il noftro, fi ad offiiliame il fuo va- 
go, e ad amarragiame il dolce non entrava il maligno alluto 
Serpe, o per dir megUo , il Dimonio dagli Ebrei appellato Rclcfc . 
Conobbe l’ cfigliato eternamente dal Cielo , Cnperbo , rigoglioCo Lu. 

cife- 
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cifcroi che la umana profapia, ferbando la prima originale innocen- 
za, menata avrebbe m quella terra benedetta una vita deliziofìflìnu % 
indeme, e pinta, lènza (oggezione a caldo, a freddo , a fame, a (c- 
te, a dolori, a morte; dopo di che, qualor gir volcflèro ad occupar 
nella celelle Maggione un di que’ podi, da’ quali egli co’ Tuoi com- 
pagni rubelli, per la fuperbia loro , erano dati sbandici , pensò, da 
invidiofo eh’ egli c , ed aizzato e contro di noi , e contro Iddio , a 
farci fmarrir della celefle patria il cammino . Alialire a vilìera feo- 
perta il giudo, il Santo Uomo primiero, da Dio di ogni feienza or- 
nato , e ricco , cuore non ebbe il Dimonio : alTali pertanto la di lui 
beila, e fin allora innocente, ma non troppo cauta, perché curio& , 
compagna .■ come più debole , giuda la frafe del celebre Minorità U- 
benino di Calale. Aggreffus eji mulimm mfirmmem. £ fuggerendole di ■ om’ 
poter ella divenire una Dea , ( ohimè conoTciuta pii ne aveva e la'*‘*‘-^ 
frallezza , e l’ ambizione ) qualor mangialTe del già fifiamence da lei 
rimirato, e forfè anche odorato, non metaforico , ma vero , e reai 
vietato pomo, di più non vi volle ad indurre 1’ ambiziolà Donna a 
mangiar ella dell’ efiziale dutto : laonde con ragione cantò 1’ Arca- 
de Modicano : 

Superbia è fol della natura nmana ctmpiii. 

Che non fia paga mai del proprio dato : Sì*"? 

Con folle aviditi di voglia intana 

Maggiormente appetifee il ben vietato. nu». •. 

Stuzzicò del bel frutto il gran divieto 
Di Èva la fame all* avido appetito ; 

E concepì da quel divin decreto 
Dover eflèr quel fhnto il più fquifico. 

Ma, fciocca, dico, ed oigogliofa Etonna 
Penfavi efler fra Numi collocata, 

A re, ad Adam, a noi hai lacerata 
Di grazia originai la ricca gonna. 

Cerco egli è, che fei’ Altera Èva ella fola del bandito pomo man- a. 
giara avefle, infettar non potea 1’ umana difeendenza, di cui Adamo 
era il capo , e nella volonti di cui degli Uomini tutti , che nafeer 
doveano infino alla fin del Mondo , 1’ araitrio virtualmente contenea- 
fi , come appunto nella radice , o nel ceppo di una pianta i rami , non 
ancora prodotti , fi contengono . Ma , onimè I malgrado la fuperiori- 
ti, ch’egli avea f^ra gli augelli dett* aria, pefei del mare , animali 
della terra , ed infin vfopra se fieflb , richiedo dall’ amata Spofa ad 
inghiottire egli pure un altro pomo, da lei tolto, ed a lui prefenta- 
to, per non contrifiarla , feordato del divin bando , prefelo, e divo- 
roHo. Ma che? trangugiato appena ebbe T innavvertito Adamo il po- 
mo, ecco che nell’ i frante iflefib aperti font calli eomm ; perché ^**>ch’ 
ciTo, cblatm pomiim girando ^ faBut tfl tranfgrtffor divini mandali. E chei. ciu 
videro allora ? Ohimè ! L* altiera Eira , mmducando , cradidit affmilari 

DtOj 
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Dio , in fenfo però diverfo da quello che gii detto area Dio nella 
cencr.' creazione di Adamo : Facimus hominem ad imaginem , & fmiliindinem 
ubwiin. noftram. E Adamo, fortini tentatui , ijium muìirr , non folum in gn- 
flu tigni, fed etiom in tmbaiione, vel deleflatione conforta midierit , da h)U 
le amor della Spola , e di sè flelTo fatto cicco, peccato avendo am- 
bidue, Tir, & mulier, flatim pcfl culpam , ftnfernnt Vatnam rebeìlionis , (T 
trubefeentice in come , in locii verecundùe . Serviva r originai innocenza 
di velo agli occhj loro ; quindi , tuttocchc nudi, non aveano di che 
arrollìrlì nel vederli 1’ uno , e T altra j ma perduta quella , ecco ri- 
bellarli ad amendue il fcnlò ; e però , quantunque Spofì fodero , la 
con fulion , dalla nuditi proveniente , fu tale , che, ad coopmntda vert- 
tunda ftcìrunt ftbi peri^omata . £ divenendo gii ignoranti della uni- 
CcD. }. YgjfaJ prefenza di Dio, Abfcondit fe Adam , tr uxor ejiu a facit Domi- 
ni. Ma indarno, fendofclo veduto ben prcllo innanzi, come il tutto 
dal Campailla vien elegantemente narrato : 


Canpsill* 

case* id; 
tu IS|. 


IL I3i|. 


Appena il mìferabile inghiottio 

Ouel fratto, a lui fatai, della feienza, , ' 

Oie alla mifera coppia i lumi aprio 
Una maliziofa erubefeenza, 

£ in quella, e in quel la nuditi feoprio. 

Che pria il vel copria dell’ innocenza . 

Seppe il ben , Teppe il mal 1’ aperta mente ; 

Ahi duo! ! ma il ben perduto, e il mal prefente. 
Pentimento, c dolor, tema, c rimorfo 

Tien d’ ambi i cori , ed i penlìeri in doglie , 

£ fan di un Fico ai pampani ricorfo , 

La verecondia a ricoprir di Ipoglie. 

Tremar poi fagli orror, per r offa feorfo, 

Più di quelle, che cinte han lievi foglie : 

Che un tremuoto fentilfì, un tuon fi udio, 

Forieri del venir l’ irato Dio. 

£ fpinti dal timor, di pianta folta 

Tra rami fi occultaro, e tra le fronde. 

Adamo, e dove Tei ?( chiamarli alcolta 
Con voce, che l’ atterra, c lo confonde. ) 

La liberti di comparir m’ ha tolta 
' Pudor di nuditi. Signor; ( rifponde ) 

' Chi t’ ha ( l’ incalza Dio ) di ciò avvertito, 

Se non che il fai di aver difubbidito. 

FofTe pure rìmallo ne’ foli Protoparenti della loro difubbidiertza il 
reato, ed il gaftigo i elèuti almeno ne farebbono andati dell’ uno, c 
dell’ altro i Pofleri j ma il peggio egli è , che quanti della lor natu- 
ra fono i rampolli , altrettanti fono della lor colpa , e della pena lo* 

ro i difgtazliCi Eredi . Tentaroòo , lo fanno gli Eruditi , d abbattere 
° que- 
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quella yeritade , autentica per altro, e ne’ Sacri Codici regiftrara, pri- 
ma di tutti , Carpocratc , antcfignano de’ Gnoftici , ( al dire di Òc- 
mente Aleffandrino ) Origene, ( ìolo però nel fuo Periarcon , in cui , 
come oflTcrva il P. Berti , gettò le uova del Pelagianirmo , ) Celeftio , 
Giuliano, Teodoro diMopfuedia, gli Armeni, Albaneli, Beguini, So- 
ciniani, e forfè ancora Erafmo di Roterdam , c Givoanni Clerch ; det- 
to avendo ambidue , non ciTer badevole , a provare la diramazion 
dell’ originario crime , il Tello dell* Appollolo , fcritto a* Romani , 
ove leggefi : Propttna , ficMt per unum bomhum peccatnm in hunc Mm~ 
dtm intraxnt , & per peccatum mors i & ita in omnet hmintt mort per- 
tronfiti , in r]m ommes ^caverunt . Temo eziandio , che ad Erafmo , e 
Clerch abbia voluto unirli uno Scrittore Oltramontano moderniliìmo, 
di cui favella l’ Eminentilfìmo Orli nella fua Storia Ecclclìallica , ove 
oli oppone la dottrina del gran Vefeovo San Fulgenzo , dottrina ve- 
ramentc fana, e (ìcura. t»"- 

A San Fulgenzo , ed altri Santi Padri concordemente favella il fo- *' 
pra lodato Ubertino, dicendo, che Hv peccatum ad ptfieros tranfducititr, 4 . 
quia quilibet per concubitum generaius, nafeitur natura jilius tra: , quia pri-^^'^ 
vatus reditudint oiiginalu j^itia. Non dice gii quello gran Teologo , 
che 1’ anima creata venga da Dio inlìeme con la colpa ; né clw la 
colpa nel corpo folo rifìega : bensì traducitur peccatum iflui in anima 
per umonem fui cum carne infebfa : ipfa tamen caro, ^ emeupif cent iam ge- 
nerata , tutam animam inficit in ipfa fui unirne ad ipfam r ita quod , /mir 
ab anima peccante infecìa fuit caro Adx^ fic a carne ^ per libidinem femina- 
ta , inficiiitr anima : qua quidem inftUio non tantum eft poma anima , 

•verum etiam impmtaiur ad culpam . Ne lì può in modo alcuno rifonde- 
re in Dio la colpa originaria -, licei eam creando infundat, &• infundendo 
miat cum come infeUa i perche , liccome Adam ex quo peccavit , & caro 
fobìa efl rebellit fpiritui^ oportet, quod tale ad paftoret tranfmittatur corpus ^ 
quale babet , ad quod Deus iminuni infundat Jecundum inflitutimem prima- 
riam . Et quia anima comi juncia > opartet , quod ipfam trabat , vel tra- 
batur ab ipfa ; & quia ipfam ( fcdicet carnem ) non potefl trahere , fiim- 
quam rebellem ; neceffe efl ut ab ipfa ( fcilicet carne ) trabatur , (y ineurrat 
morbum concupifeentùe . Ex quibus duobus , tamquam ex averfione, ( cioè 
dal bene ) & converfione , ( cioè al male ) diciiur integrari originale pec- 
catum. Ora, ferbando Iddio , nella creazione di cadauna umana per- 
fona , e 1 ’ ordine idelTo prinurio della natura , o lo ftellb ordine di « 
giuQizia , ne fegue , al dire di quello Teologo , che non efl cantra di- 
vinam Juftitiam , fi ad poflerts tranfmittatnr culpa , UnilTono alt* Uberti- 
no canta il Cam^illa . 


i 

S( 


Quello inquieto, ed infelice effetto 
Nella parte più nobile animale 
( L’ Angiol ricominciò ) dai gran difetto 
Del tuo peccato ha il fonte originale ; 

Che te non fol, mifero Adamo ha infètto, 
Ma il Genere anche umano univerlàle, 
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11 qual del Genitor fuo delini)uente 
Anche il fio pagberi, benché inncceote. 

Come può dire il Poeta Siciliano cfler la pofteriti di Adamo non 
oftante la manifefta fua colpa , mnocenu ? Adagio , che il cattolico 
Campailla non dice Innocmtt l’umana fchiatta, nel fcnfo, in coi la 
voleva il Pelagianifla Giuliano , il quale , non intendendo bene i pe> 
riodi d’ Erechicle : qu^t puc^vifit^ ipfa moneti#' : filius ntm par- 

tabit iniqiutatm patris .... Jufliiii jn^i fuper tum irit ,• & impietas im~ 
pii erit Juper ium : pensò, che il Profeta dell’ originai, e non dell’ at- 
tuai peccato parlafsc ; quando che S. Agoftino fcrifle a Giuliano che 
ivi de’ foli peccati attuali favellava il Profeta ; Ccuriflimo effendo 
che il giuftiflìmo divin Giudice, r^uardo a’ peccati petfonali, fteutf 
dum propru fMa difetnit . Ed c appunto l’ ifteffo , che fetifle a’ Ro- 
mani 1* Appoftolo ; Rtddtt unicniqut ficundum opfré nnun . Ma riguar- 
do all' originario delitto . egli è fuor di dubbio, che Per mbti>*nium 
wms bowmii piotatorts cowituti funt multi : o come legge il Natak 
Aleflandro ; Confiituti fuat muti. 

Pur troppo c così, tutti, wl peccato di un fole, Cam peccatori , 
9nchc prima di tufeerc alla luce , vale a dire , prima di poter noi 
fàpere cofa fìa peccato i ancorché Santi foflero , c a Dio gratifTimi i 
noflri Genitori. Nmmm fugit, qmd omnis hom», qui nafeitur , quarnvit 
de parenùhui Cbrifìianis rufeatwe, ( oh quanto bene 1’ antico S. Padre Ot- 
Uto Milevitano, infin da que tempi, confutò 1’ error di Calvino )/i- 
tu fpintu immundo effe non poffii . I medefimi Ebrei , per atceliato del 
Rabbino Jehudd , tengono che 1’ Uomo primo era la fpecie : caden- 
do quella , cadde tutta 1’ umana fiirpe ; e macchiata rimafe della 
brdura del Serpente, da loro appellata lunmg . Lafeio a’ Teo- 
logi Polemici r ulteriormente provare , come a tutta l’ umana gene- 
razione fi comuaica infallantemente di Adamo la colpa ; e qui fola- 
mente aggiungo r autoriti irrefragabile dd Tridentino Concilio , da 
cui afficurati fiamo , Adte pruvaricationem non féi foli , fed eiùm ejm 
nocwffe , ac fap£ìitatm^ & julìitiam tana ftki , quam ttebit perdù 

i. II. 


Qual fia di quello comun crime la follanza, o 1’ efiénza , o la na- 
tura , ( fc di rai termÌQi m’ q Incito fervirmi nel favellar di ciò , l* 
effer di cui formale da* Teologi negativo appellafi j effendo il pecca- 
to nient’ altro , che la mancanza , o difetto di perfezione ad un pen- 
ficre , o parola , oppure ad un operazione onninamente dovuta , ) ella 
é diverfa fra diverfe Nazioni la fentenza. L’ accennata lordura , che 
dicono gli Ebrei avere fparfa il Serpante fopra di Adamo , e de’ fuoi 
««fiaiiu. Succeflori tutti, credono, fe vogliamo dar orecchio al Bafnagio, che 
un infermiti corporale, confiiwta nel prepuzio: c però Iddio libe- 
i.f.c. ij. rame volendo il fuo Popolo trafcicko , impofe primamcnce ad Àbra- 
mo 
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mo , indi , p#r mezzo di Mosè «l’ Ifraeliti tutti la Circoncifione. Che 
fc alle Donne non Tollc fi caTafte faogue , la ragione , appo di lo- ^ 
ro, è, perchè il malchio è il capo, e padrone di quelle: laonde fan- * 
tificato quello, quella pure fantificate rimangano. 

Maometto , nel fuo Alcorano'', infegna , che il peccato originale , a. 
qual comune anch’ efso tiene , altro non fia , che un nero feme del 
cuore , gemello del cuor ifieflb ; e per ifradicarlo , ricercafi la cir- 
concifione , come quella degli Ebrei » c però lafciò di precetto , che 
tutti i lor figliuoli mafehi fieno circoncifi j ma non peetefe le ceremo 
nie, una volta (ante, praticate da’ vetullì Ebrei , oggidì dagli erran- 
ti Giudei non poco alterate. 

Mattia Illirico , fegiiendo del fuo Maefiro Lutero le pedate , difiè ?. 
non elTer una qualità, che infetti l’anima, il peccato originale, ma r- 
l’anima ifiefla, da Dio a Tua fembianza creata, e da Adamo trasfor- 
mata in una nera immagine del Dimonio. Che tale di Lutero fia fla- 
to il ientimento, balli faper, che, fpiegando collui le parole di Da- 
vide : Ecce tnim in initpiitetibuf conceptas fum , &c. Soggiunfe ; Fmtus ^ W- 
éMUqmm nc^catur , & hommei effe inctpnaui , peccjtun . Non dilfe m 
peccatii , come il ^Imilla j ma peccafum efl j come fe 1’ uomo non fof- 
fè il foggetco del peccato, ma il peccato medelìmo in follanza. Al- 
tri Accatolici, da Guglielmo Parigino riferiti, credettero, che 1 ’ amor 
difordinato, che acquilla 1’ anima nell’ unirli al corpo , fia il coflitu- 
tivo della colpa di Adamo: c Calvino pretende non cITer altro, che 
P abituai concupifeenza de’ fenfi corporali dilatata nell’anima. 

Or vediamo , qual fia degli Ortodofii la fentenza . II P. S. Agofli- 4 - 
no, prevenne già, e confutò fin d’ allora il parere di Lutero, e dell’ 

Illirico , dicendo : Imquitat cjiiippe ( fupple originalit ) ipfa non efl fub- n.An;. in 
Jhntia ; non enim ìnicjHitat efl natura, tfuam formatiit Deus, fei per vmp/ar, 4 ’ 
quem fèdi homo . Che fe il peccato folle il peccatore illelfo , farebbe 
un rinnovare il Manicheifmo ; ed il furto, 1 ' adulterio, e lo fpergiu- 
rio, farebbero in follanza l’ iftelfo ladro, 1’ adultero , e lo fpergiuro : 
in fomma ogni azione farebbe l’ illclTo agente ; il che quanto ripu- 
gni, balla veder, che il ladro non fempre ruba, non fempre Ila adul- 
terando r adultero : anzi , pentendofi 1 ’ uno , e I’ altro , vien k>nf 
perdonata la colpa , fenza lefion della lor perfona . Nemmeno elTer 
può l’abituale concupilccnu, o l’amore difordinato i perchè quelli, 
anche dopo il Battcfiino , rimane radicato nell* Uomo ; e pure già 
funne fcancellato il delitto. 

L’Angelico IXittore, faviamente al fuo Pulito, flabilifce in ciò del j. 
cocnun crime la clfenza : Privano julìilije originaìis , per qujm voluntai j’ 
fubdebaUn Deo, efl formale in peccato originali: omnit autem inordinatio i/i- 
rium animm fe hahet in peccato onginali , fcut cjuidlam materiale , rjua qui~ 
dem inotdirMtìo e mutd nomine api'ellaiur concupifcentia : & ita peceatnm ori- 

r le materiaiiter tptidem efl concupifcentia , f ormaìiter Vero efl defeUue origina-- 

juflitiee. Non tutti però i Tomilli concordono nella fpiegazione di 4 
quel Qmddam maUriale ; ma io ne rimetto il più chiaro fqoìttinio a' 
valenti Teologi Lodovico Habctc, Herminier, e’ Berti ; decidano efll; * 
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r fia foUmenre anneffa, o coftitutiva della 

*'c colpa, divilìbilc dal formale della medefima 
p.BoMT. San Bonaventura cosi favella : Bum Qwsriiur auU r,l . • • 

ut. a'/'*’ refpondttur , quod Jit coucMpifcentia immodrrata • rtile f/L« *f#" 

fMttdttw , quoi fu deh, Ut tuli, tu carntta : & in ri 7 

iffumbahiiualepeccaium, ratione”fl^°^i 
tjt m tp,o habens modum cbnvtrfwnis ; altera vero raiimfm . »?“»« 

^^edendum efl i^itur, fuut raUone, qftendunt, & Magifler dica U Sa ’ 
qu^ mguule peccatum efl concupifeentia , ( non gii nel fenfo di Calvi* 
no ,• perche foggiunge ) ir hoc non qtucumque , fed concupifeentia moJt 

c<^mtiam . In fooiou concorda con S,’r^m 
^fo : fendo la prmzion della giulUaia originale il formai dX 
colpa , e la concupilcenza il materiale. 

accordi coll’Angelico, e Serafico Dottore il fotti- 

prfMim», mantns M ipfu moraltter, quatinu, in to , tamquam in 
cjptte, omnes peccavtrunt. Non per quello però ne deriva , clw fia co- 

^rutt7“Sa‘i^““'’ !“ ^ Adamo j ma folo viene imputato 

^ttarino di dir, che il peccato ne’ Pofteri folo lìa pn impututionem 
Not però nel Icnfo di Erafmo di Roterdam, ne di Doleo; quaficchè 
Adam^ npui/fei nohts tufi extmplo t come pare abbia fentito^ un mo- 

Sm ""c F«n«fe. Ma egli è ben diycrfo il dir con il Sot- 

tiliffimo Scoto, Pighio, e Cattarino , che l’orignal peccato a tutti 
^ comunicali per mpuiJticmem: eflendo in follanza l’ifieflo, che dir ùer 

^’ishio. e Cattarino parùnJ uniforr^^ 
cnc Tt Trento, da cui condannata viene la efpreflìone 

STvT ■ Rccenziorc Oltramontano: Ptccaium , quod 

^ frof^anoH#, non tantum mitatione Uansfufum ^ tmmbus. 
inefft ummque proprmm . Cioè afiualtter fii nel folo Adamo moraliin 

fflrjr" giMndividui , fuoX’ rs 

*• «’~f^Sò \ftani^imm** Tempre. ’cioè infin dal p” 

C. >7. d* *7? «mmacolata, folo per grazia. Onde pur troppo c vero» 

joirato. CIO, chc Cantarono Prudenzio, c S. Prol^ro. 


Pnàcn- 
Ciuf in A- 
focbeo&. 


£xìn tinfla malo ptccamiue Principis jtdtt^ 

Infecit gmus omt,e bommum, quod pulUdat inde, 

Corruit ( d Adamo parla ) ir cunfli jimul in genitore cadente 
Conuimut 


I. 


$. III. 

Da quanto finora fi è favellato ricavali doppia eflcr la pena . cbs 
da la originai colpa in tutti noi deriva, cioè una nell’anima, ed un 
p. Auf corpo . La prima fi fuddivide in due , una delle quali può. 

meramente pena . Concupfcentiit reattu 
in Raptifoute [dvitnr^ fed tnfimUas moneti dice S. Agoftino. Dunque , 

io 
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in fenten?! del ^co, erri una concupifcenza , che è colpa :e quella 
col Battcfimo fi fcancellai CTvene un altra, che folo è pena , e^ue- 
fta nel Battezzato rimane. ^ ^ ' 

L’ ìAcflb hi Telato dire l’Angelico Sommifta ; Cujnt , del neccjm » 

f**-*» “'M taxjia peccato , fcilket privatio *•*”*• • 
mg^u & eacentia vifumis àmme; alia % p„na 'concom,Ls , cSr 
btljHlmcdi jmt ufmiutes, wori. & alia mala , qa/f,tptmtm . SuPMn^ 
go, che 11 Teologo Piciiwntcfe, ove dice iafimita, , & alta mJa^ ^ 
intenda d inchiudece le infermiti, e mali, che alT anima, ed al cor 

ed iftruito Adamo iftcflb, come dall’ Arcade Medicano 0 dSbrive? * 


Deh fpiega, diflè Adamo, Angiol di Dio. 
1 trilli cfrecci z me de* propri errori, 
E Quai prodotti ha il mio tallir si rio 
All Umana Progenie afpri malori . 


Cinpul. 
Qmt. tr 

a. t. 


mtnvf Cafalafco deferìve a minuto dell’ Ada- ?. 

UiM colpa I maligni effetti ne* Poderi tutti transfufi ; Protiter emt 
( eia originai giuditia s' intende ) abjentiam, manr/max, quantum aduhtnku 

malitiam, tlnormiarn, 

«r ^ da Ezechiele , ore di- 

" r”" De paf""» d’animo, a’ quali lo (pi- 

di?eo^i . "ederef; che intendali . D?lla (feconda 

difcorrc a^namente Mosi, ove dice, che fenfiis , ( s’intende anche 
comc^elb, che di H moio a’ fenfi, come fpie^ 

r ""tLh ^ hàrnant cordis in maìum prona ftoa ab adoUfctrlia 

fe'i?! ”” "®’’ P**"'* G'oWw. dicendo '*• 

P“^ parlarne più chiaro T Ap! 
adverfy, fpiritHmt fpiriiut adv^ * 
, I ^ ^ tiKficem advtrfaniUT , ut tua quaemnaKS vtdiir 

*’ Ubertino, innJSbili fonò 
«Snùli P"'""j:“ «>'»« P«HÌotti : /, carpar,’ oie/hpS 
efl itiidtipltx morbiUf Ubar, dJor maltiplex; &quo4 dxriHt 

r 

Uom ni, che il feme in te de’ Germi tutti 
Infetti ^1 SI d’ originai malori, 

Reiucra rpine, e triboli prodotti. 

Maledetta la terra a’ tuoi lavori ; 

^ pane entro i fuoi frutti , 

I *0‘chi innalHar dei co’ tuoi fudori. '* . 

Morte ten^eri medi giorni, ^ 

Vuo, che fatto di terra, in terra tomi. 
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§. IV. 

!• Qaanto tempo vivuto Ha Adamo , prima di cader in quel fallo di 
tanra confeguenza, ( poiché avvelenato avendo con efib tntta qoan. 
ta la Tua ProTapia , impegnò 1’ Unigenito del Divin Padre ad incar* 
narfì non folo , fendo di parere Scoro, che Aitmo n<m peccmtt, adirne 
ytrbum divmum iiicanialum fuiffei , ad fuim ofltndendum amortm , ma in- 
fino a morir per l’Uomo fopra la Croce. ) Diverfo è il fèntimenw 
de’ Scrittori dal Silveira riferiti) ed a quelli rimetto i voglioii d'aver 
ulteriori notizie : qui cerco bensì fapere quanto tempo pafli 1’ Em- 
brione umano, prima di contrarre la comune infezione ì A decidere 
totalmente un tal punto , d’ uopo farebbe, che pria decifo fbffe il pun- 
to dell’ animazione; qual elfendo tuttavia indecifo; come nel Trar. t. 
c. 3. 3. ec. fi è dichiarato ; rifponderò per ora folamente non po- 

terli contrarre la colpa, prima che il Feto animato venga. Indi, fen- 
do indubitato, contro Gian Marco di Praga , che il Feto vien animato 
prima di nafeere alla luce comune, luogo ancora rimane a cercar, fé 
tal colpa pria, o dopo di nafeere fi contragga? 

^ Alcuni Ebrei, avezzi, anche prima della piibblicazion del Talmud, 
a fiorcerc il fenfo legittimo delie Scritture Sacre , avendo lecco nel 
ccnef. 4- Qerefcit, Statim in fotikm ptaalum aderii t e nel Ecclefilfiko Grave /u- 
gum fuper filios Adam a die exUiu de ventre mairie earum , ufqtu in diem 
¥>-ftpnltwree in matum omnim: entrarono in fentimento , che i Bambini 
allora folo dalla lordura del Serpente macchiati vengono, quando dal 
ovatte materno fi fanno vedere fui teatro di quello Mondo ; perchè 
folamente allora comincia efperimentar un qualche movimento dilbr- 
dinato della credicau concupifeenza . Ma fciocchì che fono ! faper 
por dovrebbero, che le parole di Mosè parlano del rimorfo , che nel- 
la cofeienza del peccatore cagiona il peccato . E fe certi peccatori 
pror. >. sfacciati lerdntur, ^mim male fecerint, nulladimeno la colpa toro è fo- 
bicamente palefe a Dio: jUtim in fotibns pueatnm aderii. Giesù poi fi- 
glio di Siracide, favella de’ grandifiimi mali , che accompagnano 1’ 
uomo in tutto il corfo di fàa vita, cioè dalla culla infino alla tom- 
ba; e non della macchia di Adamo, la quale , quando colla Circon- 
cifione , ( parlando de’ tempi antichi ) o col Battefimo ( dopo la 
pubblicazion della Legge di grazia intendefi ) non vien lavata , non 
termina nell’ andar 1’ Uomo fono terra, cioè in matrtm omnàim, ma fi 
porta nell’altro Móndo, per una etemitade intera. Dunque, anche 
prima di nafeere, contratta fi è gii la colpa originale ; anzi ella è 
opinion comune fra Cattolici, fecondo la Dottrina di S. Agoftino , 
c di tutti i Santi Padri , e Dottori facri , che allora contraeli , quan- 
do da Dio l’anima fi crea, ed al corpo viene unita, cioè nel primo 
ificiTo iilante dell’animazione. 

, Giovanni Van-Elmonzio, immaginandoli forfè , che la qualiti di 
Medico ballevolc fòlle a collituirlo Teologo, pretefe palfare dagli A- 
forifmi d’Ippocratc a’ profondi arcani della Teologia, uno de’ quali 

è que- 
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è quello delli diramazion della colpa di Adamo. Egli dunque nel Aio 
libro, intitolato, Moriù introìtut , A avvanzò a dir , che Adamo , in 
mangiando il pomo vietato, ricevette, oltre all* anima ragionevole 
qual gii aveva, inAn da quando infure Dio nel di lui corpo fpiracu~ 
lum vita, un al^ anima dillinta, che egli fenfìtiva appella; e fc man. 
giato non avelie l’ interdetto pomo , non 1’ avrebbe ricevuta nnqua 
inai. Appena ricevuta l’anima (ènAtiva, Tenti anche lo Aimolo di ac- 
coppiarli con Èva . Dimque la propagazion del peccato fi fi nclT atto 
indirpenfabile, in cui alla femmina fi accopia l’uomo. Cbe Te Adamo 
non peccava , un tale accoppiamento necefiàrio non era per la propa- 
gazion della fpezie umana : potendo , a Tuo parere , durante io fiato 
dell’innocenza, ogni Donna concepir, e partorire a Tua voglia, Tenza 
lefion del verginale Imene, anzi lenza neppure accofiarlì a verunUo- 
mo . PflijMe idto arigìnii peccjim in omnei ommno pofltros dtflnens , m 
quod , ( eccone le Tue parole da me fedelmente ricopiate , per non pa- 
rer impollore di un cosi Toicnne firafiilcione ) pofì Matam Evjì 
nitaiem, hominum propago non tfl poffédis , nifi ex volunuu viri , carnir , 

& fangHÌnit, qnot alio^nin Deus fiatuerat ex Spiriiu Sjitilo genermdos. Su- 
perfluo panni confutar quella opinione cottanto firamba , che bada 
non efier milenzo , per conofeeme la infiiinilenza , o permeglio dir la 
Iciocchezza. Quello però di cui maggiormente llnpiTco, è, eh’ elTen- 
do Medico il Van-Eimonzio dalla Tela organizazion di A^mo, edicner. u 
Èva conoTciuto non abbia , che , & fmmam creaviteos, per- 

che, non per la colpa, ma per natura, ccmgiungerfi entrambi dovea- 
no, acciocché fi propagane la fiirpe loro. Che poi , Tupixifia la con- 
giunzione narurale, capire furile non fìa del corpo la occuira compa- 
ginazione, e dell’ anima Tpirituale la unione interna, e filìca, o que- 
llo si che fi accorda: ed c appunto quello , che Tpiegafi dal Campail- 
la, il quale, con licenza poetica, dclcrive Adamo dell’ Antropc^onia 
non ancora inteTo e dall’ Arcangìolo Raffaele ammaefirato. 

Deh, delle Genti il Gcnitor primiero 
Del Ciel dilTe al FiloTofo più dotto,- 
Deh, Tpiega il modo a me, Tcmplicc, e vero. 

Come da me fia un altro me prodotto, 

Un altro incero me, che tutto intero 
Sia dentro uovo si piccolo ridotto; 

‘ ■ E piccolo cosi poi crcTca a tale 

Che, da me nato, a me fi renda eguale? 

Adam, ne’ ragionevoli viventi, 

* Il gran Savio Terafico gli dice, 

A moflrarri i reconditi portenti, 

C’ ha la lor facoied generatrice. 

Gl’ organi uop’é fpiegame, e gli ftromenri. 

Nel tuo fiato innocente, or che ciò lice , 

E prima quei, che oflfcrvanfi in te fielfo. 

Onde dalla tua Donna hai vario TelTo. 

V 4 
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- Tcngafi dunque pure come indubitato , che i fucccffori d’ Adamo I 
dun concìpitmiur , propriam injtifiitiem contrjbmt : come fii decifb dal CoD- 
'^'cilio Tridentino. Della Concezion materiale non s’intefcro gii parlar 
i Padri del Concilio , qualor quella preceda di molto la creazion dell’ 
anima, come voleano i vetulli Peripatetici; o la preceda di foli po> 
chi giorni , come vogliono i non tanto antichi , ed i nxxiemi Teo« 
logi , ed Anatomici ; ma bensì favellar lì intefero di quella Concezio- 
ne , che animazione lì appella ; perchè fuppongono 1' anima prefcnre 
al corpo, anzi col corpo unita: onde I’ illefso c dire, dm ctmciptim- 
Vfaim.ro. tur, e dire, dm mmintur, contraggono la colpa: ed è appunto quel- 
la, di cui favellò il Re Salmilla, ove difse : Ecce etiim in inùjuitatibm 
coHcepius fm : & in ptccMit concepii me Atater mea . 11 verbo fm , e T 
articolo me chiaramente danno a veder, che Davide parlava di tutto 
ft flelTo, d’ anima , e di corpo compodo . 

5* Dm concipiuntnr , s* intende anche , da Uomo, e Donna : e però al 
o.Th«n. 5 Tommafò, dii foli peccainm originele contrabwit , ab Adam 

iefcendmt per virtutem aihvam in generatione oeigmaliur ab Adam deriva’ 
ta .... Si auteiH aliqmt formaietnry vtrtute (doma, ex carne bumana , dm- 
nifefhtm efl , <Jnod vii afìiva non detivaretur ah Adam ; tende non contr abe- 
rri peccatm originale. Cosi la fente Scoto, e così la dichiara il Triden- 
tino Concilio. Chi volelTe maggiori notizie intorno alla diramazion 
della colpa originale , oltre a’ ^nti Padri , e Dottori Sacri , legga il 
Natale Alelfandro , Giovenini, Serry, Fraflcn, Tournely , Collet, eBer- 
ti, e vi troveri con che appagarli : ballando a me il poco , che ne 
ho dette, {^r far conofcer, quando fieno capaci del battefimal rime- 
dio i Bambini, ed è, da quando divenuti fon colpevoli/ purché lava- 
ti efier polTano con la materia , unita alla forma , èd intenzione , di 
cui altrove fi è favellato, quanto bada» 

CAPO SECONDO^ 

Dove vadano la Anime de’ EamBmi, dopo effet morti $ ferina ejfer 
batte^ati . 

I- 

Th Gli è di fede divina , come altrove ho detto , cifcr immortale » 
JLj incorruttibile l’anima ragionevole, non tradotta dagli Uomini » 
non originata dagli Angioli, non dal principio del Mondo, infieme 
con quella di Adamo , creata , ma in un idaote roedefinio creau , e 
Dei corpo umano inhifa . C^lla dopo aver foggiornaco nel corpo, cui 
diede moto, e vita, o motti, o pochi anni, o meli, o giorni, o fo- 
le ore , o foli momenti , come dal Sovrano Signor è dato ab leiemo 
determinato , cbeccbcfiìa dalle naturali , o violente umane cagioni „ 
oulla perdendo della Tua perpetuiti interminabile , forza è che in al- 
tra luogo aver deggia il Tuo albergo , fcevrata che fia dal fangodz 


t 
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fuo primiero alleggio. Dove dunque anderi, fc, come follemente cre- 
dettero i Mcrcm^cofti , ad informar non vi nuovi corpi? 

Molte fono , dopo quella breve vita , le manfioni , fc dell’ Anima 
favellali : perché del corpo , checchcUìa della diverlìti di fcpolcri , o 
nella terra, o nell' acque, o tra le fiamme, o tra le zanne di animali 
voraci , può dirli , che un folo lia il di lui domicilio i verificandoli di 
tutti quell’ ù* tmlvrrrm rtver ferii i evvi, per l’anime de’ Giufli un Para- tienef. i 
difo , patria di ogni vero interminabil bene ; vi è per i Dimonj, e 
per i peccatori ttitti , che rei di grave colpa chiufèro a quella vira 
gli occhi, vi é r Infèrno, patria di puri , infiniti , eterni mali ; per 
quelle anime poi, che, in feparandofi dal corpo , ritrovanfi tuttavia 
con qualche debito verfo la divina Giuflizia, vi é fotterra un luogo, 
di fuoco ripieno, che Purgatorio appellali. Avanti che venilTe il lle- 
dentor della fchiava umaniti in quello Mondo , a , dopo Aia Morte 
di Croce, andalTc a vilicar i Santi Padri, ( non dovendo altri prima 
di lui, come polTcnte nelle battaglie, e polleditor delle virtudi tutte, 
entrar in Cielo) cioè quelli tutti , che da Abele inlìno a quel punto 
erano palTati all’ altra vita in grazia dell’ AltilTimo , vi era per loro 
un lito, fotterraneo anch’cflb, e però detto Inferno, il quale fu 
cuato, allorché GesùCriAo tertia die refmexit a mortuis. E l’ anime de’ 
Bambini dal principio de’ tempi inlìn alla venuta , e gloriofa Rìlur- 
rezione di GcsùCrifto, fenza circoncifione, o altra anterior efpiazio- 
ne morti, rei non d’altro, che dell’antico fallo di Adamo, dove fa- 
ranno ice? Dove quelle che dopo ormai dieciotto fecoli ufeirono da’ 
teneri lor corpi , lenza verun perfonal delitto; e quelle , che inlìn al 
fin del Mondo partiranno da’ corpi fenz’ alcun proprio reato , dove 
avranno l’abitazione? 

QucAo éil quanto li vi ora cercando. Elleno alla fovranaSionne fa- 
lir non polTono; fcritto avendo S. Giovanni , che non intrabit in ramApw. ai. 
diqifid comtìmnatum. E però i Bambini accennati non vi faranno am- 
melfì : Fervuti , lo dice a chiare note il Cardinale Brancaccio, quibut Ceri, de 
non fuit dimilfum originale, qt^mque iìli fmt, aut fuerint, (o figli di Cri- 
ftiani vuol dire, o di Ebrei, o d’infedeli ) morientes , non recipimiur ,«*• *• 
nec umquam recipientur in ceelorum repto. Forfè faranno accolti in qual- 
che altroCielo, dal Paradifo dillinco, dove fono fiati trasferiti Enoch, 
ed Elia, de’ quali febben dica il facro Tello j Henoc placuit Deo, 
tranilatw efi in Paradifum . ... Afcendit Elias per imbmem in c*liem • ne***^'*’* 
mai più lì fon veduti ? Nò al certo , ivi non fono , febben , intorno 
alla lor maggionc, diverfo Ita il parere di S. Ireneo, S.Acanagio, S. 
Giufiino Martire, S. Ambrogio, S. Girolamo , Doroceo , Gregorio , e 
Ruperco; perché quelli fono ancora in anima , ed in corpo , e fono 
Santi, ed Amici di Dio. Porle in quel Cielo, inventato da Procolo 
Giulio, per tcllimonianza di Tito Livio, dove portato fu, dopo ef- 
fèrc riforto, il famofo Romolo? Nò; perchè quella è una fàvola rin- 
novellata da un Medico Franctfe in un fuo libro, intitolato, Penfiers 
Pii fofiqnes . 

Vediamo > fe mai aveflero avuto un qualche ricetto sù qnefia ter- 4. 
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ra. Non mancarono alcuni di aiTcgnare a qusft' Anime cafe , palagj,* 
e casella : dicendo eflfer elleno ow’ Spiriti inquieti , che rendono le 
dette cafe, palagi, c cartella inabitabili, per i rumori, ebe ivi fanno 
reus’de^ priiidpalmente nelle ore nomime . Amna ptterorum , egli è 1’ antico 
Gefuita Pietro Tireo, che rilenlce di coftoro la immaginaria, e di- 
nifqiro- rei, £uiatica opinione, &earum, tjui nm ftJo ptccaU) vtl etum 

voiia/i ( unito però coll’ originale) Itine difcejfnMt, ncx extitaxe hos tu- 
tnuUus. Qmm min ai caìum aimtti iiitt non pt-ffint, té oius peccati, tjuod 
cvrcnmfenmf , (r ptccatim ipforwm Infèrni iniol:TahiUbas iruciatil’ut vindica- 
ri non iebett, duuhi videtnr ipHt initr bommet al tftiis elfe pofft locus, ubi, 
tfuamvis non prorfut miferam , non Umen felkem agata cjltam . Oltre a' rù< 
ib. n. 3 . multi rpavetitofì da tali Anime cagionati , foggiungc il Tireo , che 
danno certi fegni a quegli abitatori della lor morte vicina : Et quim 
ib. n.4. ,pfi (^idtfì fpirituf ) fecuturam mortem inteUigunt , tandem exleruit (juAuf- 
dam ftgnii , dr argumentis hominAus reveUr.t , ac denuntient . tnim , 
fegue a dire, tato tempore agerent , tjuas occupationes haberent ? Contem- 
plar le ceierti cofe non pofl'ono , delle rerrcrtri anno appena un bar- 
lume ; dunque in ni, <jux puefentes obfervant, fé oceupant. 

Di chi fieno quelle anime non fòlo ree del peccato di Adamo, ma 
di qualche colpa veniale ancora, non faprei dirlo ; (c pure non fono 
i figliuoli d’E^ci, 0 Pagani, morti gii vicini alPufo di ragione, col- 
pevoli folamentc di qualche fianciullefca leggerezza: non andando ve- 
runo air infirmo, che aU’ulb di ragione giunto non fia : men porcn- 
w?.om.7. jjo infyj allora comnnettcrc un attuai grave delitto, al dir tlcll’Apq- 
rtok>: Non coitovi peccotam, nifi per Ugem . Se coddlc non fono , io 
non sò ritrovarne altre. Dunque fon coderte Anùne, a quali compe- 
te il fuonar di notte i campanelli nelle rtanze de’ Cavalieri dal mu- 
ro pencknti , a gitar le fisggiole , buttar per terra i tavolini , levare 
da’ letti le coperte , rotoli farti , far comparire lumi ora nelle cafe, 
ora ne’ campi moventifi, far voci fbfche , coofufe, mandar fifchj orri- 
bili, e forti) gagliardi, e gemiti, far tremar le parkti, e cofe fimili, 
a me narrate più volte non da femminuccic dalla fola ftocafìa inquie- 
tate , ma da perfone nobili , Laureate , da’ Sacerdoti Eccli^rtict , e 
Regolari , Confert'orì , e Superiori attuaJi ? E il dir, che i fuddecti ru- 
mori fono ilinfìoni della fantafìa , non è tm dare la mentita a tanti 
^ ecttimooj d’ogni eccezion maggiori? Ma dicono pure Pumozio, Pei- 
p»i- ■**«• reto, e l’ Autor deli’ Ars cogitandà , che Fa9a fenfibdìa multorum ufiium 
otulantrum tefimunio diverfii temporibut cmfimata , tam urta baberi debent 
abunctjuoque, ^am fi fuiffent octda propràs exptorala. Dunque codcffe ani- 
me avranno tali f^ltadi ? £ non faranno piuttofto altri Spiriti , o 
infemali, oumani, altrove dallo fteflb Tireo in tre darti divifi? Egli 
afienna pure in un altro fuo libro , che tria potijfimwn fnt fipu itanm 
*"*^'*c» f umtm pnrfiu incorporeonm , duo humanornm : hoc efi DiabaU pri- 

mum , demde honùnnm anittue ad inferorwn fiippUcia damnatre, irdìac, tfute 
Pmgatmit fernèt expiautwr , viventibut ntalefii fura . Anno pure i Dimon j 
poderti fiupra i fluidi, cfopra i folidi, come prova efficacemente con- 
tro l' Abbate Tartarotti T erudito Benedetto Minorità ncUe foe Anù 

ouui- 


» 

t 


Digii; - "MjyGoO^Ii 


C ’A T O SECONDO. }lf 
madvernoni Critiche fopra U congrcffo delle Lammie : a quefti per- 
tanto attribuir potea gli accennati ftrepìtofi movimenti ; ma non aU 'sVt 
le anime di tai Puttellini, come arcrìTonfi da certuni dal nKdcfimoTi- Th,,. 
reo accennati i fuddetti rumori : Porro hoc officit genui in putiffmrm ani- deTemfi 
mabuf tnbuendum videtutf cum ordinali vtnUlia pteeata confunxtrunt t 
enim hoc nomine diqna fenfut ettam , ir non danni tmtum pana di- 
gme firn ; ir illa , quae in inferno iafi^itur , nini/ prò levtbus iliu erratis 
videatur gravis ; nonne dici póffet jujhjjimum effe y fi ad hanc bos tttmultus , 
ir ftrepitus exciiandi conditionem damnati dicantur? , 

Non ha. Io dice il Tireo ftello, la menoma probabiliti Tanzidetra 
opinione: probabile molto più eflendo, cheDemones fune, qui hostu* 
multus excirant ... & quidem ex infimis Dfmonum ordiniti ... £e 
quum hi nobifeum verfentur lémper ; qui , quzfo , melius quam ipiì 
omnia nodra feire pofTunt? Sò, che il Muratori , ed altri affatto in* 
cr^uli , ove lì tratta di Malcfizj, o altre diaboliche operazioni ride- 
ranlì del Tireo, e di tutti i Demonografi ; vorrei però, che confìde* job 41. 
ralscro le parole di Giobbe , il qual confedà , che Non efi fuper terram 
foteflai , qua compareiter et , vuol dire , al Dimonio . Che poi pollino i 
Diavoli l'aper alcune cofe occulte, o future , anzi a noi palefarle , e 
predirle, non è leggerezza femminile il crederlo, fé creder vogliamo 
a S. Agodino: Spiritibusy dice il Santo , quxdam vera de Umparalibus re- f 
bus nofe permitlitur; partim quia fubtiliorit fenfus acuminai partmqnia eor. ccnW.'ìr. 
poribiu fubtilioribui vigenti (parla de’ corpi aerei dal Dimonio alle vol- 
te afsunti ) partim experientia callidior , ( ideft Spiritut ) propter magnam 
lo’gitudinem vita^ partim a San^lis AagtliSy quod ipfi ab Omnipotenli Dio 
difcunt etiam juffu ipfius revelantibus , qui merita humana occnltiffmx Jufii- 
tw fincinlate dijinbuit. Aliquando autem iidem nefandi fpiritui , etiam qua 
ipfi faSbai funt , velnt divinando , pr^dknnt . Da tutto ciò tigomentilì 
elxr faldmma l'opinione di coloro, dai Tireo riferiti, febben nonno- 
minati, che T Anime de’ Bambini edinti fenza Battelìmo , o altre gii 
di qualche venia! difetto, oltre all’ originale, colpevoli, abitino di que* 
da terra, e cagion fieno de’ tanti notturni , fpventevoli fconvogli- 
mend , e talora jprefagj di morte vicina , o di altri prodimi infortuni. 

Onde io direi elser non folaoicntc improbabile , ma fuperdiziofà la 
fopraddetta opinione . 

§. 1 I. 

Non fono in Cielo , dilla terra non fono de’ fgraziati Bambini le x. 
Anime ; dunque converri ricercar fé fono nell’ inferno : ma perche o- au{. 
S. Agodino incende per hiferoi qualfida luogo fottcrraneo ; Noe efi in 
tnferiariku terne partibui: ed in ditti nel Simbolo leggefl che Gesù Cri- 
fio, fpirato che fu in Croce tra ladri, Difeendit ad inferoii fari d’uo- ^ 
po informarci dal P. Kircher quanti fieno i luoghi particolari , che fot- 
to terra ritrovand . Ma fenza internarci nelle profonde ricerche , fat- 
te dal dotto Kircher , d si communemence da tutti , anche illittera- 
ti , che fi danno diverfe regioni dentro le vifeere della terra , cioè 
Limbo, Purgatorio, Inferno. Anzi divided in due fone il primo, ed 
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è il primo quel Limbo, in rai furono l’ anime de* Santi , e de' Ciudi, 
morti , avanci che morifse il Salvador del Mondo ; quedo nelle Sa- 
cre Carte il Seno d’ Abramo appellali . L’ altro Limbo dicefi da mol- 
ti deftinato a ricever 1’ anime di coloro , che col folo peccato ori- 
ginale partono da queda vita , o Bambini , o adulti che fieno ; di 
que’ foli adulò non baccezzaò , e di cervello afFatco feemi , e total- 
mente milenai io difeorrere intendo . Vificiamo pertanto Adedi fòt- 
terranei abitacoli . 

a. Nel Limbo de’ Santi Padn certamente non fi trovano; perche o fa- 
rebbero flati infieme con quelle Anime Sante quella de' Bambini , in 
canò anni Lenza verun Sacramentale di efpiazione morti , o farebbero 
Ibte divide da quelle. Non erano infieme a mifchia , efsendo giufle 
Mtittuii dne , e ree l’ altre. Ne giova il dir, che la zizania nafee, e crefiee 
infieme col grano; perchè, in dicendo Gesù Còllo, Sinitt utraijuecrt- 
ftrre ì fi si da Sanc^Àgollino, per guanti lini lafcia crefeer l’uno buo- 
no, e cattivo l’ altro; ma colaggiù non v’ è più luogo a merirar gli 
uni, ne a ravvederli gli altri . Se poi eran che fine ivi fep- 

pellirle? Mancavan forfè altri liti ? Con ragion pertanto li può crc- 
Btx.,p„adere , che in detto Limbo nè prima , nè dopo la vifica , che vi fece 
corn. a ji Redentore in Perfona ( e non folamente <]uomì vim & optrationm , 
Eff'i.' D. come ardì a^ermar Teodoro Beza ) non encraronvi mai de’ fuddetti 
i<c r. C.S. i’ Anime infelici . 

, Nell’altro Limbo, del primo probabilmente più profondo , penfa- 
rono che fieno andate, e vadano tuttavia quelle Anime, S. Tomma- 
fo, S. Bonaventura, Scoto, il Cardinal Belarmino, Cornelio a Lapi- 
de, il Calini, Bovio, Cunigliati , e moltifiimi altri Auton, dove Ila- 
ranno in eterno, per non elTervi fperanza di migliore, ne timore di 
peggior condizione. In quello Limi», vogliono alcuni, che Gesù Cri- 
Ito, nel triduo dopo fua morte, penetrato non fia, per non aver mo- 
tivo di riprendere la lor malizia, ne nmunerare alcun loro atto vir- 
iccil'.»'*. tuofo. Sebben il Tirino fembò efler di parere, che vilìtati anche li 
abbia, utpete omnium Dominus, ac juitx. 

4- Vincenzo Vittore, lufingandofi forfè di fingolarizzarlì nella pieti, e 
di efaltare 1’ infinita divina clemenza, pensò, che codcllc Anime va- 
dino al Purgatorio , e che fieno capaci de’ fulFragg; , per mezzo de* 
Afoi D. quali Yoleranho al Paradifo: Infantts^ bapti^etuur , morte pra- 

ó^An’lc vntosy pervenire poffe ai originalium inJui^entiam Mccatorum . Per prova 
ctuiorif. di Tua opinione , racconta , come Dinocrate , fratello di S. Perpetua 
Manire Cartaginefe, morto di fette anni , lenza Battelìmo , fu per 
intercellione di fua forella , mentre appunto efpolla era tra le fiere 
in Cartagine, fù liberato, e trafporrato colla medefima in Cielo. Su 
quella fuppofizione toma il Donatilla Vincenzo a confermare la fua 
ib. tu. lentcnza in quelli termini: J>e infantibus , qui priufquam renafeantur in 
Chriflo, praveniuntur occiduo, fcriptum efi: Raptus efl , ne malitia mutaret- 
ittteUedum ejus . Aggiunge a’ fuddetti un altro errore: Sasnficium chri- 
fiitnorum prò Ut, qui, non bapti^ati , corport exierunt , offerendum . Final- 
meote, non contento di aderire a PeUgio , il quale colloca in un 
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luogo dclttiofo tali Anime , ardifce dalle delizie di un certo ideale 
Paradifo farle paflarc dopo la Refurrezione al Cielo Empireo , in 
compagnia de’ Santi . Tutte quelle propolìzioni furono a meraviglia 
confutate dal Tempre grande Agoftino, infin dal 419. tempo vera- 
mente fincrono del fuadetto Vincenzo ; ma ne diferifco al fcguente 
Capo le diftinte atteftazioni : contato per ora di non ritrovar nel 
Purgatorio le Anime di que’ Bambini, che fenza rinalcere colle acque 
battefimali, abbandonano quella terra, ed il loro tenero corpicciuolo. , 

Anderei ora in cerca di loro nell’ Infamo, e fono ficuro di trovar- 
vele infieme con li altri Dannati; coflrette a fofrire non la fola pe- 
na di Danno , ma quella ancora del fuoco, e del fenfo, come, in fe- 
guito alla dottrina di S. Agoftino, c del Pontefice S. Gregorio, affer- 
ma il fopra lodato Minorità di Cafale. Non tnim , ftcundiim da^rinam 
fmiìorum antiquoram Pairum , peccalum originalt punitur fola cartnlia vifto- ^ cit.' 
nif Dei, fed etiam patna ignit, & fenfus . Ma perchè di quefta orribile 
abitazione favellar ne dovrò alla diftefa nell’ ultimo Capo feguente ; 
coli prego i Leggitori ad oflcrvame i più validi documenti; e fpero, 
che non potranno ragionevolmente appellarfi Puerorum, teriorts que’ Teo- 
logi , che propenfi addimoftranfi all’ Agofliniana opinione , giudicata 
forfè troppo rigida, c fcvera troppo, per non efferc tali Anime colpe- 
voli di alcun proprio, e perfonale mancamento. 

Non crederei cftcrvi altro fito nel vallo Mondo , in cni collocar sì 6 , 
deggiano le dette Anime , qualora non voleftcro i Materialifti , che 
fi cOnvertificro in un puro, femplice nulla, e venilfero annichilate, 
come riputavan coloro, riferiti dal Savio, i quali, per vivere alla be- _ 
diale, andavan dicendo; ‘Vnus interitus eft hominii, & jumntotam, & 
utriuf(]He conditio . Muo]ono i giumenti , e niente di loro rimane 
ih effere; così morti gli Uomini, o adulti, o Bambini, nell’altra vi- 
ta nulla vi è da temere, nulla da fperare. Ex mìnio nati fumut, & pofl_*»f' •• 
hitc erimut, tamquam non fuerimus. NÒ, non credo, che nafeer po(& 
c^|»idì fra Cridiani, a’ qtuli favello, un sì drambo penfìere, proprio 
de Pittagorici, e Sadducei, e partLolarmente di Avverroc , ai Mai- 
mqnide, Chimchi, e Lucrezio, il quale, fra li altri ftrafalcioni , la- , 
fciolTì fuggir dalla penna ancor quedo : Anìmot fmul cum corpart ori- ’’ ‘ 
ri, fenfm adoiefeere, langutre languente carpare, vigere vigente; em etiam, 
moriente cor pare, mari decere. Può eflcre, che una limile idea fi trovaf- 
fe ancora in qualche Inglefe, o di altra Nazione, Indifreentifla ; per- 
chè quelli tali , comecché nulla credono , appunto perchè ogni Reli- -a 
gione, ^a’ioro fini terreni confacevole, volentieri approvano, gii fo- 
no full’orlo del Materialifmo, fe pure non 1 ’ anno gii nello fpirito ^ 
radicato; ed impreftb. Suppollo dunque, anzi dabilito , e fuor d’ogni 
dubbio giudicato, che fieno immortali tutte l’ Anime ragionevoli , o 
nell’uno, o nell’altro dc’fopraddetti luoghi andar dovranno dopo la 
morte, indi , dopo T Univerfal Giudizio , fi lipri feienziaramente di 
tutte, ore, inlìqpie col corpo, avranno da abitar in eremo. 
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Cbt fari di' Bambmi nm £aue^ati^ nel di ^ t dopo d dì del Gin- 

di:(i» finali. 

$. L 

I, OEndo (^e(la una Qtii(lion« fra tnedciimi facri Doctori , e Teologi 
claflìci affai contralUta, e divcrfamence rifolura , e dccifa, facile 
coCd è, che io polla inclinar, o declinare più da un partito, che dall’ 
altro : e comunque io rif poo da , tirarmi aUdolTo del contraddetto par- 
tito l’ira, e Io fdegno. lo però, eh: folo, per compimento degli an- 
tecedenti Trattati, a favellar iutrapreodo di quello ultimo termine 
alle anime tutte dal giuAiflìmu Giudice alfegnato , per animar i Su- 
periori tutti Ecclefìaiiici , e Laici a dar mano alla Catifa importan- 
tiffìma degli Agenoni, Agenetli, ed Ecteti Bambini, voglio «ìir, de* 
Nonnati, Abonivi, e Projctti, e proccurarne a viva fbrfa la falvez- 
za eterna, indicherò folamcnte quali fieno le Ortodoffe, e quali l’cte- 
rodofle opinioni .* condennando quelle folo , e lafciando in balia di 
cadauno di appigliarli alle altre, tutte probabili; come gii nel prin- 
cipio di quello Trattatello mi fono protellato: perche a dirla con re- 
Vi>bD.i«. Hgiofà feniettezza, ‘ZMam petii a Donino, ed è di cooperare alla fal- 
vazion de’ fuddetti Bambinelli: Huc rerjairam : del reflo poi punto 
noo curo. 

Prima però d’ innoltrarmì a individuar le diverfe opinioni , deggio 
ricercar, fe i Bambinelli tutti, o morti nel fen materno, o abortiti 
nc’ primi giorni, all’ udirli dalle rquìllanti , angeliche trombe quell 
r Hier. swofcvole univcrfal citazione, da S. Girolamo riferita : Smgite mor- 
tili, & venite ad judicinm^ fe, dico, riforgeranno anch’eliì? Si si dall’ 
, corì„ Appodolo, che in momenio^ in iiìii acuii ommt quidm nfurgemui : ma 
li- ‘fe in queir Omi/i i fopraccenoati Puttcllini , o non mai vedutili fra 
viventi , o da’ viventi adulti non mai cooofeiuti , quella è una ricer- 
ca da farli con occhj ben aperti, e muniti delle piu pregicroli lenti , 
che colle regole dace da Nevvtone abbiano (aputo fabbricare gli Ot- 
tici. Sant’ Agollino, il qual nelle feienze tutte ebbe gli occhi più che 
di lince, e la mente di ogni lume arricchita, fifponder volendo in- 
D. A«|. torno agli Abortivi, cosi problematicamente favellai /ibartivoi Fattni 
ufwriiluwt ut affiinurt^ da i^au no» au^ . Parlando poi di quelli 
che, prima di nafeere, morirono, favorifee l’ afiermativa opinione : 
Ueiii.u. jVon invenia, ^uemadmodnv dicajm ad nfurrefiionim no» pertóieri mortuoimm 
*■ ijujfcumifni mortuot, aiUm im ultrù mairum. bi un altro fuo libro , qual 
(• EKh fempte portava, come fe ne ricava dal nome , con cui intitol- 
lolo , più rifoluramente rifpondci Ex ^uo auiem homo incipit vivere, ex 
ilio mi^ue jam mori pot^ì mortemi cvn>, ubicunuiiu Hit mort ^uit evenire , 
qum<.do ad refurretiionem non pertineat, reperire nequeo. 

3. Da quelle due ultime Agodiniane fentenze argomentar lì può il 
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Tcnfo della prima : concioflìachc , non yolcndo decidere il Santo in<i 
torno agli Atortivi, e decidendo afifermatiTamente intorno a’ Noo- 
nati, voglio dir qnelli etim w uterii mairim morti » egli c fegno eh* 
egli favellava non di tutti gli Abortivi , eflendo qodii talora di ctd 
piu avvanzata di certi altri nel vaitre materno clUnti} come ho di- 
moftrato nel Trac. a. c. i. ma folamente di quegli Abortivi parlava 
de quali non è opinione univerfalHJnna , che fieno animati . E per 
quella ragione iftefla negar fi potrebbe, o almen dubitar , che riior- 
ger abbiano quicumque morim , etiam in ulrrii mairum : perché pofibno 
eilineucrii nel materno feno alcuni Feti della medefima teneriflTima 
eti de piccioh, e non ancora ben figurati Abortivi. Supponeva dun- 
que il gran Dottore non eflere tutti animati gli Abortivi, efier bensì 
animati d’ anima ragionevole tutti i Nonnati , che muojono in uteni 
tMnm: altro la morte non eflendo, che la fcparaaion dell’anima dal 
corpo. In quefto fenfo ancora fi dee intendere il Cardinale Brancac- 

A- ' ”fi»<c*tati gli Abortivi . Che 

S. Agoilino favelUto aveflc in fentenza del Zacchia , Pemplio . 
Mirando!, Scnaerto, Gafsendo, e di tanti altri, che fofiengono i’ani- 
mazion del Feto dal primo iflante di fua concezione ; dubitato ei 
"a r '■'^“'■rczion degli Abortivi , come dalle fue parole 

Illese nfulta evidentemente» Ex fw antm homo incipit viva*, jammori 
potift: e morendo avri necefsariamente da nforgerc : omnti qmdtrn . 
aniKs rtfnr^emMs . Abbiano pertanto i Nonnati , o Abortivi avuta 1 ‘ 

‘ fupponevano gli antichi Peripatetici. 

0 1 abbiano avuta nel feteimo, o nel terzo giorno , o lèi ore dopo 
li concepimento, o nd momento Hlefsoj fc la loro anima, dopo cf. 

1 8'®™* o tre, o uno, o poche ore, o un momento fo- 
le neU informe, nde corpiccmolo, da cfso parte , dovri fenza dub- 
Pio, in Icntenza di & Agollino, tx quo incepit vivere, in quell’ultimo 
giorno, al pan degli cflinti aduki rifufeitare. 

Ma perche S. Paolo diflè non folamente , Omntt quidttn rifurtemus . 4- 

nu foggiunfc , ftd non omnts immutabimur . E fcrivendo agli Efcfini 
che dovremo Fcfentarci tutti al Sovrano Giudice in menfuram 

^ « P®«hi mefi 

-I ° vorrebbe il Scrry , 

5?a a ® volgare , ciò punto non oib 

P*«’a, intera eti di Gesù Crifto 
Tn" ’ »^.^«'o.) ne fegue , che i Bambinucci 

lì Cherchringio, Girolamo Fiorentin io, ed altri, una 

™8»oto > mo» , di ». Wclo i meno’ 
il ^ ““ ’ "^®^«^anno allora m menfura etunit pltnitudi. 

Ib ^Anzf o * ^'™lanio ; Sefurgemut omnet aiate Cbri- 5. 

^f^ n bAuit Cbtifiut : commenta con SaaSji^JI^ 

«eli ilTinno: Anfdmus , Gagntjut, J’.Zha-ft. 

SeboU^ per menfuram plenitudinis Chri(h inteUi, - 

pittum, mrdtm , & perfeUum fh^een corperis bmum . Ne fia di 

ciò 
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ciò Iluporc : conciofliachè , quantunque all’ Uomo fia impoffibile l 
aumentare a fuo genio la propria corporatura . , *• 

n««h.»- Sftro ; Ssit auitm vr/lrtim , a^itant , Mtfi ad/ieert ad /Ut uram fua» 

? Creatori però , dice S. Agoamo , creavu cttaffa ex m. 
bT,7umodo deeffe poffet , mie adderet , qw>i addendum effe mms Arti. 

^'VSS'^eziandio il gran Maeftro Africano, che i Moftri neflì, che d’ 
anim^ rLionetolc informati furono , abbiano a nforgere con tutte 
fe proJoraioni immaginabili i e fe fodero Rate due Anime in due 
corpi Pezzati, cd uniti, come ho fpicgaro nel Trac. 4* c. 4. $. 5. n. 
“ riformeranno con due corpi divifi, c perfettamente organuati . Ab- 
fi't CTiimf ut illum bimembrem , ftu ut unum bonimem dnplicem, ac non po. 
»/»« d«w, &<ìuod futurum erat , fi Gemini nafeeremur , refurttauroinijh. 
memus. ha & celerà, quei nimia deformitate mon/ha dicuntwr , ad bmoM 
nar«r<e .feurom in refurrefiione revocabuniur. 

f. I L 

Stabilito della prima difficolti il punto , rcOa , fuori d’ 
biezza, che i Bambini anch’ effi , una yolta piccioli, e 
ininrmi o Dcrchè abortiti poco dopo 1 animazione , o perche in tal 
iri , c fepSri neU- ddU madre iftella . ■»»"« 

fui principio di fua graridanza, riforgeranno in quell ultimo giorno 
aduUi al par degli altri , e fi troveranno eglino ancora nella “"‘jer- 
fale raficcna Se far dovrafli nella valle di Giofafatte , al dire di 
Gioele : Conffregabo omnei gemer ( cioè > co®e aggiunge 1 

citato Ubertino ) dr deducam eai in valiem fojapbat. 

Un altra difficolti incontrar TOtre^fi ora J 8'»“^ ^ 

Marrrn che exibunt Anteli, & feparabunt malos de medio /^orm. Non 
dflhe’dce i brami alla deOra, al- 

Sf« "Sf "Si ,Tfmoft'’teSì 

rtlu' ÓS"“da5r. d^l'iWi a 

dfv^ione • Vwf^r ìrmt ordines in die judicn, duo 

La pnma de’ buoni è di coloro, quiomnu fua reUqtmunt , e ci^ 

i rSÌM St Cd ir. ifp.ai.iu i M»di»dà. eh. U.a»o 
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ramante poveri e col defìderio , e co’ Fatti . E quedi , in compagnia ^ 
degli Appoftoli, e di Gesù Grido dedb, aliot juiicahmt, &nm Judica- 
huatur. La feconda de’ buoni judicabitur, & falvahitttr . La prima clade 
de’ Riprovaci, che judicabitur^ & condtmmbiim^ è compoda di pcrverd 
malviventi Cridiani . La feconda pur de’ prefeiti , c quella , in cui 
noverand tutti gli Infedeli, non /ndicabuntur , ftd coHdetnnabttntur . Ed 
ecco avverata la Profezia di Ezechiele , allorché favellava del divin 
Giudice : Facum in mtdio lui judicia. 

Dove poi verran collocati gli edinti fenza Batcefimo, ed in nient* 4- 
altro rei, non vuol deciderlo S. A godine : Qu4lis in futuro judkio loculf^^f^*^, 
parvulo dipuubitur , cui ntc inter jufios locus ^ , quia nihil rifft fecit : bit. i.'i. 
nee inter malos , quoniam non pecca^iit ? Verri egli forfè ammettere un®’ 
podo mezzano inter prxmium , ir fupplicium ; quum fit via media inter 
peccatum,-& reBe faBum ? Una volta veramente par, che favorir vo-i^,^' *• 
lede codedi Bambini , dicendo , Dtum in <eiemam vitam , inque fecrtto 
fudiciotum fuorum aliquid botue compenfationii parvuUr relervart : ma di ibid. 
un tal fentimento , in apparenza pietofo , ritratcodène ben predo , 
fcrivendo a Giuliano : Preter Restum bonis , & fupplicium malii , quem oper. i*. 
Itrtium locum praparaverit , & promiferit non regeneratis innocentibui tuii ? 

£ fe , fcrivendo a S. Girolamo , dilfegli una volta , che la opinion 
dell’ andar nell’ inferno i non battezzati Bambini, era minus firma, & ^ 

valida! in un altra lettera, fcridiegli , che fi fic , ideft , fine Baptifme de 
cofpuTt exierntt, vanno lenza dubbio giù nell’inferno: e vuol che que- 
do da un dogma di tale autoriti , che chi fente il contrario , totam 
ctmdemnat Ecclefiam, e fi oppone alia predicazione appodolica. 

Vi fono dati alcuni Rabbini, come Icggefì nel Talmud Gerofolimi- $• 
cano, che, fpiegando le tre fitguenti parole , Maffechet, Rtfe, Hafcia- 
nà: pretefero affernur, che nel dì del Giudizio fi troveranno tre po-<iccoiii; 
di per tre diverfe dadi di perfone : He iret perfonarum conditiones Ju- 
dica die reperiuHtur ; una efi perfeBe juflarum , altera perftBe impiorum , al- 
tera nudiorum. Vorrebbe Lxone Aliaci, che quedi ultimi fieno 1’ anime 
del Purgatorio ; ma efTendo allora il Purgatorio evacuato interamen- 
te, fi faranno inrefi i detti Rabbini , che fieno appunto 1’ Anime ree 
Colo del peccato originale. Ma dicano pure ciò, che vogliono, fì dee 
dar molto più di credito a S. Agodino , e lafciarle alla finidra co’ 

Reprobi , dove anche il Cardinale Brancaccio le tiene indubitatamen- 
te collocate > dicendo anche il citato Ubertino , che ittfirmum efl que- ubeitJ.t. 
rete medium , & erroneum. *• **• 

Evvi ancora difficolti da fpiegare : imperocché dritto avendo S. 

Giovanni , che , comparendo fra fchicre angeliche il maedofìdtmo 
Giudice, Fidebit eum omnii oculut. Dunque lo vedranno anche i Barn- ^p®**** 
bini, ed altri colpevoli folo del reato Adamitico . Par, che 1’ Angeli- 
co inclini a dire di sì , avendo dritto : Puiri ante perfeBam etatem de- 
cedentes , m juditium comparebunt , non ut fudicentur , ftd ut videant glo- 
rtamjudicis. Ma fe lo vedranno codoro , o dal fuo fplendore rimar- 
ranno imparadifaci ; o ne concepiranno un dolor edremo , vedendo 
)’ infinito che anno perduto. Ma, o il Santo favellava de’ Barn- , 

X bini 
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bini gid battezzati , i quali , per efTer affatto innocenti , veram^K 
non fudKMtHr. O di una vifìone favellava , che non coniola , r,c af- 
fanna , per non efler pienamente intefa : come fpiegò S. Bernardino 
il Sanefe 1’ accennate parole, ne’ fuoi Comnaentarj fepra 1* Apocaliffe, 
commendati dai Cardinal Bellarmino , dall’ Abbate Tritemio , e dal 
celebre Silfo Sanefe Domenicano. Si x’iMit rum mnis cttdut i tgittrt^ 
parvuU , mortui antr Baptifmum , quod emetii pcufi . Con quello però , 
•che non riufeirà loro nè di allegria, nè di tormento quella vihone ; 
perchè no» tognvfcint rum rffmtidatr : tjH<a fìc cognoferrent futan danuium, 
tr dolermtt C p*r couftrfutm haberent ptenam mattrijlm, rjmod fuljum tft. 
Adagio con quello falfum tfl ; imperocché fc il Santo per pena ma- 
teriale intende la pena del fenfo uguale in tutto a quella de’ danna- 
ti , ei dice ottimamente : non pretendendoli tanto da $. Agohino ; 
ma fe intendelTe qualunque pena fenlìbile i non potrebbe dire ciò af> 
folutamente falfo, fendovi altri Santi Padri d’opinione contraria, co- 
me fì dirà qui fotto. 

$. III. 

V • ^ - •*»; • ' Mi 

Ragunato mtetamente ratto il Genere ornano , dal principio del 
Mondo indino al fine prodotto , e creavo , fatta degli uni , e degli 
altri la feparazione , comparlò 1* ineforabile Giudice , OiferptrAo Ai 
tum Populo meo, dice per il menzionato Gioele: indi vrerrà fobiramen- 
te alla innappellabìl fentenza , o di benedizione a’ Giofti < leniti b*~ 
nedi8i Pattis mti &c. o di maledizione'' a* Reprobi ; Difcrditr maUdilK 
in igum aurmm . Ahra lèntenza non leggcR ne’facrt Codici , nè tam- 
poco ne' Libri de’ Santi Padri ; laonde non sò con qnal fondannento 
detto abbia il Lefiìo : Etecipiaut pnrti fimantiam Jidteis , fri btnìgnam . 
O fomite , o diftediu ; o bmettidi , OTTCTO maUiiih . QnaK (àranno le 
parole più dolci, o meno ferere? 

Un grande arcano egli è quello . Ginltiflmio egli è il Gindiee f 
contuttociò al parere di tutti i Teologi , nel premiare, dà fempre Mi- 
tra coHdigtmm ; e nel punire, caftiga (empre cifra ea nt ipimm . Dunque j 
ciò non oftante , a codefti Bambini , non meno che a’ ladri , facino- 
Kàì, adalteri, nefirj, facrilegi, datà^Tunka ifteffa fentenza, che tro- 
vali nel Vangelo regifirata : Difcedita tmMUìi *1 Plenum t in 
quel faoco , ^«i parafar ^ Diabolo ì ^ ytrgriip tjnt ? Sarà dunque V 
ifteflà pena per chi fece di ogni erba un fefeio, e per chi non com- 
mile un peccato venialuccio ,’ e foto è reo del comun peccato di 
Adamo ? Rilponderò in appreflò alla pena , per ora ritorniamo al- 
la fentenza . 

Voole v AgolUno, che ma delle due fenrenze abbia da toccare in- 
difprnfabihnente a tutti ; quindi cadendo la prima fopra i foli Elet- 
ti, per ncceffitd dee cader fopra rum quelli, che faranno alla finiftra 
quell’ altra : smifirit didunn , ite in ig/Hot atenma . Con gli Angioli s’ 
accomf<agnertnno i primi 5 con i Uimonj 1 Iccondi tutti , come ni- 
mici del Giudice divino : mteum non iji , coma me efi . Avranno 
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bel dire coloro , che folamente privi rimafero del Battefimo , fenz’ 
aver commeflo alerò delitto > e perchè a noi una fentenaa sì hilmù 
nante ? Non potete gii dire a noi , Efuraii , & non dtdilìis mibi man- ^ 

ducart { filivi , ir non dtdifiit mibi potum . Poveri noi , appena comia- ^ 

ciammo aver vita, che ne fumnoo privi . Alcuni eziandio di noi por- * 
tati alla Chiefa , per ciTer battezzati , o morimmo pel viaggio in 
braccio alla Mammana iilefia ; o efalammo lo fpirito , quando gii 
era il Sacro MiniBro preparato, per farci rinafeer coll’acqua battcH- n,;. 
male allagrazia. Dunque i^Njndo te vidioius tfnrùnttm , *ut fiiimiem , aia 
bofpium,aMt ttndnn,aulinfhmHm, autinforcere? Tant’é, rifpondetlS.Uot-^'fc'lm! 
tore, non può eifere nifi cunDioboio^ ^i tu* tfi casi Chnjii. £d ecco 
che quedi ancora , con la turba degli itti prefeiti, verranno maledetti. 

Sò, che il Cardinal Celeftino Srondrati e di fentimento, che, nove- 4. 
randoiì de’ foli adulti le accennate rampogne di feonofeenza : Efuri- 
vi, filivi &c. converrà giuliamentea loro tal maledizione: Id ftqnuwr itù. >«’ 
tn adidits , in qmbut rem ipfan fi confiderts , nnun ideatque ejì non tli^i 
qmm damnatx . Ma non potendo rimproverare i fuddetti eilinti fenza 
Battefìmo di quanto verranno rimproverati gli altri , non cadrà fopra 
di queBi una fentenza sì fpaventofa , quaT è il DÌfetditt nultàiiii in 
ifintm aiemum . Aggiunge qucBo Scrittore Porporato , che la fentenza 
di coBoro è gii Baca data iniìn dal principio del Mondo , allorché 
diflé Dìo ad Adamo : In qnocumqiu die (omederii ex eo , nurie motierii . 

QueBa fu la pena per una tal colpa ; i Bambini non fono rei d’ al- 
tra colpa , dunque non avranno altra pena . Morte tnoritris , Scarfenc 
mai fempre , come fe foflér morti . Fulminò Iddio uguali pene a’ rei 
d’ uguali delitti : Cavete ergo, ne & voi fimiliter evomai, quum paria fe- 
tetitis . Anzi molto meno di Adamo peccato anno queBi Bambini ; 
perchè quello peccò di fua elezione ; ma queBi folamente fon rei « 
per effer fuoi Bglj , la volontà de’ quali era virtualmente uniforme 
alla volontà del Genitore : Voluntatem omnwm peflerorum pofnerai Deus Tidn. !• 
in voluntate wiini Adami , nipote omninm paientii ; ilio peccante , peccava- *' 
nml etiam omaet : ilio reo mortii fa£io , faHi funt rei omnes . Or fe Ada- 
mo mortuui efl a 8 n morte mima , col perdere la originale innocenza , 
e la ragione alla gloria beata ; e morì pure mane corporis , almeno 
ajMoad debitum , & neceffitatem . Onde potraBt dedurre una uguale fen- 
tenza di fuoco eterno, per chi è reo del fuddetto folo delitto , aiwi 
meno t fendovi un gran divario tra il reato attuale, e l’originale. 

Oltre che tutto il fondamento di S. AgoBino nafee dall’ aver dee- 5. 
to Gesù ChBo : Nifi quii renatns fnerit ex aqna, & Sptrilu Sanlfo , non J®’ *• 
poteft introire in regnnm Dei . QueBa fc una pena meramente negativa . 
f. fe fi può rendere poBtiva, (blamente fari per quelli , che ui loro 
arbitrio ricufano d’ edere battezzati . Or fe vi fono più alberghi fot- 
terranei , come podi’ anzi (i è detto, e perchè mai dall’ efclufiondd 
Regno de Cieli, a cui condannati fono i non battezzati, argomentar 
lì pcMri, che abbiano ad cflerc maledetti , e fcppelliti con 1 Dimonj 
negli eterni ardentidìmi abiffi ^ DalVat^elo ridonda l’cfcluBone uniuit 
«a noo ridonda l’ inclulìolie dwiMt . 

. . X a An- 
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6, Anno bel dire i benigni Autori a favor de* non battezzati EinctuW 
li , ma S. Agoftino egli è fido nella fua opinione, di dover ouefli an- 
ix Ao(. cora foggiaccre alla fentenza de’ miferi prefeiti . Mitrile , dice , atr 
conptlhmtHr non bapti^tti fecmda mortis fubire fupplicmm j &■ invnietit ori~ 
Vi. c. at. ginalt Mcatitm. Si udiranno i mefehini a dire: Difadite a me, e tan- 
to balta , per intenderli dover eglino andar c(«li altri ne* tartarei 
vbtn. abilTì ; perchè nel folo difeediu tutto il recante n contiene : ^ere in 
ifM*. Ijgf ffl privalìo omuis boni , ùr radicatio omnit mali: unde nuUui potefl a 
Tko divelli , ^nin mtlis omnibus repleatur . Così con S. Agolfino tiene 1* 
Autor dell* Opera intitolata, Arbar viu CrMcifixn. Nam Jmlex fefiu om^ 
nes [ententias dividtnt , medium almd non iuvenit . 

f. IV. 

t 

i; Pronunziata che (ìa la fentenza t verrà iflò fatto efegnita. Ove an-> 
«a Tbcif. deranno gli Eletti , lo deferire apertamente I* Appoftolo : <rim«l r«- 
** piemur cum illis in nubibus, obviam Cbrifio, in atra; & fie femper tnm J>»> 
mino erimnt. E quelli, a’ quali è (lato detto, Difeediu, dorè anderan- 
no? Ibnnt hi in fnppltcmm utemum. Quello è di me. Dunque farà puf 
di fede, che abbiano a piombar i Bambini, rei del folo peccato ori- 
ginale , giù nell* inferno in compagnia de* Torchi , Ebrei odinati , E- 
letici caparbi, eCridianl, tiafgreffori dcHe divine, Ecclelìafliche, na- 
turali leggi , e de’ Dimonj medefimi ? Nò , quello non è di fede io- 
fin a queitt tempi: condannare non eflendo tutte 1* altre opinioni a 
^ nuella di S. Agodino. interamente non uniformi. Sarà pertanto mio 
dovere ricercarle, e riferirle tutte; anzi menzion farò inlìn delle opi- 
nioni eterodolfe , a quedo'fine di non lafeiarlc trapelare da bocche 
/ Cattoliche. 

9 . Comincierò appunto da una , veramente la più favorévole a* po- 
veri Bambini fenza Battefimo edinti , fe folTe altrettanto vera ; ma 
ella è (alfa, e fallìffima, febben I* Autore abbia pretefo di corrobora- 
R la lùa opinione con un oracolo dello Spirito Santo , da ini però mal 
interpretato; ed è quello, che a’ Romani fece intendeR TAppodolo^ 
u aoai. allorché fcriflè loro : Si udix fanSa, & rami. Onde a mondar, e làn- 
**' tificar i figli, bada il Battefimo de’ Genitori : eiièodo quelli la radi- 
ce , e quedi i rami , che fantilìcati ne derivano . Egli ò il pfendo- 
riformatore Calvino, che fpacciò in Ginevra qu^a menzogna» e fic* 
come agli adulti tutti del fuo partito pretefe di fpallancar le porte 
del Paradifo, e fpianame, ùigrandime la llrada, che Gesù Grido pre- 
vdkò effer anguda, erta, e pmoTa, eoa a* Bambini ancora , che na* 
feono da Genitori già battezzati , egli vuol , che aperto fia il Cielo • 
e fenza dilaekme afeuna vi entrino tutti ; quand’ anche ocoorRfTe lo- 
ro di terminare la vita, prima di eflere arrelati alla fanca Oùefa per 
mezzo del fanto Battefimo ■* fervendo quello nnicamente a farci en- 
trar nella focietà de' Fedeli , o lia de’ Cridiani , tru non ad cfpiar 1* 
originai peccato, fcancellato già ne’ Bambini anche prima che nafccF* 
foro, anzi anche prima ch« fodeso cooceputi i perew tolto dalia ta^ 

<Ucc 
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dicé il veleno , cioè da’ Genitori , quando furono battezzati , levata 
la colpa, tutti nafcono gii mondi , ed abili alla gloria eterna i lor 
figliuoli, che fono i rami. Altrettanto (ludiarono di far credere in 
Francia, Olanda, Inghilterra, ed altrove gli sfacciati promotori delCaI> 
vinifmo, Martin Bucero, c Pietro Vermiglio, da’ Calviniftì cogno-, 
minato il Martire . 

Quanto lontana fia dal vero quella propofizione , balla conlìderat 3. . 
il detto di Gesù Grido, Nifi quis renatus futrit da cui ad cviden- 1°* >> 
za ridonda, che 1’ obbligo , e la necedki di ciTer battezzato ella è 
perlbnale di cadauno individuo della fpezie umana, di qualunque na- 
zione, o fchiatta egli lìa. Se fodero anche Santi, da canonizzarli una 
volta , e venerarli Ibpra gli altari , i Genitori , rimion indifpenfabile 
vuole, che lieno battezzaci i lor liglj , fe anno a lalvarti : adicuran- 
doci l’Appodolo, che non tfì acceptatio perfenarum apud Denrn . Il tifo- 
gno edremo del Battclimo c perfonale ; ninno ne vi efente ; liccome 
niuno va efente dalla comune infezione . I figliuoli de’ più gran San- 
ti, che, dopo la legittima pubblicazion della nuova legge di Gesù 
Grido, fieno flati nel Grillianefimo ; tutti anch’dfi nacquero figlj deli’ ■) 
irai come io actedò, inlin ne’ fecoli precedenti alla univerfal reden- 
zione i il Profeta Ofea : Zpfi aulm , ficut Adam tranfgreffi funi pjdum . *• 

Pur troppo è vero, e la efperienza delle malnate inclinazioni lo con- 
ferma, che tutti peccammo infieme col vetudiflìmo primo Padre : 
lumbis Adam fnit gmut hnmantim, quando pnprtravit illud g^rande peuatum ; 
lo fcriflc S.Agodino al Pelagianida Giuliano: Laonde, falvo Gesù pec 
natura , e la fua Madre immacolata per grazia , cucci nafeiamo pec- 
catori, e fenza jus al Paradifo; e però fa d’uopo rinafeere a Dio per 
mezzo del fanto Lavacro , fe abbiamo a fpcrar di aver parte co' 

Santi nel Gielo . E chi non rinafee colle acque bactefimali non può 
falvarfi . 

Galvino fuppone, folo cflcre rami dal tronco recifi quelli, che prò- 4* 
cedono da’ Genitori infedeli; ma quei, che nafcono da’ Genitori Cri- •.* 
fliani, fono rami tuttavia al tronco unici. Ma quedo è un falfo fup- 
podo, mentre la Chiefa idefla, nel ricevere al facro Fonte i Bambi- 
ni, confeflà, prima che fieno battezzati, che fono fchiavi dell’infer- 
nale Dragone : dal che rifulca, che non fono ancora unici colla Fede 
de’ lor Genitori . E fe S. Paolo difle : Si radix fonda , & rami : parla- 
va in fenfo tropologico, in cui parlò pur Gesù Grido, dicendo: Ar- Mwtk. 7 . 
bor bona ftuHus bonos facit. Anzi neppur queda è una regola generalif- 
fima : vedendoli anche oggidì degli Efau perverfi nafeere da Ifacchi 
cicmplaridìmi . 

$. V. ‘ 

La feconda , di cui ho gii favellato nell’antecedente Capo $. i. i, 
pubblicata venne da Vincenzo Vittore , nativo della Mauritania Ce- vinccnc. 
farea. Cedui, per ingrandire la Mifericordia divina , rolHire non eb- 
be di oppugnare il Vangelo: Quamquam fenttntia illa prtncipalii obfillaty aiu& c- 
qui» , qui rtiulHi uon futrit tx aqua , & Spiritu Saudo , mn intrabit m 
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rignum talarum ; $jmrn lenest ttiam in hoc parte non invidentir afjtttfum , 
modo mi[ericordi^ , prafctentiaiìHe dtvinx ir effeUnm amphfictt , ir effe- 
ffuin. Oh il bel pretefto , per infìnuare una cnaflìma eretica ! E che 
(la eretica, lo affermò S.Agoftino, allorché fcrifsc a Vincenzo Vitto- 
re, rimproverandolo di quello, e degli altri altróve accennaci errori, 
id. 1. j. f' pc' iinectter ftnguid defmdantur , tot ikerefes facere pofftmt, (jnot opinio- 
*■ net effe numerentur , 

*• Dal principio del quinto fecole infin al cominciar del fcffodecinx) 
ffette in una total dimenticanza quella opinione; ma Ulrico Zuinglio 
nel ifì%. la tornò mettere in campo, per efsere molto unilorme a 
quella di Calvino, di cui egli fu amico : penfando di cattivarli con 
tal mitigazione la benevolenza de’ Popoli , e fpezialmente di quelle fa- 
miglie, a’ quali era fucceduta la difgrazia di morire qualche lor fi- 
*' glio, prima d’ efsere battezzato; e però lo fcaltrito Zuinglio efortava 
codelli Genitori a far limoline , o altre opere pie in benefizio di ta- 
li Bambini ; col dar loro ad intendere, che, cosi facendo, preilo pre- 
do fe ne pafsavano in Paradifo, a godere di Dio. 

Io tengo per indubitato, che fra Cridiani Cattolici non fèrpeggj un 
fìmìl errore ; ma temo , che 1 ’ ignoranza di certe Donnicciuole , affi- 
date appunto alla infinita divina Clemenza, nudrifeano intorno a ta- 
li Bambini qualche maffìma erronea , fe non tale , quale la pubblicò 
Vincenzo Vittore , e rinnovellolla Zuinglio , almen poco dilltmile : 
•- immaginandoli, che nel dì del Giudizio finale San Giovanni Battida 
( ed altre dicono S. Giovanni Vangelida ) chiedevi con tanto di elfi- 
caccia a Gesù Crido la grazia di falvare codedi Bambini, fenza Bat- 
telìmo edinti, ed otterrà loro, che radino inlìeme con gli altri Elet- 
ti al Ciclo . Ne lì credefse alcuno , che io , fenza fondamento , aferi- 
vere ardifea a certe Donnicciuole un tale fentimento , in apparenza 
pictofo ; perchè 1’ ho intefo io medelìmo , e co’ propri orecchi da 
Donne, ignoranti per altro, efemplici, e talmente filTe in queda opi- 
nione , da loro creduta benigna, che modravano di non voler creder 
altrimenti. 

4. Non pretendo gii dir, che quede tali fodero perciò ereriche , e del- 
la fetta Zuigliana i voglio bensì attribuire ad una compaffionevole 
ignorantaggine una limile lor opinione, come anche giudicò S. Ago- 
ftino del fopraccennato Vincenzo, benché fjpefse non ellcrc un zoti- 
co, illitterato. £ però, quando prefe l’impegno di addottrinarlo, c 
id. i. eie. farlo ufeire da’ fuoi abbagli cosi gli fcrille; Ahiit autem , ut te arhiire- 
rir, bitc opinando, 4 fide eaiinlita recefftffe , tfnamvis ea fidei fmt adverfa ca- 
tholkei; fi coram Deo, CHjnt in mdlius corde xulut fallitur, veraciter te di- 
xiffe ufipifeis . Notinlì qui due cofe , fufficienti a non render ere- 
tica una perfona, che aveflè in mente qualche falfa, ereticale opinio- 
ne : Optnendo , fuppone il Santo , che Vincenzo avelie folamente opi- 
nato , e non adohitamente creduto ciò , che aveva fcritto . In fecon- 
do luogo fuppone la refipifeenza, contraria della odinazione, propria 
(blo degli Eretici. Mi giova fperar, che le accennate Donne folamen- 
te opinalTcro a favor de’ Bambini , e che udendo dal Parroco , o al-r 
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tra Perfona dotta , che la opinione loro era falfa > oiìinate non fblTe- 
ro nel foftcnerla per vera . 

Parmi pertanto utile cofa , che i Parrochi de* luoghi piccioli , ed 
alpcRrì C feppur in certe Citti una fimil erronea compaflione non re- 
gnalTe ancora , fpezialoBente nella bada plebe , alle funzioni parrò- 
chiali p<KO afllìdua ) facciano qualche volta con%>cvoIi i loro par. 
rocchiani delle vere , e delle falle opinioni a quello propqlico fpcttan- 
ti . Codella illruzione non folo gioverà per diunganoare i feioccamen- ' 
te pìetolì verfo ì Bambini già eRinti ; ma molto più per fargli elTe- i 
re più attenti verlo di quelli , che potrebbero per l’ avvenire fòggia- 
cere alla morte, pria d'efsere battezzati , o prima di nafeere , come 
più volte ho fpiegato, o nel nafeere , o dopo elkr già nati . Quan- 
do mai ne’ Genitori, o altre Donne aflìRenti alle Partoritrici s’ anni- 
dafse qualche opinione, da loro forfè riputata pia, che pollino , nel 
dì deir uni verfal Giudizio almeno, andar làlvi anche i Bambini non 
battezzati , faranno fenza dubbio negligenti nel proccutar lor il Batte- 
lìmo; ma fendo dilìngannati , non è si facile a crederli, che di quel- 
le Anime vogliano efsere sì poco curanti. 

$. V I. 

La terza opinione intorno a* non battezzati fanciulli ha per fuo i. 
primo Autore l’Erelìarca Pelagio, da cui fù fparfa nell’Africa,* indi 
dal Aio difcepolo Celcftio femìnata venne in Sicilia, ed inlino inRo> 
nu , non ollante 1 ’ attenzione occulatillìma del Pontefice S. Innocen- 
zo primo. Quel volpigno, e falfo Monaco, pafsato dall’ Inghilterra ‘ 
nelle CoRe di Barbaria , riempille della Tua pcRifcra zizania; e dopo 
una finta ritrattazione, fatta nel Concilio Dilpolitano nel 415. toltali 
ogni mafehera , infegnò sfacciatamente in quelle vaRe contrade , che 
i fanciulli , i quali muoiono fenza efsere battezzaci , fono veramente 
banditi per Tempre dal Regno celeRe ; ma goderanno nientedimeno 
una beatitudine naturale: non efsendo eglino rei della colpa di Ada- ~ ^ 
roo, qualora battezzati già fieno i Genitori loro: Partwior, o fia 
pit^atvrum filios non trabere origitule peccatum, ne^ue perituro! a vita £ter- 
na, fi fine Sacramento Baptifmi ex hoc vita migrtverint . Aggiunfe il per->i>coa. 
tinace , ardito Settario al detto marcio errore una efegranda beRem- 
mia , qual avrei rofsore a traferivere , fc citata non I’ avefse il reli- 
giolìRìino S. AgoRino : Injufìu! Deus , & tmpiui , ut dartuut parvului» , ' ' * 

guem damnahilis couifa nulla prteeffit. 

Notoria troppo, e fpacciaca ella c la Pel^iana fentenza, cui aper- *• 
tamente fi oppongono le Sacre Scritture, c Aa le altre una di Giob- 
be: Homo matus nutUere, parla in generale di tutti i PoRcri d’ Ada- 
mo, pieums hocunJue. indizio dell’ mnoccnzz perduta; sjuii atim erti im- job ,4. 
muadus a fi/rdeì dcMz loruura deli’ anima egli parla : poieft ftce~ 

re munJum de immundo concrptun femine ? Da qucRc parole , o da’ Set-, 
tanu Interpreti nell’ idioma greco fpicgatc , o da S. Girolamo dall* 
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Ebraica alla latina favella tradotte , prova S. Agoftino , che rotti f 
Bambini, o nati da* CriAiani , o da’ Giudei, o da’ Gentili, peujti fot- 
dt fono rei : non di peccato attuale ; concioflìachè d’ un Bambinello, < 
jdliualia certe nulla funt ejus delicfa : enim effe pourunt otl) dierum f o 

parli d’otto giorni dopo la lor concezione , o dopo la naicita loro , 
ciò non imporra: Dunque non può negarli trabere un tal Infante ori- 
ginale ptccatum , & propler hoc damnati . 

Pensò qualche PelagianiAi, che Idd.io dannar potefse qualche Bam- 
bino per 1 previfti falli, che commclB avrebbe , fopravvi vendo : Deut, 
prafciui operum ejut malorum , qux faliurut erat aitate proveéia , periturim 
iixit de popido fuo. Ma queAo egli è pur fallìdtmo , grida da Ipponia 
il Santo MaeAro : ^hfit, abfit ìm apud Judtcem juflm. Egli lo condan- 
na folum prò deliflo, tjuod, ex Adam femmatut , adtraxit , dr circumeiftone 
( parla degli Infanti Ebrei nell’ antica legge morti prima d’ efsere cir- 
concilì : e fé parla degli altri , anche da’ CriAiani oriundi , per Cir- 
concifione intende il BatteAmo.) fraulatut, noncaruitx cioè non ne fù 
lavato, e libero. QueAi è il motivo, cioè il peccato di Adamo , ne* 
non battezziti rimaAo, per cui odia Iddio tali Bambini cAinti , e U 
punifee con pena eterna; Hoc in parvulo Deus odit, & punit i e non i 
peccati futuri, benché fofsero da Dio preveduti. 

Non mi cAcndo a confutare d’avantaggio l’ evidente falArà Pela- 
giana intorno alla pretefa efenzion dalla comune colpa ne’ figlj de* 
CriAiani, e palTo a riferire la riprova, che fa il Santo Ekittore della 
vita beata, che a tali Bambini da Pelagio lì promcttea : Ettamfi no» 
hjpti^entur, promittmt eit , extra re^num qwdem Dei, fei tamen eetemam , 
bejiam quamdam vitam. Dove fard egli mai quello luogo di felici- 
tà fuori del Regno di Diol Da nubi, prxter hunc, (del Cielo intende^ 
alterum locum , ubi vitte po/fu effe reQuies perennii} Terminato l’univerlal 
Giudizio, eccetto il Paradifo, c 1 Inferno, tettium locum poenitus igno- 
ramut , immo nec effe in Scripturii Saniiit inveniemut , 

Gran temerità di Pelagio! A difpetto di S. AgoAino, pretefe ritro- 
var un luogo, atto a vivervi deliziofamcnte in perpetuo i fanciulli , 
che, per difetto di BatteAmo, verranno dal Ciclo efcluA. Dominui in- 
quit: In domo Patris mei manAones multa! funt . In bh manfionibm , 
Icgue a dire il ReAattario, fuat hobna viu , & refrigera non bapli^ati 
parvuli tnanfiones. Non sà capire il Santo la doppiezza di Pelagio i il 
quale, dopo aver accordato, che i Puttcllini non battezzati efeluA lò- 
no dal Regno di Dio, pretende poi che Gesù CriAo alleggiati li ab- 
bia in un altra Tua cafa: In domo Patris mei . i^iddicis Heretice} tor- 
na rimproverarlo il Santo.- ‘Unum elige e duabus, C^ueA’ altra cala del 
divin Padre dov’clla èf Si dixeris in regno: perdidifU locum, quem mul- 
ta arte fabricoveras parx/ulit: non enim intrat in manfiones iflai non bapti'^atHt . 
Si autem dtxiris forisi aitenie, quid refpondtat Manicheo: aliquo enim bello., 
fecunJum le, fuperatui ah aliquo Pater, ex.eptus efl , ideff tjecius eff de regno 
cxlcrum ; nec ad eum opus Filli fui periinet Bapùfmut parvulorum > nec ai Chrin 
jìun tiiam maufiones Patris-: oc per hoc divifum fll Rtgnun. E (q il Regno 
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del Filio è fegregato dalle manfìoni del Padre ; come potranno ìri ef~ 
fer felici gli abitatori : detto avendo la Vcritd incarnata ; Omntregmm,ìMe. tu 
in ft ipfum divifum, defoUbitur} 

Un audace, anche ipogliato di Ogni ramone, non cede; quindi ec- s, 
co Pelagio, appigliatoli al Vangelo, óve dice: Sinitt pjrxmìot vtnirt ad u»t<Ì f. 
me .. . talium enim tfl reg,nm Dei : pretende non fa^ alcuna diftinzio- 
ne da Gesù Grido de* battezzati , o non battezzati fanciullini: perchè 
ove il Battelìmo manchi, bahet in tis gratta, ^uod adoptet. Ma fe cosi p^, 
fbfle ; dovea dir , che anche i non battezzati entrano a dirittura m d. AÙr 
Ret^num Dei. £ pure non ardi avvanzarfi a tanto : anzi confefsò egll**^ *• *• 
tnèdclìmo, per telHmonianza del Santo Dottore, Non omnium parvulo~ 
rum generaliter, ttiam ir ^ui in eo renali non fimi , cffervì luogo nel Re- 
gno di Dio, ma folo per i battezzati. 

Falli dunque ella è l’opinione di Pelagio, Ccleftio, e d’ogn’ altro ^ 
lor partigiano, eflervi un altra vita eterna e beata fuor del Regno di 
Dio. Quandocchè il Vangelo, per vita eterna, intende l’iftefTo, che • 
il Regno celede, o lìa il Paradifo , regno eterno e lungi da quella jq, , 1 ;, 
terra, come attellò Gesù Grido: Regnum meum non efl de hoc Mmdo . i<i> i. 
Altrove difse: omnit, qui credit in illum, non pereat, fed habeat vitam 

ettemam. Egli alla Samaritana difse di modrargit un Fonte di acqua 
SalientU in vitam teiernam i e fenza ridirne tanti altri contedi , aggiun- 
gerò folo quel di San Matteo, ove lì parla de’ Santi, afeendentt do- 
po il final Giudizio al Cielo: Jufli antem in vitam tternam. Or (è da’Sa- ' 
cri Vangeli evidentemente apparifee non eflèr altro la Vita eterna , 
fuorché l’ ideflb Regno di Dio: avendo Pelagio efcluli dal Regno di 
Dio i non battezzati fanciulli, come, dove , quando alTegnar voleva 
loro un altra vita eterna, e deliziofa ? Tengali dunque come eretica 
la Aia fentenza, per tale convinta in tnille luoghi da S. Agodino, e 
dichiarata per tale da S. Innocenzo primo a S. Bonifacio Vefeovo, e 
da S. Geiafìo anch’ elTo primo a’ Vefeovì Piceni , e per tale riputata 
Tempre da ogni Scrittore cattolico. 

f . V 1 1. 

La quarta fentenza riconofee la fua foce, d’onde sboccò nell’àm. j, 
pio mar del Mondo letterario, dal celebre Ambrogio Cattarìno , gii 
Teologo nel Concilio di Trento, gran Maedro nell’ inclito Ordine di 
S. Domenico, indi Vefeovo, e poi Arcivclcovo. Diedela egli alla lu- 
ce in quel fuo libro. De flatu puerorum fine Baptifmo decendentitmi ove 
dimodra, che i Bambini fenza Battelìmo partiti da queda vita , do- 
po rUnivcrfal Giudizio, non anderanno nell’ Inferno , ne tampoco 
nel limbo, ina bensì avranno un f^giomo a fufficienza buono, con 
cjualchc cognizione di Dio, e feliciti naturale; qualìcebe potrd dirli , 
che fieno in un Paradifo terredre. *• ’ 

11 Cardinal Bellarmino prefe fnbitamente 1* impegno di abbattere 
queda opinione ; tacciandola per uniforme in tutto alla fuddetta di 
Pelagio i e per confegueoza eretica, come quella. Ma in vece di ret>- 
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derla odiofa , ed abbominevole, come l’altra, diede motivo a diver- 
fi Teologi, anche de’ (boi, a difeoderU, c fodenerla, come lana , e 
cattolica . Il P. Girolamo Savonarola nel fuo libro , Dt tnumpbo Cru- 
di. 11 Leflìo nel Trattato de dtvmu ptrfecUunibuf , il Pighio, il Suarcz , 
ed altri fecero l’ Apologia per il Cattarino . Ma piu di tutti , e con 
maggior calere propugnò la Caufa in favor de’ Bambini iuddetti 1’ 
EininentiiTinio Cclellino Mondrati nel fuo gran libro , NAus putdtfìU 
ndlionir fulu'tii , ove, fra le altre cofe, dice: Panulot quod allinei, ijni 
fine Jsaphfmo deceJuni , cetlefii quidem regfto , quafi paterna cuipa reoi , nec ex- 
piatui, non txclufit tamen natmaUtut bonn. Ne fi contenta di quello l’criH 
dito Cardinale: aggiungendo, che, ^Mniim ex parie Dei eft, omnei di- 
telli, omnet ad viiam aiernam, aut aìiquìd, quoi vita atema neltus fit ( ut 
de Infantéus £aptiJmo non tinHii pifiea dicemui ) difimati . A tal fegno di 
feliciti giungerli fanno i non battezzati Puttellini dal Cattarino , e 
dal Porporato fuddetto , che il Collet , delle diverle opinioni faveU 
landò, di queda , da lui in terzo luogo (ìtuata , così la deferive : 
Tenia, cetirii lenior, pa^vuln concedi! htatitudintm aliquam naturaUm in na- 
turali Dei cognitione, Ó* amare fundatam: imo & poli diem Judaii babitatio- 
nem aliquam in paradifit quodam itnefiti, viriutum moralium copiam, crebrat, 
& folatii piena! Angelmum vifiiaiioaei . Ita Catbartnui, & pra celtrit Card, 
Sfoudralus , 

Ho letto ancora un libro, intitolato, Trattato dell’ altra vita, (lam- 
pato in Torino nel i6o6. da Gian Domenico Tarino, dedicato a Ma- 
dama di Racconigi, dove lì prova elTcr opinion probabile, che, do- 
po il dì del Giudizio duale, abbiano quelli, che morirono rei del foto 
peccato originai : , ad abitar per tempre fu quella terra , iìlofofando , e con- 
templando il Mondo, e Dio, come Autor della Natura, e lo ame- 
ranno, c benediranno in eterno. L’ ideilo lì legge in una Dottrina Cri- 
fiiana ifituttiva, e divota, dampata pur in Torino nel 1718 . e dedica- 
ta a Madamigela di Sufa : e fenza ridir tutte le interrogazioni , e 
rirpode, che ivi fanll a modo di Dialogo, riferirò folamente l'ulti- 
ma . D. Qual fera U luogo dove aburr annoi R, farà un luogo [pa^hfo , t 
cbiariffimo nella terra, ebe farà allora trafpirente, da dove potranno per con- 
feguen^a veder i Cieli , e li Ai'’ • I” fi»nma la vita , che goderanno , farà 
dt molto più felice, che quella de’ piu felici di qutflo Mondo. 

Qui potrei riferire quello, che dice in un Tomctto il P. Canale , 
ove alla diUufa deferive le delizie naturali, che goderanno i Bambi- 
ni, morti fenza Battelìmo: appoggiando egli fòrfc, e forfè ancora il 
Cattarino, lo Sfondrati, c tutti ì ben affrtti a queda benigna opinio- 
ne, il fcncimcnto loro alle parole d’Jllaia: Bnt lux lumi ficut lux folti, 

t arla della Macchina Mondiale dopo il dnat Giudizio il Profeta , ir 
X foli! erit feptempiiciter, fiiut iute feptem dierum . Crederan forfè , che 
a quedo dne lafciato abbia fcricto il gran Dottore di Alauda Preto- 
ria in Piemonte, S. Anfelmo Arcivefeovo di Conturbcry in Inghilrer- 
•ra, che frigui, afius, grandmi, tutknes, fulgura, tonitrua interibunt. Ble- 
- menu vero furgala permanehunt , Ut diettue : Mulabis eoi , (jr mutahuntur , 'l 
IjO dato di quedo bafso oioadoj dice il Santo, longt aita tacomparabi* 
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lii p/onrf forma erit. E RliAftrl, che ora nafcono, ed ora tramontano, 
ijHjfx CMpientes in mrliorem flttwn immutjri , lune fixa flabditer mantbmt . 

La Luna , e le Stelle vefUtntur mrffabili fpUniort . L’ Acqua omnem deco~ 
rem Cryflaili tranfeendrt . La Terra erit ut Paradifus . . . & oioriftrit flo~ 
ribuf y liliii, roftSy vioìit immarcrfcMittr «rit perpetuo decorata . Quia Ter- 
ra, <fuir erat rruledifla, fune in perpeiuum a Domino erit benedilla : & i.car 
èor, O" dolor non erit uUia . Fmalmcnte conchiude Hane mundi mo/m 
coTpoteam in meliut rtnovandam. Per chi? Per i Bambini (uddetti rifpon-"”’*’ 
dono i citati Autori. 

10 mi protefto incapaciffìmo di impugnar quella fentenza; ed at- 
tribuifeo al mio corto intendimento il non faper difeemere, qual di- 
vario liavt tra la vita eterna , che voleva Pelagio aflegnare a* non 
^ttezzati Bambini fu quella terra, o almeno Itiori del Regno di Dio, 
cd il compleflò di feliciti perpetue , che a* detti Fanciulli afTegnate 
vengono dal Canarino , Sfondrati , Canale, e canti altri a quella opi- 
nione favoreli ; ne mi fembraT poter loro elTere di follegno la dercrì- 
zion, che fa S. Anfelmo del nuovo Mondo, che fari per elfere dopo 
il finale Giudizio ; mentre iri nulla punto dice , riguardo a* novelli 
abitatori d’elso. Tanto più che odo dall’ Em. Brancaccio , che quelK 
Anime Non obtinent, nec umqum obiinebunt nee in Calo, nec extra 

ver am heatitudmem. Odo dal Collet, che Parvuli pafi mortem non firuun- difp. «t. 
tur, nec fruentur umtjuam beatitudine naturali. Rimetto dunque a’ Leggi- 
tori lo efaminare, cofa fcrifise contro il Cattarino il Cardinal Bellar- >«<• eit, 
mino; cola ferifsero al Papa Innocenzo XII. i dottilfimi Vefeovi 
Francefi le Tcllier, Noaille$, Bofsuct, De Seve, Feydcau , De Brou 
contro l’accennato libro del Cardinale Sfondrati; acciocché colla mag- 
giore loro intelligenza difeemano quello, che il debole mio intellet- 
to non giunge a capire. Mi permettano però, chequi aggiunga qual- 
che autoriti di S. Agollino, e di due Concili, le quali le pofsano far 
oliatolo a quella fentenza, eflì lo dicano. 

11 gran Dottor della Chielà, dopo aver impugnato il parer di Pe- 
lagio, riguardo alla vita eterni, che volta dovefsero goder fuori del 
Regno di Dio i non battezzati fanciulli, così la difeorre: Hinc & ip.o.A<>tJe 
fe Dominus, vuleni auferre de eordibut male eredentium iftam, nefeio y N<im , 
medietatem , <]ujm canantur quidam parvulit non bapti^atii trihutre , ut qtiafi 
merito innocentite fiat in vita eeterna', fed quia non funt bapti^ati , non fnt 

cum ebrifio in regno ejut , definitivam protulil fententiam ^ ad h*c ora obfiruen- 
da, ubi alt: Qui non efi mecum cantra me efl . In un altro luogo dice : mir. u. 
Non bapti^atit parvtdit nemo promittat inter damnationem , regnumque Calo. 
rum, quieta, vel felkitaiis quaft medium loaim; hoc enim eit etiam Hxre-Aa.c.f 
fis Pelagiana prormfit . 

11 Concilio fecondo di Lione, celebrato Tanno 1174. ed il Fiorcn- 7. 
tino anno decretato di qi^llo tenore: Si quit dixerit ideo dixijfe Domi- canài. 
Mum , In domo Patris mei manfìones multar funt , ut intelligatur , quia FÌStna 
in regno calorum erit aliqua medius , aut ullui alicubi ìocui , ubi beate vivant 
pjrvuli , qui fine Saptifmo ex hoc vita migrarent , fine quo in regnum cetlmm, 
quoi eli eetma vita, inirare non poffitm, anathema fit. Se i due fopraccen- 
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nati Tcfti di S. Agodino, fc il Canone anzidetto di dueCondlj, con 
quelle parole, Aut uHui alicubi locus^ render poisano, fé non accactoli- 
ca , come difse il Bellarmino , almeno un po po rofpetta , e aderente 
alla Pelagìana quella Sentenza, lo dica, chi meglio di me conofee , 
cardin. intende, difeeme dal bianco il nero : che io altro aggiunger non vo- 
BC1.I.C». gijQ^ j-g gjjg /sj,hil prode/ft parvMlis jam defun£iis noflram m>ftTÌcordumì 
ir cantra nibil eifdtm abtffe noflra fentintU jeveritaitm , 

’i 

f. Vili. -rv‘ i 

f. La quinta fentenza non è ranco benigna verfó i Bambini , quanto 
la precedente, ma nemmeno è tanto Cererà , quanto le ere altre nif- 
feguenti , ed è di S. Toinmaro, S. Bonaventura , Scoto, per il che da 
molti fentenza commune appellali . Infegnano i ibpra lodati Dotto- 
ri, che i fanciulli, morti Lenza Battefìmo , ranno in un luogo forterra- 
neo , detto communemente Limbo; ed ivi per tatti i fecoli rederan. 
no privi della vilìone di Dio, Lenza provar dolore alcuno, nè intcr* 
no (come farebbe l’afflizione di Lpirico, il rincrefeimento di aver per- 
dutoli ParadiLo, eDio ) nè ellerao, cioè di fenLo; in Lomma voglio- 
no , che la pepa loro fìa pura , e Lemplice pena di danno : Communi- 
ter dicUur, peaato originali non debeiur poena ftnfus, ftd folum pana darnni. 
D.n.dcCosì l’Angelico. Parvdi dtcedenitt fine gratin , mivantur i/iftone Dei , 
ponuntur in loco vili , nm tamen puniuntur pana fen/mt. Anzi Loggiunge il 
P J j” Dottor Serafico 4 Parvuli decedUntet in peccato originali ^ non crucùntur fpi~ 
rullali dolore interim. E finalmente Scoto, per teftimonianza del Cardi- 
afdVn". Brancaccio, vuol, che tali Bambini condannati fieno unicamen- 
Kp. Card, te ad panam darnni perpetuum , nempe carentiam vifionii Dei . Cosi d’ accor- 
do la Lentono i vetulli Tomilli , c Scotilli ,tCome fi può veder nel 
•rr.i. Maflrìo, e Fraflen,a’qualis*uniLcono Beccano, VaLquez, Arriaga, Turria- 
no , AverLa , Oviedo , e moltillìmi altri : onde con ragione dall’Angelico di- 
cefi quella edere la Lenrenza commune. It 

a. , Ne fi penfi alcuno, che da S.TommaLo abbia l’epoca quella Lenten^ 
za, perchè trovali edere la più antica diogn’alrra: avendola gii pre- 
n. Gres, dicata S. Gregorio Nazianzeoo. £xiftimo iUoi (de’ non battezzati mor- 
ti Bambini favella ) ncque gloria donandos , ncque pana mulHaudoi efte t 
XapeiCn. Hi qui Baptifmi quidem caraHerem non habeant , fed improbitate quoque non 
laborent. Ferum elr ipfi damnum potius pajfi fuerint, quam infuriam fectrmt. 
D. Gres. Dello ftcflò tcnore favella il Gregorio Nifleno , dicendo anch’efso : im- 
^ mdtKrd mori infantium ncque in doLÓribut , ncque mifiiiia efe eum , qui ftc 
p. Ambr. vivere defit , intelUgendum efeo etobit [uMerit . S. Ambrogio, citato da In- 
M.Sirei "o“‘’ 2 o IlL rellrinfe all’ illefsa mifijta il petwr di tali Fanciulli : P<e* 
de eIpL' na originalit peccati eficarantia vifionis Dei. Ed ilNiceta, oltre alla eLclù- 
fione di ogni bene, vuol, che Hujufmodi mfantes nullit poema torqueiu»- 
Niccii. tur. PoLsono parlar più chiaro in favor della prelèntc fentenza i San- 
ti Padri Lopraccennati? ,.i l 

Non all’ autorìti Lola de’ Lopraddetti s’ è a|^x>^iab».i< Angelico • 
neU’cLporre la fua opinione, ma fece ricorfo aÙa iMNara del pecc^ 
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originale ; qual ben confìderata , ne ricava , che ogni ragion vuole non 
doverli con ulteriori pene caftigar quelli poveri Bambinelli , la colpa „ - , 
de’ quali non efl convtrfio ad crtatnram , ftd folum averfio a Dto , vtl ali- 
^id avtrfioni ref^dttu. Se ciò letto avefse Ubertino di Calale , Auto- 
re Sincrono dell'Angelico, avrebbe forfè fpofato quello partito , men- 
tre nel peccato originale non è compollo #x duobus , tanujuam ex aver- 
fione, & convrrftmej com’ egli fuppone . La pena fropmionatttr culpa; ; 
come rifulta da’ Sacri Codici : Pro mtnfura peccati crii & plagarun mo- 
dut. E lo conferma il Sacro Scrittor dell'Apocalifse : glorificavit 

fe, & in dtliciis fuit, tantum date illi tormentum, & lufìum. 

Sieno peccatori i Bambini non battezzati , ma non fono peccatori , 4. 

come gli adulti ; dunque la pena di ^elli efser dee diverfa dal tot- 
mento di quelli, ed anche ha da fubirlì in diverfa prigione al parer d.boii.ì« 
di S. Bonaventura : Pamolis locut efl duplex aut fecundum peenam damni , 
tr ftc Lymbusi aut fecundum pamam fenfus, & fic ìnfemut. Egli di di ciò*"' 
la ragione, ed è l’illefsa dell’Angelico; Acerbitat pane rejpondet quan- ^ 
citati deleBationis , juxta illud Apocalypfis , quantum glorificavit ire. Sed ani- 
ma, qne conjunlìa fmt corpori ^rvuli infirmanti , & debili , nullam inordi- 
natam in carpare [enfiti ngo videtur, qued tibi non debeatur acetbitas pane 
fenfibilit. L’argomento è in forma, ne può efsere contrallabile l’antc- 
cedente , incontrallabile dovrebbe anch’ efsere il confeguente . In fatti 
vedefi anche praticato da’ Principi del Mondo aver carceri più , o me- 
no orribili , per farvi ferrar dentro i malfattori , e farli penar più , o 
meno a mifora della qualiti , o quantiti de’ loro delitti . Quella per 
tanto c una fentenza, che più dell’ altre ha del probabile ; laonde ra- 
gionevolmente dicefi la più comune . Tanto più , che viene in qual- 
che modo a verificarli la fentenza che dati il Giudice divino a’ dan- 
nati: efsendo il Limbo una fotta d'inferno, cioè w inferioribui partibus 
terra. 11 bando perpetuo fra tali tenebre può appellarli un fooco mc- 
raforico, al dire di S. Tommafo, e di S. Bonaventura , come dirò nel 
IO. Siccome da’Criminalilli un bando perpetuo dalla patria , una 
Galea perpetua , o perpetuo carcere , appellali pena equivalente al- + 
la pena di morte. Potrei ;^iungerc molte altre autoritd , e ragio- 
ni , per corroborar quella lentenza ; ma promefso avendo d’ efser in- 
dillèrente ad ogni opinione , purché lia fana , e da’ Cattolici Autori 
follenuta , pafso ad un’ altra . 

§. I X. 

La Iella opinione li attribuifee al Maellro delle fentenze , il quale, *• 
reggendo la prima Cattedra della Sorbona , dee aver infegnato , che 
1 ^mbini, fenza il Sagramento del Battefimo partiti da quella vita, 
feminnno un pe^tuo rincrefeimento d’ efsere privi della vifione.bea- 
nfica, fe non limile a quello, che in eterno roderà U cuor dc’Prefci- 
Marco, Femit eorum non moritur , almeno in qual- 
^*do inferiore : ronciolfìachè un tal verme a’ Reprobi cagione- 
rà dilperazione j rabbia t odio 1 0 maledizioni contro Dio , c con- 
tro 
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tro Ce medcfimì j ma non così veemente fari il morfo nell’ anima de’ 
Bambini . 

a. Non sò capire , conK fìa/ì aferitta una tal fenrenza a Pietro Lom- 
bardo; afTicurandomi $. Bonaventura, che ilMaeflro nel Capo 
aifegnò a’ detti Bambini la pura pena di Danno , si , e come abbia- 
mo intefo dall’Angelico, anzi efpreframente nega eflèr eglino da un 
tal verme moleflati : Fra originali peccato , quoi a parentiitHC pj/imli traxe- 
rmU, riHllsn aìum matetialis iguu, vtl coofeientix vermis panum Je»fnrt (unt, 

». iiopi nifi quoi Dei Vifume carebunt m terpetHum. Merita ogni fede San Bona. 
i.ciwr.j. nonoftantc il celebre Toftato, erpouendo un Tetto di S. 

Matteo, il P. Soto nel Trattato de Natura, & gratia, il Valenza, ed 
il Cardinal Bellarmino fanno Autor di quella opinione l’ accenna- 
to Macftro . 

Può eifer , che tal fanciulli abbiano qualche cognizion dell’ elTere 
loro , e dell’ ultimo beato fine , per cui creati aveali Dio ; e qixtto 
farebbe della loro trillezza tutto il motivo ; ma il Serafico Cardinale 
vuole, che i medefimi, fapendo di aver fenza colpa propria perduto 
il Regno eterno, rimangano talmente raffinati alle divine difpottzio- 
ni, che nulla punto fentano per ciò di af^nno nello fpirìto , nc nel 
? ^rpo • àivim) iniicioy earum cognitio , & affedio hbrjtur, 

^ (T m teli flatu perpetuatUTt ut nec triftitia dejiciat , nec Ueiìtia rtficuH : fed 
j wi hoc mtrjbilii efieniitut orda divin* fapientùt , quee cunfix novit fuit locii 
" difvontre , & ai fui gloriam oriina/t . Così pur favella Scoto : Parvuli 
mUam etiam babebunt paruant interiortm , ut trifhiia , vec de flatu fuo , nec 
de caxentia vifionis . Più ampiamente ancora fi oppone a quetta fenten- 
za Guglielmo Gorris Aragonefe nel fuo libro , intitolato , Scotm Pau- 
pmtm ; Damnati prò fido peccalo originili nnllam habent peenam fenfus exte- 
mrtf, puta igniti quia nnllam deLÙationem inordùutam babuetunt .... Nec 
habebunt panam interiarem iatrinfecam ; qnum nullam inordinatam voUtionem 
habuerint in altquo flatu. £x quo fiquitwr, quoi nullam teiflitiam interiortm 
babebunt. 

4* Non così la difeorre il Collet , volendo egli , che codetti fanciulli 
fentano una qualche pena interiore di fpirito : lidem infantes da bae 
felicitaiit carentia triflabuntur , & vert doUbunt : non 1’ attribuifce però 
Colica. Maettro Lombardo, ma bensì a S. Agottino , di cui ne cita il fen- 
^eit. timento; Si txclufw a cxltfli gloria non erii infantibnt malum : non ergo 
“mabunt regnum Dei tot innocentts imaginet Dei ? Si autem amabunt , & 
tantum amabunt , quantum innocenttt amare dtbtnt regnum Dei , ad quoi crea- 
ti eratU , nihil ne mali de bac feparatioru patientur ? Io non dubito , che 
tale fia il parere del Santo. Dottore ; anzi egli le vuole in afiài peg- 
giore ttato, come or ora vedremo. 

S* Crederei però, fecondo S. Tommafo, e fiiddetti fuoi aderenti, che 
i Bambini, de’ quali ftYcllafì, ttieno laggiù nel Limbo, come ttareb- 
be fu quetta terra un figliuolo nato cieco, (àrdo, mutò, fenza odo- - 
^ rato , ne gufto . Qual tormento patirebbe cottui , per non vedere l’ 
ampio teatro del Mondo, nò guttare di alcuna delle fue delizie ?Nln- 
■a pena nc fcntiiel^i imperocché noa avrebbe cogniaìooe alcuna di 

tut- 
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rò avranno del Cielo sì corta , e limicata int^ ^ H P*" 
donderi lorojn affanno l’cflcrne per Tempre Sidiri ciafi^auT 
me fé non fotìero per quello creati, nè quello creato’ fSìé n2r*i^ 

Sarebbero m fomma , fecondo Tinzide^ opSe ' 

animate sì, ma fenza veruna operazion dell’ Animi ’na^f » 

come dice il Salmifta de* Simolacri , X a < 

ocmIos habentf tir non vùleòunt : oÈirét hibntt /sr « * ^ ***** ì®faw*r ;Pf. m, 

dice Salomone ; Q^thut tue òcHlmtm vifus ’efl eit/^r ■f*^*”*^ ° 

ad mapiendm fp^tum ; ntque aurn ad Ldietum. Se 'fiÌTos’i 
decidere non pollo; per effere appunto fenza la Wrtù v^va nJ r 
tratta di penetrare in oue’ cimi iKìftì ^ > ove fi 

S''°¥''d’i d • l^oS^ò fia"°i5JSS“ 

Si £.àmr.»toi'. «“o'^iBamuS 

é. X. 

fcrifi-e il medofi™ , S. 4rola,IS »• <*' 

hfmm , mé2nis fmhi tr^ÀM ** veatitm ^ p^rm. u. Ep. »i 

: .» /il.” rL,‘>^ W-»"- ••■ 

» ^iw neafTf »fà ^ r*j^^ poft OÀ/tc vuam tlla dam^ 

Sacramento fedejt ivfas qujq * ^ ^fOfe exierini fiae cbrifèianéC gratùi 

h: pene di danno e di^l7« «ee^ipla de>Ì£»ii/. Del- > 

fte^le affoluMnUnr* ‘‘ Santo ; ed a que- 

«m «I Btan Padre S.Ago«ÌTO, «.fa ft„* dello flellb tenore il ,. 

gran 
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p. Fatf. gran Vefcovo di Rufpa nell’Africa Bizzacena S.PulgenzO: Fimiter'tì- 
ne, & rmllatenus dubitet, oh Dio! con qual franchezza favella , non fo^ 
lum hominti /am ratione utentes, vtnm etiam parvulos , ^ui ftve in nterit 
matrum vivere incipimt, & ibi moriuntm-, five (Jtium de matribiii mti, fine 
Sacramento Baptifmatis, tjnod ditnr in Nomine Patri f, &• Filii, & Spiri- 
tus Sanfii, de hoc loco tranfemt, ignii Memi fempitemo fnpplicio puniendos. 

D ifid 1 « autorevole 1’ aflerto ? Quali lo iteflb dice il Dottore di 

fc X Siviglia S. llidoro : Pari Judtcio, di tai Bambini parla , damnabuniur in 
irnem atemum. Confiderò i detti attesati Alcinx) Avito, c però in un 
<ol verTo ne diede a Fufeina Tua Sorella un fuccinto ragguaglio , 
dicendo : ^ 

wci*. ftammis taemm gniwniiit pipnra Mttrit, 

3» Egli è però vero, che i Bambini non faranno nell’ inferno trava- 
gliati del pari agli adulti dannati : elTendovi un gran divario fra i 
tormenti , che pel folo peccato originale folfrir dovranno i fanciulli , e 
quelli, da’ quali ftraziati verranno per le colpe loro attuali gli aduU 
ti ; ficcome tra l’ attuai , e originai peccato evvi una differenza fom- 
pc'«?nKi!ma: Parvulos fine Baptifmo, egli è Sant’ Agoftino , che lo afferma in 
luoghi, de corpore exeimtes in damriatione omnium mitiffima futuros. Ed 
p.‘ Beni ecco la propofìzionc, qual prova con efficacia il P. Berti : Pueri cum 
originali peccato decedentes plefìuntur alicfua pana fenfui , heet in comparatio- 
ne adultorum mitiffima. Tanto egli é uniforme al fuo Santo Maeffro que- 
llo celebre Teologo, che non fi può contraddire a lui , fé infìeme non 
fi contraddice al fuo, e commi Dottore. 

^ Concuttociò leggefi nella GIofTa , che Carentia vifumit Dei ejl poma 
ymV , de qua intelligendus eft Canon , Firmiffme tene &c. Dal che il P. Lu- 
p. Le. ciò Ferraris prende animo a dire, i22?3 ibi S, Augufiinus , tir Ful- 

gentius , fub nomine jlugufiini , loquuntur metapborice , & nomine ignis par- ' 
«41» damni fignificant, ut docent D.TToomas, & D. Bonaventura, ir Glof- 
corWi f‘t 14»- àe Confecr. d. 4. Vuol eziandio l’accennato Gorris, che S. Ago- 
OBniiav loquitm exceffive ad terrendum Pelagianos . Che piu? San Bonaventura 
f citT^ iftcfro dice: Sicut in monbus documentum eft, quod, qui vult ab uno extre- 
morum pervenire ad medium , quafi debet decimare ad aliud extremum , ficut 
docet Philofopbui : fic etiam B, Auguftinus , ut illam barefim extirparet , qua 
dkebjt parvulos ab omni pana immunes , & ad medium reduceret , videlicet ad 
panam carentia vtfionis Dei, fimpliciter afferuit eos cum aliit peccatonbus ater- 
naliier damnari . 

y. Ma qualora conceder fi voglia a S. Agoflino , che vadano qucfti 
Bambini nell’ Inferno, e nel fuoco, nientedimeno S. Bonaventura vuol 
che fieno efenti da ogni pena di fenfò, perche corpora parvulorum funt 
pajfione carentia: & hoc non eft propter virtutem refiftentia, quam habeant in 
j, fe , fed potius prupter ordinem divina juftitia: come appunto avvenne a’ 
tre Fanciulli Ebrei nella fornace di Nabucco, a Santa Lucia Vergine, 
e Martire in Siracufa, ed a tanti altri Campioni della Fede. Parvulo- 
rum corpora tlitmfi in ignibus infemaldms volutentur, paffìonem non fentiunt, 

àr ta- 
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cr tamen non babebiwt impaffMiiatit doiem E ^ u - • i*' 

lat.ro grado mite, di c 7 S. AgoaZ hrfìl^^cll r •VP'^' 

rafico: £t tdeo pana rrii mitiffima. Che fe li bruciaflcro ^ 

bini, non babntnt mitijfmam panam fuoco iBam> 

to in tutti i fuoi Libri; SdJ^onrptó^a^^^^ 

molto meno a fenfo metaforico il Aio fe^menro^'*M* «“«Ifo > e 

può, che Iddio mantener pofla in merzo alle ^ 

un corpo animato, fenza Son reS eS%^T- 

Toglia cifrar in e?emo un Se ^S«ento a ^‘>5 

roico, e fotto la podeftd del DimMÌn rkj . S" ® 

Agolliniana fentenza , legga non lolo V HermìmV^ 

AlelTandro. il Berti, ma II Pondo i? MÌÌd« 

fev 4 Sui?rr‘.t Ks “'t'i ' 5 '“. 

guenti iToi armi : ’ " ‘ * con i fe- 


Prate* 

tiiu. 


iiaftjiM mattriam peccati tx fomite carnit 
^fociata trahtt , ntc non fmul ipfa /odali 
^ tnctntivum ptocaminit ; implicat ambas 
rmtUx pana reai , peccantis mente fub una. 

Feccandtve cremai foctat cnuiatéus enfuis. 

f. XI. 

La ottàra, ed ultima fentenza, non meno felfa ed erer',/>^ ,.1.- 1 
prima gii indicata eib a-, • »ua, ca eretica che la 

lantone fpacciara Venne Coftom i^rl-T' ’^'’'PPO Me- ** 

ma ^ aÌ.,^ . erano indifferentemente tormentate nell’ mi- 

in fomma volevano che andaffem Uomini del Mondo: 

pe^o Kt foftenerla «vanni i^rieao anno prelo un forte im- Drie*. 

flirto proposto ì1S.Sk,. . fp.c‘£toSr.‘“S?L'?S,«Tp.’S^^ 

Y £^o 
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P< Auf* £go autem , odano bene i Luterani , come da Cattolico favella il S. 
Dottor della ChicTai non dico pjrvidos, fine Cbrifli Baptifmate morienttt, 
tonta p(Ha effe pledendot , ut eit nm nafei poiius expedhret , qum hoc Do- 
minus non de quibuslibtt peccdtoribus , fed de fcetefi ffmii , & impiifftmif di- 
V xerit. Si enim, auod de Sodamis ait, & utique non de folis iutelligi volM, 
aliut alio tolerabiliut in die Juìicii punuticr : quii debitaverit pjrvulos non 
bapti^atos, qui folwn bahent originale peccatum , nec ullis propriii aggravan- 
lur, in damnattone omnium lev^ona futwros , Dunque i Luterani con tut- 
ta ragione appellare lì poffoao Puerorum tortores, giacché li condannano 
a pene totalmente uguali alle acerbiflime de’ più malvage adulti : e 
non a’ feguaci della Agoftiniana fentenza deen una fìmil taccia. 

3. Credeami, che da* foli Ipocaulli della Salfonia, ed altre confinanti 
Provincie di Luteranifmo infette , fpargendo fi andafse 1 ’ adulterata 
fopraddetta opinione ; ma ritrovo un Profersore di Lovanio , che, 
forfe^fenza penfarvi, l’ha confermata: imperocché, quando i Bambi- 
ni del folo peccato di Adamo rei , odiafsero , e maledicefsero Iddio 
al par degli altri dannati, r^ion vorrebbe ancora, che andafsero del 
pari con quelli ne’ più attróci fiippliz]. Michele Bario, egli è, che ac- 
^ collo a’ poveri Bambinelli tanta malizia , che peggiore non fi di ne- 
d>m?. 1 gli adulti : Peccatum origmis efi habituedi parvuli voluntaie voluntarium , ù" 
s. Pio V. baiitualiter dominatur in parxjulo , fo quod gerit contrarium voluntatit arbi- 
trium, ex habitnali voluntate dominante fit, ut parvului difeedens fine re- 
geaeraiionit Sacramento, quando ufum Tatìonit confecutus erit, oBualiter Deum 
odio babeat , Deum blafpbemet , & legi Dei repi^net . Dunque i Bambini, 
riforti nel giorno finale con un co^ adulto, ugualmente agli altri , 
per confeguenza coll’ ufo della ragione, con una volontà abitualmen- 
te prava , per motivo della originaria non ifcancellata colpa , odie- 
ranno in perpetuo l’ amabiliffimo Iddio , e vomiteranno per Tempre 
contro di lui cfecrabili befiemmie? Ah I E chi concepir potrà mai , 
ne’ miferi Bambinelli malvagità sì maligna, e sì radicata? Falfa, fai. 
fiffima ella é la dottrina Bajana ; e però giufiamente da S. Pio V. in- 
di da Gregorio XIII. condannata. £ Ce qualche Lovanienfe coonefiar 
pretefe il Bajo, aggiungendo alla Tua propofizione una virgola , con 
cui farebbefi potuta risanare da ogni errore , confermonne in qualfiT- 
fìa (énfi) la condanna il Papa Urbano VIIL colla Tua Coftituzione 7 n 
ptb. vin. fminmii : e dichiarò ranzidetta propofizione con altre fettanta cinque 
lSt^"^ftfp*ffive bareticas , erroneas, fufyeììas, temer arias, fcandalofas , & in piat 
• alerei offenponem immittentes. Lafeio a’ Teologi T efaminarc la Tofianza , 
e le qualifiche dell’ altre Bajane propofizioni , e mi reflringo a quella 
fola , come favorevole alla Luterana eretica Tcntenza , intorno alla pe- 
na eterna de’ Tgraziati fanciulli , eftinti fenza poter partecipar della 
virtù divina, che nell’ acqua battefimale contienfi: e come ùdCx, ere- 
tica, e temeraria quella ottava fentenza , credo, che da ogni buon 
Cattolico verrà ri{Àinta. 

$. XII. 

. Diratnmi forfè alcuno , che poteva io tralafciar quelle Nocìaie 1 
t ba- 
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badando a chi c vero Cattolico il fapcr , come un articolo di Fede 
divina, che ehi non riceve il Tanto Battefimo o in rr , o almeno in 
voto, o collo fpargimenro del Sangue in oiiwn ftdri , aut aluujus fan- ‘ 
a* virtHtis , egli è fuor di dubbio efìgliato in eterno dal Regno di 
Dio, che è il Paradifo, in cui la fola colpa originale bada, per im- 
pedirne l’ ingreffo : detto avendo apertamente il Divino Legislatore ; 

Nifi quii renatuf fuirit tx aqua, & Spiritu Santio, um intrtbit in r^aum 
Dei . A qual fine rifvegliare la curiofìcà di tante contrarie opinioni , 
eretiche apertamente le une, quedionabili fra Teologi T altre? , 

Potevo, è vero , -lafciar di pianta quede Notizie, anzi potevo tra* 7* 
lafciar interamente quello picciolo Trottatoi ma T efperienM, che in 
molti anni, ed in Paefì diverfì , e fpezialmcnte in luoghi piccioli, ed 
alpedri ho acquìdata , conofeer mi ha fatto , che pur troppo fu que- 
fto punto dello dato dell’ Anime, ufeite dal corpo , fenza il benelì- 
zio del Battefimo, vi fono degli errori madtcci, anche tra Popoli al- 
la Santa Romana Chiefa foggetti , fe non con maliziofa olHnazione 
confcrvati , con fempliciudc almeno ritenuti , e dagli uni agli altri 
comunicati : e però parvemi non tanto inutile , il manifedarlc qui 
tutte, dirne in ifeorcio il mio fievole fentimento; fulia fiducia che i 
Parrochi fubentrino nell’ impegno di efaminar , fe tra loro Parro- 
chiani rcgnafse talora qualche opinione fìnidra in queda materia , e 
forfè badante a rendere i Genitori , le Odetrici , ed altre perfone 
troppo negligenti nel proccurare la falvezza de’ Bambini Nonnati, A- 
bortivi, e Projetti: ladiandoli facilmente morir fenfa Battefimo ; qua- 
ficchè fofse poco quello , che perdono ; e poco fbfx quello , che in 
eterno patire dovranno. Pur troppo è facile annidard fra Popoli fe* 
quedrati, ed incoici gravidìmi pregiudizi, e forfè ancora, in qualche 
Terra cofpicua, e Ciccade : trovandoli anche ivi una porzione di Po- 
polo minuto, e bafso , che alle parrochiali funzioni rariflime volte 
intervengono, ed appena , e forfè per timor delle Cenfure , (i acco- 
dano una volta ogm anno a’ Sagramenti . Codoro , per lo più , uni- 
camente badano a procaedarfi da vivere; della Dottrina Cridiana poi 
ne danno al bujo. E che da il vero, in una Cleti non molto da Ro- 
ma didante ho ritrovato un vecchio canuto di fectanca , e più anni , 
non già alloco, ma fcalcro, vivace, ardito, che mi rifpofe , da me 
interrogato, efser quattro le Perfone della Triniti Santidìma ; il che 
mi replicò più volte: fpiegandomi, che in tanto credeva, che fodero 
quattro le Perfone divine, perche d profèrifeono quattro parole. Pa- 
dre - Figlio - Spirito - Santo . Si di intorno alla Uniti , e Triniti di 
Dio sì marcia ignoranza, e non d darà intorno allo flato delle Ani- 
me de’ Bambini morti , fenza edere battezzati? Ignoraniiam enim Dei 
quidam habent dide 1’ Appodolo a’ Corintj; e quad può dird, che ogni 
colpa in qualche modo dall’ ignoranza o venga conceputa, o nudrita; ^ 
Culpa omnif populi per i^nerantiam ; fendo pur troppo ignorante chiunque 
pecca, quantunque pecchi ancor per malizia; il chericavad|dall’averdet- 
tu Gesù Crociddò : Pater dimitte illii , non enim fciihìt , quìi faciunt . Dun- ‘ ’ 
que non faranno mai fuperduamente inflruiti anche di quelle Notizie 
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Ftficv-Storico^Mbrali i Popoli : aflìcurandomi V Appoftolo , a Yoi Piti»: 
..c«!nt.chi riveritiflimi favella , e ve Io dico umilmente anch’io: Lahvrvt- 
*“■ Rtr non e(i inanù in Domino. 

7. Oltre che mi vicn fuggerito dal Collct, non effcrc inutili quefteNo* 
coiK. tÌ2Ìe a’Parrochi, e Confeflbri, per un altro motivo Tri* htc addenda 
puio: primo , tos qui Sanffi Autujìini fenttntiam de fenf^ilibut ptrvidorwn 
veriortm effe pntant , et cSfque ulh exttffut formidmi adbarere debere^ 
ut notai Béllaminus. Secando, cafvendum tamen effe Clerkit, ne ScboLe opi^ 
nionet in Catbetheftbui proponant tamquam Fidei diamola : eonflat enim eie- 
•. perientia, Pidelet agre admodum audoe eos, qui Infantes fme Ba^fmo mor- 
tuos atemii ignit inferni cructattbut obnoxioi faciitnt . Tertio , poffe nibilotiu- 
nuì prudeuter eofdem Clericos data occafwne , priore opnione uti eonira Ma- 
tre», qua ex neglireraia Fitw fuffocent in utero, aut premature effundant t po> 
f^orem vero adhibtre, ut leniant earum dolorem, qua phot fuot abfqne re» 

S enerationn Sacramento exiinlht acerbiut lugent. Con la notizia dell Ago>- 
tiniana fentenza fi renderanno le Madri , ed i Padri affai piu cauti » 
attenti a non dare occafioni agli Aborti ; con la notizia della Tonrmni» 
{Hca fentenza , fi può diminuire l’ afflizione de’ Genitori , qu^ra , fen» 
^B.v, za lor colpa, muojono Bambini, prima d eflère battezzati. Ed ecco 
quello , che fuggerifce agli Efefini , ed a noi 1 ’ Appoftolo ridite ttm- 
que, Pratres, quomodo cauu ambuletis; non quafi infipientet, fed ift fapietius.» 
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In cui fi fi vedere il gran numero de’ Bambini, che 
muoiono fenza Battesimo, 

Ed i Provvedimenti neeejfarj , per impedirne la perdixàme. 

He il fapientifTìmo Facitor dcH’lInirerfo abbia infìn da’ fc» I» 
coli ecemi avuta volontà fìncera di falvarc gli nomini cut« 
ti , e tutti a fuo tempo menar Ceco nel ccleUe regno , a 
goder della Tua beatificante vifìone , e fruizione , non v’ 
è luogo a dubitarne; fcritto avendolo a Timoteo aperta- 
mente r AppofloIO ; Hoc enm bonvwi tjl , & acceptum corum Salvatore ••«‘•Tl*; 
leoflro Deo , rjai omnes bominet vult falvos fiert y & ad agnitionetn vnitaiit 
ventre . Ne diali orecchio a Calvino , il quale , fopra le dette parole 
riflettendo, egli de’ foli Fletti pretende aver così favellato $. Paolo; 
mentre ti prorefla Iddio per Ezecliiele non effer Tuo genio di perde* 

^ re alcuno» Nnnrfmd vohmtat mea efl mors impii, dicit Daminut Deui, & 

non ut convertatur a vili fuisj ir vivati Egli i un Sole il clementilll- • 

mo Iddio, che non t'olo rikhiara il Mondo dal Barro al Tile , dalla 

meridiana sfera inlino a* Paci! a’ fette Trioni foggetti , ma penetra 

ìnfin ogni più cupa caverna de’ cuori umani : llluminat omnem borni- 

nemt dando a cadauno i fuflìcienti aulii j, per venire in cognizion del 

vero, ed alla elezion del buono. Umanoffi per tutti 1' Unigenito del 

divin Padre; per tutti ofFerifli full’ aitar della Croce, ancorché folli- 

mo peccatori : ipfe tfì propitiatio prò peccatù noftris , non per noi foli Cri- 

lliani , ma per qualunque anche più barbara incolta Nazione y non prò 

nofìrit oultm tantum, fed etiam prò lotiut Mundi . Che più ? Allìcurò S. 

Paolo i Romani , che Gesù Grillo anche per i più fceletati , o mal- 
vagi morir volle in Croce: Pro impiis mortuus tfi . Pur troppo è vero, 
che la Umanità intera , pel folo peccato di Adamo , ella è divenuta 
inferma , e di malfanie ripiena : verillimo però egli é ancora , che 
Gesù Grillo li è fatto Uomo per firla con tutti da Medico eccelleo* 
tilltmo , fe tutti apnrofliìttar lì vorranno de’ falutevoli fuoi rimedj . 

Quantum tu Medico tjl , lo attella il grande Agollino , fanare veuit agro~ D.Aag.ià ^ 
tum. Così la fentono tutti i Santi Padri, ed a nome di tutti lo canta ”* 
a chiare note il verlatilli.'no S. Prolpcto in pochi carmi , 

Jam quia fummaiin, ut pofui, fententia vejìra 

Dean fa elh dx tutde probet, quod gratta Chrifii 
Jtiullum ommno hominem de cunfiis, qui gentrantttr, 

Prxtereat , cui non regnum , vitamque beatam 
Impertiri veiit ?... : . . 

Se ella è così , come di fatto credo fermamente , che (ìa , come va a, 
dunque mai , che , oltre al perderà la maggior parte degli adulti , 
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de' quali, Cd non m' in{;ahno, parla erprcflamentc il Divin Maeftro 
mtt. ji. dorè dice: Multi funi vacati y pauci vero eletti; come vi, che fi per- 
de ancora un grandirsimo novero di Bambini , o Nonnaci , o Aborri- 
vi, V Proietti, rei non d’ alttt), che d’ cflTcr figliuoli del primo, e più 
vetufto peccator del Mondo? Creilo eziandio che più meraviglia mi 
P j,reca, è il perderli certi Bambini full’ orlo, dirò cosi, d’ eflcre battez- 
dOToPrr.zati, e Calvi : Pìtmm^ ftfiiuawtibHs tarentibuty & parttit M^ufiris, ul 
(e».c. É». ^ pjrwdo detur j Dea tmen nolente, non datur, ^ui eum parvulum 

in ojc vii* non tenuti , ut dareiur . Non mi ftieno a dir certuni , che 
ciò per i peccati de’ lor Genitori proviene, imperocché io leggo nel* 
juifin""! llcilb S. Agofiino, che Deui aUcfUMda sdoptat in filttm, ejutnt format in 
c . 14! MUro immundiffinut femnuei & tliquMdo non vult effe filium futtm , ejutm 
Uc. 17. ^ Utero fiti^ Jìm. Oh gran mifterol Emù duo m Itii* , unus afm 

fntmtur, alm rtituputur. Mentre fi battezza uno de’ due Gemelli , muo- 
re l’altro, che forfè parca più fano. Seguird forfè ciò oh ptufeientùm 
ftOurernm operum ? Forte ob cùlpas pareutam ? Non può efier per tali mo- 
tivi, come precendeano i Pelagiaoi. D’onde dunque mai? Da noi non 
pr<i. ÌJ- può faperfi ; e però diciamo ad occhi chiufi con Davide : Judkia tua 

ahlfite umltn. U gran Dottor della Chiefa , tebben abbia poch’ anzi ^ 
dmo , Deo neUnu non datur , nientedimeno , fapendo egli benifsimo , 
jd. Au(. che Dio è ugualmente giufio, e milòrìcordiofo io infinito, adora egli 
pure con balia froate i fupremi , da noi impercettibili arcani : Hu 
rem. ]. i« gratia, del Battefimo parla, cmr ai tUum veniat , ai lUam non veniat , 
Apòc'.' j. inffft't ixn* pftefi. 11 libro de’ vivi, e de' mor- 

ti c rogcllato SieiUu feptem , e non vi è ne in Cielo , ne in terra , 
ne fotto terra, chi da sé, o di fua virtù aprire lo polTa , ne rimirar- 
lo, fuorché r immacolato divino Agnello, Gesù Criifo : ^li folo di~ 
gnns tfi acàfere l ibtum , & aptrtre ficaia ejut . Badi a noi Caper , eh’ 
egli c la Giuftizia, e la Ckinenza ifiefiàj dicendo Davide, che in Dio 
PU.74. Cy pax ofculaie funi. £ dall’ altra parte fiamo ficuri, che Ge- 

sù ha rifeactati rotti , a tutti ( checché dica qualchuno ) comunica i 
(ùoi fofiìcienti ajuti, benché talora in modi da noi non penetrabili , 
e però, tenza inrcftigar le occulte cagioni, vediamo d’indagar il no- 
vero de’ Bambini , che non battezzau muojono . 

Numera fUlas fi potei, diflc il Signore ad Abramo, allorché indicar 
gli volle la moltitudine de’ Tuoi difcendenti? altrettanto dir puofsì a 
chi defidera di fapere la quantiti de’ Bambini , che partono da que- 
fta vita tenza eltere battezzati . Ah! eh’ eglino, te ho a dire il mio 
tentimento, qual proverò apprefib, tanti fono, e tanti, che il più ec- 
ib. ]i. celiente Algebrifta tutti , pru multitudim nuuurare non paunt. Con dop* 
pia ragione adunque vide U Profeta Ifaia, che Dtlatavit mfemut ani~ 
ifai. I. mam /Huni, & eternit et fuum abfyue uUo mmino : mentre, oltre agl’ in- 
numerabili adulti, che continuamente, a guifa de’ fiocchi di neve, co- 
laggiù precipitano , vi vanno ancora, fecondo S.Agoftino, i non bat- 
tezzati eftinti fanciulli in cosi gran copia, che non é pofsibile for- 
marne un fufficicote concetto . 

^ lo, per averne , indi per dame una qualche Notizia , almeno in 
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confufo , penfo dividere codefti PuttcUini in quattro cUffi : la prima • 
di quelli , che muojono nel ventre materno prima di nafeere j la fe- 
conda è di quelli , che nafeono vivi , ma non fono conofeiuci , ne eoo* 
nderati per tali ; la terza è di quelli , che riman{;o»o vivi nel feno 
delle lor defunte Madri, e non vergono edratei ; la quarta « di quel- 
li, che nafeono vivi, e fono riiwitaci per tali . ma vengono efpolU 
alla pubblica ventura, echiamanli Projecti. Vedrò di porre in chiaro 
alla meglio, che fapròquede quattro Gladi con altrettante ricerche , 
perilchè fupplico umilmente gli Angioli tutelari , dal Ibmmo Iddio ad 
accompagnare tali Bambini gii dedioati , e fupplico il d^nidimo Spo- 
' fo di Maria Vergine, vigilantifsimo Ajo di Gesù, i Giuleppe, ad im- 
petrarmi que’ lumi , che a fir le quattro accennace ricerche fon necef» 
fiT) ; come pur per adegnarc poi a cadauna delle Clafsi tutti que* Rrov- 
>vedimenti , che concorrere maggiormente podbno all* impedimento 
della perdita, fe non di tutti, per eder cofa pofsibile unicamente al 
podentifsimo Iddio , almeno di molti ; il che mi giova fperar , che 
da per facilmente riufeire coll’ afsidenza , e vigilanza de’ Superiori tut- 
ti ^clefìadici, e Laici, e di tutti quelli, che aver pqdbno maneggio 
ne’ pubblici, e privati, Ipirituali, e tem|x>rali intercisi : efsendo que- 
lla un Opera, che ha biiogno, e nerica l’attenzione di molti d’t^ni 
(lato , d’ ogni condizione , e d’ ogni fedo . 


RICERCA PRIMA. 

DiUé grat quantità di Bambirùt (ht prima di nafure mMojauOm 

S E, come appunto le fructerelle dalla brina , o da* venti fcUoccaU 
^vengono in gran copia innanzi tempo bruciate, QUNÌ^aneoea nM 
penderò, prima di sbucciar fìior dell’uovo, e dell’utero i Bmobinak; 
lì , oh quanto più popolata vedrebbed la terra , e rieoopiuto di Ast- 
ine il Cielo ! perchè moItiflHoe fono le malfarne corporali , e mol- 
ti ancora i patemi di fpirtto, a’ quali, fopra d*(^ni aitpa. vùimIib^ 
ragionevole, o irragionevole, foggette fono le Donne pwflmnd , flii 
fegue indi , che innumeralNli Embrionetni , o fenza ed^ dall’ Uovo 
difciolci , o dopo edeme gii fviluppati , contraggono nelle materne 
vifeere infermici si gravi, che facilmente finifeono di vivere, quando 
appena pochi giorni avanti ricevettero la vita. 

Altri poi ve ne fono, che avendo gii il fupremo, medio, ed ind- 
ino ventre interamente organizzato, gii coll’eueriori fattezze didinta- 
mente comp^inati dal vertice iniìno aU’edreme ialaogi de’ piedi, e 
delle mani , forfè gii maturi , e vicini ad efeire dalla materna pri- 
gione, pria di veder la luce, o refpirare l’aura elementare , a foc- 
combere al comnn deftioo aftretti vengono. 

- La cagion della floottadT akWi di codcAi Nonnati ella d da qua- 
hmque Filìco, per eoodlente «be ìm, jnpaoetrabiie: accertar non po. 
tendofif fe dall’ Uovo fteiTo, talou già difte^o pnma li’ eAiuw 
«ondato, -o daU’aoguftia -m-dm ci«bb«,.» «Mb 
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na inferione, o dall’cffcre troppo lungo , o breve troppo il bellico ; 
o da qualche morbo, cui per canti motivi foggiare già il Nonnato 
Reo, una tal morte proceda: onde non fi potrà formarne altro giu- 
dizio , Calvo che rpKllo , che faviamente ne fece il coetaneo in 
d f '“/‘S i Q*i*ft* materie illuminato P. Girolamo Fiorentinio : Quoi vero Pct- 
piol/n.™ in utero mitrii , antequm. perftdt cunfarmeatur , decedant, ér 

anirn^ ifuxifìenles damnentur^ ( non mancanza di celcdi ajuti, non col- 
pe foture da Dio prevedute , non delitti de* Genitori cagion ne fo- 
no, ) pxna eli orij^inalis peccali, éc judicium Dei imperferutabàt , Onde di 
quefti altro giudiziofamente dir noi potiamo, fuorché, come G'obbe: 
1 °** *• Doninu! iedit , Dominus abjhdit : fieni Domino pLicmt , ita fadum tfi ; fit 
nomen Domini èenedi(hm, 

‘T‘1 Di molti però cagion ne fono i medefimi Gmitori , e lìa il vero, 
al Trattato fecondo, c. ». 3. 4. 5. 6 . 7. 8. e 9. mi appello . Si efamìni 
. da’ zelanti leggitori, maflìmamentc quando Superiori foflfcro nell’uno, 
o nell’altro Foro, quanto coli ho dichiarato, ed efpofto , e conofee- 
ranno ad occhi aperti, che, ad onta delle graviiTime pene dalla Ghie- 
fa, e da’ Principi fiilminate contro gli Autori, e complici degli Aborri 
maliziofamente proccurati, contutcociò (ì trovano canti, che manip?- 
lare fanno Ecbol) , o altri farmaci ecceflìvamente catartici , o che 
adoprano altri mezzi fanguinarj, con far aprire in abbondanza le fa- 
fene, o con altri sforzi, e violenze, in fomma tentano ogni modo , 
e verfo, talora per la pi-egnante ifleffa pericoloiilfìmo, acciocché fin- 
caute fanciulle del fiio verginal candore troppo indulgenti , e prodi- 
ghe , o qualche Vedovella impudica , o quaicne falace femmina , ma- 
ritata si , ma da lungo tempo del proprio conforte priva , (ì alleg- 
- > gerifeano dell'illegittimo pefo, che dubitano ancora , o fanno gii di 
certo aver nel feno : e purché riefea loro di tener a coperto f appa- 
rente riputazione, di cui credonlì, e forfè con inganno, d’effere tut- 
tavia al pofsefso appo del Mondo, nulla (rimano di uccidere , dii ap- 
pena nelle lor vifccre cominciò a vivere. Non fàfoventi ftrepito que- 
ffa forra di crime ne’tribunali laici, perché il timor delle pene elle- 
riori fa (Indiar i nafcondiglj, e (iicnz) più (ìcurì , e coll’oro (ì acce- 
cano le Civette idelTc, e chiudefì a’ Demofteni mede(imi la bocca i 
ftieoo però fuor di dubbio t Prelati, e Giudici, che tali delitti fono 
frequencilrimi non fole ne’ Contadi , ed abbietti alb^hi , ma in(ìn 
ne’ fontuo(i edifizj, e carini dcliziofe alla fola Villeggiatura deriinati . 
Ne ria di ciò (lupore, dacché il converlàre alla libera in ogn’ora, in 
ogni luogo, e con ogni fefso, c forfè con perfone (Iraniere di Stato, 
e di Religione, ma liberali, e dovizìofe, tanto é divenuto famiglia- 
re , che ormai pretenderi cRete una moda onorata , innocente , ir- 
reprenribile. 

' ^ Si contenelkro almeno fra (ìmil forra di perfone fomiglianti ccccf- 

(i, checcheriìa della non tanto^fearfa lor (olla , pure pochi appellar 
potrebbonri a paragon de’ molciriìmi, che da*1egittinri sì, ma frego- 
lati congrefTì la ongine loro riconofeer deggìono. Già fono in abbon- 
danza le cagioni clferne, iatctnet.0 ov&e> barievoli ad uccidere & 
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Nonnati; or aggiungafi la incontinenza infaziabile di certi Mariti, e 
forfè d’ ambiduc i conforti ; agginngafì la barbarie di alcuni altri , 
che di berrovieri , piuttofto che di conforti meritano il titolo ; ag- » 
giunganlì alla per fine coloro , che avidi forfè più della roba , che 
della prole, o non mantengono alle incinte compagne un competen- 
te vitto, o a foverchie, gravofe azioni le cofiringono ; e fi trove- 
ranno innumerabìli Bambinelli nell* utero della madre fuifocati . Oh 
fc volefsero codefte donne palefare a* Parrochi , a’ Confefsori , o per 
efser al cafo di più facilmente faperfi , a* Medici , a* Chirurgi , alle 
Ofietrid, quanti Puttellini or immaturi di molto, ed or quau matu- 
ri vanno chete chete partorendo , e «quello che più c da piangere , ' 

gii morti, o per violenti, intempeinvi maritali congrefliì, o per gra- 
vi difgufii, e forfè fpietati trattamenti da* proprj conforti avuti , o 
per fòrza , inedia , o ecceffìva fatica forzatameote fatta , faprebbefi 
allora, quanti Noonati vengono nelle cantine , o (falle, o fogne , o 
altrove clandeftinamente fèpolti, come di ecclefiaffica fepoltura inde- 
gni , per efser nati morti , ed inabili d’ efsere battezzati . Ma Dio 
voglia, che da un fanatico rofsore Ibrprefe, non occultino le dette 
Madri, forfè non del tutto innocenti, a* Confefsori medefimi codefie 
loro clandeffine feiagure, cafuali voglio credere in effetto , ma non 
tanto inevitabili in caufa, fpecialmente quando una fimile difdetta la 
prima non fofse. 

Non pochi ancora fono que’ fanciullini , che ancor vivi vengono 
dalle Olletrid, e forfè ancor da*Ccru(ìci, nell’atto di cftraerli, (uffo- 
cati, ed uccifi, o per non aver prima efaminato, fe aveflcro il cor- ^ 
don bellicale attomeggiato al collo, o per aver lor data calche (fret- 
ta ne’ fianchi, o in altre parti , elTendo allora le lor oda tenere co- 
me cartillagini, e per aver ufate cott troppa fòrza le Forcipi Angli- 
cane, o altri fomiglianti (Iromcnti , o per non aver prima mefTo in 
bona politura il Nonnato , laonde il parto , in vece di venire &cili- 
tato, fiali refo ancor più difficile di prima, per elfcre ancora o colte 
mani fui capo, o colle gambe piegate , o in altra lituazione , qual 
rende imponìbile il Parto, fenza la morte del Feto . Pud ancor ac- 
cadere, che il Feto fia con poco fondamento giudicato morto, e co- 
nie (è certamente forte tale , fi taglj ancor vivente con le tanaglie 
di Friedio, e Parco a pezzi , o fi ertragga colle Porci addentate 
un colpo: ed eccoli martirizati fenza verun merito, Antequim Tumpi~ 
tur ftmicu'.ut, {wr fcrvirmi della frafe del Savio. 

Finalmente il foverchio rimor del Parrò artifiziale , cioè della Em- 7* 
briulchi.» da farli nelle viventi, forfè da* Magifirati , fui motivo che 
fia indifpenfabilmcnte mortifera, efficacemente vietata , o almen non 
permerta , nè tolerata , proviene ancor la perdita l^iritnale, e corpo- 
rale di molti Bambini , alte volte maturi : onde , quando veniflcro •> 
colla opcrazion Cefarea ertratti o nufeirebbero vitali, o almen fareb- 
bono batrezzati ; ed all* opporto , rertando nelle vilccre materne o 
troppo angurte nell’ orifizio , o nelle offa iliache viziate ; o ritrovan- 
dofi alcoli nell’ Addome , in cui dalle Ovaje , allorché partàr dovea 
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r uoYO loro per le Tube Fallopiane all’ utero» andò a cadere, ed ìtì 
colla placenta unitoli , crebbero inlìno a maturìtade i mcrchinelli,fcn^ 
za fperanza di ulcir da quel carcere, fé col ferro aperto non viene . 

Evvi pure tutta la probabilità , fé la gravidanza è uterina , che , 
fslvit pjriKrieniis rebus , lì jpolfa procedere alla Embriotomia , ed all’ 
Ifterotomia , si per non elser di Tua natura Tempre mortale la ferita 
dell’ Addome , e la incilion dell’ utero , sì per non efser Tovrabbon» 
dante la Emorragia nel Parto artifizialc a quella , che Tegue nel Par< 
to naturale , come nel Trac. 3. c. 5 . ho dimoilrato. Evvi pure qual* 
che Tperanza di falvare col Feto la Madre , quando la gravidanza 
ventrale foTse ; come fi può veder in tanti cali da me riferiti , éd in 
tanti altri dagli Academici Parigini , d.iU’ Haller, e da tanti altri ac. 
credicatiflìmi Scrittori raccontati ; mallimamente quando Ila in iflato 
di Toggiacere al taglio la Aiadre , e dato vi abbia il Tuo conTenfo : 
efsendo allora 1’ Embriulcina un rimedio , che da’ Teologi medefimi 
approvar deeli per lecito ; (iccome da quelli è giudicato lecito quel* 
lo, che direttamente li dà per falvare la Madre, quantunque indiret- 
tamente uccider pol^a il Feto ; cosi nel cafo la Embriulchia o fem- 
piice , cioè del foto Addome , o compofla , cioè dell' utero ancora , 
ella è direttamente falubre al Feto , e indirettamente mortale alla 
contenta , e fulEcientemente robufla Madre . All’ oppoflo , tralafcian- 
doli r una, c 1’ altra incilione , già è ficura del Nonnato la morte , 
quando la Madre per qualche di fopravviva ; ed è ccrtillimo , che 
muore la Madre , quando dalle Tue vifeere non fi eflragga il rin- 
cbiuTo Feto. 

Ah Te quella Operazion Cefarea Tcmplice» e compolla, da Eirlì nel- 
le gravide viventi venilM in Italia, e nelle Spagne, come nella Fran- 
da j nella Germania , ed Inghilterra meglio ftudiata , con fame gli ef- 
pcrimenci ora fopra una Vacca , ora Topra una Capra , ora Topra un 
Àgnella, non una volta, o due, ma molte, ed in diverti tempi del- 
la loro gravidanza : indi a tenor degli effetti , feguiti anche in di- 
verfe Aagioni, come di edate afsai calda, o d’ inverno alsai freddo; 
facil farebbe al certo , che a' Francelì s’ accordafTcro gl’ Italiani , ed 
altre Naziooi alla Embriotomia delle virenti non ancora inclinate , e 
propenCc; indi accordati i Medici, ed i Cerufìci , luogo più non avreb- 
bero di fcrupolizzare i Teologi laonde i Parrochi , occorretKio fimilt 
urgenze, non avrebbero anco edì alcun ribrezzo, di efortare codclle 
femmine incinte, impqcenti a partorir per la via naturale, a foccom- 
bere volentieri al taglio, Talvandofi in tal modo certamente l’anima, 
c forfè anche il corpo della Creaturina, che portano nel loro feno; e 
Tperanza effendovi d’andare anche effe dalla morte, almeno per allo- 
ra eTenti, qual non eviteranno al cerco, facendoft altrimenti ; fe pu- 
re non lì fa ricorfo a’rinved) barbati, ed illeciti, dal Friedio, Sruar- 
to. De venterò , Trautmann , e tanti altri Eterodoflì Anatomici fug- 
geriti , c dal Pochus , e Maulus Inglefi , crudelmente praticati . La 
^Qtma di mettere in Talvo chi fi vede , traTcuraudo di Talvare chi 
ò ancor naTcoflio, non è unUorme troppo al Vangelo « dal quale ffa- 
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mo adrcttì ad amare ogni nodro Prodìmo, come noi mededmi; an« 
zi qualunque nodro nimico . Con qual cufcicnza fì podano dunque 
adoprare rimedj, per falvar le incinte femmine, i quali vanno direc* 
tamence ad uccidere l’ innocente Nonnato Feto , io non sò capirlo , 
e mi giova fperar, che i Medici, e Chirurgi Cattolici , e timorati di 
Dio, anderanno ben guardinghi a non aggravare la propria cofeien- 
za, per aderire alle volte a qualche ingiuda richieda. Il di più che 
fì dee dire a benefìzio almeno fpiritual de* Nonnaci lo riferbo a fpie- 
gare , ove alfegnerò i provvedimenti > che dar deggioafì da chi ha 
tutta r autoriti di darli . 

RICERCA SECONDA. 

Dr/la moliiiMdine d€' Bambini, uati vivi, ma pn non tfftrt conofeimi, 
nè confiderati , lifcianfi morir fenica Battt fritto. 

P Afso qui fono fìlenzio que’ (graziati Bambinelli , che fortifeono 
una Madre non meno barbara, che impudica, de’ conceputi fiato 
favello . Svegliali 1’ orrore in folo pentirlo , e pure pur troppo av- 
viene, non ranto di rado, che, partorir dovendo atempo maturouna 
ftuprata Zitella , ovvero una Vedova violata , o una Maritata vendu- 
ta , con follecitudine non meno , che con fegretezza proccurafì proba- 
bilmente da chi c 1’ illegittimo padre, col confenfo di colei , che ha 
roflbre di comparir Madre , o in un verfo , o in un altro di mandar 
in perdizione il concepito, e gii animato frutto : e fé un tal empio 
ditiegno vi fallico, fé ne trama un altro niente men malvagio, qual’ 
c r infanticidio : e facendo talora 1’ uffizio di Ofìetrice lo ftefìb infa- 
me autor del Parto, per paura, che co’ vagiti palefar pofla 1’ errore 
occulto, fe gli pongono immancinentementc le mani alla gola, indi 
fì butta in una cloaca , e forfè vivo fì reppcllifce fotto terra , fenza 
ne pure avergli data 1’ acqua bactefìmale . Iddio folo può faper di 
quefìi martirizzati , ma non falvi fanciulli , perchè folamentc a fìne di 
mantellar il perduto vano onor del Mondo nefariamente uccìfì. 

Taccio pur per ora i tanti , che a cagione di non preveduti acci- 
denti muojono prima di elTere battezzati ; e Icbben altrove 10 abbia 
col BarulFaldi fatta menziou de’ cali , ne’ quali puoffi lecitamente da- 
re il Battefìmo privatamente , non incendo però di averli afTegnad 
tutti, nè tutti ^1 detto zelante Arciprete furono fpiegati. Decfì dun- 
que avere riguardo alla fìagione , alle Brade piene di fango all’ efìa- 
te , o coperte di ghiaccio nell’ Inverno , alla diitanza della Chiefa 
Parrochiale dalla cafa , ove fì trova l’ Infante , a molte altre circo- 
danze, come di guerra, o pubblica, o privata, o d’incurlìone di la- 
dri, o d’ influenze maligne : in queiti, e fìmili cafì, da deciderfì «.ol- 
la prudenza lui campo, chi non dira efìcr lecito di dare al nato In- 
fame l’acqua battcfìmale. Si biafìma la temcrici, e fì condanna l’ ir- 
ragionevole arroganza ; non è però biafìmevole la fìcurczza, quando 
da un favio accorgimeoto vien (uggeriu. i 
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Solo alla sfuggita menzion far incendo di que’ Bambini , che in ap^ 
parenza fon creduti morti, e pure faranno vivi, come ho fatto veder 
nei Capo dell’ Asfixia . Merchinelli ! Ella è pur degna di compaflìo- 
ne la lor forte. Saranno vivi , c potrebbero anche riulcirc vitali , fé 
conofciuti foflcro , ed alfìlliti . Ma ohimè ! L' ignoranza delle Ode- 
trici, o d’altre donne, che alle partorienti predan la mano, perchè 
non anno calor , nè moto , perchè tinti forfè di color violaceo , U 
conlìderan tutti per morti , e per non lafciarli veder dalla Madre , 
cui tal vita aumentar potrebbe il dolore , e forfè cagionare la mor- 
te , coprendo con mille bugie il cucco , ad altro più non penfano , 
che a feppellirc il fuppofta edinco Puttellino . Ovvero Io porteranno 
a qualche Chiefuola, e coli vedendo qualche legno, per Io più equi- 
voco , condizionatamente lo battezzano , ed incontro alla Chielìuola 
AelTa lo fcppellifcono : fcavando appena un po di terra , che podia 
coprirlo ; quindi ne fegue, che qualche Sdrofa, o altra belva vorace , 
lo tira fuori, e lo divora. 

4. Or eccomi a favellar di propolìro di que’ fanciulletti nati vivi , 
ma non Tempre conofciuti , nè condderaci per tali , o perchè tuttavia 
nell’ uovicciuolo involti , o perchè , ouantunque gii fciolti , e fvilup- 
paci , non però ancora interamente dgurati da capo , a* piedi , o fe 
già formati a fuffìcienza , ( come appunto uno , che ho veduto co* 

E ropr) ocebt la fera de’ 14. Dicembre di qued’ anno 1759. ufeito quel- 
i mattina alle ore li. da una Signora di cui non palefo per degno rif- 
petto il nome , nel qual vedefì tuttavia , confervandon attualmente 
in un picciol vafo con lo fpirito di vino, il capo , il nero degli oc- 
chi, le orecchie, le mani, i piedi colle lor dita , il bellico , ed infì- 
no il fedo virile, di età di 40. giorni circa ; cui fubitamente aborti- 
to , fo dato fub conditiont il Battedmo , ed altri ancora più piccioli , 
e di minor età , da me veduti ) vengono nientedimeno trafandati , 
o per innav vertenza, o per verecondia , o per il dolore , da cui af- 
falite fono in quel punto le Madri mededme ; laonde o fi gettano 
via nel pattume , o in ama fentina , o fi lafciano nel folco , nel canv 
po , nel prato , in cui cadcrono , e talora nel vafo urinario , e forfè 
* ancor nel letto medefìmo , fenza neppure muoverfl le partoritrid a 
vifìtar , e difaminare cofa fìa ufcito dalle vifeere loro , come nel 
Tratrato a. in più luoghi ho detto : edendo alle volte gii di 50. e 
60. e più giorni ; ed in confeguenza fuor di ogni dubbio animati . 

5; Qualora fìa vero ciò, che fcriffe Ippocrate, cioè dal primo di del- 
la concezione infine al quarantèiimo , feguire innumerabìli aborti , e 
tal’ ora fenza neppure avvederfene le Madri ; potendoli facilmente 
fconciar in que’ primi giorni , mentre fi trovano a feder fu di quel 
pqAo, che agiamento appellali, tanto più Quando fi patiflcro tormi- 
ni, o vi folTe qualche pq di ftrangurìa , o di tenefmo ; perchè in tal 
cafo fi fanno delle premiture con troppa violenza. Se egli è vero an- 
cera, che prima de 40. }o. 20. giorni , che eziandio infin dalla con- 
cezione animato venga il Feto di anima ragionevole,' come nel Trat. 

X. c. a. $. i. c fcguenci ho dimoflrato, a chi mai, fc oea è illumina-, 
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to dal Cielo, dard 1 ’ animo di calcolare il novero di tali Aborti, che 
muoiono fenza Battefimo ? Facile più farebbe il ritrovar con Tolo- 
meo, Rogero Saccone , Galileo, e Criftoforo Clavio la quantità delle 
Stelle, che nell’ amplilfimo Gelo ha incaftrate Iddio , che computare 
la fomma di tali anime, partite, dopo un breve foggìomo, da’ loro 
corpi , fenza goder del benefìzio dell’ acque battefìmali . 

Rariffìmc fono le femmine di Città, e di Contado, Nobili, Civili, 
Artigiane , campagnuole , a’ quali non accada lo fconciarfì , e forfè 
ancora più volte ; nia che ? lufìngandofì fpeflò , che le loro perdite 
emorraggiali fieno i confueti fluflì lunari > ovvero , perfifiendo nell’ 
antica improbat^le opinione , da’ Peripatetici per tanti fècoli tenuta , 
e predicata per vera , intorno alla lenta animazion del Feto , e con 
maggiore , anzi doppia lentezza , fe fofTe Rato di femminil fefiò , fi 
penfano efiere corpicciuoli fenz’ anima , certi loro piccioli aborti i o 
forfè lufingherannofi efiere inutili, e fcmplici ammaflì di fanguegru- 
mefatto, o qualche informe camofo falfo Germe, o fia Mola; e per- 
, ciò trafeurano di vifitar quell’ immaturo, innafpettato parto; ed efse 
colle lor mani , o per mezzo delle ferventi , o fpazzano , o fanno 
fpazzare tra le immondezze, ( 0 Dio ? quante volte ? ) Bambinellucci 
aoimati, e vivi. 

Non ifiupifeo però di tale ignoranza nelle Donne incolte ; conciof- 7. 
fiachc ritrovo, che il celebre Zacchia pensò egli pur per molti anni,z*«'^i-* 
che gli Embrioncini , fàcilmente abortiti ne’ primi giorni della gra- jH.' ik.''’*' 
vidanza , non fofsero ancor animati fe non dopo 40. giorni ; e però 
egli ancora credette quelli efser moltifitmi , a cagìon della tenerezza 
ettrema de’ loro ligamenti ; focili perciò a fcioglierfi , e lafciame ca- 
dere i frutticclli appefi . Ma dopo aver il medefimo I^ico Legifla 
conofeiuto meglio il maravigliofo lavoro della Natura umana , nella 
follecira animazion del Feto infin dal primo fuo concepimento ritrat- 
toflì bensì dal concetto primiero intorno al concepimento vivifico 
dell’ Embrione, dicendo, che Corptu ittico prodncitwr , <jmm [emina geni- H. t 
tonim [mul jmHa in utero concipiuntur, & flatim anima rationalir in pri»io 
momento conceptionU ipfiut Embryonii pretfens efl . E Io ricava dall’ ani- 
mazion dell’ Uomo primiero : Qumadmodum pimui homo , eodem mo- 
mento fua creationii recepit animam rationalem , non primo vegetativam , fe- 
emdo loco^ fenfttivam, & ultimo rationalem , come afserivano i Peripateti- 
ci vetufii, COSI eodem quoque paiìo quiltbet homo in primo fu* generationit 
exordio recipere dehet animam rationalem , per quam futurus e^ homo ‘ non 
fi è perciò ritrattato dal fencimento , che primis diebut multo pluret 
edmtui contingant. 

Supporto per vero quanto in quella, e nella precedente Ricerca ho 8, 
già feoperto , ftarei per dire , che il numero de’ Nonnati , e degli 
Abortivi , fia di poco inferiore alla quantità di quelli , che nafeono 
^turi, e divengono adulti. E quando ciò ftmbrafse un troppo efor- 
bitante paradofso, io cito le femmine tutte al tribunal della lor co- 
feienza, aconfefsar il vero; e fon certo, che, fe pochifitmeconfegnac 
potclscro alcreccanti aborti , quanti ne confegnò , e man^ una Donna a vi- 
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fitarc al celebre De Stephanis dal Sennerto riferito , cui nel corfo ^ 
tre foli anni mandò trenta fei uova in cadaun mefe da lei abortiti, 
molte almeno direbbero efserìì fconciate più volte ; alcune eziandio 
direbbono aver più volte abortito , che portato a tempo maturo il 
Feto. Fatta una tal confeifione, f^r vorrei dalle medefime a quan- 
ti de’ loro o picciolidìmi , o mediocri, o macchinoli Feti abortivi Ha 
(lato dato il Battefìmo ? già mi pare di udirne accompagnata con 
/ mille fofpiri la rifpolla, che pochi, pochiHìmi o per innav vertenza , 
o per ignoranza dalla loro animazione , o per loro infingardaggine , 
o per confiifione , e forfè ancora per diabolica non ben conofauta , 
tentazione , battezzati furono ; febben , non ohante qualunque piccio- 
lezza, fofxro già di Battefimo, almen condizionato capaci , come ho 
detto nel Trat. 4. c. .4 $. 5. Quindi a tali Madri potrò dire con Ge- 
remia ! Planj^iit tum, tjaì egreditur da quella vita, lenza efserc battez- 
zato ; <]uia non rnertalur uùra , ntc viJebit terram ujtivitatit , per an- 
darfene al Regno celelle, come alserìrono malamente Calvii\o, c Vin- 
cenzo Vittore i ne riforgeranno per goder fuor del Cielo di una vita , 
eterna , come voleva Pelagio ; ma folo per efser eternamente infelici 
averanno a riforgere . Piangono &ì , codefle Madri , ed inconfolabili 
talora lì fanno fentire, per la morte di que* Bambini , che, per efser 
morti dopo aver avuto il Battefimo, giubilano infinitamente in Para- 
difo ; ed all’ oppoilo per i tanti loro Abortivi , fenza Battefimo cUin- 
ti, mandar non fanno una lagrima giù da’ lor occhj, e forfè li lafcie- 
' ranno quà, e li infepolti ; come lo predifse lo llelM Geremia : M»- 
rintur parvi in terra ^ìa , non fopelientur , nerjue plangentur , ntque calvi- 
linm fiet prò tir , Ma Dio voglia , che non abbiano a piangere , a pe- 
nar eternamente codelle Madri giù nell’ inferno , fe l’ ignoranza in- 
vincibile non ifeufa le lor n^ligenze i o non cancellano colla peni- 
tenza le lor omiflioni, c forfè commiflìoni ancora. 

RICERCA TERZA. 

.1 

Della gran Copia de’Ramlritti, periti Utt^a Ratiefmo , per non effert flati 
eflratii, mentre erano vivi nell’ utero delle de fonte loro Aladri. 

*• /’^Hecchè fcrìtto abbiano Varandeo, Rodrigo, Mauriceau , PolTevi- 
no, e Roncaglia, crederei d’aver abbondantemente fatto veder 
nel Trat. a. al Capo 7., ed ivi confermato con recenti attefiazioni ef- 
fcre molto più longa la vita de’ Bambinelli, rimafti vivi nel feno del- 
le morte lor madri, di quello, che fienfi avvanzati a dire i foprac- 
cennati , ed altri alla lor opinione aderenti . Ne (fieno ad attribuire 
a miracob quel tanto, che fcrìtto lafciarono Arveo, Salmuth , Schen- 
chio, Rejes, fidano, Cardenas, Bruhiet , ed ultimamente Monfignor 
Cangiamilaj perchè il (bpravvivere alle morte lor madri alcuni Bao^ 
bini per una, due, tre, quattro ore, e talvolta infino jnù di venti- 
quattro, e trenta, non è cofa naturalmente impoffibile, ma bensì na- 
turaliffima; sì per efler iodubicaco , che il Feto ocH’ utero vive di vi- 
ta 



3 r . ;k 


RICERCA TBRZA 351 

ra propria, '& non vita matriti fi per efler diverlà la circolaaion del 
(àngue del non naro Infante da quella , che facevafi nelle arterie , e 
vene della virente madre ; sì per non efler bifognofo di continuo , 
inceflànrc nudrìmento ; e quand’ anche uopo nc avefle dopo paflàta 
all'altra vita la madre, ed cflinto in eflà il corfo del chilìficato fan. 
gue, che alla Placenta dall’ infante comunicavafi, fupplire può l’Atn. 
nios, in cui nuota, per foflentarlo qualche tratto di tempo. Se ne 
reggono tanti nati (aociullini (bre interi giorni fenza fucciare dalle 
Mammelle della Nudrice una gocciola di lattei e vivere non potran. 
no 20. e 30. ore i Nonnati fenza poppare col bellico dalla Placenta ^ 

rerun nutritivo umore: non eflendo ancor alla diflìpazion de’ fpiriti 
(bggetti tante, quanto fono i gii nati. £ che? la ragione di più lun- 
ga fopravvivenza è innegabile. 

Contuttociò, ah fe parlar poteflero i Sepolcri, ed i Cimiteri, quan- 
ti confefserebbono aver accolti fra le cupe lor ombre Bambini anco- 
ra viventi , nel feno delle morte lor madri ? Quanti attefierebbero efser 
ivi nati fuor del ventre materno , ma rimalii fiiffocati fra i panni , 
che il fetentecamame materno involgevano. Io sò pur dicerto che in un 
fepolcro gentilizio, in cui fendovi (tata fepolta una Signora incinta , 
facendoli poco dopo ivi la fepoitura d’ un’ altro della medefima Ca- ‘ • 
fata , vi trovò il beccamorto due Gemelli morti accanto alla madre , 
quali fapeva di non aver veduti, quando aveva quella (epolta . In un 
Paefè, ove coflumafi feppellire i morti, fenza cucirli , fu ritrovato , 
non ha gran tempo un Puttellino attaccato alla poppa della Madre 
morta, ed ivi morto anch’efso ; fegno evidente, ch’egli era nato 
nella tomba, e per natio iflìnto era ricorfo al fonte, d’onde fpera- 
va il necefsario alimento. Ma poiché muti fono i falli de’ Sepolcri , 
e palefàr non fanno di così gravi inconvenienti le diverfe origini , 
vedrò ben io, di compendiar quelle, die gii nel Trar.3. c. p. $. 2. ho 
mefse in confiderazione . 

Oh quante Donne incinte muojono in ogni tempo , ed in o< 
gni luogo ! Alcune un mefe dopo aver conceputo , altre più , al- 
tre meno , e non poche , (landò gii verfo il fin del loro Porta- 
to : contuttociò di rado intendefi fare la Embriulchìa in quelle ta- 
li , quantunque da S. Chiefà nel (uo Rituale cottanto inculcata . Vi 
fono eziandio certi Paefi , ne’ quali , a memoria d’uomo anche più 
canuto, mai non fi è intefo efserfi btra fopra d’una Donna pregnan- 
te morta l’ Operazione Cefarea . Forfè non fari mai occorfo d’una ta- 
le operazime il bifògno? Non è credibile al «erto ; procederi bensì 
da uno de’ motivi , che or verranno da me accennati alla sfuggita , 
per averli altrove gii diifùfamente fpiegati : c volcfle il Ciclo , che 
non ve ne fbfTero molti complicati. 

A quella luttuolà tragedia di feppellirlì Bambolini ancor vivi con- *• 
corrono primamente 1* ignoranza intorno alla edebre animazione ; qua- 
lor la morta fbfle di poche (cttimanc indora . Secondariamente l’ idio- 
taggine intorno alla Rmravvivenza del rinchiufo Feto, aflai più lun- 
ga di qudb., che quali comuncnacnte fi penfa. In terzo luogo la man* 

can- 
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canza di fogRCtto capace a far l’ operazione . In quarto luogo la Co< 
dardia, e vilci di animo di chi teoricamence faprebbe farla, ma non 
hi cuore di cfeguirla. In quinto luogo la fordida ingordigia, o ava- 
rizia del foggccco capacifllmo a farla, nel voler pattuir della merce- 
de, prima di aver fatta l’opera. In fedo luogo la tenaciti del mari- 
to della deiunta, o altro Tuo Parente, si per la paga , che dar deeli 
all’ Artefice, sì per non aver a dare al Parroco il doppio emolumen- 
to , per la doppia fepoltura , che far li dee a tenor de’ Sacri Riti . In 
fettimo luogo il timore di moltiplicar in cafa la famiglia ; imperoc- 
ché fendo un mafchio, divien coerede; quando lìa una femmina , le 
fi dee a fuo tempo la dote ; oltre alle fpefe del baliatico , e della 
manutenzione, infinché convivono in cafa del Genitore . In ottavo 
luogo un fallo puntiglio d’onore, fuggerito piuttollo dal dimonio, 
che dal Mondo, qualìcchc folTe un inumia lo (ventrarli una Donna 
in lor cafa, per trame la Creatura nafcofa. Ecco i principali motivi 
d’ onde trafcurali fpeflb , e forfè il più delle volte la Operazione Ce- 
farea, con tanto difcapito delle povere Anime degli alcoli Bambini , 
che vengono doppiamente fepolti , cioè nel ventre materno , e nelle ^ 
tombe , o Cimiteri . Degli Abortivi può dirli come lafciò fcritto 
Giobbe : De utero tramUtut ad tumultm : perche quando fieno battezza- 
ti , per elTere fiata di pochi momenti la loro vita , nati appena ven- 
gono portati alla fepoltura . Di c^uefii però dee dirli , che fono Ùe 
tumulo tramlati ad tumulum} perche , fenza neppur elTere comparii fra 
mortali , ferve loro di tomba quel feno , che pochi meli prima , o 
poche fettimane, o pochi giorni, fervi loro di culla. 

Ella è quella una perdita, di cui fi; ne fà poca fiima nel Mondo; 
e pure la Chiefa vi provide inlìn da’ primi Secoli , e vi providero 
da' prifci tempi i Principi, che della Operazion Cefarea , ne pubbli- 
carono le vigorofe leggi: non faranno pertanto Icufabili delle defun- 
te pregnanti i Mariti , e Parenti , non i Parrochi, ne tutti coloro , 
che a tal operazione dar deggiono o il configlio, o l’ajuto, o la ma- 
no.* elTendo quella una forra di omicidio, aliai più crudele d’ ogn’al- 
tro; perché codefii Bambinuccj perdono la vita del corpo, e la vita 
dell’ Anima . Ed oh quanti fono ! Ad butte RHiRerwn multa millia regi- 
ftrar lè nc polTono, fenza timor di dar in eccelTo. 

RICERCA Q.UARTA. 

Del gran numero de’ Projetti , che perifeono , prima <f effere aeeuti , 0 

ktttfZletì . 

H O già fufficientemente fpiegato nell’ultimo Capo del Trat. 4. 

che i Bambini alla fortuna efpofii non tutti fono di furtivo il- 
lecito conforzio animati germogli, potendo la povertà de’ Genitori , 
talora nobili, dar motivo a tali, tuttocché crudeli , efF»fizioni: laon- 
de fperar giova che molti , prima d’ efser efpofii , validamente fieno 
battezzaci, Concuctociò, per cljere U maggior parte di cofioro frut- 
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ti da Illegittimo, e forfè inceftuofo, c forfè facrilcco n A • 

re prodotti, cyyi un gran fondamento ^ Hniir, 

ti battezzati, per la fiducia che nreltr. « “““'far, che non fieno fta- 

ci; o che fieno fiati inyalidàmcntc battezMH*"Lr'^' r'“ ’ 

1 ordinaria compagna di fomjgliantl Parti ’ ^ confufione 

Comunque fia, ne fegne fenza dubbio rhe j- n 
cono e al Mondo, c al Paradifo ocr ef«r perif- t. 

che fimo ritrovati, cd affifiiri . SnSedtino p^?M? oiù 
zioni in tempo nott mo, in luochi anmrf.ff P'“ 5odefte efpofi- 
nualche Convento di Religiofi,^ di qualche Chic A .P°“» d‘ 

J. altre Cappdk. ora -r,eLKlo?li • « 

appendendoli a qualche ferrata di finefira • e ?ir7ro*^ r r 
un Conyento, il Campanello fe ne fi.pVon» Po«*o ad 

paura di efsere yifii, e conofeiuti • laonde ‘ «O^ntori , per 

per il freddo, o per mancane d? nud?Tmen/°"''’'‘ 

pito, da qualche affamato cane^o da nuKe®r.r!ff 

fiia verranno divorati vivi n fiualchc fcrofa , o da altra be^ 

dafi alcuno efser ciò afsai diffirile a r uccifi . Non ere- 

volte: conciofliaché io ne tó móki di' qScfii'cafi 

‘ Parrochi, fpccialmente di Paefi mcc?oli’ o "* 

Blu ..«f^Slorc'SSH f '”»• »• 

efpongonoìn luoehi oericolofi * "’*'”'"*'"cnte quando eli 

upprtlo aMon^%rdf°fotol °feS 

m. delitto: purché fieno ben pagatrdaó ’inAmV a a- 

tO J purché riefea loro di non clere <™e- 

tefimo, e forfè da qualche fTcra d?voraÌ^ ’ **»'• 

nello , a loro poco imMita • e eh, Ì f ' Bambù 

fano . ^ importa , c chi si , fe neppur di ciò fi con&f. 

pip^. ?ove^Mli%1mbinf 'So Summtc'^attlóSf"'* 

gono veduti , ed arreftati Io } Delatori . fe ven- 

Totana , fi ufa oenf f? ’• ™ “'ebre Ofpcdalc della 

li fi rice;ono ; mfevS'‘'óo 

»«mrc i Gio„ci fcrri.,Ki all' (?pà“c tSn”? 
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-oc di trattenere , qualora loro ricfca , i delatori de’ Projetti , per- 
chè (ì da poi loro la mancia d’uno Scudo da’ Minidri maggiori dell’ 
Ofprdalc , forfè fulla fpcranza di fame pagar poi molti al lodatore , 
o d’ indagare dal mcdelìmo d’ un tal frutto la pianta , e 1’ agricol- 
tore : contro di quali pofcia fi procede , almeno pel rifarcimcnto del- 
le fpefc . 

Ecco la cagione di efporfi con fegretezza , e non fcnza pericolo , 
oodedi Bambini ; fcnza nulla dir de’ tanti altri , che faranno getta- ' 
ti ne’ fiumi , ne’ pozzi , o nelle Tentine , forfè da’ Delatori medeii- 
oii per timor d’ cfl'ere fcoperti , ed inquiriti . Che fe non ri folk 
tanto rigore o fìa ne’ Tribunali , o lìa ce' Luoghi pii inedefimi , fiu 
icbbefo più fnncamente portati , ed efpofti in luoghi (ìcuri , anche 
di giorno; ed eccoli facilmente accolti, e prontamente, e Talidamente 
battezzati . 

Rari , par , che mi fi dica , rari faranno oodefii illegitiani Patti , 
c più rari quelli , che eoa gran pericolo vcqgooo efpoui . Rari co- 
defli Parti fonivi ? Rartfifimi i pnicolafamente Projetti ? Oh Dio ! La fami- 
gliarki , l’impMdenza delle fanciulle , delle Vedove , delle mariute iflelTc di'^ 
marito longamcnte prive (parlo con le dovute epiche je, e ccd dovuto 
rifpecto di oaclle rame , a’ quali non meno l’ onor del Mondo , che 
la faWezza dell’ aniou molto Ra a cuore : laonde pronte farebbero a 
perdere piuttofio la vita , come fatto anno tante Sante Vergini , e 
Mobili Matrone , e piuttollo che cadere in un fimile veqgognofo cri- 
me , o per aviditi del piacere, o per cupidigia di ugah . Lo so ef- 
dcrvene moltifitme o aliene afiatro dalle converfazioni , balli, efeftini, 
pn isfuggire i pericoli ; o infkliace con mille artifizj , infia ne’ loro 
più apparati , e foliar) alb^hi ; o nelle iRefTe onorate converfazio- 
ni foflenute , modefte , nnongeratiffime : laonde di quefie non parlo. ) 
ella è giunta pw troppo al fommo, fpecialmente ove vi è abbondan- 
aa di gente oziofà, libertina , dedia ad udir , o cantare canzoni lai- 
de , o almeno equivoche , a leggere romanzi , e altri libri ofeeni , e 
forfè anche in naaterìa di Religione troppo avvanzati , e niente tiC- 
peteofi, de’ quali oggidì la noftra lalia , « in propria , o io oltra- 
montana favella pur troppo abbonda : il fitOo , donnefeo non $ò più 
fo dirlo debtn, mentre la moda, conrinuamenre varia, ella è comu- 
ne non iblo alle Donne, ma tra gli Uomini effeminati ancora, il fa- 
fio, dico, egli c giunto all’ultimo cccefso e nella qualità, e nella pre- 
nio^ , e ndle mvenzioni : laonde qual roeravtglia, fc i Itupri , le pro- 
ftieuziooi, egli adulteri, come diffe Ofea, innondano in tutte le Nazio- 
ni, Città, e Villaggi? Onaù tpiipp* aro conufà vim fuam , aai meno 
adeffo, che ne' Secoli più vetufii. 

E fe unti fono i fopraccennati eccefii, moltifiii i per forza convien 
che fieno i Pani furtivi ; roolttffiaii coofeguentemente i Proietti , e per 
k> più mal efpoRi : roolcifiimi dunque ancora quei, che perifionofen- 
za eflerc bac^zzaci. San Vincenzo de’ Paoli favellando della Città di 
Parigi , ove fi ha una ftrordinaria attenzione a falvarc 1 Proietti , gli 
Aborrivi, ed i Noonati, ooncuttociò dific , che ficco un calcolo era 
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onó, e Talrro, nemorivano'cadaun anno circa cinquecento fenza Bac- 
tefimo : or che fari doTC non vi fono tanti Spedali , ne fi ufano di- 
ligenze ugnali a quelle, che coli fi praticano in benefizio de’ Bambi- 
ni ? Mi credano pure , che^ Non efl tit numerus ; c folamente a Dio è 
conta la moltitudine sì de’Projctti, come d^li Abortivi, e dc’Non». 
nati , che mnojono in ogni tempo, ed in ogm loogo fcnzaeflèrc bat- 
tezzati , o per ignoranza , o per innavvertenza , o per malizia di chi 
invigilar dovrebbe alla loro eterna (àlvezza . Pianga pur dunque la 
miftica lUchele inmudubiltbut lacrymit la perdizione ditanti de’ fuoi Tob. [io. 
figliuolini non folamente morti, ma eternamente perduti: Ma fi.con- 
foli ancora, c converrà i! pianto ingioja, per la fpcranza di ve«Ìcrne 
in avvenire molti , e molti di tutte le quattro accennate Claffi per 
Tempre falfi, e pienamente felici. i 
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£ Laici, per impedire la perdizion 

De* Nonnati, Abortivi, e ProjettiI 

(« (àpientifltmo, pietofìflìmo Iddio , che del difubbidien» 

te Adamo previde i futuri nnirerfaliflìmi danni , provvi- 
de ancora in ogni eri i fventurati fuoi Polveri di oppor- 
tuni Talutevoli rimedi. Con dire al Serpe ingannatore , in 
prefenza di Adamo (leiTo, che una Donna fchiacciata gli 
avrebbe un dì la orcogliofa cervice, iafeiò nella mente il- 
luminata di Adamo una viva (^anza , da communicariì a’ SuccelTo- 
ri Tuoi, che farebbe venuto in terra nella pienezza de' tempi un di- 
vino Ridorator delle comuni umane miferie : laonde con tal atto di 
fperanza , e fede foprannaturale , unitamente a qualche fagrifìzio, fac- 
to in onor della Macflà Tua fuprema, efpiar poccITero que’ primi abi- 
tatori della terra l’originaria lor colpa, ed i reati lor perfonali.* ag- 
giungendo per la remifsione di quelli un atto di fovrana caritd ver- 
(o Dio, infinitamente buono per fé (IcUò. 

*• Comandò indi ad Abramo, per lavare la macchia ereditaria il fa- 
gramcntale rimedio della Circencidone, figura, ed ombra del Tanto 
V Battefìmo , che idituire doreafì da Gesù Criilo : redringendo però 
quel fanguinofo precetto a' foli difeendenti del Patriarca fuddetto , 
cioè a turca l’ Ebraica Nazione j quaficchc colla recifion del Prepuzio^ 
e con tanti altri morali, e ccremoniali precetti', fegregare la volefle 
dalle altre Nazioni , e dichiararla come Tuo Popolo eletto , e Gente 

da lui fantificata . Non era però in que’ tempi lafciato in abbandono 

tutto il redante del Genere umano : perfìdendo tuttavia in favor lo- 
ro il vetudo comune foprammenzionato rimedio , purché i precetti 
naturali oflcrvati aveflcro. . ,t 

Finalmente, pulsati que’ fecoli ab steno decretati , venne in terra 
^ il delìderato da tutte le Nazioni , il forte Lione di Giuda , il rofpi- 
rato Mefsia Nodro Signor Gesù Crido; ( checché dicano i perfidi E- 
brei, fé pur meglio Edomiti appellar non lì deggiono, i quali tuct’o- 
ra Io ergono, ed afpettano futuro ) e da lui venne idituito I' uni- 
verfal efHcacirsimo lavacro, fenza di cui, o in re, o in voto, o in San- 
iuine, non è più polsibile a veruno, o adulto, oBambino, il falvar- 
jm h n , e sfuggire dal Paradifo il bando eterno : Nifi tjuii renatus fuerit ex 
aqua , & Jpiritn Sanilo, non potefi introirt in reg^num Dei . £ perchè que- 
fto Sacramento per mano altrui dee indirpenlabilmciiK riceverli, ado- 
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■prando la materia, forma, ed intenzione, come nel Trat4. fi è det- 
to, fupponendo di tuctociò abbaftanza iftruici i Popoli da’ z<>lanti ioc 
Parrochi, ora folo anderò favellando de’ più utili, c praticabili v>rov- 
vedimenti , che dar fi pofsano a cadauna delle quattro deferitte Qafsi 
di pericolanti Bambini, in altrettanti Paragrafi. 

L 

Prowidn^t utilijfatu é Bambini Nonnati. 

S iccome una gran parte di Bambini miiojono nel ventre della Ma- 
dre appunto per diverfe cagioni , che fi danno innavertentemen- 
te da’ propri lor Genitori, così potrebbero i Parrochi fare una volta 
l’anno una erudita, modella illruzionc in Chiefa coll’ intervento de* 
fi>li Uomini, e Donne, o attualmente Maritare, o Vedove, come pu- 
re de’ Confefsori , che nella fua Parrocchia ricrovanfi, ed in tal con- 
giuntura fpiegarc i tanti motivi interni, ellemi, e midi, per i quali 
pofsono ucciderli le Creature in feno , giulla 1 ’ efpofizione da me fit- 
ta nel Trat. a. c. i. 4. inculcando rpecialmente a* Mariti d’ aver un 
fommo riguardo alle incinte lor Moglj , come ivi ho fpiegato , fe 
non vogliono renderli colpevoli avanci di Dio della perdizion di 
molte anime. 

Ma perchè, non odante tal idruzione, li trovano Conforti di così 
mal umore, che contenerli non fanno fra i limici della carki, e pru- 
denza; perciò debbono invigilar i Parrochi, fe vi fono fra Congiuga- 
ti a lor foggetei de’ difsapori , e difcordie ; ricercarne le cagioni, e 
procctirar di levarle ove fia pouibile . Conolcendo poi un Parroco ef- 
lervi pericolo, che qualche Donna incinta o per la fua lingua pun- 
gente, o per altri fuoi notabili difetti, dia motivo al Marito di mal- 
trattarla; proccuri con dolcezza corregger quella, e rapprefenti a que- 
lli l’obbligo, che ha di compatirla, ^cialmente in tale dato. Che 
fe trovalTe la mancanza elfere più del Marito , e forfè tutto fuo il di- 
fetto, o per elTer ingiudamente gelofo, o per ellcr troppo inumano, 
o per eficr troppo avaro , ed interelTato , lo minaccj de' fùlmini del- 
la Chiefa, in calo che venga a perdrrfi la Creaturina Nonnata ; e fe 
quello non bada, lo minacci di ricorrere al braccio focolare , gli àccia 
intimare dal Giudice locale, di procedere criminalmente contro di lui, in 
cafo di Aborto, e molto più di Aborto gii fulfocato . E quando fa- 
pelTc elTervi qualche gravidanza furtiva, proceda con le cautele allè- 
gnate nel Trar. 2. c. io. Ed è ficuro , che così facendo porranno ri- 
medio i Parrochi a molti gravi inconvenienti. 

Efortino fpeflb nelle funzioni Parrochiali gli Uomini , e le Donne 
maritate a raccomandare a Dio, a Maria Vergine , agli Angioli tu- 
telari la nafeoda lor prole, acciocché giunga a buon porto , o almen 
non perda il fanto Battefimo . Infegmno loro le Orazioni nel Capo 
fuddetto deferitte , o altre limili : fuggerendo a’ Genitori di fare a 
quedo fine qualche limofina, fecondo le lor forze, efpccialmente alle 
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Madri ài péttit fempre qualche cofa di facro iadoAo, e dt aftenerf 
da’ fpettàcoli, ed. altre 'eapricciofe appetenze, atte a miioTctie la^lor 
fantaiìa, c fame fegaire linieri, moftruofi cfFctci, atrribaid poì Antà 
ragione a*- malefiz). 

4* iftmircono le Mammane intorno al Battelìmo ptr m/iHioium , acdock < 
chè occorrendo il pericolo di morir nell’Utero un Intànce, o di fufFo^ 
cario, nel far 1’ operazione mannaie.; fappiano , come regolari , per 
affienrare almeno 1’ anima del Nonnato Infante ; come (uggente il 
zelante P. Gabriele Gualdo, riferito, e lodato dal l>apa Benedetto 
XIV. £ quando fapefse un Parroco efservi nella Tua Parrochia qual- 
che T^logo foverchiainente gelofo della Epiftola di S. Agoftino ^ 
Dardanum , vegga di levare alle Oftetrici , e Chirurgi ogni fcmpolo 
di battezzar nel fopraccennato modo , giufta dottrina del Teok^o 
Oipezoli , c del Giureconfulco Pignacelli , e di tanti altri , che 

! [zno a meraviglia il Rituale Romano in modo, che dal Rituale iftef» 
o (i approva un tal modo di battezzare, come nel Trar. 4. c.4. $.d. 
dif fafat ne o te ho dimoftrato. s '* 

f* Sieno i Oiirargi , prima d’ eifene patentati , ben bene efaminati tit> 
tomo all’ Opemion Cefarea non foto delle Defunte, ma delle vivem- 
tì ancora, o fia uterina, o fia ventrale la gravidanza , per eflfere ài 
Caio di eftguirh) ne’ bifogni eftremi , quando v’ intervenga il confen- 
fo. de’Giudici, e Magiftrati, il Coniglio di erperti Medici, e vi con- 
‘ corranno tutte l’ akre condizioni delP alTenk» , e forze fufficienti della 
Madre ÌRefl», eolia fperanza di falvarlì con elsa il Nonnaro In£intet 
come ho fpiegato nel Trac. j. c. $.j. E perchè molti evirarono tal . 
Openzione c^l' ufo delle Forcipi Anglicane da Boemerio delineate}, 
fieno tenuti a prowederiène i Ceruuci , prima di ricevete le lor 
Parenti. ' t» - » r j.: 

^ Si potrebbero da’fopremi Magiftrati obbligate tutti gli Spedali, e 
Luoghi pii , ove vanno a Tgravarfi le illegittime , o povere Madri , 
come pare tutte le Mammane a prowederfi della Seggiola , o Banco 
da Parto; giacché la fperienxa ìnle^ , che con tale Panca , o S^- 

S iola fi facilita molto il paitorire con minore incomodo, e rifehio sì 
zlleParcoritrici, che de’ Santini fpecialmente quando la ftagionefia 
calda ,^ep«emperata , per non efporle a prender aria, 0 mddo in 
<|Ue] fiangeote : potendo per tai motÌTÌ correre gran pericolo la 
Partoriente.''- ' ■ •-■i- -- ^ 

?• Che fé qoalchnno dicefié non fiir d’uopo di fante cautele : 'oflfervan* 
dflfi, che le Contadine, o alne povere Donne non anno tanti riguar« 
e pare piè fadlmente feampane la propria vita, e de' loro figlino- 
lini; rirponderò, che mdte di quelte ancora rimangono pet ni incu* 

.1 tia elHnti, molti ancora fono i kir Bambini , che privi del Banefi- 
mo vengono fufibcui; ma da’ loro Parenti fallì poco contodegli unj^ 
e degli altri danni. CMtteche non fono già nuove codefteProvVidtaaada 
me qui'tegiflrate ; imperocché io 1’ ho ricavate da varj Aafiart nelP 
Arte Ofienìca molte intelligeati ; e quelli pure ricavaci^ anno da' 
levinoci antichi Greci, e larbù. AMoGcRio'Wne Notti Ac« 
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richc; fi leggano i Medici vetufti della Grecia, e dcU’Aulbnia , c fi 
▼edri le diligenae che ufavanfi a benefizio delle Pregnanti Madri , e 
de’ Nomwti lor Figlj ; avendo infin cretti jNumi , ed Altari , ed irti- 
tuiti S^rifizj, da iarfi in occafion de’ Parti naturali, e molto più ne’ 
di/ficili. Or fe a quelli premea coctanto la falirezza naturai de’ Nun> 
nati, quanto più premer dee a noi la falvezza foprannatural de’ me> 
defimi, quale col folo Batcefimo può aflteurarfi. Non fard dunque mai 
foverchia, rè inutile qualunque djligcDza degli Artefici, de’ Patenti, 
de’ Parrochi Uefii. 

Quanta cura non fi ha delle beftie da ftalla , e da camera ; (è fi t. 
parla de certi Uccelletti e Cagnolini , che talora fono dalle Dame 
più alTifiiti, che i propri lor Figlj? Quale Audio non fi fìi per la col- 
tura de’ campi , delle Piante , e infin de’ fiori ? Efeono intorno a ciò 
dalla Francia, e da Londra interi Volumi, fe ne fanno mille efperi- 
menti e fi ricorre da’ Matematici agli Ailri fiefli , per indagarne i 
maligni, o benefici influfii: folo per la confcrvazion della conccpu^ 
umana Prole, o per condurla a ulvamcnto in ordine al corpo, e più 
io ordine all’ anima , fi lafcieranno andar le cofe a capriccio di chic- 
ebefiia , fenza metodo ridare , ma folo fecondo 1’ ufanza vecchia , 
tuttocchc incolta , e fpeflo fpeifo dannofa ? Chi vuol maricarfi , fi ma- 
rita a fuo genici fenza confiiltar i graviflìmi pefi d’un tale fiato j e 
maritati che fono, anno a roflbre il confuirarfi de’ limiti della loro 
giurifdizione: conceputo che fiafi, dopo tanti eccelli, un qualche frut- 
to, avranno ad cfporlo a mille rifeb] d’anima , e di corpo ? V Ap- 
posolo S. Paolo infegna pure tante belle r^ole, da tenerli i S. Am-^ . 
brogio dice pure, doverfiv^applicare ogni diligenza, ‘Vbi celtus miiior, Bp. ! ’ 
ubi fruBtu ubtrior fit , qaarwn copuUm aptmm &c. Parrochi dunque, 
yosy qui fpirituaUs hujufmoit inflruiu in fpiritu Itnitatù. 

«.IL H 

Provvidns^ fuwrrvoli a Emèini Aburtivi * 

Q ualora non deffe Taninio ad un Parroco di fcrupolofi , o dili- ** 
caca colcienza d’ifiruir elfo in perfona nè in pubblico, nè in 
privato di certe cofe le Donne maritate ; volendo evitare , come 
in fatti è tenuto , qualunque occafione di far parlare male di lui 
da certuni, che, ad’ imitazione de’ Farifci, d’e^ni cofa , tuttocchè le- 
cita , lì fcandalizzano , e non mai fenza giunte , e finìftre iacee- 
pretazlooi mormorar veglione di tutto j fi fervano almeno del- 
le Oftetnei , per ifimir le fpofe novelle , ói altre ancora di molte co- 
fe impmancilltme , ma comunemente trafandare ; farà lor lecito , « 
fuiile riparare a niolnffimi Aborti non premeditati , e forlè ancor ad 
alcuni de’già maliziofamcnte difsegnati, fe lapranno, anche con qual- 
che «^nativo del proprio, indurre le ifiruire Mammane a far quegli 
Uflìz), che allo fiato Sacerdotale non fono fempre convenienti. •* 

- Le iAtaifiuno dunque primaaiciite della opioton di Steoone intor- *• 
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no alle femminili Ovaje ; facciano lor fapere , come ogni animale 
procede da un Uovo, non gii come que' degli Uccelli , ma ben dU 
Tcrìo; e che in elfo vi crefeendo, iniìn che nafca o maturo, o im> 
maturo, o nell’ Uovo tutt’ora involto, o gii fviluppato: come ho 
dimodrato nel Trat. r. c. i. $. 4. ed altrove . Le rendano confapevo» 
li delle diverfe fcntenzc intorno all’ animazion del Feto ; ma fopra 
tutto della improbabiliti della prima, e più antica , con cui s’infe- 
gnava, che il Feto mafchio c animato dopo i 40. giorni, ed il fem- 
minino dopo li So. fcntenza , che tuttavia dee aver Tuo vigore ne* 
Tribunali Eccleiiadici , e Laici , ove fi tratti di condannar alle pene 
gii preferitte da’ Pontefici , e da* Principi i convinti rei d’ Abor- 
to . Le informino dell’ ultima ormai univerfal opinione , dal 2Lac> 
chia , Pemplio , MirindoI , GalTendo , c Fiorentinìo sì ben prò. 
vara, cioè che il Feto animato venga inftn dalla prima Tua Cemee- 
zione; come pur dell’altra del Fieno , che ammettte 1 ’ animazione , ' 
al più tardi, nel terzo giorno . 

Dopo quede idruzioni facciano lor fapere, come non fono fempre 
tributi lunari le Emorraggie, che accadono alle Maritate, foggette 
a converfare co' loro Mariti 1 potendo edere facilmente Aborti di po- 
chi giorni, o di poche feteimane: laonde , occorrendo loro tali f^r- 
dite, prima di fpazzar vìa quelle roflcggianti materie, fono in obbli- 
go di cofeienza d’efaminare attentamente , fe fra que’ locchj fodevi 
qualche Uovicciuolo di color bianchiccio , e cenerino , morbido al 
tatto, e di licore pieno, in cui Tuoi edervi il Feto , animato , e vi- 
vo , e per confeguenza capace già di Battefimo, almen condizionato : 
come molte volte fi è veduto nello dracciar l’ Uovicciuolo , edervt 
in quell’acqua il vivo Feto talora ben formato, talora non ancor ben 
didmto, e forfè ancora con figura di Verme, come fui fin delTrat.i. 
li è ad evidenza fpiegato. 

Faccian loro intendere' , come i Bambini o prima di nafeere , 0 
nel nafeere, o dopo eder nati podbno effer foggetti all’ Asdxia , e 
comparire come morti, febben fieno vivi . Le idruifeano de' pronti 
rimed), che in tali occadoni applicar debbonfi a’ Bambinelli, non tan- 
to per poterli battezzare , almeno ftth conduionf , Si ts vìvms , Bgp ti 
ère. il che far debbono fubitamente, quando non dieno fegni eviden- 
ti d* cfser già morti, quanto per (al vare loro la vita infegnandoci 
f efpericnza, che molta riefeono vitali; ed io ciò sò di certo efeer- 
vene attualmente de’ vivi in Torino, in Venezia , ed altrove, quali 
delle Ntàmmane inefperti erano già creduti morti, onde gii davano 
per feppellirli ; e li avrebbono fepolti , fe da altre più efperte Don- 
ne, non (bfeero date impedite. Le avvilìno ancora a non portare a 
certe Cappelle codeCli Bambini, col precedo, che abbiano, per mira- 
colo, a dar fegni badanti, per poterli battezzare, condizionaramence 
almeno, per. hè cali fegni non fouo univoci : come di tutto ciò fi è 
veduto tic! Trat. 3. c. 3, 

Che fe qualche Parroco di tutto ciò favellar neppurfc ofafse con. le 
Odctrici; egli nc idruifea i Ccrudei, o da i Barbieri» e flcbotomidi 
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della fua Parroehia , ( de’ Paefi piccioli , alpcftri , ed incolti feyello*) 
e pofcia per mezzo di qocfti ne faccia ìftruir le Oftetrici , e ne rica- 
vi le ficure atteftazioni de’fuddctti , con far loro intendere di non 
accordarle un tal efercizio , fe , oltre alla perizia intorno al Bactelì- 
mo, non fi applicano ad imparar le fuddetee tanto necelTaric iftru- 
zioni . • 

Manifefiino fenza ribrezzo a’ Popoli la enormità efegranda dell’ 
Aborto maliziofo, e le eraviffimc pene fpiritaali, e temporali a’qua- 
H foggiacciono quelli, cne lo proccurano, o vi danno la mano, o lo 
configliano, ed infin le illegittime Madri , che artìfiziofamente abor- 
tifeono. Ed occorrendo a’CoDfcfibri vederli a’ piedi tali delinquenti, 
ancorché avefiéro la facoltà di afibl vere da'Cafirifer vati, non fienosi fa- 
cili a dar loro l’ afibluzìonc ; col precedo, che forfè non ritorneranno 
più a confeflàrfi, fe li rimandano, fenz’ afibl verli; e quando ritornino 
da loro, dienti una penitenza difcrecta sì , ma in qualche maniera 
corri fpondente a così enorme, orrendo delitto i tanto più fe non fifofie 
dato il Battefimo al Feto abortito , o per efier nato morto , o per 
eflere dato fubicamente dalla Madre, o dal Padre, o da altri per or- 
dine loro fulFocato. Si afiìcurino i Parrochi , che l’ignoranza delle 
fiiddette pene , o la faciliti dell’ afiòluzione danno pur troppo un 
grande dimoio a commettere, anzi a reiterare un sì barbaro misfatto. 

Pubblichino ancora i cali più frequenti , ne’ quali é lecito dare il 
Battefimo privato a’ Bambinelli, de’ quali ho fatta menzione afsai am- 
pia nel Trac. 4 .C. §. j. ed altrove; fignificando ancora , come fuor 

di detti, o confimili cafi, non è lecito dare a* Bambini non pericolo- 
fi l’acqua battefimale; ne diferir deefi molto il portarli alla Chiefa , 
col pretedo ambiziofo, e forfè più pravo, di afpectare il Padrino , e 
la Madrina; e facciano faper a’ Parrochiani che un tal peccato non 
folo è grave per più motivi, ma in alcune Diocefi è rìferbato al Vef- 
covo , e s’ incorre infin la fcomunica . Se i Popoli di quede Leggi 
Ectlefiadiche non fono inrefi ; farà è vero men grave la trafgrcfiìo- 
ne loro, ma ne faranno tanto più colpevoli i Parrochi medefimi, che 
non illuminano di quede, e di tante altre cofe a’ poveri Bambinelli 
fpettanti , i loro Popoli . 

Proccurino i Superiori temporali , e Magidrati , che fi promova', c 
raffini ne’ loro Stati 1’ Arte Odetricia, coetaneo avvilita, e negletta f 
quando che da quella dipende un grande vantaggio per il Paradtfo , 
^r la Repubblica , e qualche volta per nobili umiglie private : ri- 
manendo cdinte, appunto per mancanza di favie, docce Odetrici . Ot- 
timo impegno a renderle dudiofe farebbe I’ annuo dipendio da afse- 

f ’narfi a loro foefe di qualunque Comunità, o Pubblico ; ed obbligar- 
e allora a prefentarfi all’ efame di que’ Profefibri deputati a quedò 
fine in una , o matite Cittadi dello Stato , e non dar loro le lettere 
patentali , (c non fono approvate abili : indi , provveduti di quede 
cfperte Mammane rutti 1 Paefi , condannare a gravi pene 1’ altre im- 
pente , ignoranti , per ovviare agli alTurdi , che fpefiò da quede tali 
provengono. Pocrebbefi afiègnare a quelle Perite la mercede -, àcdoc- 
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citó non fkccìano eftorfioni ; obbligandole ad aflìQere jnti/ ^ 
nc povere» < ' • • ■' ' 

.. FÒctcbbcfi allora vietare a' Cerufici l’ afliftere alle Partorienti nc’' 
pàttijiaturali% ed anche io qualche modo difficili . O che almeno vi: 
fi ofCt il parer de’ Medici ne* Parti (Iraordinariamence viziolì : non fof 
Io per dar campo alle Mammane di Tempre più ammaeftrarfi nelle? 
difficolti «che occorrono; ma ancora per provvedere- alla cofeienza, 
e mode dia dell’ uno, e de^i’ altro feffo ; non dovendo i Chinirgt por- 
re le lor inaia , ove poffono le Donne più modeliannente foccorrcre 

a’ vantaggi delle Partoritriu, c de’ Bambini. •ir' . 

.1 ’ " f 

* I I I. - . . 

Provvidtitze giovewli a’ Bsmbini , rimafli vivi nel few dette 

morte lor Medxi . '• > 


F Acilidìmo egli è il falvare codefti Prigionieri , dacché, morte eT- 
fendo le loro Madri , oftare più non poRwio ali’ aprir loro col 
ferro la porta, per ufeire da quelle tenebre, nelle quali ìòno rinchin- 
fi, e venire colla Cefarea c^razione alla Ilice del Mondo, e rinafee- 
te col Santo Bactefimo a Dio . Bada primamente afficurariì bene con 
una , o più di ^elle ofiervazioni da me nel Trar. c. 9. $. 1. deferir- 
ce. Te una tal femmina fia veramente morta; debbonfi eziandio ofa- 
re maggiori diligenze, qnalor la pregoante morta Fofse di accidente 
apoplctico , o per altra cagione innafpettata , improvifa ; come ivi 
ho tiiggeriro ; potendofi anche a tal fine, dopo fatti altri efperimcn- 
ti, cominciar il taglio nella foperfizie , o fii cute del ventre , prima 
di penetrar interamente i tegumenti univerfali ; perchè in tal cafo , 
fi; la fappofta morta dcTse ancora fi^o di vita , fi può deffidere 
dall* imprefa ; e quando venifse a riaverfi , fiuiiliffima ella è la ri* 
marginazion della ferita . Che , fe dato un fègm> di vita , come un 
fofpiro, una voce di lamento, unapcnura d’ occhio, un rifscntimea>' 
to del corpo , ricadefse nel pridino fiat» , 'Anzi realmente morifse , 
pon vi c luogo a fcrupolizzare di averle anticipata con quel taglio 
fuperfiziale la morte ; potrebbefi bensì allora fcMpendere alquanto la 
Operazione, fiir nuovi sperimenti ; e non avendo altri indizj di vi- 
ta, ripigliare la Embrbtomia, nel modo deferitto nel fopraccennato- 
Capo 9. f. 4. n. I. ' 

^ppoda dunque la certezza della morte , tutte fi detono aprir 
le dònne o certamente , o dubbiofamente gravide ; o fia la gravi- 
danza di molti , o pwhi mefi , o di fectinsuie , o di giorni , o fia 
kgitrima , o fia iU^krima ( purché fappìafi qued’ ultima fuor di 
coofeffione ) fotto gravifiìme pene, oltre il peccato mmtale , da con- 
traerfi da’ Parenti della motta , da* Cbira^, e da’ Parrochi confape- 
voli dello fiato o ixrto, o dnbbio delle fuddette. 

Per quanto fari poflìbile, il Chirutgodeeritrovarfi in cafa ditali Don- 
cCtptuDacbcmuojaao, (enzapetò U&iarfi vedere <Ldla moribonda, fe 
w , pure 
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pure non hi di fare alla medelìaaa qualche altra operazione ; onSe 
quella forpettar non pofsa di ciò , che (ì fari di lei dopo Tua morte; 
quando ella, per deiMerio, che H fai vi col Bacteftino la nonnata Au 
creaturina, non (ìa la prima a dimoftrar il gradimento d’efsere aper- 
ta : ed allora , fpirata che (la -, prontamente , come dice il Rituale , 
fi faccia r Embriotomia del ventre, indi dell’ utero. 

Scia pure attento il Chirurgo , nell’ efirarre il Feto , ed oflervi he- 4 . 
De , fé mai ve ne (blTero altri t potendoli trovar de’ Gemelli , e Tri- 
gemini. Oflcrvi eziandio attentamente , fé mai vi fofse cmalche al- 
tro involucro , benché più picciolo di moie ; imperocclw potrebbe 
darli , riservi un nuovo Feto di età molto inièrìore al più cofpicuo ; 
come fi è difeorfo nel Trat. i. Capo 4 . della fopraflfetazione . 

Che fé non fbfse pronto il Chirurgo , ed allattar fi dovefse qoal- 
che pò di tempo , prima di farfi 1 ’ operazione, chiunque fari ivi af- V 
fidente , proccuri con panni caldi tener ben rifcaldaco il ventre in- 
feriore della deftina , e tenere la danza riparata dall’ aria . Il porre 
in bocca della defunta un cannuolo, come fi ufa in certi Paefi, non 
c punto neccfsariù, nè utile al Feto, il quale non ha d’ uopo di ref- 
piro ; e poi chiufe le Meningi , e gli altri meati nel corpo delia mor- 
ta, egli è fuperfluo un tale provvedimento. 

Giunto poi che fia il Chirurgo , o altro fuHìciente Artefice , ancor- 6, 
che pafsate fofsero molte ore dopo il decefso della Madre , non fi tralafci 
di fare l’incifione, e la ricerca del Nonnato Bambino; mentre la efpe- 
rienza, di ogni cofa maedra, c’ infegna, efferfi trovaci Feti vivi nel 
ventre materno non folo tre, quatte’ ore dopo la morte della Madre, 
ma eziandio dopo e(Ter pafTato più d’ un giorno incero . Se poi rie- 
feono inutili molte Operazioni Cefaree, per efferfi trovato il Feto gii 
edinto, ciò non giudifica 1 ’ ommilfione di una fola : potendo in una 
tal volta effer vivo il Feto , e perir pofeia per colpa di chi ha ne- 
gligentata 1’ Embriotomia . 

Facilmente fi può dar il cafo , che i Parenti della defunta o non 7 . 
fi curino troppo, che facciali 1’ Embriulchia, e forfè fi opporranno a 
tutto potere ; come altrove ho detto : al che poffono rimediare i Ve- 
feovi, con imporre la Scomunica maggiore da incorrerli fubito , e fen- 
za nuova dichiarazione, da tutti coloro, che impedifeono una si fan- 
ta, e giovevole Operazione . Obblighino eziandio eflì Vefeovi i Pa- 
rénti della pregnante, prima che muoja, a darne raguaglio al Parro- 
co, ed al Chirurgo, fbeto la defsa cenfura ; e la edendano a tutti i 
complici d’ un si pregiudiziale (ilenzio ; ancorché la gravidanza foTse 
illegittima : mentre fi tratta d’ un bene fuperiare ad o^ni onore 
mondano, cioè di falvar , o perdere un anima , e forfè piu anime : 
potendo ellèr Genielli i Noiinati . Edendano 1’ idefsa Cenfura a' Chi- 
rurgi, o altri abili a far l’operazione, in mancanza di quelli; e più 
fé Yolelsero quelli pattuire prima della mercede : potendo in quel 
ìnfrattempo perire la Nonnata creaturina . 1 Parrochi poi , quando in 
ciò negligenti fofsero , e dalla loc nimligenza nc feguifse la morte T 
del Nonoato , gii fono |^ci di gravimma colpa , incorrono eziandio 
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la irregóUrlti ; molto più , fe danno al cadavere della morra don: 
na 1’ u!timum vale , prima che (la Aata fitta 1’ Embriulchia : quand* « 
anche hirciva fofse la gravidanza ; purché a lui manifcAata fofse in 
modo , di poter liberamente parlare, 
t. i Giudici locali, avendo notizia di qualche impedimento del Parto 
Cefàreo, ^lino ancora fono tenuti /iti gravi a levar ogni oAacolOj c 
fé richiedi da’ Parrochi a dar loro il braccio, ricufano, o ritardano , 
e Aattanto muore il Feto , fieno elH pure alla detta Cenfura foggetti: 
dovrebbero eziandio da’ Giudici , e Magidrati fuperiori efserc privai 
ti d’ un tal uffizio, e condannati ad altre pene, come pregiudiziali al 
Pubblico in materia tanto grave, quanto è il perderli per dia incuria 
un individuo umano , e forfè più individui , fe mai nel feno della 
defunta vi fofsero due Gemelli . 

Per facilitare la notizia di tali donne incinte , o moribonde , o 
morte , potrebbero i Vefcovi concedere ranci giorni cf Indulgenza a 
tutti coloro , che ne delTero 1’ avvifo al Parroco , ancorché furtiva 
folTe la gravidanza . Di quede Indulgenze panecipar pofìfono più d* 
ogn’ altro i Medici , i Cerudci , e le Odetrici : elTendo eglino per or* 
dinario i più informaci dello dato di quede donne inferme. Nè fcu- 
far li pofsono i fuddctti dal render confapevole il Parroco , qualora 
fofse illegittima della inferma, o gii morta, la gravidanza; col pre* 
cedo che fono tenuti al fecreto naturale ; conciodìacché un tal figil* 
lo non efl vinculum ini^uitatis : laonde trattandoli del danno fpiritual , 
e corporal di un terzo , adatto innocente , non fon tenuti ad occul- 
tarlo , fpecialmente al Parroco , qual li fuppone abbadanza favio , e 
prudente , per non dettiate alla IcOTetezza del fatto . Che fe poi il 
Medico, o Cerulìco, o la Odetrice facefsero far 1’ cdrazion del Non- 
nato, infcia Parocho, allora né peccano, né incorrono in alcuna cenfu- 
ra ; acquidano eziandio l’ Indulgenza : fendofì gii ottenuto il prin- 
cipi intento, qual è la falvazion del Nonnato, 
to. À fir r edrazion del Feto tenuti fono primamente i Cerulìci , an- 
che non ricercati , eziandio refpinci , c fenza fperanza di mercede : 
attefa 1 ’ edrema necediti di anima , e di vita , in cui lì trova il 
Nonnato . Secondariamente fono tenuti i Flebotomidi , e Barbieri , e 
le Odetrici , ed i Medici : dovendo tutti aver contezza perfetta del- 
la Op^azion Cefarea ; gli uni però in mancanza degli altri, fecondo 
1’ ordine accennato . Mancando poi tutti i fuddctti , deefì dire da 
qualunque Uomo , o Donna , fofsero anche Parenti della morta ; né 
giova loro 1 ’ allegar ignoranza , imperizia ; perché il coraggio ricer- 
cali i e la cariti rende maedro chiunque in un bifogno si cdremo, e 
di tanta importanza. Sono eziandio tenuti, quando altro aver non fi 
pofsa , i sacerdoti medelìmi , e più ancora i Parrochi ; come ho di- 
modrato nel Trat. 3 . c. 8 . $. 5 . dove rimetto i fcrupololì , per efser 
chiariti d’ una tal obbligazione , non odanti i pretedi d’ imperizia , 
immodedia, c pericoli d’aggravare la propria cofeienza. 

1 1 . Avvertano i Cerulìci , o altri , che faranno 1’ apertura della defun- 
ta, a non recidere il bellico dell’Infante, prìma di battezzarlo; e fi 

bat- 
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batteizl p(ire fnbito fcnza fcnipplo , ancorché fbfte maturo ; invol- 
gendolo imroantinentementc _ in pannicelli caldi : e foprarvivendo fi 
pocti.alla Chiefa , per compiere a’ Riti Sacri dalla Chiefa ordinaci . 
Che Cc morifsero, dopo efscr appena batrezzati ; codefii Bambinnucj, 
avvertano a npn ripotb. materno ; dovendoli a tenor de’ Sa- 

cri Riti t.. feppeUire in difparte , c farli loro 1’ efequie preferitte per 
gl’ jnqoc^DCi . 

A’ Magiftrati fiiprcmi appartiene 1* imporre caftighi contro di co- 
loro , che impedilcono il Parto Cefareo aelle defunte ; il comandare 
a’ Giudici fulsaltcrni Provinciali , e locali di procedere CTiminalmente 
contro i medelimi : efiendendo l’ iftefle pene a’ Cerulici renitenti , o 
notabilmente morolì nel portarli all’ efirazion del Feto : mentre mo- 
rendo quelli nelle vìfeere materne, per colpa di quelli, o di quelli , 
punire li polTano, come nimici della Repubblica, e di Dio ; della Re- 
pubblica, perche la privano ingiuftamente de’ fuot foggetti ; di Dio , 
perchè gli fanno perder un Anima, che ellb creata avea pel Cielo. 

Quando poi qualche Chirurgo , fenza il parer de’Medici , e fenza le 
accennate condizioni facelTe la Embriulchia di una pregnante viva , 
quantunque riufeica fblTe prorpera l’operazione, dovreb&fi fofpende- 
re, almeno ad tmpus, dall’ elèrcizio della Chirurgia ; come pure tut- 
ti coloro, che ricufano, o tardano notabilmente a farla nelle viventi. 

I Vefeovi , e Magifirati obbligar potrebbero i Parrocbi , ed i Giu- 
dici locali a pubblicare una volta 1’ anno i loro refpettivi Editti ; 
quelli nel giorno fedivo de’ Santi Innocenti , e qucdi a loro bene- 
placito . Il di più , che qui aggiunger potrei , Io rimetto al picciolo 
libro, dato in luce d’ ordine del Re di Napoli D. Carlo, oggi Monar- 
ca delle Spagne j giacché ivi deferirti veggonfi ottimi Provvedimen- 
ti a favor degli Abortivi, e de’ Nonnati, da efiraerfì col mezzo del- 
la Operazione Cefarea. 


la.' 
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PrcvviJtti^e hi favor dt’ Projtni , t Partì moflrtiofi. 


N ei Trat. 4 . Capo ultimo abbafianza fi è favellato de* Projerti , o 
fia riguardo al Battefìmo , che dar lor deefi almen fub condiiio- 
nr, o fia riguardo alla vita loro, nel proccurarli un decente ricovero, 
per cirere mantenuti , e criftianamente educati : ora mi rimane folo 
a fupplicare i Prìncipi, e Magifirati, a far in modo, che nelle Citti, 
Luoghi corpicui, e Villaggi, ove non fono eretti Spedali, col pefo di 
ricevere i Bambinelli efpqfti , affegnifi nna cafa comoda , e vicina al- 
la Parrochiale , quanto più fia poflìbilc , ed in queda fi apra una fi- 
nedrella , con dentro un buflblo , o ruota , fimilc a quelle de’ Moni- 
dcrj di Monaihc , la qual fia fenza chiavjf , ma folamente con un 
fportcllo innanzi, che chiudali con falifcendo, o altro fimile chiavi- 
delio, acciocché polTà liberamente aprirfi da chi é fuori . Vi fia pure 
in quello Gto un campanello, ebe corrifponda in detta Cafa , in cui 
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abiti qualche Donna fedele, timorata di Dio, dal Pubblico eletta t é 
fe folTe lattante attualmente, farebbe migliore ; o non efsendo tale ; 
fappia ove trovarne prontamente altre, per allattare, almeno ad trm- 
pus i poteri Bambini efpofti , lal volta moribondi , per mancanza di 
nudrimento; c frattanto fi cerchi un’ altra Nudrice , cognita però fem- 
pre ad alcun di quel Pubblico , o munita d’ un actefiato del proprio 
* Parioco, per evitar le fraudulente fuppofizioni , ed altri dolofi cam- 
bj, che dalle fconzienziate fi pofsono fare. 

*• Tinto CIÒ fi dovrebbe minutamente porre in eiècuzione in ogni 
Luogo, acciocché i Delatori de’ Bambini potefscro liberamente por> 
tarli , e metrerli in detto Bufsolo, e Tuonato il Campanello, andariè* 
ne a far i fatti loro, fenza timor, che akuno vada loro apprefso, per 
conofcerli, o arrecarli i perché, quando fieno in fofpetto d’ e&ere ofa 
fervati, licoperti, puniti, o li efporranno in luoghi remoti, e perico> 
lofi, n li gett'-ranno ne’ fiumi, ne* prozi, o nelle cloache i come al- 
trove ho detto . 

Già sò, che certi Politici crederanno efser un tal provvedimento 
di troppo gran preguiiizto all’ oitefti delle fanciulle, e Vedove ; im- 
perocché , afiìcurare di mandare in codelH Luoghi francamente i loro 
illegittimi fnitri, faranno afsai più frequenti i tlupri, e fimtli ecceffi; 
ma fe vorranno efàminar meglio le ragioni nel fopraccennaro Capo 
addotte in favor de’ Projetti , conofccranno , che un tale provvedi- 
mento ferve pkittofto ad evitare gh Aborti , c gl’ Infanticidj , che a 
moltiplicare i fiuprì. 

4* Per tal effètto il Ré di Napoli ha fottofcricta , ed approvata la Tan- 
ta Prammatica, nuovamente inrrodorra nel Regno di Sicilia dal zelo 
di quel Viceré, il Marchefe Fogliani, col foggerimento di Monfignor 
CangiamHa Palermitano, e del Signor Balio di Malta , Fra Emanuele 
Bonanno della Cattolica , il quale non ccf$a di fpargere in varie par- 
ti que* Regg) mandamenti , per concorrere , come può , alla falvezza 
de’ Bambini. 

r Multo più antica ella é in Venezia una fimile Opera, mentre infin 
dal 1340. fi diede ivi cominciamento ad una adunanza di Signori , 
, fotto la prorez'onc di S. Francefeo d’ Aflìfi , ed è appunto la Scuola , 

‘ O Ha Confraternita tute* ora cfifience attacco al Convento di 8L Fran- 

cefeu della Vi.>na. Il primo iRicurore di quella Opera fa il fervo di 
1^0 P. Pietro d’AfiVì , per la Tua picctola (larura cognominato Piecruc- 
cfo, mandato a predicare io detta Cirrd, Tempre affezionata all’ Or- 
dine povero di S. Francefeo i egli fapcndo , che trova vanii Bambini 
cfpolti or in un luogo, ed ora in un altro, li andava con diligenza 
ricercando, e conlègnavaii ad una Compagnia di Matrone , accioc- 
ché procenrafièro loro k Nudrici a fpefe de* fuddetti Coafrarelli . 
’bUl’anno 1)46. con Decrecto fatto dall’Eccel. Senato della Sercnif» 
fima Repubbhca , (bitofcrttto addi di Li^iio il P. Pìermccio fod- 
decto, cognominato anche Pktruccio dcHa Pietà, perché con ^rocc flc- 
^ bile andava dicendo per le contrade , Pitta , Pietà , ottenne di àr 
d‘, «ompracc aléanc caie dirimpetto alla detta Scuola di S. Francefeo • 

qta~ 
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qui’i furono appellate 1 ’ Ofpedalc della Pietà; ed ivi coirafTìdenza 
delle aflociate Matrone, fi nudrivano i poveri raccolti Projetti , Cro- 
feendo poi de’ Projetti il numero, e non baftando le limofine, a far- 
li nudrire ^ucri, fiirono ìalciati i Bambini mafchj a’ Confratelli di S. 
Francefeo, e le Matrone coll’ aflìftenza del V. Pietruccio fondarono 
una nuova Società nella Chiefa di S. Maria della Cclcflia fotto il tu 
tolo di Santa Maria dell’ Umiltà. Finalmente fi crefle un ampio Spe- 
dale in contrada di S. Gian Battifia in Bragora, fulla riva de’ Schia- 
\oni, ove ora fufiìfie: avendo prefa la protezione di detto Spedale 
dopo la morte del (opraccennato P. Pietmccio della Pietà , che fsguì 
nel I ;5 3. il Serenifiìmo Doge Andrea Dandolo , infieme con tutta' la 
Sercnimma Repubblica; per la liberalità di cui , e de’ Tuoi Nobili , 
oggidì Ce ne mantengono in gran numero di que&i Putteliini : e ve- 
nendo adulti, fi fà loro imparare qualche arte, o prolèrsione a mifiu 
ra dell’abilità loro. Quello però, che più di tutto fà al mio propo- 
f\tOi è, che, fìccome nella prima Cafa vi era una Scafètta , per col- 
locarvi dentro i Fancitillini , con una lapida fopra , in cui vddeanfi 
fcolpite quefie parole ifl/antìKm PiCMOf , cosi oggigiorno nel fuddetro Spe- 
dale fi vede pure una Scaletta dietro di una ferrata, per cui fi introdu- 
cono i poverelli Projetti, ed i Delatori d’efsi Tuonano un Campanel- 
lo Hffato ddntro la llanza a ciò dellinata , e cheto cheto fè ne va 
via, fenza timor che alcuno gli corra dietro, e io interroghi d’ al- 
cuna cofa . Dato il fegno del Campanello entra in detta fianza la 
fupcricra dello Spedale, ricercafi Tubico la Nudrice ; indi dalla Niu 
drice accolto, è governato iafinchè fia provveduto di altro albergo, 
o di qualche Arte, con altri bei privilegi dall’ EccellrntiTsimo MagU 
firato a codefii Projetti accordati. Tralafcio di dire tante altre cofe 
intorno a tal fondazione ; perchè in breve ufeiri da’ torchj la fioria 
intera, ed erudita affai di tutta la Provincia Minoritica di $, Anto- 
nio, in cui faranvi dall’Autore inferite ancor le Notizie tutte, a que- 
fia Opera di pietà fpcttanti: e tralafcio pure di riferire gli ottimi re- 
golamenti a prò de’ Projetti; che nell’ odierno Spedale fono praticar 
ti: manifefia effendo a tutto il Mondo la fa viczza,- pietà, e liberali- 
tà della detta SereniTsima Repubblica. 

Rcfia dunque indifpenfabile il dare pima libertà di portarfi a’ luo- 
ghi defiinati i Proietti , fenza veruna inqnifizione dei Delattari di 
quelli; altrimenti non fi porri unqua mai rimedio alti Infanticidj, nc 
tutti verranno erpoUi in luoghi ficuri i fventurati Bambinelli.* onde 
mqlciflìmi periranno fenza eilcre battezuti. Ed ceco per voler dimi- 
nuire, come iùpponefi da quclchuno, un abufo , qiia.<è la inoltiplici- 
tà de’ fiupri , o altri coofimili contrabandi , mantcnerfì in piedi ua 
altro abufo peggiore, «roperoccbè, non eficndo ficuri della loro fran- 
chigia i Delatori di codefii Bambini, o li buttano a perdere in qual- 
che foffo , o li cfpongono in luoghi , ove , prima d’ cffcrc accolti 
muoiono di fame, o di freddo , o vengono da qualche befiia divo- 
raci : onde perdono la vira, c d’anima. 

Oltre a twb ciò, farebbe anche un ottima provvideoBa,, te pri^ 
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ma di farli allattare, follerò vilìtati da un Qiirurgo, o da un Medi-’ 
co tali Bambini; perche alle volte fé ne trovano di quelli , che naf- 
cono infetti di morbi attaccaticci, e potrebbero infettar le loro Nu- 
drici . Sari pur bene il far efaminar le Nudrici , quando non fieno 
abbalianza conofciute; imperocché, quando avefTcro qualche infezio- 
ne, verrebbe fubito a parteciparne il tenero Infante: incaricandoli an- 
cora le lor colcicnze dagli Amminillratori de’ Luoghi pii , quando 
delfero a’ detti Bambini latte guado, a’ medelìmi canto notevole , co- 
me nel Trac. 3. c. i. $. 3. 4. j. ho chiaramente provato . E quando lì 
trovaflcro Bambinelli ab utero infetti, li adoprano i Cannuoli imboC- 
tatori nel Trac. c. i. 3. n. 8. indicati, per provvedere al bilogno 
del Pargoletto, Lenza pregiudizio della Nudrice. 

g Non farebbe qui luogo proprio favellar de’ Parti modruolì , certa 
cofa elTcndo , che quedi non verranno mai alla fortuna elpolfi : ma 
perché nafeer potrebbero negli Spedali inedclimi , ove vannoli a fgra- 
vare certe Donne venali, qualora li trovano furtivamente incinte, 
foggiungo perciò, che in ordine al Battelimo li olTervino i documen- 
ti dati da’ Teologi, e da me nel Trac. 4. c. 4. ($ rogiUrati ; ed in 
ordine alla vita, qualunque fìa la moliruolità, uccidere non lì polTo- 
no di autoriti privata; dovendoli afpcctar il giudizio de’ Superiori . 
Dovrcbbcli anche vietare a’ Parenti di tali mollruoli Bambini il ur- 
tarli qui, e li, per farli vedere da* curiolii mentre, oltre al hlchio 
di frahomare la fantalia di qualche Donna incinta, e curiofa di ve- 
der un tal Mofìro , li anticipa, per l’aviditi del dinaro, al mefehi- 
nello la morte, col trafportarlo da un Paefe all’altro, ed efporlo sì 
frequentemente, tutto feoperto, agli occhj d’e^unoi quandocchè fa- 
rebbe affai meglio occultarlo a tutti. 

9- Sarebbe finalmente un porre la corona a tutti i fopraccennati Prov- 
vedimenti, fe in ogni Regno, c Stato li iflituilfe una pubblica Depu- 
tazione di -quattro Miniftri, due Eccleliadici , e due Secolari, con un 
Segretario , con 1 ’ obbligo a tutti i Parrochi , e Giudici locali , di da- 
re t^n’ anno diifinta relazione al detto Segretario di tutti i Battelimi 
privatamente dati per lujtdionem a’ Nonnati ; di tutti li Abortivi di 
poche fettimane, o minori de' 40. giorni, e di poco maggiori, bat- 
tezzati abfolute, ovvero fub condttme ; di tutti i Parti Celarci o di 
Donne vive, o di Defunte, coll’elito, e circollanze de' Bambini ellrat- 
tii di tutti i Parti Mollruoli, minutamente deferitti ; ed alla fine di 
tuni i Proietti accolti, e battezzati ; quali relazioni, comunicate al 
Segretario per polla, o per efprciro , fpeditq da un luogo all’altro 
più vicino , e dall’ ultimo al fuddetto , quelli dovelfe comunicarle a* 
quattro MiniRri accennati; e poi melra il tutto in buon ordine , in- 
dicando il giorno, il mefe, c le fia d'uopo, anche il Luogo , dame 
alle Rampe il Catalogo , acciocché lia pubblicato o in Chiefa , o al 
PilaRro Pretorio: giovando qucRa pubblicazione a rendere i Popoli 
tutti pienamente informati di di verli Fenomeni della Natura umana , e 
renderli afsai più attenti alla falvczza de' Bambini Nonnati , Aborti- 
ti, c Proietti. . 
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St poi cotale ProYTedimento vcnifle ritardato , o difapprovato da! io, 
timore di aegrarare o i Principi , o i Popoli , col dover aflcgnare al 
Segretario almeno di quella Depurazione un annuo Stipendio , per la 
fua fatica, e fare altre fpefe sì per i libri, che in tal’ Uffizio fi do- 
vrebbero confcrvare , sì per la llampa degli accennati Cataloghi , o 
per altre cofe a ciò neceflarie; potrcbbefi rutto quello dinaro ricava- 
re dal fondo de’ Vacanti Ecclefiallici j efièndo quella un’Opera tutta 
pia , e diretta alla Salvazion delle anime di detti Bambini , per mez- 
zo del Santo Bartefimo; un Opera dunque tutta Ecclefiallica , e San- 
ta. E qual dinaro meglio impiegato di quello? Egli farebbe pure un 
tal Minillcro, o fia Deputazione di (bmma gloria a Dio, di fommo 
benefizio alle Anime, di grande vantaggio a' Principi, allo Stato, ed 
tnfin alle Famiglie private: dipendendo da quelli Provvedimenti, to- 
talmente uniformi alla legge divina, Eccleliallica , e naturale, la ve- 
ra feliciti pubblica , ed eterna. 

■ Tutto quello venne pure raccomandato, implicitamente almeno, da ir. 
Gesù Crifto nel fuo Vangelo, allorché diflc: feciflis uni tx hit 

ftamhxi mtis minmit , miti feciflis . E chi fono codetli minimi a Gesù 
Cnllo tanto cari, fe non i Bambinelli Nonnacì , Abortivi, c Projetti, 
tei folo del peccato di Adamo, ed in ogni altra cofa innocenti , da 
lui col fuo Sangue preziofifiìmo gii redenti, ed al Paradifo dellinati? 
benché molti , per fooi a noi occulti , ma giuftifiimi , e Santiflìmi 
giudizi , alle volte fenza colpa menoma dc’lor Genitori , né d’altri, 
prima di ricevere il Battefimo, vengano ellinci o nel feno della Ma- 
dre , o dopo efleme ufeiti e fuor di tempo , e talor anche maturi , 
e fanì , come in più luoghi ho manifcflato . E fe Gesù Crifto rico- 
nofee per fatto a fe (lefib quello, che fi fa in benefìzio di detti Bam- 
bini ; dunque tutto quello, che fi ommette, trafeura, e forfè fi opera 
contro di loro , egli lo riconofee , come ommefso , oppure opera- ,, . 
to contro di fe medefimo : c però giullamcute ; Non effugiet nunum 7. 

Dei chiunque trafcurcri , o impedirà l’ eterna fàlvezza de’ Minimi 
Bambinelli . 
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CO^CLVSIO^E DI tutta L'OPET^A, ■ 

Upplico pertanto io ultimOt come gii da principio mi fo> 
no efprefro , tutti i Superiori Ecckfìafiìct » e Teatrali, 
Supremi, e Subalterni, e nominatamente i Parrocbi, Con- 
feilòri, Predicatori , i Giudici locali, i Medici , Cerulìci, 
leOlictrici, ad intereflàrfi nella piaCauTa de* poreri Bam- 
bini Nomaci , Abortivi, e Proietti , pur troppo in molci Paefi, e da 
molte perfone autorevoli tralàndaca . Oh quante Anime di detti Bam- 
bini anderanno inParadifo, fe fi metteranno in pratica qoefiiProvYe- 
diincati , e canti altri migliori, che fapranno preferivere i favifsimì, 
e zelanciisimi Reggitori de’ Po^i Criftiani ! Oh da quanti peccati 
anderanno efenti gli fiefii adold, di quefie Notìait FifuoSUirico-Mara^ 
li pienamente informati . E ficcome ho ièmpre diretta la mia penna, 
e la mia premura principalmmte a’ Signou-i Patrochi de* Lu^bi pic- 
cioli, alpefiri, ed incolti, cosi ora dp fine alla ièrie di tante foprac- 
cennace Notizie, con fnpplicare diftinramence i medefimi a fpiegare 
roventi a’ Padri, e Madri , a* Coniugati tutti, particolarmente novel- 
li, 1! oN>ligo grandirsiino , che anno d* iavigiiare alla fai rezza de'lo^ 
K> figliuoli , infin dal primo ifiaoce , in cui vengono conceputi , ed 
I. .dTi- animati : focendo loro inteodem la minaccia dell* Apoftofo : si qmt 
■»<»>>. r- fmm , & maximt dmefikmm (uram n<m babn , fidtm mgamt , & e(l 
ipetr' dttfrwr, A’Pacrochi fiefii corre no pelò ancor più grave al dir 

<^V‘del Principe degli Appofioli : Fm atium eurm omatm fiéàìffrntts , mi- 
ur. it fida vtftra enriKtm, ( o conse commenta I’ Alapide , Firtn~ 

tum opera , Puta fartitHdmm ad omnia ardua bertnea faptraotaa , ) in vir- 
tuie auim feioabm , cioè , come fpiega S. Agtdlino , fciaatkm rerum 
bumanarum, tra quali fono le Notizie Rifico- Storico-Morali, condocen- 
. ti alla falverza de* Nonnati , Abortivi , Projecti } m feientia auom ab~ 
flinemiam, ( la qnale efì virm medm fmem fupetim, a/oaritut&c. ) in 
oiftiaentia autm patiantiam , in patieutia autem piitatm , ( perchè Pietat- 
eft cMdimtnimn, & perfatiie patientùe, ) ta pietata autm mmm fratemi- 
tatis, (e non for, come certuni, che Fratrumt tr pauperum , e più de* 
Bambinelli fuddetti oblivifcuntur , ) ia amora autm fratemiMit carità- 
lem, ut fcilicet ex amre Dei ammut prmuum', cioè anche i Nonnaci, 
Abortivi , e Projetri Bambini } fuèeet^idimut ( procurando a rot- 
to potere, acciocché non pffifoaoo fimza* li Battefimo ) propter Deum, 
di cui, dacché fono animati, fono imma||rne, &perticipiumDei. Qpe- 
é d’ ogni mio ftudio l’unica meta, aoè mmas tantum faJvare de* 
fuddetti Bambini : e dove , contro mia volonti , io abbia errato , o 
ecceduto, alla Chiefa, a’ Teologi , a* Magifimi , a’ Medici , ed altri 
Profeflbri Anatomici umilmente ini fotropongo , e mercè imploro . 
Finalmente , con profondifiSma umilti rivolto al Cielo , e per coope> 
rare alla falvezza non folo de* foprammentovati Bambinelli , ma d^ 
loro Padri, e Madri ancora, implorerò, finche avrò vita, del Patriap- 
ca S. Giufeppe la protezione con la fegocnte preghiera. 
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^ ' PREGHIERA 

DELL’ AUTORE 

AL PATRIARCA S. GIUSEPPE. " 

Glorìofìdiflno Patriarca S. Gkireppe, Spofo illibato di Maria 
Vergine, e di Gesù Cuftode , Ajo vigilantiflìmo , di cui 
fcri^ S. Bernardino Sanelè : Solijoftph a Dn datus efi CbriflMs, a aer. 
qui antiquit Patribut futut reprmiffui ; a Voi con tutra ra- 
gione raccomando quefte mie raccolte Notizie , affinché dé*s!^ 
più giorcToli alle anime non folo de’ Bambini Nonnati, Abortivi, 

Projetri abbiano a rielcire , ma eziandio a’ loro medefìmi Genitori , ' ' ' 
ed a Superiori tutti Ecclefìallici , e Laici i concioffiaché , trattato aven- 
do Hnora deironefti, e Cariti, che regnar dee rra Spolì, e della vi- 
gilanza, ch’eglino, i Parrochi, e tanti altri aver deggiono verfb i mi- 
ieri Bambinelli, a chi, meglio che a Voi, li miei voti indirizzar po- 
teva? Voi de’ morigerati Spofì fode, non v’ha dubbio, un terfìffimo 
fpecchio; Voi de’Genitorì, de’ Parrochi, e di chiunque altro, che d’una 
Famiglia, d’una Cirri, d’un Regno abbia direzione, o impero. Voi, 
benché di Gesù Padre (blamente nutrizio fiate Rato, fiere ancora di tutti 
un fantiflìmo efemplo. E che fia il vero, bada faper con quanto di mo- 
deflia, putiti, e cado amore condotto vi fiate per tanti luRricdn lavoftra 
puriffìna fpofa, efpofa infìemedelloSpiritoSanto.AndaRe Voi talmente 
a gara nell’ efcrcizio d* ogni virtù con Maria Vergine immacolata , 
che parve a S. Bernardino aver ella vuotato nel voRro petto quella pie- 
nezza di grazia, di cui ella, infin dal primo Tuo concepimento, anda- 
va ricca, e colma: omnia, qua uxoris funi , fmt Firi , credo, quod 

Biatijjima Firgo totrnn thifaurum carda fui , quern Joftph recipere poterai , ri 
libtraiijfme (xbiberet» Quindi, foggiui^e il medefimo , 1’ anima voRra 
non potè a meno di riufeir alla &intifliima Vergine Fimium operatione ft- 
mìlima . Riguardo poi al titolo di Patemiti , di cui sù quella terra 
godeRe, e chi de’ Cattolici non si, che Voi dal dottiflìmo Gerzone ap- 
pellato (òRe in tre modi Padre amantifsimo di Gesù CriRo? Futi Jo-ctnoa 
ftpb Pater Jefu reputatione ; fuit Pater curatione , quia nutritila / fuit tertio 
Pater generatione , non quidem fua, fei Mariet uxoris fut, cooperante Spiriiu ttuiy. a. 
Sando, iytqmdammodo vices^fepb gerente, non virili [emine, [ed myfhco [pira- cm 64 .+! 
mnr. Si che foRe Padre di Gesù reputatione: riputandovi tale li Ebrei 
contemporanei voftri ; Putabatur FdiusJ^eph. Siche foRe di lui Pairr tnc.}. 
curatici i poiché a Voi toccò la forte di nudrir col frutto de’ voRri 
lavori la Spofa , ed inHeme il (ùo Figlio : a Voi dato fù l’ impegno 
di accompagnarlo Bambino in ^itto , e pofeia ricondurlo in Gali- 
lea, e fcrvirgli di Ajo vigtlancimmo, infin all’ultimo voRro refpiro. 

Si che foRe Pater generatione, non per aver avuta voi parte nella fua 
generazione i come afferì empiamente qualche lingua eretica ; ma per 
cQcc nato Gesù in ta, & ex ea carne, cu/us Dominium, Jure matrimonia- 
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II, era (lato io Voi^trasfeuto. E.,<]ual jmravklia 
ubbidiente Gesù , «entro Tìvefte wn elb in *Nazmtte , fé Voi gli 
folle in tanti n^i Padre attentiffimo? Non furono i tói Eljrei. che 
vi ripocsikiio Xn'fbdre, ou-Ia. VktBineiiSàiiifi'fiaàdO dìh(J*jier 
ttmi , & ego doìmtes qiurebamut te , vi con(e(sò per . tale . Che più ? 
Gesù medcfimo , che vifse a Voi/foggetto , al dir del VangelHla , 
& trat fuhditui iUit , vi tenne mai icmprc per tale; e come tale , at 
djrc, Bernardino, Voi lo trattafte; 

tenne oportet , . fi 


at(fm 'BMttr f.. iir 


<if, pater eptt ; fed etiam 

pMice htéebat fe ai eum verbo -, aSin , gifiic 
imperio f ftcut pater venti ai /iÙMW /«mw ; 
tum .-Laonde con ragione vi crede anche* in- Qislo<otni3iioila«l>ka 
L della Spofa, e del F^lio col foprallodato Get2èncr^'f>M!1iaoi<aeddb> 
tv. twt cMtìcmdm in Cxlii, qui in Mmifìerio fnH tnnhW, 

jSdelior Marim inventui in territ. Ogni ragione dùnque jrutìfó , iro* 
io a Voi raccomandi la effettuazione di tutto ciò , che t>lu 
poffa effere non folo per la falvczza de’ Bambini Noótiat|«^Abaru 
c Projeui, ma de’ loro medcfimi Genitori, de’ Parrociii ^ da.xu^i 
quelli, che nella umana Repubblica o per oigiuitàa o per-.^te 
ter pofipno alla falvazion de’ fuddetti. fi per meglio a cb>jimtt^Mr> 
vi,' oltre alle preci, che a quefto fine vi Utò, io/fin che 'rivo,:cCbi- 
chiuderò col Gettone : jtst a 

.1 ‘ » ,iao5f< bQ 

Jlluflrii Palriartha Jofeph, David alta propm^^^*^J^ 

, Virgineo fplendore micans, Cuftofiue Aarìof."'', 
réis, nutritor, & Cbrifl, fide 

Confae Myfteru, qttoi ntfcivert priqra , , , cjwbS&Sl 

Steada, tu Ferbum vita, quod eeat ^r" u i 

Gtflafli manibus, etiam tiki fubditui 
Dignatm fieri, nutu qui tempenu Orbem, vbat\^, 

Quetfumut, intende nobit, mifierofque benigni».. *jiàt fa» 
•Infpice noi oculit, qnos tot perioda turba)»,. ■ ìossfi 
Pro merini Jefu nobit falvatk fiat,: f 'L'jai^ 
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ELENCO 

« Delle cofe particolari contenute in quefto Libro; 

A 

A Bono Etimolc^ni del nome. £ <44. n. i. 

Sue definicioni. Ivi, e fec. 

Sua diviGone in ^emeditato, e non premediato. ivi. 

Qoal delitto Ga il volonario, e malizioTo. £ 8a e S|. 

Quali pene canoniche s* incorrino p» queGo. £ 84. n. a. 

Calali pene criminali, fé di Feto animato. £ e ieg. 

Attentato dalla Madre di S. Germano , e del Vea Palafox . £ 1091 e i itn 

Se poiTa elTer lecito in qualche cafo. £ 92. e (e^ 

Se direttamente, o indirettamente polTa proccurarG. £ 9& e feg. 

Cagioni del non premediato. £ 42. e jp. e (e^ 

Sefioen non lemm premediato, non però (empie innocente. £ 42. n. t. 

Cagioni del volontario, e maliziolb. £ 80. elég. 

Tauoa rierce mortale alla Madre iGefTa. £ 81. 

Se polTa eifer cagionato per malefizio. £ 7}. e (èg. 

U non premediuto pub impedirG rool» volte da* ConfitiTori . £ io*, 
e leg. 

Da Medici , e Chirurgì . £ 78. e (èg. 

Anche il ittalixiolo pub (adlmente impedirli da’ Parrochi. £ 78. e 79. 

Chi (wchi non im^enddo. £ 184. n. 2. 

Abonivi, anche non ben Gguati, rapaci già di BatteGmo. £ 270. n. J. 
Spieuzion della lor mole, prima che Geno di ja giorni. £ 14. 

Anm dopo i ja e 4a giorni vendono in gan numero lafciati perir fen- 
za BatteGmo dalle proprie Madn. £ 272. ed altrove. 

Ancorché involti nelle anicbe , (hannomoto, Gbatrezzino. £2'^. ed altrove 
Quando anche non G léna il moto , purché non (ieno fizhiacciati. i 274. 
ed altrove. 

Segni per difcemere li Abortivi piccioii dalla Mola. £ 11. e 12. 

Loro quantità ne* ^rimi giorni. £ 11. a 2. 

Oh quanti de* piccioli cita i ]a e de’ più grodi oltre i 40. giorni perifco- 
no, lenza edere battezzati. .. £ 279. 

Attua tepida dee ufarG nel battezzare gli edatti. £ aoa n. a. 

Coment nel battezzar i Bambini in Chiefa in tempo d’inverno. ivi. 
Adamo formato diverlamente da Èva, e da’ fuoi Poderi. £ j. 4. a 2. 

Animato in un idantc medeGmo, in cui Gì formato. £ 25. n. 5. 

Agodino & circa 1’ Aborto. £ 81. a i. £ 8}. a a. £ 95. n. J. 

Circa il tempo dell' animazione. £ 9. n. r. 

Circa il BatttGmo de’ Nonnati. £ 254. 

Orca la Grnnazion del corpo umano. £ $. a r. 

Circa il Gto , in coi anderanno l’ anime de’ Bambini morti lenza BarteG- 
mo. 1.322. e leg. 

A|^pini quali Geno, e perchè cosi appellati. £ 124. n. 3. 

Aledandro Marchetti rìpreio per aver tradotto in Italiano Lucrezio. £15.0.2. 
Amnios membrana quando G (ormi. £ lo. 

Licore cgne producaG. £ 177. 
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lUgiooevole, come d 

Giudicata materiale “* j jji campaiUa. 

D'fc""* Sfc^àle dS P. Gerdil . 
iSortenuta 

Aiun^c de Bamomi £ 1*1 « H 

gSo Vincevo Vittore. 

Secondo Pelagio. 

. Secondo Calvino • 

Secondo Lut^» 

Se infeftino 1^'c* ^ LeibnUio ec. 

Afiimalozzi Ipc^atic p __ r 

M^ati da . 

Ammali B«ti Mo» * 

Anno^ d tem^ 

fteff» »«» ^ 

&nza ragione riprovata dal Vedova. 
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DELLE CO S g E AS.T1C0L ARI. Ì21 

DalObttor Galli in Bologna. : f. 2o8. n.^. 

Anaoccber» ed altri rilvegliano il Traduciarlfmo, £ i& n. i; 

Atlìxia morbo frinente a' Bambioi nakenti. . £ j;9. n. l. 

Avrlene ma di rado anche agli adulti. • V ' t 

"Sue cagioni. - _ i 144 e leg. 

.1 Sua durazione . . £ n. ± 

/ Suoi rimedi, c cura. £ 145. n. 2 . 

aQggatd (ìa nccelTario a' Parrochi averne notizia. £ 140. o< 7 > 

Aweroet, Awkcana loro (larcre intorno all’ auimazion de’mafchi; c fem- 

£ aa 







B 


C 12: e {cg. 

f. 259.* 
CiR.nr± 

^ ed altrov^ 
£‘^ 74 -e idgl 


mme. 

^ 

: 'j- 

jt-, sJ H ' 

B Aaóbiiii animati nel ventre materno , contro Gian Marco cc £ tS. 
tffeg. - 

4 parlato prima di nalccre. 

,t Riputali Vome nati anche prima di nafcere. 

4 Stando abile viicere materne gii capaci del Battefìmo cc 
Seodo’già tinti della colpa originale. £ r 

Ritnafti nell’ utero della madre morta foprawivono. . 

Non abbilògnano ivi nè di refpiro, nè di nudrimento maternp. £ 175. e feg. 
Abortiti ne^ primi giornii c di vita dubbia. ' - £ ^ e feg: 

Comragono la colpa, fubito che fono animati. £ ij 6 , eà altrove. 

Quantunque non ddTero evidenti fegni di vira', purché non fr abbia cer> 
• ' tézza, che (ìeno eflinti, debbono battezzarfi \ub cndititm, £ 

Nati apparentemente morti non lì portino a Chiefuole. £148. e feg. 

&. battezzino bensì fubito fub ewmnthtte/ ' £ 145. ni 4. 

Sieno curati dalle Olletrici per tarli ritornar in fe^ .-' _ £ 

• Diabeti molti fi riebbero, e divennero adulti. _ 

Nel Puerperio, anche prima di nafcere fimo foggetti 4I ut(o. £ 151 
' altrove. 

E già redenti da Gesh Crifto. £ i9.-nj8. 

Quando fi (xofiano battezzare privatamente. £288. ed altrove. 

Ancorché rofiero (ani, e iiior di pericoli quali polTanfi battezzar in caia. £2jy. 
Efiratti dal ventre materno, e divenuti lamofi. £ n, l. 

. Efiratò per operaikm celàaea fi battezzino con ar«iu» tepida. £ 290. n. % 
.4 Anche-in tempo d' inverno fi batmeino in Chicla con acqua tepida. ivi? 
■ Elpolli al pubblicò non-fim fempr» iMegittimi. f. n. -jg 

Ulqriteimi fono 'dì diverie rlttii. - • > *- £ n. > 

M ulti muojono lenza Batrefifflo pria d' elTer accolti. £'^ 3 * 

^ Anaorché abbiano al collo la evia del Battefìmo , Mando debbtnfi bam^ 
^ * • •• > Casieri 

A Mottruon, ed in varie maniere, le polTano battezzarfi. £ 

tenuti ■ far 1’ Embriotomia di defunte. £ iSS. n7« 


ed 


Barufbldi lue ottime ilfaruzioni date alle Mammane • 
Janeumo che colà fia. 

^ Sue defìnizioni. 'ì' -»r 

neceffith indil^ftbUe, animble. ^ ' 

•* a chi fbfle lànrifìcato nelP utero, fe lopravrivc 

•V Materia hemota , c profiìma. 

^ MaaM*itdubÉÉaf% A BatmfiM»r » 

»■ Mima Iccondo la Chiefii latina ^ >1 


■L 32. ed ahrajre. 

• * £ M7. 

£ atfa ed altrove. 
£ 9 iB. e leg. 
f. t'iti 
t 122. eièg. 

■ < 224 . e feg. 

■ - £w.' m I, 
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^T6 elenco 

Secondo la Chiefa Greca . _ ivi, a. X> 

Qual (la invalida. ivi, n. j. 4. 

Intenzion del Miniftro qual fia neceflaria. £ 2x9. 

Qual lia invalida. £ 230.' 

Cafi, ne' quali pub minillrarfi da chiccfaeflia privatameatt. £ 238. 

Miniliro ^bblico chi debba elTere. £ 231. cc 

AiTiiìemi quinti, e quali elTer deggiano. t 

Non pub differiifi per aipcttar i Padrini. £ 235. ec 

Pub darfi dalla Madre al proprio figlio ferirà cognazione fpirituale. £ do. 
Si pub dar jub rMàuiont a’ Nonnati, fi^getti al tatto. £ 230. e feg. 

Se poiTa conferirli a It^etto dubbio, quando, e come. £ 3a £ 270. c li^ 
Quando riaiì introdotto I’ ufo di battezzar fui £ 278. n. 7. 

Se poTa conferirfi a’ Figliuoli degl’infedeli. £ 2^ n. d. 

In quali cafi pofla loro amminilirarfi . ivi , n. 7. 

Dato alla pregnante fola fopra del ventre, invalido al Feto. £ 251. 

Dato in capilUs dell’ infante probabilmente valido. £ 253. 

iBellico, o (ìa cor don bcllicale non ha fenfo. £ 237. n. 3. 

Pub (Irangolar il Bambino. £ 239. n. 9. 

Bernardino & bialima ali eccefi de’ Coniugati . L 66 . 6 rj. 

Betlabea fi accorge d* aver conceputo , poche ore dopo il congrelTo . £ 17. 
num. a. 

Bianchi Protofifico , e Profeflbre Torinefe fuo impegno circa 1’ Embriotomia 
uterina. £ isa 

Ciuto in molti alcn luoghi. 

Bonaventura S. ancor vivente rìfufeita un putto nato morto. £ 145. n. 2. 
Citato in varie parti. 

Brancaccio Card, ammette divelli malclizj. £ 87. 

Otato in molli Capi . 

Brevardi Nicolb ProKlTorp anatomico , encomiato dal Bianchi fuo Maelho • 
£ 13. 

Sue figure intagliate in rame. £ 

Suo parere intorno all' Amnios. £ 177> 


^^^ioni degli Aborti non premediati, quante, e quali. 


- . £f»efef. 

Degli Aborti inaliaioli quante, e quali. £ ad altrove. 

òimpailla di Modica fuoi verfi riferiti in molte jMrti deO’Opeaa. 

Cangiamila Autor della Embriologia Sacra degno di Me in i B ol ri lno> 
ghi. 

Lodato dal Papa Benedetto XIV. 

Cannuolo in bocca della Madre mona inutile al Peto. 

Utile ad allattar i Bambini infetti, . . 

Carità chi obblighi a fiir l' operazion celàrea /afi gtgm. 

Quanto più i Parrochi , e Sacerdoti . 

E verfo i poveri . £ ♦ 

Carlo Borromeo Santo fuo zelo per aflTicarare l^Bnine dc'Banihiai» £ a8&e& 
Carlo di Borbon Re di Napoli fua Prammatica io fiMror de’Bainiiiai. i >15* 
Catecumeni di tre clalfi. » £245. «.A. 

Battezzati vicini a mone. 

Cautele da ufiirfi da’ Parrochi , e (^ne£t 0 iù , pern^idjie gli AMtt* £ Ioo.«ieg. 
, Oa’Medici, e Chirurgi per 1’ ilwTo fine, _ «c. 

Dalle 


£ 174. a. 5. 
£ 2«a. n. I. 

£ 134. a. 9i> 
£in:eft 
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PARTICOLARI. 

Oftetrici verfo i Bambini creduti morti. , . .o 4 ^«Ui ■'^142 

. l’o(icra*ion Cclarea di donna morta. , £i«a*fS' 

rtditìte daU’ Eco J^giftrato^^cocaia a quello line . £.1^ n^. 

x^aT"’* “> leppcllirfi una defunta certamente, o dubbidàmante tóavi- 

*^Àr»a yietatS?^ffi|fffc'39&(ÌÌcf da’&^ (Snòni. ^ £-J^’ 

• Wntcdimcno debbono averne qpakjjp cc*niria«e i i*arrochi. £x«aea 

hrtiiroi Irtrrt n^rt«ì‘i a» w\mm I! ai ^ 


ri iiuuUaUI LOn li 

É a?o. 

fbnp abdi. a fer r Operarìon Cefarea d' una vivente. C ic». 

elTer pronti a iar T Embriotomia delie defunte. £ 1^5. n. a. ed 

parla!'*^iiha d^a kro mercede. £ lój. ed altrove. 

a Dio , a M. V. prima d’ efporfi a cene operaeion» . 

Pottar fi debbano con le pregnanti , £ 78. ec. 

-Xhldfa^trolira^fin^^ piin^pio fa, provveduto pel Battcfimo degli Abortii 

fàggetti al uno. ^ ^^77! 
*\}fantbMrotleftt^ pér Calvezza de' rimarti nel ventre materno. £ itfr 
-Concerro di ^nne Nobili, c plebee, per afliftere alk Panoriemi. f.aie.n 0 

moltirtimi peccati. £ ,oa e ftg. 

tODCcitrone di M. V. come Fu naturale. £3- 3^ jo^ 

&guita li & Dicembre ricuardo al corpo, ed all’ Anima, ivi" eVet 

^ondo li Zacchia è l’ ilfertb che animazione. £ 14. ed altrove 

• Pe»Pat«ici creduta molto prima dell* mfufion dell' 

Puh faperfi da Donne illruite, quando fegua, • 

Omdkioni , quando fi debbano ular nel conkrire il Battefimo . £ 12. ed àù 

- Debbono averfi o mentalmente , o verbalmente, prima di proferire la for, 
mola del Battefimo. r ^ “ ‘ 

Prcf« vano il S^ramento da ogni irriverenza . £ 284 n. a. ^ ‘ 

® Rainaudo, per poterli far l’indfiSoc di una giSIri.' 

• aa vivente. £ i co ed alrrov. 

Omfe(rori qtiànti Aboni , c mali portano impcJjite . £ 100. e fet 

; ì^tmjfolRho affol Vtme un incinta moribonda , fenoa manifefta fuor di cm- 
^ tcrtiMe il fuo flato. £ i~ altrove 

I *®if^ *" '««»« artblvcrla, con farfi promettere di palelar 

. " •*'® 'lato, fe avrà vita. £ 

• * t-’PPeUif una gravida fenza < 4 r 

Atortivnuanto vetufta . £ 31.^* Vw 

'i'™"'»' fw parti integranti, 

’ r ricevuto il Battefimo . £ 2^ n. 7. 

Creaf^c'dMutR^ jc cole ii^e^Cj come ijwcndafi . £ ^ fi*. 

,»'Ì5. l ' " ' j 
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ffi k t s lì \ 

E)eile Aaime ragionevoli da chi (àcciafì . 

Cuor ferito • e rimarginato, fenza eflcr morto il feretro* 


O 

V 


««il' 


i»-rt 


D 


D Amafo d* Empc^ M. O. Tua deciliooe intorno alTEmbriòtooiia d’ona vi* 
vCnte. L l(?o. n. 7. 

Debito coniugale 'quando fta ledto, e quando illecito . i7S. 

Digiuno le obblighi le gravide, e lattanti. fc fiL e feg. 

Diligenze da uiàrft da* Parrocbi , e ConfelTori, per evitar gli Aborti . £ ioa 
* e feg. 

Dio unico Creator dell’ Anime. 

. Forma il com d'Adamo, e io anima in tin tftante. 

Diftinzione di Feto animato, e non animato è fofaunente l^le. 

Divorzio pub pretenderli dalla moglie per mb motivi. 

Divozione de’Genitori quanto giovevole a’Bambini.' 

Donne facili ad efporfi a' pericoli d’ abortire. 

.•* Pròvvednte di due poppe, e perchè. 

Facili ad ingannarli iiuomo al tempo della gravidanza. 

.* Maltrattate ingiullamente da’ Mariti , e perchè. 


Dubbio intorno 
^ •^tiove 


tUL a.^ 

£ Z t. IL 

tai.ee. 

£70.85^ 

£db. n^ ea 
£ lii. n. I. 
£i 7- n. I. 
£ 1& ec. 


alla conceaion . ed animazion del Feto . £ 17. ed al> 


E 


£ Si n.2* 
£ tL s. 

f. 242. cTe^ 


E Biet, o Edomiti, foro ceremonia, detta CainanJ 
Quanto delicati nel contenerli ne’ giorni lunari. 

' Convelliti facilmente tornano apolhitare. 

Editto deir Arcivefeovo di Palermo Melendez. ^ f. ni. 

' D’altri Vefcovi a &vor de’ Bambini. ' £ li^. n. u. 

Deir Eminenti^ Lambertini circa la perizia dèlie Mammane. f. 288I 
Embrione come diltingualì dalla Mola. £ LL e 12. 

Embriotoniia, o Embriulchia delle viventi creduta iilecia. £ n. u 

Giudicata lecita . iviTe feg. 

Chi ne fia Itelo 1* Inventore! £ »49« 

Da quanti contralteta. £ 151. 

. E pure molte volte felicemente rhifcita. £ ryz. 

Delle defunte quanto anticamente ufata. ' ^ £ 14II. 

inculcata elficatxinentc dai Rituale Romano. '* £ lbs« 

Nientedimeno in molti Paell trafanJau. £ lói, 

■ Om feroplice , ed eliema, or» interna, ed aterina. - £ 

liMiragìa aterina molto pericolofa, e mortale fecondo fi Bianchi. £ 150. 

Non coki gUidicau da Ilàcco Cardofo, f. <54. n. ^ 

Szafino di Roterdam folpetto aflàt d* erefìa intano al Battefimo de’ Bambù 
. nL , . • £ 244. 

Eaetki rendono invalido il BntcAno pèt noid capi . £ 212. ed ahrò- 
/• ve. 

fnnudui loto elogi. ■ - 


j I 


-■4 < 
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F Aegmoli or biafitna, ora loda le Madri « che non allattano i lor figl]« 
£ 133 - * 34 - 

Fallo Germe cola fia. £ J2. e feg. 

Di varie fpezie, e figure. £ 33- a 

Sue cagioni «lanfe, e quali. £ 34- e fcg. 

Fantafìa nella donna gravida ^ quanto polTa. £ 62. Tój.ed altrove»' 

Fafeino fpezie di malelizio malamente negato dal Muratori. £ 75. 

Femmina fimile ai mafehio nella Ofiok^ia. £ 

Animai perfètto ai par del mafehio. £ 138. n. (. 

Codcepata, crefeiuta, e nau inlleme con Gemello mafehio. £ ar. 

Di ùntalìa forte, principalmente, quando fu gravida. £ 62 , n. I 3 . £ i6j. 
Pub fàwr di ano, quando concepifee. £ 17. n. 2i 

Naturalmente Òvifera, accidentalmente Ovipara. £13. 

Lodata da S. Anfelmo, e da Canonifii. f. 68. 

Feto umano, quando fi diilingua dal falfo Germe. £ 11. n. la. 

Ancorché informe già è probabilmente animato. £ 30. ed altrove. 


G)me fi conofea, le fia vivo. 

Quando principi > muoverfi. 

Ha la vita fua propria nell’utero materno. 

Sua circolazion del fangue diverla da quella della madre. 

Si và fviluppando a poco a poco, fendovi gik tutte le parti 
Prima di nafeere non è un femplice Zoofito. 

Nel (uo principio è di figura vermiforme. 

Nato raniforme l’anno 1757. 

Nuota neirAmnios a bocca aperta. 

Non fempre crefee nell’Utero. 

Dentro l’utero, e nelle tuniche non refpira. 

Non muore fubito che fia morta la madre. 

Dalla Levatrice pub clTere fufiocato nel venir efiratto a forza . f. 23, n. ià 
E perb fi battezzi prima con qualche firomenco. ivi. ed altrove. 

Feti Abortivi, oefiratti dalla Madre morta fe pedano iuccedere ad er^ità. £46. 


£ 23. i4a 
£ 21. e feg. 
£ 17J. n. X 
ivi. n. 3. 
£ 8. n. 3. 
£ 20. n. lo. 
£ 14. n. 4. £ 32. n. 6w 
£ 266. 
^ t 177. 
£ 149. a I. 
£ * 75 - 
£ » 74 * 


Quando fieno virali, ancorché morillero fubito. 

Prima de’ lètte meli folari pofTono nafeer vitali. 

Non perb prima di fette meli lunari. 

Cali rarilfimi di lemefiri, e cinqueroefiri vitali. 

Settimefiri fono nat'iralmente virali. 

Non perb li efiratti nel fettimo mefe fon fempre vitafi. 
Ottomeftri naturalmente non vitali. 

. Benché il Mauriceau, ed altri tengano il contrario. 

NonimefiH onati, o efiratti lempre vitali . 

■ Decimeftri fon più vigorofi , e robufti . 

Feri cfimtti morti dalle vilcere materne non debbono in 
terfi . 

Figure dell’Uovo prioa, e dopo efler fecondato. 

Di Aborti piccioli. 

Figliuoli fono un teforo dato da Dio a’Genitori. 

Debbono educarli nell’infiinzia con fomma diligenza. 

Traggono dalla Madre ralimento, e le inclinazioni. £ 127, 


£ 47. e feg. 
ivi. ec. 
ivi. ec. 
£ 5a e fcg. 
ivi. n. 1. 
ivi. n. 4. 
£ 49. a I. 

ivi. n. 2. 
£ 47. n. I. 
£ 4& e lèg. 
erte ritfiet- 
£172.0.». 

. ^ 

IVI. cc. 
£ 106, n. X 
£ 137. n; 3. 
ed altrove. 
Fi». 
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jjfe B ^ 't *B Tir J C 0 *ti 

Fiorentitùo Girolamo Autor delVHem» dubiui degno di lode nella Prefaamnc. 

Silo libro approvato, e applaudito Univerfità di Europa. ivi. 

Flulli lunari rendono illecito il debitiJconjugale. 34 - c *cg. 

Fytarne^ovak ap^io ne’J^mbini non ancor nati. C 139. 

^pinitò' tinora in alCum' adulti.' ool 

f ^uipiVjO^anaglie Anglicane, fuo inventai», ulbleoioi èllt aind^i; ej^ 
!ranceltaf‘% tP AiCfi «ugge da* Cuoi Predicatori oiftnofiia,.G«itiÌM 

wfahi . -Jiiiuc. Stj2yj, 

Fraiirelco Sales S. Aio parere intorno alla Aerilitil d’ima Dataa.^..,^, 

Suo configlio ad una gravida circa il digiuno. £ ($3. n. il. 

Sua Orazione infegnata per pomr a tempo il Frutto uterino. £ 107. 


‘‘ * ' ! ■« orn i 30 ov iuiaotrnbVll 

G Ahriele Biel primo a promoven ti BaattfioKi de' NoMiKkt^ ol 

Seguito fan al prefente da tnaumenbUi .Teologi ii iti 1 rìfiftì . 
ivi. ed altrove. .. ^ z3-.3»tDiibal 

Gabriele Gualdo iubentra neirimprano del Biel. . 13 die 62^ 

.Malamente improverato d» un 'nologo aMidenilGino.ujci .'. 

Gli riefce di far battezzar un Feto nell'utero., i.<- 
Galli celebre Dottor Bolognele infegna l'Anc OAetiiaa.oanai li- 
QeMìe quanti mali apporti fra Coniugati. • j ^is bntofiil^- 

Gorelli ora fon del medeCmo fèlTo, ed oca «li fcdb.diveB^'ibn ^ 

Ora- fino io' una flelTa tunica involti, ora «oidueti . un 1 - aoa stuq- 
Se uno naAmdo muore, l'altro app^Q Vopilco. ivi. n. 2. 

Gcnerazioo naiuiaJe dell’ Uomo, c uioi prìncipi. C l. e kg. 

- Segue alle volte viziofa, f. 149. ed altrove. 

Giudici locali debbono alTiAere a* Parrpchi in molti cafi. £ loj, ed altrove. 
(Kbfeppp Santo quanto a lui convenga il pati a ri fi llio 

bini. - «jr . i.Mi, j q ut» 

Gravida dee rirpettarfi dal Marito » ..do Qhidici.ji -WMOWWf -icg > 
t SJ.ed titìove. •- '■ * «>;•)■ .'3. . mi*- iitiiin jL'3 'aI 

Dee rifpettar fe medefima, con aiteuerA da cola MCÙ(e«H: . .vifa.-da.at»». cc. 
. ia quai gmrni , e meA poAa più AKiimente abori)ire»r.,/ ' ^ £ w 
/Abortendo involontariamente, non è fèmpraisaaa fwa folpa^., <, 

J Dee paleiàr Aio flato al Co ofe ddrc , aao w h fe &utivMHfns.j 

•* £17^11.4. ■* • • '■«! q|Ù ,piz9«3t..r 

Come trottar debbaA da’ Medici, Ceruuci, e ParrodU. i ^ ed altrove. 
Se pofTa, o debba foggiacer all’Embriotomia. £9^, o.tf.ed altrove. 

Venendo a morire improvviAunente, ^ndo A debba inci^re. £ 198. e feg. 
Moreodp di malattia longa cola debbaA Air fùbko. £ i7dw ec. 

-c* Bmc^ morta già da nuiue ora, :A dee aprire, . ... /. m.»c. 

.. SlU dàrurgo non è pronto, fe la, tenga il v|ture.gi^#:i. 

Non A aub leppellire in conto alcuno, fe prima bob a apaR%« ^ 1 "k. 

•V^Atico«:bè fbaàiS^r^.,. . - i<j > l. 

Romano nato di dt^ici . . -j A3 ab * 

. -Soaigratinidioe alla Mudnee, più eoe a Aia Madre. < , nm u 
Guevaroa eflrae dalla Regina Uat» ptqng Dk Sagcio.CMzw,,. . •. 

t 'i ■ .1* ‘ yl.<.^;ii3 > *;i. t -9 

‘ • ... if. . i.i . ijoS' :3 ir(i> «t> rtnùu^ 
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H 


H Alkf Albeito, tao feorimcnto intocno all’aniinarionc. '£148.10.' 

latonio alk topnfttaxione. £38.11. A 

Heifino tDCulca la operaskm Ceikiea delle «Minte , ancorché riufeide molte 
volte inutile. £ 1O4 n. j. 

Hoao dabint dei P. Girolamo Ftorentinio nella Piefiue. ad altrove. 


1 


r deOKaiad ve ne fono pir tram. £ 7O, n. i. e feg. 

Non lo fi» ratti «]aei, che tali oedonlì «bl volgo. ivi. n. 5. 

Calò icoenac aatoievole, indubiiato. ivi. n. 4 

bdifcreteasa de* Mariti verib le Moglj cagiona moIcilTiniì Aboni . 
£ 08. ec r M 

Confifte in 3. eeoeffi, d*»cootinenaa, d’ira, ed avarizia. ivL e feg. 
Igootanza de’Spofi novieiU yiando Ha impediincnio morale. £ ji. n. 2. 

Intorno al tempo deU’anunazioae di quanto pr^iidizio . £ $>• e feg. 

Intorno alla (bfwawivcoza «ie* Bambini di quanto daruio. ^ J4 e fcgt 

Infiuuicidio delitto d^no «h motte. £ 8j. 

Ifteratornia non è nowale, panie vorrabbe GeMo. £ ifO, ed altrove. 


- . L 

r .1 

L Ammie non ammeUé dal Tartarotii . . . £ 74' 

Bensì dal P. Condna, c dal P. Benedetto di Cavallelè. £ 7& er. 

Latte communica fue qualità buone, ocattive a dn lo fiiccia. £133.0.7.04 
ConceiTo miracoiolàniente alla Vergine Paflitea di Siena , per fìavveniae alT 
ellreino bifogno de’Proictti agcxiiaanti. £ 294 

Litotomia pericolali (lima , e pure pratica in pid modi. L IfA. iv la 

Secondo il Goveo è pib pericololà della Embriotomia. ivL 

Lovanienfi, loro propi^zione dannata intorno all’animazk» del Feto. £ ilLaut. 
Lucrezio, foo peÒimo giuilizio intorno all’anima deU’Uoroo. £ 317. n. R 


M 




k.-- 

al 


anno . 


M AcrcMo, Ibo paivre intorno al temm dell* animazione 
Madri «lesiono allattare i foro Bambini .fin 
£ Iti. n. X - 

Quom pecchino gravemente in dar i lor Figlj alle Noilrici . £ 13X<(L4 

Eiempj di Dame nobili, e (ante, che allattaroDO i loro Parti. £.231.4 3* 
Qiando ^ cih fieno dilpenlàte. li £1341^ 

y FoSòdo in certi cafi, fe «iebbono battezzar il. proprio Parto. £d)xed alirovO. 

Loro vtgilanaa intorno a’ fanciullini , e fanciulline. v- £ 137>*.^ 

Maghi, e Magie ammeire da S. Bernardino, dal Geakatoec. •fiTJ.n.a.eiìe^ 
Makfiz) da chi negati , da chi ammeifi. C 74 75. 

Malia le pofià cficr cagione di Aborti, ■ 
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_ g L » B fi C . 

Malebranchio Cartefuno in ^ , 

Favorevole al fiftema.degh Ovan^** Cdiewe. 

Malpigbio. fue ortervazioni intorno al Punto laliente 

• . s») pawie intorno a Parti atmciti. 

Mariti loro obbligazioni verfo le mogj|. 

!iSol“5S’oT^r4irJ«'»^ “ 

Talora impcJifcono ingjnlfaii^te i 
Oianto pcrcib léveraroente da Dio portiti. 

M^ri* «* ««« fi *»nia il colpo oiMnor 
Matrimonio ulora Icrw di tii^io ^ 

-Dovrei folenaiaaffi mttrMilJtrmm ftiUmma. 

MaurioSi^ua opinione imomo alh Ottooieftrr* 

•\ Intorno alla Sopraffeurione. j—.o: lMll’ttleTO^ • 

lS.SS»u 

"S^i- NÌ.»i no» » fcn.p.n‘1»»”». ''“S 

lA^a Ane fua anti^ità. ^ 

Eftrcitata da* Ponwnei , t ^ ^ .jiMflhri. 

IMici. commendati * D» nam^Hv 

Molti lami fonoa ... 

. iJcuni fono (Veti eccellenti aiKhe nelle fof0i. 

^iLoro ahtlle neiraiTiUere ritte Bali 

U^mente co* ParriwhJ 

_ “ M .r_cw D.'.r,->.w(n aanraeano tutti roperaeioii 


1. 'eiu*.’ 

£ irt. n. 4. 
f. 7. n. 1. 

£ 4rt. n.- 2. 

-4 

' C 3 a 7- 

£ 9. a. J. 

£ J9- n. ?. 

£ 99- n. 3. 

£ I3<5. n. ^ 

— £57.11.4 

IVI. e te^ 

piacere . 

Lt2j. ed ainove, 

£ Irta, ed almvÀ 

,fc adaltnovc. 

* t «-n- f 

£ 54’ IV t • 

i 54 n. 7» 

£■ 5«^» 1Ì19. 

£ 49. n. x'3. 
£38.0.5. 

, . fi.i75in.> 

delle viventi . 

£ 47- 
t 99- n- 1- 
iTT^n-^ 

• irti. 

m • Ivi. 
». - ' ivi. 

£ 7 ^ 


^iLoro crthtae nell aifi^ arali . £ wj. n» ?. 

Uniumente co* ParriwhJ prfoiio. n^>»e ^ J ^ 

.1 J^o il Teofil» Rainaudo aj4*»ortano «irti IToperaewii ^ 

alle v^enti bìT caG dllpetati j £ < 5 ^ 

Medicai r”wS “SrSuào . . «lo per I *»n^ 


i-t 


I BatfÙ». 

£ III. 

£ ^4* 

I «#, ,aÉ*e.ei£/ 5 ^pA. 

BBCmcoiniK cow I». •. . I VI iiifÉ:iifi-.i n..rf‘- »m£ ® 5. 

Moglie pub prieendalc il'dwotaicvpik «ofc» £ lun. i. 

Mda 7 o 6U0 Germe, fue definmooi. , ,r— ^ £ J}. li 3. 

4 Di ffv»e, e.ftfi^^itwle. - * * ^ ^ x 

4 *ue aa|ioni...-..T - 1 '• | 

JMuikTdopo il Gmduno finale come ..^ .■«* SSjùifa. 

McmUaiàlkMia in molte «de ftammiguidiart éi r 

Moiri di diverle elalG. * ’ - • ‘ * '^^5 et# 

.fitìpaii firttidl capBeiodbBBtte 4 »o,«« come Ir. Irta# raS 

.i-Nm èniTano elTer ucdlì d* autorità (Mivan. 3» Miiu 

Mia- 


Mclen^ 

Meirr^r W*. <9> SPM» poco fo ufo, c 

Mcmcobi^ cola .fa. . mltóviv’e-v 


4rypaii iienoi -r 

.) 'Naa Iwlfono elTer ocdG d* autorità prrr^ta. _ . . !en' 

Mortim^o del Feto non fi fcate ugualmau* * •»«* * »*»• * 

-^A * 
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DBLZoS aojfi T^kUCù^LÀRI. 
funtori contpnoa’Mfle^'.'' ^ . ' 

Loda, ed inculca l’Arte Oftetricìà. 

BiaTum che.lìefiwcn ^'Ceruri^,..yjM 

Defìdera che heno iltnute TOdeuìa^, > 

Mufìtano, fuo parere incorno alla c^ian Germe. 

^S»ói decto intorno alla lkiili^<^iM(ik .i* ’ 

2 . si'i'.'-si'iO ri -.1^ 

^ .1 ' i •; 3 -'. 


.1 M 
.n 


£ 7 J- n. L 2 . 
£ 20j. tu 2 . 

£ 204. n. I, 

£ 20& n. y. 
£ J4. a 2. 
£gLo.L 


N 


•1 j 


57- "■ 

£ a. ^ 
evi. n. t, 
f. 12C 
i Bambi- 
■£ 

i meden- 
ivL 


“ì^rAlcita pràM «kl Bambino fecondo & AgoBii» 11 fa nell’utero. £ ac8 

oriainale. , „ ^ ivi ed aluó^ 
. . flb è 1 rilefla che la Conceaioae, teoodo il Seciy. - , _ 

. Seconda non è neceiraiia in lutto. per dièr il Feto appellato Uo- 
1 .. : ^ ^ 5 £ t<9 

AsÉiako meno per eOer battezsato, purché poOk eflèr tocco dall’acqua fec^ 
. j .do San*ommaf*vj , „ 

Natati, fono impenetrabili dall’Uomo i fnoi arcani.' £ ^ a. 4 ed altrove. 
Nonnatleltratcì , crefeiuti e rhifeiti molto in^i . • £ 170. nJ. c fe»! 

No»er l’aiguillete malefizio odiato feiua ragione dal Muratori. £ 74. a ?. 
Koaae .4 dorrebbero celcbtare di mattino. 

■ Diretmtcoccarione di pernii, e (caudali. . £<7.'n;j. ec. 

■Non debito intervenim i Parrochi, ne altri Ecclefiaftici . r- ■ • 
Galilea, chi foffero i Spgfe, ed i Convitati. 

Nudf ici loro condizioni pcnefe dal Maliardi . 

Se fono di nuovo incinte allattar non polTono in cofcienza 
ni . 

Ne fi poflbno fcufar con dar pappa , o fer poppare~da beftie 

* ' IVI. 

Sortano alle volte a’ Bambini eftinti altri, e forfc fpari, per non perdere 
. il baliatico. fiijoefca 

Conteguenze di tali frodi, furrt^azioni . £ lio. n. 5. £ "m. n.' 4 ! 

Numero grandifEmo de’ Bambini Nonnaci , A^rcivi ^ e Projecti « che nmojoóo 
teiua Battcfimo o per ignoranza, o per malizia. £ ^ e^. 

O r 

O lnotomo de Pofihumis fiirorifee alle ng'ioni de’ Nonnad. £ 19. n 7. 

Opetazion Cefarea delle viventi da chi creduu illeciu, e perchè. £rt? 

_ Sofieiuita per lecita dal Toofilo Rainaudo. £ fir 

In ^ti felicemente riufcita al RoulTetti , Roonhuifeu , Blierre^ 
I. 15 ì. ec 

P^fim ad nua defiinta in pochi minuti da nn mediocre Flebotomi- 

rai debba efler ordinata, ed efeguita. 

modeflla . 

■ **-®“*'**<n'» dee 6rfi da qualannae (acerdote. 

■ aRiftlMÉioo de'Panocbi. 

„ Weg ligentata in molti Paefi per varj ingialli motivi. 

9 ^ mttiÉm) Tkgeariiri* .ir»,:- 1 * - -P. 

Francefeo Sales da recitarfi dalle S>«nÉiNi.i 


£ hOSL-Kuf. 

£ e feg. 

^ t 301 . 

£ rpex e feg. 

£ 302 ^ 
£ Idi. e feg. 

‘ ì £ ili 
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E L a N 
Giufeppe per implorar. 


C 

che 


0 

rielea 


fruttaoTo U Obré ì 


£ i 6 . n. 3. 
£ ao3. 
Cao5. 
iri« n« J. 

ivL 


3Ì4 

Deir Autore a 

Oriaiiiel e Platone vogliono l’ anime cntte infieme mì 
Ol^ctncia loro Arte molto *ntici| c nobile. 

Una volta dotte alTai, riverite, nmuncrate. 

Appo i Romani andavano del pan co *7®®® • 

oSrUf’l^ro fcewiw a?ton^^^ tó^ktdiaio, quanto due Malchj, oveOtrat- 
arte in materia di Parti. -.j» 

Ora fon tenute in poca Rima, e meno premiate. .... , . *• X* 

Peichfc ienoranti, giufta il parer di Augenio, ed Archibaldo. t 
Loro qualità, ed abiLtà riguardo al conferire il ^t^itro. £ «a e 
Debbono efler eiaminare, c patentate dal Supe^r EcclefialHco. £atl.a^ 
Desjtiono efaminarfi da* Periti, ed approvarli da loro. £ > 1 5 » ® , 

Dwebbero anche ftipendiarfi dal Pubblico, per impi^narle a renderfi Ita- 
diofe, abili a qualiifia operazione. .“®?* 

Avvertano a dare l’acqua battefiniale a Bambini , per &r {Aacer a Genw 

tori. - ^ 

Ovaie di Èva conteneano 1 ’ Uova de’ Porteti tutti . 

Si trovano in tutte le Donne con molte Uova. 

Ovarifti, loro liftema da chi abbia avuto principio, 

Giudicato il pià chiaro, e migliore d’ogn altro. 


£ 7. n. I. 
£ & a 3. 
C ivi a 3. 4. 
£ 7 .aj. 


P Anfpermia perchè cosi appellata Èva . 

Paracentefi felicemente rhilcia m nna Donna frefea di parto . 

£ itd. n. la - f , 

Parentela Ipirituale da chi, e quando contraggali. c 

^^contrattali da Marito, e Moglie ftaloro , tenendo un altro ^«o • 

Battelimo. . r ii: 

Parroco tenuto a &r un fcrmone a Spoli novelli. _ _ 07* 

Dee indirizzar eziandio il fermone a’^nwoti^ peretó. ^ 

Non dee intervenir a nozze col pretefto d impedire 1 Iconcerti. 1.511 

/v\n lémrtlin^ ffrAVÌdf ilIC PilTOChlWlC. ■ 


£ 10^ 10^ 
ivi 

£ 105. n. ék 
£103. 

ivio. 3.ei!e^ 

■ efcg. 


Non aee intervenir a — -- — 

Dee foccorrere con limofinc le gravide fuc Parrocniane. 

Ancorché foflcro illegittima reme incinte. 

Con tutta manfuetudine li porti con queire ali, dtmec ec. 

Come porta venire in cc«nizion di gravidanze turtive. 

Come polTa impedire moti Aborti volonrari. _ 

rvune ixxrà impedire moltiflimi Aborti non premedita* ^ 

S^ aS Unione di'cib , che pub nuocere , 0 giovare alle gravide . 

Agifra'in ani cafi eflb in perfona, e non G Mi de’ Vicecurtó. £i^a 7 * 
Manifefti al Popolo le pene canoniche, criminali contro 1 rei d Abono . 

Abbia inrelligcnza dell’Ajfixia, fuoi effetti , e nmedj. . ^ 

XE mediare perizia della Embriulchia. £ J 49 - 

E tenuto a far P Embriotomia d’ una defun» m mancanza^ d «n . 

Non*wb*da?^l’0//im«n» r^U* ad una defun» anche dubbiolan»»^»^ 
da, fc prima non è aperta. *• 


D, j" ' ^itoy Cqogli 


'delle cose particolari. ^ 

•PaiJutj^ R*” “ìj^nde la talvezJH d’ imumeirkbili Bambini . £ lU. 

d’ og^n* ^Itro , affaticar fi debba 


per fo/venirc i fuoi Pairoc- 

hSàni. •£ jpt 

-yipailruire Ofietrici, Barbieri, e Ghinirgi, •come piU dotto e «osi giov».> 
'•^(^^polto a* fuoi Parrochiant in molte cofe } ptincipaknenio quando ifi 
rrróv^e in luogiù piccioli alpefirli». .£ 12. log. uà, 13tS.ee. 

£ 105,0. 7. £ 10^ nXp. e 

C123. 


.IVI, efeg. 

ÌVIU.2.Ì 
£ ijdi. n. 4. 
ivi e kg. 
£118. e lèg. 
n47- I4P. 
fc Iti. 


' le, e fue condizioni. 
i?,'b YÌ^ipf9 qual fiaV 
.j quali cagrohi proceda. 

jvYc'hti procede da* difetti naturali della femmina. 
fcm>i5/e moltiplice.- _ 

loffraolb, ed in quante naniere. 

*tef;^ In gtenere cofa fia, e foe definizioni. 

*^a farfi alle viventi contraftato da Machant ec. ' fc 151. 

•‘A^ ravato da Albofio, Babuino, Rainaudo. ivi, él^. 

^f|ì •felicemente riufeiti confermano il tutto. £152, ed aluove. 

piftfiea Ven. di Siena eletta da Dio a lalvar molti Pxojetti. , £ 294. 

Pene cànonit^ contro i rei d’ aborto. . _ _ t S4. 85. 

Ci^rmriSli tonerò i medefimi. . _ . ivi, e fèfc 

Tfort i* incorrono in foro fori fe 1’ Aborto non paffa i 40. giorni. £21, qc. 
Pitearnio Archibaldo, fuo parere intorno alle fecondine non evacuate. £ 1V7. 
n. 2. 

Intorno alla credenza che dar deefi alle Mammane. £ 178L 

■prammatica nuova del Re Carlo pel Regno di Sicilia. £ 115. 

Proietti quali fieno. . £280. ma» . 

Nòti fot» fempre infittimi. ivi , p leg, 

E>ell’ Olpedale di Madrid fon riputati come nobili, £281. jì.^ 

'Dcir elidale di Napoli non fono irregolari per privikgio, ivi. 

' DéllS Piéfà df Venezia godono di molte prerogative. £ j??. n. £. 

Dell' Ofpcdal di S. Spirito in Roma fono irregolari oc. £ 1837 n.<^ 

Quando ritrovati col viglietto del Battefimo al collo , debbano edere bat* 
‘•i Iczzati /ui eviuij/iove, e quando no. £ 29. 2^. 

Alcuni anno fetta un onima riufeita. ^?95* 

provvedimenti favorcvoTi a* Nonnati , pericolofi di morir lenza Battefimo . 

■ £ ì p. ec. 

'*Pér gli Abortivi* e nati apparentemente morti 


•^peK^uei, che rimangono vivi nel feno delle Madri morte. 
_Per 1 Projetti, e Parti tnoflruofi. 

Punto -feliente, o laltanre offervato da Ippocrate. 

■ TDa Arveo, e dai Fieno. 

Secondo l’Hailer è indizio di vita, e di anima prefente. 


E^cfcg. 
XpT e feg. 
£ 36 s e leg. 

" ivn 
£ 24. Q. Idi. 




Ualità del latte fi comunicano agli allattati. 
Delle Nudilci prctefe da M. Melnard. 

He buone OffetricT quante, e quali. 


\ ' Cziò. e feg. 


^r;.- • 






•< 




I 


Diy 




N 


R 


R Hì d’ Aborto prenoeditato degni di morte, o di Galea. f.8y. e feg. 
Andie in ièntenra, che il Feto non fofTe animato, cerchino U dilpea- 
là dalle pene canoniche in loto conicientix. iioa 

Rimedi alle gravide di tre dalli. £97. n.L e leg. 

Quei della terza tono affatto illeciti, fe non èmonocertamenteil Feto. £99. 
Rituale Romano ha vigor di Legge Eccleiiaftica. £ 

Spiegato riguiido a tinchiuli nell’utero. £2<>i. n. ly. 

Rifurrezionc univeilale. £ 318. n.2. 

• Anche gli Abortivi riforgcranno, purché fieno flati animati. £319. 

- Anche i Mollri umani, ma non [8ù mofliuoTi. £ 3x0. 


S Acerdoti debbono efporfl ad azioni indecenti ne’ cafi eftremi . £ 193. 

Non incorrono l’ irregolarità in 6re tali operazioni pericolofe . L 195. n. 
Salaffi nodvi alle pregnanti, fecondo Ippocrate. £7^ 

E pure utili, anzi seceifatj in certi cafi. f.jg. 

Sangue, fua circolazione diverfa nel Feto, c nella Madre. £175. n.^. 

ChìlHìcato nella Placenta come latte* “1175. 

Secondine non evacuate cagionano gravi ddori, e la morte. £43. 

Probabilmente non oliano al Batcefimo condizionato in certi cafi. £274.0.1. 
Semeria, oSeimor terza mogUe d’Enrico Vili, aperta, e fopravvivui 
Semi di tutte le colè fecondo Maillet , e Tclliamed . 

Secondo S Agollino contengono già le patti tutte del corpo. 

Sopraffètazione colà fia, e come deùnica. 

Segue di raro, ma fuor di dubbio fegue. 

Suoi limiti affegnati dal Manningham, e da altri. 

Sopravvivenza de^ Bambini nel lèno della Madre mona é 
ed altrove. 

Spofi novelli debbono elTer iflruiii, conreffati, comunicati. 

Spìriti maligni fe poffano faper cene occulte, future. 

Se poffano infèllar le Cafe, animali ec. 

Sterilità pub ellei ad umpai, o perpetua. 

Non è lèmpre un cafli^ di Dio. ivi. 

Naturale ^ c fue cagioni . £ 87. ec. n. 3. 

Se t^a initar il ^trimonìo, o dar luogo al divorzia. ivi. n. 4. 

Malizìofa, delitto gravilfimo. £ SlLn. l. 

Afdàcklmente proccurau infin dal Marito, e Mt^ie. ' f. 9Q. 

C^anto fe veramente da Dio punita. ivi. n. ^ 


£ La u 
£y. a 4. 
£37. a L 
f-38. a 3. e feg. 
f. 33. c feg. 
innegabile, f. 

ty i. it 
£ iiy. 
ivi, e feg 


a 


« ' 

T AImudiflt tengano, che il Marito abbia jat aà utrumqat Vai t»u- 
Jitrù . • £ 91. a X 


^ ...... . b 9L D. . 

Temìflia tiene l’anìmaaione infin dal principio del concepàmento. £ ^ 
■Timare Ibwerchio di battezzai à Neonati, Abonirt ec. u perire molte "anì< 
oc de’deici Banabini. ■' £ agà. e fefi. 


Ve- 
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• 

TrEfcovt quanti utili provvedimenti dar po(Tono in fiivor de* Nonnati i 
V Abortivi, e Proietti. £ e fez. 

Uomo ne’ primi giorni ha figura di verme. £ iq. n. 4. ti2. n 7 & 

A fuo riguardo creh Iddio tutte le cofe. t 3. n. 

£' un tipo di tutte le cofe. {y|. 

Creduto da S. Eucherio di valor uguale con Gesh Dillo. £ }. 

Uova umane preefiftenti nelle femminili Ovaje. £7. ed Mtrove. 

Contengono già tutte le parti del corpo aggomitolate. £ 8. £ u. 

Fecondato che fia non Tempre cade nell* utero. < ' £ 14(1^ 

Sua figura prima, e dopo effer fitcondato. ^ ’ 

Trafparenie col Feto dentro fa Scientemente formato. ivi. n. £ 

Favolofe di Leda. £ i}. 

come in effe vadanfi aumentando le membra, e quali prìma 1 e qnali do> 
po, à impercettibile al dir del Coriini. £‘1 q, 

Utero lecifo aifatto fenza morir la donna, da cui ec. £ IJ4 n. 3. 

Ferito con ifpadaj e pallini, fenza umtiz la pregnante. £ Xfj, 

z 


^Acchia impegnato a foileoer l’animazione imth. 
mLì. Lodato, e citato mille voIk nel libro. 

Zelo indifcretto de’ Mariti derifo da Giovenale, dall* Ab. Chiari. 
Zoofito vien chiamato da Orilio il Nonnato. 

£«$.•.4. 

tóg. 

£ 20 b n. 19 . . 
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. Errori , Correzione Errori Coi^rezione ■ 

£ 3). lin.S. infenniil infermità f.itt. 1. 31. viriiici veridici 

> f- 39* Li(S. menome. menomo f>i94. Lsd. vite» viu 

* £ 4^. Lult. DiaccolK di accolte f.»9i. l.if. Mooduvi Mondovl 

f. 49. Lult. ceremanie ccremooie ivi. L38. detteauti deteouti 

f. 17. hif. V f-»99< L31. il la 

£ ;8. Li», ièraim ' ImSum f. 301. 1. 37. Relefe Refefe 

f. 71. L ^3. lafcia lafciaflc f. 309. L 10. ioformoto Informato / 

< f. Sf. L I». (chermii! Ichermirfl. f-3i4. 1.39- Putioem Purcosie 

f. 94. \.x 6 . fiVcnutJit fiPaetutfwnfit £318. I. io. quello quelle , 

f. 137. L33. Oragi Ora*) £3 ' 9 - L 3. *»wrti mortiti 

£147. I 14. Solpello Sofpello. ivi. 1. 18. Miraadol Mirìodol 

£ i4>. 1.39, EmbrylqM Emiryitl^iie ivi. l.»9* huiph 

i.tì 6 . L31. Bealien Bealieu £310 1. 34.mo»>W mtdiut 

f. 177. 1. »7. Morgan! Morgagni £318. 1 34-.Zuigliana Zumgliana 

' £»eo> Li;. Pereo , Pareo ‘ £3»7> L»8. Difpolitano Diorpolitano 

« £»of, L»f. a’Parti a’ Parti delle £33». \.%ì. ptr^mtm porfetuJm 

. I . donne i • 



ftìotts, Le&ot, plaret fòrtalTe videbis: 
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